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STORIA 


ECCLESIASTICA 
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CLAUDIO FLEURY 
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E CONFESSORE DI LUIGI XIV. 
TRADOTTA DAL FRANCESE 
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AVVERTIMENTO 

AL LETTORE. 


N On fono così numero!! gli abbagli 
prefi in quello Tomo XVI. nel- 
la traduzione fattafene in Venezia ; ma 
non pertanto ve ne fono alcuni, chequi 
non fi è potuto far a meno di notarli 
coll’ aflerifco , fecondo fi i praticato 
finora . 

E primieramente nella pag. io. col. 
I. v. 7. ab infr. fi legge : Eccitò qutjìi 
a punire //veramente la flrage del loro 
eflinto Re. Nel tefto Francete fi trovan 
quelle parole : Excita rius cì A punk 
jevcrem/nt Ice meurtriers de leur Rai ; 
cioè a punir gli uccifori del Re : cd in 
verità fi puniremmo i delinquenti , non il 
delitto, per parlar con proprietà. 

Nella pag. 20% col. 1. v. 4. feqq. 
della traduzione Veneziana fi leggono le 
feguenti parale : Si dice , che il bargel- 
lo di Roma , avendo forprt/o un ladro , 
vo lea farlo m orir fu! fatto ; e non tro- 
vando carnefici , collrin/e un Frate Fran- 
te/ ano , che p a (fa va per quel luogo , a 
far queir uffizio. Il teflo Francete dice: 
O/i dìt qut le barigel de Rome agone 
furpeis un voleur , & voulant le faira 
mourir ftr le champ ; cornute il ne trou- 
voit porne de bourreau , il obligea un prf- 
tre Frantoi t , qui pajfoie par te mime 
endroit , de faire cer office : or come un 
Frétte Francois lignifichi un Frate Frate- 
•ce/cano non fi fa capire . 

Nella pag. 340. col. 1. v. n. ab infr. 
fi legge : Mi nuel che pii lo irritò , fu 
la dijtnione del Duca di Borbone , eh* 
avendo alzato lo flendardo della ribellio- 
ne , fi era impadronito di tutto il danaro 
del Re , eh' era ne' Magifirati . Quelle 
ultime parole della traduzione non cor- 
rifpondono col cello, in cui lì legge: 
S' ftoit /ai/l de toni V argent du roi , qui 
étoit dans tee bureau x. Or la voce Bureau 
qui non fignifica Tribunale t ni Magiflra- 
to , non parlandoli di lite 3 ma beasi 


officio o coffa pubblica , dove fi conferà 
vano i danari , appartenenti al Re : co* 
me farebbe la Dogana . od altro luogo 
limile. 

Quelli fono i piti notabili abbagli 
corfi nella traduzione di Venezia , e 
qui in Napoli corretti , e fegnati coll' 
allerifco , come fi è praticato fin dal 
primo tomo di quella edizione , perchè 
ognuno potelfe Scorgergli , e conofcere, 
che non fi è trafeurata finora diligenza 
alcuna per far si che la traduzione cor- 
rìfponda al tefto . Molte altre cole fi 
fon corrette anche per incontrare il ve* 
ro fenfo dell’ Autore , mutandotene le pa- 
role , coll’ originale alla mano ; ma 
come fon di picciolo rilievo, non fi 
è (limato di apporvi il folito tegno. 
Potrà perb ognuno avvedertene , qua- 
lora fi voglia prender la pena di fa- 
re il confronto della Edizione Vene- 
ziana con quella . Si è ben anche ag- 
giunto quel che mancava nella Edizio- 
ne di Venezia j e dove la mancanza è 
notabile , fi è fegnata con due contrap- 
pofte mani . L' indice fi è riveduto in- 
teramente , e fi fono accomodate le (al- 
fe citazioni delle pagine , e fi è ba- 
dato ancora ad unire fono lo Hello ti- 
tolo i nomi , e le cofe, che al medefi- 
mo hanno relazione : anzi due articoli , che 
per abbaglio fi eran polli in quello tomo,!! 
fono trafportati al tomo feguente,dove deb. 
botto avere il lor luogo . Sicché ogni atten- 
zione fi è sfata , perchè quella Edizio- 
ne Napoletana riefea per ogni verfo 
efatta . De! redo fe alcuno v’incontri 
qualche errore di (lampa , potrà com- 
piacerli di fcufarlo fa la riflelfione, che 
dovendoli badare a tante cofe effenziali, 
pub inavvedutamente sfuggir dall' oc- 
chio qualche lettera (alfa , mancante , 
0 fovcrcbia. 
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STORIA 


ECCLESIASTICA* 

, LIBRO CENTESIMOSETTIMO. 

I, Ti Papa niega ad Alfonfo la inveflituta del Regno di Napoli . IL Alfonfo fi 
JL rivolge al Concilio di Bafilea . III. Ventejtmaterza fe fiume del Concilio di Ba- 
filea. IV. formula di profejfione di fede de' Papi . V. Numero de' Cardinali regola- 
to dal Concilio. VI. Dell elezioni , e delle riferbe . VII. Vento fimaquarta fefjion a 
\ del Concilio di Bafilea. Vili. I Legati del Papa fi oppongono al Decreto delle in- 
dulgenze . IX. Rifpo/la del Concilio alle doglianze del Papa. X. Congregazioni per 
la / celta del luogo del Concilio , toccante la riunione de' Greci. XI. Alfonfo dif caccia- 
to da Italia da Vitellefchi . XII. Eugenio ftabilifce un Seminario di Chetici a Bo- 
logna. XIII. Affemblea a l gl ava per /’ accordo co' Boemi . XIV. Si accorda loro la 
comunione fiotto te due fiùezie . XV. Trattato co' Boemi , ratificato dall' lmperadore . 
XVI. L lmperadore fiofcrroe quefto trattato. XVII. Entrata dell Imperador Sigi/, 
tnondo in Praga. XVIII. Il Duca di Borgogna domanda al Concilio la canonizza- 
zione di Pietro di Luxemburgo. XIX. Affari di Francia . XX. Parigi liberata dal 
dominio ìnglefie. XXI. Il Duca di Borgogna leva vergo, gnofiamente f effedio di Ca- 
lai*. XXII. Congiura cantra Jacopo I. Re di Scozia , eh' è affaffinato . XXIII. Ca- 
terina Regina d 1 finghilterrm fi rimarita. XXIV. Affari di Svezia , e di Danimar- 
ca. XXV. Continovazione de' maneggi del Concilio per la riunione de' Greci . X X V I. 
Il Concilio deputa a Papa Eugenio per dargli parte delle loro deliberazioni. XXV II. 
Rifpofla di Papa Eugenio a quefii Deputati. XXVIII. Arrivo di un Ambaficieto- 
re de' Greci a Bafilea. XXIX. Gli fi di udienza, e il Prefidente gli rifipande . 
XXX. Difficolti propofte da quefto Ambaficiatore.XXXl.il Concilio non ha veruna 
confiderazione a quejte difficoltà. XXXII. Congregazione fiopra la ficurtà che doman- 
davano quelli di Avignone . XXXIII. Atto del Conciliofu quefto affare. XXXIV. 
1 Legati fi oppongono a quefi'atto. XXXV. Il Papa proibijce a quelli di Avignone 
di dar danaro al Concilio. XXXVI. Quelli di Avignone danno una parte della fom- 
Fleury Coni. Tom. XVI. A ma 
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2 Fleury Cont. Storia Ecclesiastica. 

ma prcmeffa. XXXVII. Eugenio ricufa di concedere le indulgenze, e la impoffziane 
delle decime. XXX VITI. Vente/imaquinta fedone del Concilio di Ba/ilea . XXXIX. 
Dcrcro per lo luogo del Concilio in favore de' Greci . X L. Contrailo intorno al fug- 
atilo del Decreto della feffione ventefimaquint a . XLI. Il Decreto è fuggellato col 
fu parilo del Concilio . XLIl. Si ricufa di fuggellare il decreto de' Legati . XLIII. 
Artifizi de' quali fi fervono per fuggellare il decreto de ’ Legati . XLI V. Papa Eu- 
genio conferma con una Bolla il decreto de' fuoi Legati . XLV.Il Papa manda lefut 
galee a' Greci co' fuoi Legati . XI. VI. Arrivo degli Ambasciatati di Eugenio a Co- 
fìanrinopolì . XLVII. Gli Ambafciatori del Concilio vi arrivano poco dopo. XLVIU. 
I' Jmperador de'Greci ricufa cf imbarcarli fopra le toro galee . XLIX. Partenza dell' 
Imperador de' Greci fopra le galee del Papa . L. Venteftmafe[la feffione del Concili a 
di B a file a . LL Decreto contea Papa Eugenio. LII. Bolla del Papa per la trasla- 
zione o diffnltczime del Concilio di Ba/ilea . LUI. Bolla del Papa per la convoca- 
zione del Concilio a Ferrara. LIV. Il Papa invita a Ferrara i Prelati , gli Abati , 
i Generali degli Ordini , e f Uorvcr/ità di Parigi. LV. Venteftmafcttima feffione del 
Concilio di Baftlea . LVI. Il Concilio proibifee al Papa di alienare la Città dì A- 
vignone . LVII. Ventefimottava feffione de l Concilio di Bafitca . LVI II. Papa Eu- 
genio è dichiarato contumace. I.IX. Vtntefcmationa feffione eie! Concilio di Bafdea . 
I.X. I Padri confutano la Bolla di Eugenio . LXÌ. Treni tftma feffione del Concilio 
di Baftlea . LXIL Degreto delta comunione folto te due fpezie . LXIIt. Rcchezano 
vuol ricominciare le turbolenze in Boemia. LXlV. Morte deir Imperador Si gifmefado- 
LXV. Alberto Duca d' A» fi ri a gli fu crede . LXVI. Rotta de' Portoghefi in Africa. 
LXVII. Renato di Angib ricupera la fua libertà. I.X V 1 1 T. Il Re dirlo PII. fa il 
fuo ingrefj'o in Parigi. I.X IX. Altre Bolla di Pana Eugenio per la traslazione del 
Conc'ho a Ferrara. LXX- Prima feffione del Con' ilio di Ferrara . LXXI- U Car- 
dinal Giuliano hfeia Bafdea , e va a Ferrara . LXX lì. Trentuntfima feffione del 
Concilio di Bafdea. LXXIII. Decreto de l Concilio dì Bafdes in favore de' Gratina- 
ti . I.X XIV. Decreto del CtPfcilio di Ba/ilea , che fbfnende Papa Eugenio da ogni 
giuri fdiyon* . LXXV. Il Cardinale iT Atlet Prefidente del Concilio di Baftlea. 
LXX VL Congregazione a Ferrara , dove il Patta preffele . LXXVIT. Regolamento 
per le fedi. LXXVUL Scetmda feffione del Concilio di Ferrara . LXXIX. Decreto 
del Papa cantra i Padri di Baftlea . LXXX. Tremefima feconda feffione del Concilio 
di Bafdea. LXXXL Arrivo deir Imperador de' Greci , e del Patriarca a Venezia. 
LXXXII. L' Imperador de' Greci fa la fua entrata in Venezia . LXXXUI. Parte 
da V netti» , eva a Ferrara . I.XXXIV. Vele e filila il Papa a Ferrara . LXX XV. 

Il Patriarca va a Ferrara. LXXX VI. Modo con cui il Patriarca f aiuta il Papa. 

LXXXVII. Il Papa tratta co' Greci intorno alf afftr- del Concilio . LXXX Vili. 
Arti-oli che fi dovevano efaminate ne I Concilio di Ferrara . LXX XIX. I Greci e * 
Latini fi raccolgono nella Chiefa di S. Giorgio. XC. Rtgolamcnfo per le fedi . XCI. 
Si comincia f apertura del Concilio co’ Greci. XCII. I Greci e i Latini conferirono 
infieme intorno agli articoli contraflati . XCIIf. Conferenza tra tffi fopra il Purga- 
torio. XCf V. Alberto et Auffria coronato Re di Ungheria , e di Boemia . X C V. ite- 
ne eletto Re rie Romani . XCVL Regolamenti farti in Alemagna intorno al Concilio. 
XCVII. Deputati degli Elettori di Alemagna a Papa Eugenio. XCVIlf. Deputa- 
ti de medtfimi al Concilio di Ba/ilea . XCIX. Il Re Carlo VII. raccoglie il Clero 
a Bnurger . C. Vi fi fa la Prammatica Sanzione .CI. Come fi facevano un tempo 

I' elezioni . CU. Il Concilio di Ba/ilea manda i funi decreti al Re di Francia. 

CHI. Gli Ambafiatori del Re di Francia portano la Prammatn a al Con ilio di 
Bafdea. CIV. ('onOtrmità degli arti-oli della Prammatica co' dei reti del Cenci Ho di 
Ba/ilea. CV. Si confinava in BaJHea il procr/fo di Papa Eugenio . CVI. Prima 
Affemblea de' Principi di Alemagna a Norimberga . CVII. Seconda Affemb/ea di 
Norimberga . CVIU. Vitti che fi regoli in que/l' Affenb/ea . CIX. Si > miglia il 
Condii» cL Ferrara . CX. Prima feffione del Concilio di Ferrara co' Greti . CXI. 

Quali 


Libro Centesimosetti.mo. 3 

Quali furono quelli, che deputarono in quefla fejjione. CXII. Bejfarione fa un lungo . LJl 

dtfcorfo . CXlil. Seconda JeJJione del Concilio di Ferrara . CXIV. Terza j e fune ANNO 
del Concilio di Ferrara . CXV.Qj'.arta JeJJione del Concilio di Ferrara . CAVI. C>I G.C. 
Quinta fejjione del Concilio di Ferrara . CXVII. Se/la jejftone del Concilio di Fer- 143^- 
rara . CA Vili. Settima fejjione del Concilio di Ferrara . CXIX. Ragioni de Lati- 
ni in favore dell'addizione della parola Filioque. CXX. Ottava Jejftone del Concilio 
di Ferrara. CXXI. Dtfcorfo di Bejfarione cantra 1 ' addizione della parola Filioque. 

CXX li. Nona JeJJione del Concilio di Ferrara. CXX III. Decima JeJJione del Con- 
cilio di Ferrara. CXXlV. Undecima fejjione del Concilio di Ferrara . CXX V. Duo- 
decima fejjione del Concilio di Ferrara. CXX VI. T redice fima JeJJione del Concilio 
di Ferrara. CXX VII. Gli Ambajciatort del Duca di Borgogna Jono ricevuti nel 
Condito. CXX Vili. Quattordicejima fejjione del Concilio di Ferrara . CXX IX. 
Quindicejitnq fefftone dtj Concilio di h errar a . CXXX. Il Papa propone a' Greci di 
trasferire il Concilio a Firenze. CXX XI. 1 Greci accettano la traslazione dii Con- 
cilio a Firenze. CXXX li. La Duchejfa di Borgogna fi adopera per la pace tra la 
Francia e l'Inghilterra. CXXX HI. proporzioni J atte agl Inglefi . CXXX IV. Le 
propojìzioni non fono accettate. CXXXV. Affari di Napoli . CXXX VI. Alfonfo met- 
te l' affedio a Napoli , e lo leva. CXXX Vii. Morte di Edoardo Re di Portogallo. 


Il ; Papa I. A Vea Papa Eugenio confermata la 
n, *S a a< * XJl illituzione di Renato di Angib 
invSlitu- ^egno di Napoli . Ma nel tempo 
ra del che quello Principe era ancora prigiorue- 
Regnodi ro del Duca di Borgogna, Alfonlo Re 
Napoli . 4 \ Aragona , che pretendeva il meejefi- 
mo Regno, ebbe tutto il comodo di an- 
dar a Napoli , e di farli riconofccre per 
Signore dalla maggior parte de’ Napole- 
tani . Eflendo quella nuova reai dignità 
male {labilità, e gagliardamente deputa- 
ta dal partito di Renato di Angiò,proc- 
curò Alfonlo di guadagnare la grazia di 
Papa Eugenio , < a tal fine gli offerì 
foccorfo contra i Tuoi nemici , 4 ed Eu- 
genio lo ricusò (1) . Tuttavia Alfonfo 
gli domandò la invellitura del Regno di 
Napoli , e non avendo voluto Eugenio 
dargliela , proccurò quello Principe di 
avere con le minacce quel che non po- 
teva ottenere con le lue ilianze ; ma 
-niente potè guadagnare. Era Eugenio il 
protettore di Renato d’ Angiò , ed avea 
Sdegno, che Alfonfo fi folte oppoilo a 
quello Principe contra la tua proibizio- 
ne j e che voleffe levargli un Regno, 
dopo di avernelo la Regina Giovanna 
legittimamente iflituito luo erede . In 
effetto, fe Alfonfo era flato adottato da 
quella Principefla , quell’ adozione era 
anche fiata da lei rivocata con tutte le 
formalità , e per giufliflìme ragioni ; e 
non potea quello Principe produrre la 


confermazione di Martino V. cui egli 
allegava ; non fi ritrovava quella negli Ar- 
chivj delia .Ciucia Romana, e non avea 
teiìimonj , che poteffero deporla . Que- 
llo coflrinfe il Papa per le reiterare 
ilianze di Alfonfo a rifpondergli , che 
fe il luo diritto era tanto incontrallabi- 
le come pretendea, potea produrlo avan- 
ti la Santa Sede , e cominciare a non 
valerli dell’ armi , c tralasciar di far 
guerra. 

II. Quella rifpofia non fervi ad altro Alfonfo 
che ad irritarlo maggiormente. Si dolfc -fi rivoiRe 
pubblicamente del Papa $ non parlava d’ Conci- 
altro, che delle obbligazioni , che avea 1|0 .. 
feco la Santa Sede ; quantunque renden- ’ ea • 
dole alcun fervigio , non penfafle altro 
■che al proprio vantaggio, e che da po- 
co tempo avelie anche tolta la Città di 
Terracina allo Stato ecclefiaflico, fenza 
volere xeftituirla . E per nuocere mag- 
giormente al Papa , fi rivolle al Conci- 
lio di Bafilea , ed efortò i Padri con 
fue lettere a commettere, che alcuno s’ 
impadroniffe di Roma , c di tutto il 
patrimonio della Chiefa , promettendo 
di unirfi a lui , e di Soccorrerlo , affine 
di rendere quello patrimonio alla Santa 
Sede, o alla Chiefa (2) , ma con dif$- 
gno di divenirne poi Signore egli me- 
deiimo . Replicò le fue lettere a Papa 
Eugenio per impegnarlo a non oppor- 
li alla conquida del' Regno di Napoli, 

A 2 cd 
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—t — — ed a feguire i decreti del Concilio di 
Bafilea ,• che altrimenti prende» Dio in 
DI ^^'fuo giudice , i Cardinali , e tutta la 
1 43 6 * Chieia in tellimonio , che Eugenio do- 
veva incolpar (blamente fe medefimode’ 
mali , che la fua ricuta (lava per pro- 
durre . Alfonlo fcriffc ancora un' altra 
lettera al Concilio in data di Gaeta , 
]’ ottavo giorno di Marzo ; nella quale 
lodò molto i Padri del loro zelo per lo 
mantenimento della fede , e per la riunione 
degli Eretici. Loro promette di far tut- 
to ciò che dipenderà da lui per foccor- 
rergli, e per edere partecipe delle fati- 
che, che intraprefero per la utilità del- 
la Chiefa (t): „ e affine, die' egli , che 
„ vi aiutiamo a portare il pefodegliaf- 
„ fari, damo rifoluti di mandarvi i no- 
„ (tri Ambafciatori . Noi abbiamo an- 
„ cora fatto intendere , o , per dir più, 
„ abbiamo obbligati , per quanto i in 
„ poter noftro , tutt’ i Prelati e Dotto- 
„ ri del noftro Regno, che vengano im- 
„ mediatamente appretto di voi “ . In 
effetto quello Principe mandò il Gover- 
natore delle Ifole Majoriche in Ifpagna 
per quella caufa,con ordine di confifca- 
re tutt’ i beni di coloro , che ricufalTero 
di andare a Bafilea. 

Ventefi- |[j L a ventefimatem feffione del 
ftàionV Concilio di Bafilea fu tenuta il ventefi- 
dcl cvw- moquinto giorno di Marzo , nella qua- 
cilìo di le feguitando i Padri a foddìsfare agli 
Batic* . articoli della riforma , che non fi erano 
quafì altro che accennati nella quarante- 
na feffione del Concilio di Collanza, 
fi ordinò (2) : t. che dicialfette giorni 
dopo la vacanza della Santa Sede , fi rac- 
coglieffero i Cardinali in una Cappella 
vicina al Conclave, donde fortendo prò- 
ceffionalmente a due a due, e cantando 
l’Inno dello Spirito Santo , accompagna- 
ti da due Cheriei , 1 ’ uno de’ quali do- 
veva elfere Segretario , eatraffero nel 
Conclave; che fubito dopo fi chiudeffe- 
ro le porte, e che foffe interdetta ogni 
Corta di pratica a’ Cardinali , affine che 
la quiete delia folitudine li renda più 
atti a ricevere le fegrete ifpirazioni del- 
lo Spirito Santo , che dee prefedere a 
quella elezione. Quefloera quello, che 


nel terzo Concilio Lateranenfe fiotto A- 
1 cilindro III. era flato faviamente llabi- 
lito. Si aggiunge, che i Cardinali, pri- 
ma di cominciare lo fcrutinio , s’ impe- 
gneranno con giuramento a non elegge- 
re fe non quello che giudicheranno più 
degno , e il più capace ad elfere il capo 
della Chieia. 

IV. In fecondo luogo ordina , che il Formula 
Papa nel giorno della fua elezione farà d ' P ro( *f m 
la profeffione di fede, fecondo laformu- 
la efpreffa nella trentefìmanona feffione , 
del Concilio di Collanza. „ Io N. N. 

„ eletto Papa profeffo e prometto col 
„ cuore e con la bocca a Dio Otraipo- 
,, teme, della cui Chiefa intraprendo il 
„ governo col fuo foccorlb,e in prefen- 
„ za del Beato Pietro Principe degli A- 
„ portoli ($), che fin tanto che piacerà 
„ al Signore di mantenermi in quella 
„ fragile vita , io crederò , e terrò fer- 
„ mamente la Fede Cattolica , fecondo 
„ la tradizione degli Apotloli, de’Cott- 
„ citi Generali, e de’ Santi Padri, par- 
,, rìcolarmentc degli otto primi Concili; 

„ cioè ,' *. di Nicea,2.di Collant inopoli 
„ j. di Efefo, 4. dì Calcedoni a, 5. e 6 . 

,, de’ due di Collantinopoli , 7. del lecon- 
„ do Concilio di Nicea . 8. del quarto 
„ di Collantinopoli ; come anche delle 
,, derilioni de’ Concili di Laterano , di 
„ Lione , di Vienna , di Collanza , di 
„ Bafilea , e generalmente di tutti gli 
„ altrP Conrii) , la cui fede interiffima 
„ conferverò, fino a fpendere la vita, ed 
„ a fpargere it (angue mio per effa . Io 
„ giuro parimente diféguitara fareefat- 
„ tamente la convocazione de’ Concili 
„ Generali , e di mantenere 1 ’ elezione 
„ fecondo i decreti del fagro Concilio di 
„ Bafilea “.E affinchè il Papa fi ricor- 
di di quella promeffa per tutto il corfo 
di fua vita , ordinano i Padri ( che la 
rinnoverà egli ogni anno , il giorno an- 
niverfario della tua elezione, o della fua 
incoronazione ; e che il primo tra i Car- 
dinali la leggerà ad alta voce , in fua 
prefienza, durante la Meffa,e lo avver- 
tirà di porvi attenzione, e di aver cura 
di ofifervarne fedelmente tutti gli artico- 
li, per onore di Dio, per Divezza deB* 
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anima fua, e perla utilità della Chiefa. 
Quello decreto parla ancora molto diffu- 
famente degli altri doveri de’ Papi, per 
el'empio : Per mettere qualche argine all’ 
amore, fpeffe volt*, trabocchevole, che 
hanno a quelli della loro famiglia, per 
il che talvolta fagrificano la giuftma e 
il vero merfto alle mire umane e pro- 
fane, quello decreto vieta loro di e(len- 
dere i loro favori l'opra i loro parenti , 
oltre il fecondo grado , creandoli Du- 
chi , Marchefi , Conti , Capitani , Go- 
vernatori di Città , e Fortezze , o di dar 
loro altro governo che fia delle terre, 
che fono nella eltenfione del patrimonio 
della Chiefa Romana ; a fine , dice il 
decreto , che i Papi prevengano in tal 
modo gli fcandali, de’ quali dovrebbe la 
fperienza aver data loro buona tertimo- 
nianza . 

Numero V. Il Concilio per efeguire il primo 
de’ Cardi- articolo prefcritto dal Concilio di Co- 
«ìaJi rego-ft anza a propofito de’ Cardinali , neridu- 
Concilio ce ! * ni * ro ero a ventiquattro f perché 
* la Chiefa non ne foffrilfe lefione, e non 
rimaneffe avvilita dal copiofo numero, 

( fono quelle le proprie parole del 
Concilio) (t). Vuole in oltre, che fie- 
no eletti da tutte le parti del Mondo 
Criftiano , perchè le decifioni fpettanti 
agl’interelfi della Chiefa fi facciano pii 
agevolmente, e che fi deliberi con mag- 
giore maturità . Ordina ancora di non 
eleggerne dove la virtù e la feienza 
non fi trovino unite ; che ve ne fieno 
tra elfi o figliuoli , o fratelli , o nipoti 
de’ Re e de’ Principi . Profcrive il Ne- 
potifmo, ordinando , che i nipoti del Pa- 
pa , o di qualche Cardinale anche vi- 
vente non fieno eletti Cardinali ; che gli 
uomini nati di matrimonio illegittimo, 
difettofi di corpo o macchiati di qual- 
che infame delitto, fieno comprefi fotto 
quella legge : che torto che la Chiefa 
Greca farà unita con la Latina, fi efal- 
tino alcuni Greci al Cardinalato : che 

J uei sì de* Latini , che de’ Greci che 
vorranno innalzare a quella digni- 
tà, non la otterranno dalla fola elezione 
del Papa, o per verun fecreto maneg- 
gio , ma per la via del iblo fcrutinio, 


ESIM OSETTlMOi ,y 

per modo che appari fca che la maggior 1 
parte de’ Cardinali abbiaflo acconlentito 
e foferitto a quella elezione. Il medefi- 
mo decreto preferive l’età, chedeggiono 
avere per eflere eletti ; i beni che avran- 
no dalla Chiefa , e da’ loro impieghi . 
Si regolò la età di quelli , che verranno 
eletti di nuovo, agli anni trenta , Appo- 
nendo che in tale età il loro difeerni- 
mento fia formato , e che fieno capaci 
di configlio. Quanto agli averi, fi alfe- 
gna loro la metà dell’ entrate delle ter- 
re, e delle piazze della Chiefa Roma- 
na. Quanto alle loro funzioni principa- 
li , fi prenderà il loro parere , dice il 
decreto , in tutti gl’ importanti affari ; 
foferiveranno le lettere e le Bolle de’ Pa- 
pi ; e fi terranno in conto, e faranno in 
effetto i loro Configlieri , iloro Collate- 
rali rtabiliti per aiutarli nell’ aramioillra- 
zione e nel governo della Chiefa. 

VI. In ultimo luogo il Concilio rego- 
lò il modo dell’ elezioni , e ordinò, che 
fieno libere , a norma di quelle , che 
avea già decifo nella decima feffione. 
Carta e dichiara nulle tutte le grazie ia 
afpettativa, mandati, ed altre riferbede* 
benefizi , che i Papi avevano accortumato 
di applicare a proprio profitto (2) . 
Quelle riferbe de’ benefizi aveano delle 
cattive confeguenze ; accadendo , che que- 
gli, in favor de’ quali erano fatte, anno- 
dati della lunga vita de’ portertori di 
quelli benefizi, cercavano fpelfoil modo 
di uccidergli, o nutrivano nel cuore un 
fegreto defiderio della lor morte. Cosi 
rade volte v’ erano benefizi vacanti , per- 
chè i Papi li riempievano avanti la mor- 
te de’ poffertori „ E’vero, dice l’Abate 
„ Fleury (3), che il terzo Concilio La- 
„ teranefe , tenuto da Aleffandro III. 
,, nel 1179. aveva in generale proibi- 
,, to di prevenire la vacanza de’ benefi- 
„ zj i effendo quello come un difpor- 
,, re della eredità di un vivente, e un 
„ dar occafione di defiderare la morte 
„ fua . Ma ia Corte di Roma , fog- 
,, giuntegli, pretende, che il Papa fia 
„ fuperiore a tute’ i Canoni \ e s’in- 
„ ventarono due maniere di provvedere 
,, a’ benefizi anticipatamente, i’afpettati- 

n va » 
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vi , e la riferba : e quello è quello 
” c he qui viefte condannato dal Conci- 
”, lio di Bafilea. 

L’ afpettativa , dice il medelìmo Au- 
tore , era una ficurezza, che dava il 
3> Papa* a un Cherico di ottenere una 
” Prebenda , per efempio , in una tal 
” Cattedrale", quando veniffe a vacare; 

” il che s’era introdotto a poco a po- 
” co . Nel cominciamento non era al- 
tro che una femplice raccomandazione 
”, che faceva il Papa , a’ Prelati in favo- 
3 r e de* Cherici eh’ erano (lati a Roma, 

33 o che aveano refo qualche fervigio al- 
„ la Chiefa («)• Perche' i Prelati fpef- 
„ fo vi deferivano per rifpetto dovuto 
„ alla Santa Sede , divennero cileno 
„ troppo frequenti , e alcuna volta fi 
5 , trafeurarono . Si cambiò la illanza in 
„ comando ; e alle prime lettere , che 
„ fi chiamavano monitoriali , vi fi ag- 
ci unterò le precettive , e da quelte 
fi pafsò all’ efecucive ; imponendo a 
” un Commilfario per attributo di giu- 
rifdizione, che coflringeffel’ Ordinario 
3 ad effettuare la grazia conceduta dal 
Papa , o conferiffe egli in cafo che 1 
# Ordinario ricufaffe;c quefia forza anda- 
va fino alla fccmunica. Quefia procedura 
era in ufo fin dal duodecimo lecolo. 
” La riferba propriamente detta era 
, una dichiarazione, con la quale preten- 
deva il Papa di provvedere ad una tal 
” Cattedrale, ad una tal dignità, o ad 
„ altro benefizio, quando veniffe a va- 
„ care, con proibizione al Capitolo di 
3 procedere alla elezione, oall’Ordina- 
, rio di conferire . Da quelle riferbe 
fpeziali fi pafsò alle generali ; e Giovan- 
3ì ni XXII. verfo il cominciamento del 
„ quattordicefimo Secolo, con la fua prima 
„ regola di Cancelleria , riferbò tutte le 
„ Cattedrali della Criftianità . I Concili 
„ di Pila , di Cofianza , e di Bafilea vi po- 
„ fero argine , proibendo le riferbe sì gene- 
„ rali che fpeziali, e conservando folamen- 
„ te alcune afpettati ve . Quello diritto paf- 
,, sò dal Concilio di Bafilea alla Pram- 
„ malica ; e dalla Prammatica al Concor- 
„ dato; e il nome di riferbe vi è prefo 
„ generalmente per ogni Torta di grazie 
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„ anticipate . Finalmente il Concilio di 
„ Trento le abolì tutte. I Padri di Ba- 
„ filea eccettuano le rilerbe comprele nel 

„ corpo del Diritto ; e quello fu ridotto 
„ dall’ ufo alla . vacanza in Curia , che 
„ fi ritrova llabilita al tempo d’Innocen- 
„ zo HI. Dunque il foto Papa ha la 
„ collazione de’ benefizj , i cui titola- 
„ ti muojano nel luogo , dove tiene la 
„ fua Corte , o in vicinanza di due 
„ miglia in circa. 

Vii. La venrefimaquarta feffione fu 
tenuta l’ottavo giorno delle Calende di 
Maggio, cioè il V enerdi quattordicefimo 
di Aprile. Vi fi confermarono le promeffe, 
che i Deputati del Concilio aveano fat- 
te all’ Imperadore de’ Greci , e al Patriar- 
ca di Cofiaminopoli (a), e vi fi approvò 
l’atto progettato tra elii , e i Deputati 
di Bafilea. Poi fi Ielle il falvocondotto, 
che il Concilio accordava a’ Greci, che 
veniffero al Concilio -, ed una Bolla, 
con la .quale fi concedevano alcune in- 
dulgenze plenarie per una volta in vita, 
o in punto di morte, a tutti quelli , che 
contri buifl'ero coti le loro limoline all’ af- 
fare della riunione delle due Chiefc. 

Vili. Riferifcono gli Atti di Agollino 
Patrizio, che in quefia feffione non vi fu- 
rono altro che dieci Vefcovi, e tredici 
Abati ; e che i Cardinali di Santa Croce, 
e di San Pietro in V inculis , Legati di Pa- 
pa Eugenio , fi oppofero gagliardamente a 
quello decreto delle Indulgenze, in una 
Congregazione generale , tenuta 1’ unde- 
cimo giorno di Maggio (3) . Adducea- 
no per ragioni , che fi dava luogo di 
credere che fi accordafiero quelle indul- 
genze per ricavarne danaro . 2. Che fe 
quelle indulgenze non venivano fofpefe, 
le Ifolc di Cipro , e di Rodi, le due 
più forti piazze, che avellerò i Crillia- 
ni , correano pericolo di perderli ; e che 
fe quelle indulgenze eficndo pubblicate , 
alcuni Greci ritenuti da qualche acci- 
dente , non veniffero al Concilio , sì 
rovefeerebbe la colpa della loro affenza 
iopra il Concilio e Copra il Papa; che 
però , prima di accordarle , bifognava 
effere ficuri della venuta de’ Greci . I due 
Legati follecitarono ancora i Padri, in 
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pome di Eugenio, di eleggere quanto pri- 
ma un tal dato luogo, che domandavano 
loro per lo Concilio ; e ditterò che in ca- 
lo che fi accordattero con lui nella (celta 
di quello luogo, egli promettea di contri- 
buire per fua parte fettunta mila feudi pel 
mantenimento dell’ Imperador de’ Greci , e 
di tutto il fuo feguito. Non fi dolfero con 
rammarico minore del decreto intorno all’ 
elezioni , alla confermazione , e alle annate; 
e dittero che non era comportabile ; e che 
il Papa n’ era ancora giufiamente irritato 
. come per quello delle indulgenze. 
del P Con- Rifpofero i Padri a quelle doglian- 

cilio alle fc he iloro decreti erano ben dati , che 
doglian- non avevano etti fatta cofa , che difordinata 
z*del Fa- fotte ; che Per lo lungo del Concilio vi 
P a * provvederebbero a fuo tempo; e che non 
ommetrerebbero nulla che potette con- 
tribuire all’ avanzamento della unione. 

Gli Atti di quella Congregazione, e 
il rifultatb, che ne fu fatto, ettendo (la- 
to portato a Collantinopoli , l’Imnera- 
dore de’ Greci ritratte le nroccure necef- 
farie de’ Patriarchi , e de’ Metropolitani 
delle Chiefe di Oriente , le nroccure per 
mandar delle perfone in loro nome al 
Concilio di Occidente ; e frattanto il 
Concilio dal fuo canto fi difpofe a fod- 
di'.fare a quello che avea prometto a’ 
Greci, e trattò con Niccolò di Monto- 
Ha, il quale mediatitela fomma di tren- 
tamila ottocento ducati fi obbligò di 
fomminirtrare le quattro galee , e i tre- 
cento alabartrièri , che s’ erano prometti 
a 1 Greci per la curtodia di Collantinopoli. 
Congrfga- x. La difficoltà dette nel convenne 
in cui fi avette da tenere il 
del luogo Concilio in Occidente, ed ettendo l’af- 
del Con- faro flato propodo in molte Congrega- 
ci!^, toc- iziotii tenute in tal probofiro, nulla fi Do- 
cente la conchiuder e nel rimanente di quell’ an- 
nunione n0 $j decretò folo , co* voti d? piò di due 
e lccl ' terzi de' Prelati, rh* TI Concilio fi re- 
nette in Bafilea, fe volevano i Greci ac- 
cettarequella Cittì; altrimenti cheli ren- 
tatte ogni llrada, oerchè fi contentattero 
di Avignone , o che in ogni cafo fi ri- 
ducetteró alla Savoia, ch’era un de’Iuo- 
■ght flati propórti da’ Greci ; ma quello 
non fi "regolò altro che nel fegnenre anno. 

XL Frattanto Alfonlb Re di Arago- 
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na,non trafeurando niente di quel che po-‘^ == 
tette dirturbare Papa Eugenio , avea qua- 
fi invertita la Cittì di Roma ed era in punto DT * 
di renderfene padrone ; quando Vitellefchi 
Arcivefcovo di Firenze e Patriarca di Alef- ^\cic° 
fandria , uomo intendentiffimo di guerra , e ciato da 
che avea molta fperienza in quella profettio- Italia da 
ne, quantunque convenitte poco al fuo ftato, 
felicemente fioppofea’difegni fuoi . Ripor- e!t 11 * 
tòcontra Alfonfode’confiderabili vantaggi; 
e avrebbe potuto di tacciarlo agevolmente 
dal R egno di Napoli C T , fe avette un poco 
meglio trattati i fuoi amici, e non fotte rtato 
sì facile a follevare i fuoi nemici.Qucrta dop- 
pia compiacenza nocque a Renato di Angiò, 
che fi farebbe veduto ben orello pottettore 
del R egno di Napoli , fe Eugenio avette 
potuto di fporne (O- I Romani furono sì 
riconofcenti a’ fervigj , che Vitellefchi avea 
refi loro in quella occafione, che in fuo 
onore erettero una rtatua equertre nel 
Campidoglio; e l’anno Tegnente il Pa- 
pa fdegnato col Concilio di Bafilea , lo 
fece Cardinale in ricompenfa de’ fuoi me- 
riti , e del fuo zelo in foccorrere lo Sta- 
to della Chiefa . Avendo in tal modo 
Eugenio ricovrata Bologna, vi andò oer 
mettere piò agevolmente ordine a’ fuoi af- 
fari . _ . 

XI L Stabilì egli in Firenze un Colle- 
gio di Cherici con un M.i’rtro oer irtruir- un s C mi- 
1i nel canto della Chiefa , e nella lin- nario di 
gna Latina. Erano (celti dagli anni dieci ( h«icia 
fino a’ quindici , e dovevano etter nati di Bologna, 
legittimo matrimonio, ed aver buoni co- 
(lumi , oer dimorarvi finché fottero Sacer- 
doti ( 2 ). Era il Vefcovo obbligato a fom- 
miniflrar loro il necelfario oer lo manteni- 
mento. Pietro, Arcivelcovo di B -urdeaur, 

(labili un Collegio limile di dodici poveri, 
che fi ammacrtravano per dieci anni , per- 
chè ivi fottero ordinati Sacerdoti , e fer- 
vittero la Chiefa. Quelli ftabilimenti tan- 
to pii , ed utili , diedero motivo piò di 
cent’ anni dono a’ Padri del Concilio di 
Trento dì ordinare de’ Seminar; in tut- 

te i e rr? i0 r efi - m r , AfTim- 

XIIT. in quell anno fi concime il trat- bica a 

raro co’ Boemi nell’ Attemblea d’ Iglaw, t R | aw per 
Diocefi di Olmotz . V’intervenne 1’ Tm- l'accordo 
perador Sigifmondo con Alberto Duca co Uoe- 
-d’ Aulirla fuo genero ; e i medefimi ml * 

Depu- 
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Deputati del Concilio di Bafilea, Fili- 
berto Vefcovo di Cofianza , Giovanni 
Polemaro , c i Tuoi collcgbi. I Boemi 
non contenti di aver ridotti a quattro i 
quarantacinque articoli della loro creden- 
za, ne- abbandonarono ancora tre, e fi 
reflrinfero al loio articolo della comu- 
nione fotto le due fpczic ; e fu liabi- 
li to: 

XIV. Che quelli di Boemia , e di 
Moravia viverebbero in pace e nella 
unità; e fi conformerebbero alla fede e 
alle ceremonie della Chiela univerfale in 
tutto , fuorché nel modo di partecipare 
alla Eucarilfia, fe ulavano di riceverla 
lotto le due ipezic, lin a tanto che il 
Concilio Generale, ch’era già raccolto, G 
dichiarale intorno a quello ( i ). Che dopo 
la definizione del Concilio , fe perleveralfe- 
ro a domandar la permilfione di comu- 
nicarfi fotto le due fpezie, gli Stati del 
Regno manderebbero per quello una fo- 
lcnne ambafeiata al Concilio di Bafilea, 
che laverebbe a’ loro Sacerdoti la liber- 
tà di comunicare cosi le perfonc perve- 
nute all’età di diferezione, che lo defi- 
derafléro ; a condizione però , che que- 
lli Sacerdoti avvertiflero pubblicamente, 
avanti di diftruibirc le due fpezie , quel- 
li che fi prefentallero , ch’era in errore 
chi credea che la Carne di Gefu-Crillo 
folfe Gaiamente l’otto la fpezie del pane, 
e il folo Sangue fotto la fpecie del vi- 
no ; e che fi dee credere fermamente, 
che il Corpo intero di Gefu-Crillo, cioè 
l’ Anima lua , la fua Divinità , la tua 
Umanità, la fua Carne e il fuo Sangue, 
follerò ugualmente contenuti fotto l’una, 
e l’altra delle due fpezie. La Religione 
ebbe obbligo di quella unione a Filiberto 
di Moniay Vefcovo di Colìanza , e al 
Protonotario Giovanni Polemaro. E Ro- 
chezano, per quanto folle fottile e mali- 
ziofo, non potè poi ritrovare niun pre- 
teso di attaccarla , benché vi fi adopraf- 
fe con la fola mira di renderfi piò confi- 
derabilc ad ambe le parti. 

XV. Mentre che ritornava indietro T 
Imperadore , accompagnato da Alberto 
Duca d’ Aulfria fuo genero, laprincipal 
Nobiltà gli andò incontro fino a Ratif- 
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bona , per predare all’ Imperadore un 
nuovo giuramento . Quedo Principe lo 
ricevette , e ratificò il trattato , che s‘ 
era latto allora . Coapchon e Rocheza- 
no , capi delle turbolenze di Boemia, 
temendo per la loro vita, non elfendoli 
fatta menzione di elfi nel trattato , an- 
darono parimente a Ratisbona a gitrarfi 
a’ piedi di fua Maedà Imperiale. Sigif- 
raondo, che non voleva altro che la pa- 
ce , diede loro molti contradegni di bon- 
tà. Coapchon ottenne tanto perle, che 
per la Cavalleria , che avealo feguito , 
che vi folle un perdono generale , e che 
ciafcuno rientrale di buona fede nelle 
fue dignità, e riavelfe i beni fuoi (2). 
Rochczano ottenne parimente di efler 
nominato all’ Arci vel’co vado di Praga; 
e Sigifmondo Ieri Ile una lettera di fuo 
pugno , raccomandandolo al Papa , per- 
chè avede una pronta fpedizione delle 
fue Bolle . Quedo Principe condelcel'e 
anche alafciare per ficu rezza i beni delle 
Chiefe a quelli , che ri erano in pofie- 
dimento, lin a tanto che follerò ricom- 
prati per un tal dato prezzo. I Boemi, 
dal loro canto , accordarono il ritorno 
de’ Religiofi , c degli altri cfiliati , a 
condizione tuttavia , che i Monideri, 
eh’ erano dati demoliti , non fode- 
ro piò ridabiliti . Si lanciarono le 
Chiefe di Boemia a difpofizione del Pa- 
pa ; e fi diede fe*i anni di tempo agli 
Orfani, e a’Taboriti, per rifolverfi ad 
abbracciare quello trattato. 

Il duodecimo giorno di Luglio Ro- 
chezano con quattro altri Sacerdoti , pro- 
mife in nome di tutto il Clero, ch’era 
nella medefima cauta, in prefenza dell’ 
Imperadore affilo -fopra il fuo Trono, 
di ubbidire alla Chiela Romana . II 
giorno dietro i Boemi , e quelli di 
Moravia, furono affoluti, con la mede- 
fima folcnnità, dalla fcomunica e dalle 
altre cenfure (?) , e furono introdotti 
nella Chiefa da’ Deputati del Concilio. 
Ma poco mancò che in quedo giorno 
medefimo non fi rompelfe interamente 
il trattato (4) , Rochezano , celebran- 
do la Meffa , pubblicamente comunicò 
un laico , che fece appro/fimare ali’ 

Alca- 
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Altare , fotto le due lpezie del pane e 
del vino, il che fi prctefe che fofl’e una 
infrazione del trattato ;.fofienendo un 
Deputato , che non era permeilo di co- 
municare in quel mòdo nella Diocefi di 
un altro; e che Rochezano, celebrando 
in una Chiela (tramerà , era colpevole. 
Ma come v’ era un articolo nel tratta- 
to, che il comune accordo non potefle 
romperli , anche quando alcuni partico- 
lari lo violafiero , quelto affare non an- 
dò più oltre. 

L* Impe- XVI. L’ Imperadcre non fofcrifle quer 
radorc fo- fio concordato altro che il quinto giorno 
fcriveque-di Settembre, dopo aver dato un grand* 
fio trac- elempio di generolìtà : imperocché , come 
tato. l’armata degli Hufiìti avea fatti molti 
danni alla Nobiltà, e agli altri abitanti 
del Paefe , dillribuì a’ Gentiluomini fef- 
Tanta mila feudi , e diede del bclliame 
di Ungheria a quelli, le tenute de’ quali 
erano Hate difirutte. 

Entrata XVII. Così terminarono le guerre ci- 
dell’lm- vili, e infieme di religione, cheperven- 
perador tidue anni interi aveano devaffato il Re- 
Sifitimon- g no di Boemia, e le Provincie, che vi 
do in l’ta- crano anne (f e> e la miglior parte dei Set- 
tentrione . L’ Imperador Sigifmondo fece 
un magnifico mgreflb a Praga, nel me- 
le di Settembre , il medefimo giorno, 
dicono alcuni Storici , che quei di Boe- 
mia l’ avevano un tempo degradato , fot- 
to pretefio eh’ era egli nato di adulterio, 
figliuolo dell’ Anticriffo, facrilego , e per- 
turbatore del pubblico ripofo. Ricevette 
fopra un tribunale eretto nella pubblica 
piazza le fommilfioni di tutti gli ordini 
del Regno. Da prima quello Imperado- 
re fu quafi univerfalmentc biasimato, di 
aver fedate le turbolenze di Boemia con 
troppa condi feendenza , e non rifeofie fe non 
coll’ andar del tempo tutti gli applaufi,che 
meritava. Quali 1* ebbero in fofpetto di dap- 
pocaggine, quali lo riprendeano di aver 
fagrificato all’ interelfe del ricovramento 
di una Corona, quello di tante perfone 
ruinate per averlo aflìfiito. La Corredi 
Roma , che ha per maifima di non ac- 
conlentir mai alla liquidazione de’ fondi 
eccleGallici , protellò contra raccomoda- 
mento. Il Papa tuttavia non tralasciò di 
mandargli la rofa d’oro, per dinotargli 
Flcury Cont. Tom. XVI. 
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il piacere che avea di quello felice av- ■ “ 
venimenro; ma nello dello tempo ricu- 'An:er t 
sò a Rochezano le Bolle per 1’ Arci ve- DI GX\ 
feovado di Praga ; e queda ferma ricu- 
fa avrebbe turbata la pace nel fuo bel 
principio , fe la prudenza de’ Deputati 
del Concilio non vi avelie rimediato. 

XVIII. Mentre che quedo accadea II Duca 
nella Boemia , Filippo Duca di Bor- di Borgo- 
gogna follecitava il Concilio di Bafilca jj, n a a n(la °\ 
a canonizzare Pietro di Luxemburgo fuo Concilio 
parente. Ne fende molte volte al Con- u cano- 
cilio. Si lelfero le fue lettere in una Con- nizzazio- 
gregazionc generale del nono giorno di ne di Pie- 
Marzo; ma non fi ritrova che il Concilio 
vi dede rifpolla veruna (i ); ed egliècer- 
to, che Pietro di Luxemburgo non fu 
canonizzato . 

XIX. Sentivano gl’ Inglefi , che in Affari dì 
Francia fi andava molto diminuendo il Francia, 
loro credito, dopo il trattato di Arras; 

e vedevano i loro affari andar in deca- 
denza. Paragonando i Parigini il ioro 
orgoglio , e la loro avarizia , con la col- 
tura , c la magnificenza de’ loro Principi 
naturali , non poteano più comportar- 
li ( 2 ) , e non cercavano più altro , che 
la occafione di efentarfidallafcrvitù,edi 
fcuotere il giogo loro . Cosi nel tempo 
che gl’ Inglefi furono feonfitti a San Dio- 
nigi dal Conteffabile , colfero i Borghefi 
di Parigi quel tempo per trattare con lui 
della loro riduzione; ottennero delle let- 
tere di abolizione , e di conferma de* 
loro privilegi nel modo che poteano de- 
fiderare ; introduflero il Conteffabile il 
Venerdì dopo Palqua per la porta di San 
Jacopo, e appena vi fu entrato, che il 
popolo prefe j’ armi , e fu addolTo agl’ 

Inglefi da tutt’ i lari . . , 

XX. Un gran numero ne furono uc« Parigi li- 
cifi per le vie, il redo fi falvò nella Ba- berata . 
ffiglia , e non ne ufcì fuori che a van- 
taggiofo componimento ; per modo che 

la Città di Parigi, dopo edere fiata quafi b 
diciott’ anni in poter degl’ Inglefi , ritor- 
nò fotto l’ubbidienza del Re Carlo VI f. 
fuo legittimo Principe ( 3 ), e ritornòal 
fuo dovere ; e nel mele di Agofio il Re 
vi richiamò il Parlamento , la Camera 
de’ Conti, e la Univerfirà. 

S’ erano gl’ Inglefi dichiarati nemici 
B del 
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del Duca di Borgogna , per ogni Corta derilione il Re de’ traditori , e fpirb 
r‘r <*i atti odili praticati nelle Tue terrene tra i fupplizj . Aveva il Re di Scozia 
‘con mille rigiri praticati ne’ Stati fuoi maritata prima la fua figliuola Marghe- 
40 * per follevare i fuoi fudditi , che in quel rifa , ma! grado l’oppofizione degl’ Inglefi, 
tempo erano molto affezionati all’ Inghil- con Luigi, che fu poi Re di Francia, 
terra, sì per motivo deIcommerzio,che Ebbe in fuccelTòre nel fuo Regno Jaco- 
per l’odio che portavano alla nazione di po IF. fuo figliuolo, che non aveva an- 
Franda» fi Duca cercò di vendicar^ con cora fett’anni , e che fu faiutaro Re il 
la prefa di Calais , che non gli parca ventefimofettimo giorno di Marzo. Mà 
difficile. Le pofe dunque l’ attedio con la Scozia ebbe a fopportar molto nella 
una molto tmmerofa annata . Ma veden- fua minore età . 
do i Fiamminghi, che quello attedio era 
affai tango, e I’ efito perigliofiflttno , s’ 
immaginarono d’effere traditi , 

h* R^ UCa Senza efaminare fe quello peit- aveva avuto, fecondo Meyer , due figliuo- 

' ^ fier loro fotte bene fondato, fi raurraro- li illegittimi Edmondo , e Gafpardo, 

vergogno ” 0 ) fuggirono via con tanto difendine, da un certo chiantato Oc.'it , fuo fervo 
famenre l’che lafciarono i loro viveri , e la loro di Guardaroba, da tei amato , effendo 
afledioda artiglieria, per mancanza di carri, chela giovane e ben fatto della perfona , che 
Calai*, trafoortaffero . Altro non potè fare il Du- poi da lei hi fpofato per legittimarci 
ca , che ricoprirli con la fua Cavalleria, fuoi due figliuoli . Era Ouin di baffi!!»- 
perchè gl’ Inglefi non dettero loro ad- ma effrazione , figlhroio di un facitor 
dotto , e fegukar!i nella confufìone ; 
avendo fua moglie comportati moiri in- 
filiti dagli abirarrti . Il Duca di Gloce- 
fter, che andava per affittire il Duca, e 


XXIIL Ta Inghilterra laReginaCa- 
terina Sorella del Re di Francia . e ve- 
dova di Errico V. Re d’ Inghilterra , 


di bjrra j tuttavia Polidoro lo fa Gen- 
tiluomo delta Provincia di Galles , t 

dice, ch’era uomo virtuofiffìmo , difeen- 
denre dagli antichi R? Bretoni (}). La 


coffringerlo a levare l’attedio, non avert- Regina fi maritò feco Ini fegretamentei 


e oltre i due figliuoli da me accennati, 
n’ ebbe un terzo , che fi fece Reiigio- 
fò Benedettino, e che morì affai gio» 
vane, ed una figliuola, che fu Religio- 
fir . Quell’ Ouin , dopo la morte della 


dolo ritrovato , entrò nella Fiandra , e 
riempiendo tutto di fpavenrd , abbruciò, 
e faecheggiò tutto il Paefé , per dove pàfcò 
. la fua armata. 

Cone.ura X XIL I{ d) vcntef?mo # Fèbbrajo, . . 

topo I Re^ aco ?° r * Re di Scozia reffò feiaurata- Regina , venne decapitato per ordine del 

di Scoria, mente affaffinato nella notte , pdr con- Duca di Gloceffer zio del Re, e Gore* 

eh’ è af* giura di Walter Conte di Àtolia fuo natore del Regno, perchè aveva elafodi 

raffinato. aio f che ambiva il Regno . La fpofar la Regina . 

Regina ebbe due ferire nell’atto di vo- XXIV. Il quinto giorno di Ottobre, 
ler falvare la vita al marito cantra gfi il Concilio di Bafiiea pubblicò l’unione 
affattìni , al quale diedero gli tfcciforì delle Chiefe, e degli ecdefiafticidiSve- 
ventotto pugnalate (r) . Enea Silvio, zia;4).Dange!bcrto,che,coraefièdetto-, 
che il Cardinale di Santa Croce avea avea procurato di liberare quefto Regno 
mandato in Ifcozia , probabilmente per dalle vettaziont del Re Erico , fu affaf. 

finato . Venne quello accordo condole? 
verfo la fine della vira dell’ Arcrvefcovo 
Lorenzo , che fu coffretco di ricorrere al 


parte del Papa , a trattar la pace tra 
gl’ Inglefi, e gli Scozzefi , eccitò que- 
fti a m mire fieramente * eli ucci- 


pumre fieramente * gli 

‘ ‘ effinto Re . Si formò Papa, e al Concilio di Btfilea , contri 


e il Conte Walter le perfectrzioni del Re Erico \ col quale 


n a 

foci dèi 

autore (fetta congiura fu pubblicameli- effendofi finalmente riconciliato , ipefe 
te tormentato pel corfo di tre gior- ogni fua cura, finché viffe, perloriffa- 
dì • gli fi pofe (opra la teffa una co- bilimento dello ffetto Re ; che vedendo 
di ferro rovente, chiamandolo per tuttavia, che noa era gradito a’ popoli 

dl 
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fi quelli tre Regni, Sveli» , Danimar- nell» felfione undecima , ni» molti piò — 

* e», e Norvegia, e che non avea potu- de’ due terzi convenivano che il Con- 

to ottener da elfi, che Bogeslao Duca alia lì tenelfc in Bafìlea , purché qui- ,y*C. 

di Fotneraoia, figliuolo di tuo zio,fof- Ilo piaceli;; a’ Greci ; e che altrimen- 
fe fuo luccefiorc ; che fi mancava di fe- ti li proccurerèbbe che lì appagaffero 
delti al fuo Regno ; e che non fi po- della Cittì di Avignone, e che in ogni 
tea l'perare alcun ripoTo ne’ Cuoi Stati , calo fi ridurrebbero in Savoia , eh' era 
fi ritirò in etl molto avanzata , per for- uno de’ luoghi propolli da’ medefimi 
za o per amore ; e andò da prima nell’ Greci. 

ll'ola di Golia , poi nella Pomerania, XXVT. Nominò il Concilio due Am- Il Con- 

dove vide ancora parecchi anni fino alla bafeiatori , Dionigi di Salvatore , ed Er- *<!■• dt- 

fua morte, occorfa nel 1459. In età di rico di Diell, entrambi Dottori in Teo- E ot * * 
fiBtantafett’ aoni e più . Hanno gii Sto- logia , per far partecipe Papa Eugenio 
nei parlato in varie forme di lui . E' di quella rifoluiione. Quelli Ambalcia» dareii 
■tolto lodato da Enea Silvio ; ma Gio- tori non ommilero cofa alcuna per rea- paitedtl- 
vanni Magno gli dà nome di Pirata; e dcr; perfuafo il Papa ; e non mancaro- ì« loro 
dice , che non fi ritirò per altro che no di ricordargli , che poco tempo pri- delibero- 
perché nconofieafi reo di lua cattiva ma egli medtiimo aveva indicata la C:t- * ion ‘ • 
amminifirazione ; che acca tral'portati tà di Avignone come luogo piò atto 
fece tute’ i telori del Regno , e die li a tenere un Concilio ecumenico . Lo 
fece andar dietro una concubina , da lui pregarono filantemente a concorrere all* 
molto amata , e che lu una delle pnn- adempimento di cosi grand’opera, come 
cipali cagioni del fuo ritiro (1). aveva egli promcflo più d’ una volta, e 

Continua- XXV. Nd mele di Nei crebre di que- con mojte lue lettere . Lo (congiurare)- 
none de* inm > f, tenne in Balilea una Conjre- no ancora di andare in perfona al luo- 
dc^Cra- 8 ailon? Generale, dove pre ledeva il Car- go del Concilio, per adoprarfi di con- 
cilio per dmale Giuliano ;ed in quella Congrega- certo alla fpedizicne delle indulgenze e 
li nonio- lione , il Concilio diede al Capitano di alla iir.pofizione delle decime, per avc- J 
■e de’ Mootona lo ilendarco coll' armi della re di che fov venire alle fpefe neccffaritq 

Ct«ei . cbtefe , ed il ballon de} comando (2) . e di voler avvertire i Prelati e i Dot- 

Spelero poi molti giorni ad afcoltare in ri , che dovevano intervenire al Conci- 
piena Congregazione le relazioni de’ De- lio, di ri trovarvi fi all’arrivo de’ Greci; 
putati , ch'erano fiati eletti ,0 per ureo- e di fare fpedire i falvicondotti accen- 
dere informazione della comodità de’ luo- far) onde pafiare nelle terre dello Stato 
ghi,cbe lì erano propofii, o per trovar Ecclefiaftico , come l’ Imperadore , i Re j ■ 

. pedone , che poteflero dare a prefianza e gli altri Sovrani aveano prometto di 
una Comma df lefiawa mila ducati , e per darne. uìi" 

trattar l'eco loro per provvedere alleai- XXVII. Ricusò Eugenio tu fpedir Rifpoft* 
tra cole, che pareano necelfarie. Quanto Bolle fopra quelle domande, promifefo- til ,,j p* 
al luogo da keglierfitra quelli, eh' era- lamente,che farebbe fapere le Tue intea 
no fiati peopofii, fi pondero lungamente zioni al Concilio, per mezzo di Giovan- Deputati, 
con molta applicazione. La materia fu ni Arcivefcovo di Taranto, e fuoAm- 
•faminata nelle deputazioni particolari, bafciatore , che dovea portarvìfial primo 
t vi trovarono molte difficoltà , come giorno . Nel tempo medefìmo 1 ’ Abate 
fiiole fpetfo accadere negli a Sari fpinofi. di Bonneval, e Raimondo Taloni, altri 
Ma finalmente rimelTa la faccenda ad una Deputati del Concilio , terminarono di 
Congregazione generale {3) , alla quale trattare con quelli di Avignone , che a- 
intervennero fino a trecento cinquanta- veano già avanzati fei mila ducati al Co- 

* fette Prelati, al dir di Panormo , fi tro- mandante delle galee; e convennero ccn 
vò per ifcrutinio , che non fidamente i elfi che prima di conlegnare il rimanen- 
due t$rzi de’ voti , come s’ era fiabilito te de’ fettanta mila ducati, che fi erano 

. B 2 im- 
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~ i ~ — impegnati di fomminiArare , Aabilitte il 
* Concilio con un Decreto folenne la fcel- 
w ™ta della Città di Bafilea, o di quella 
jj Avignone, o di alcun’ altra in Savo- 
ia ; e permettere a quelli di Avignone 
di nominare alcuni foggetti per riceve- 
re gli emolumenti , che fi ritraefTero 
dalle indulgenze , e alalia impofizione 
delle decime, e che rellalTero loro que- 
Ai emolumenti ipotecati fino all* intero 
pagamento delle fomme , che doveano 
dare . 

Arrivo A' XXVIII. Frattanto 1’ Imperador de* 
un Amba- Greci , eAendofi deliberato di pattare in 
fciatore Occidente col Patriarca di CoAantinopo- 
a Bafilea ì I' 1 , e 1 Vefcovi d’Oriente , fpedì Gio- 
* vanni fuo Ambafciatore , per afiìcurarne 
il Papa e il Concilio, affinchè faceflero 
apparecchiare delle galee . QueAo Am- 
bafciatore giunfe in Bafilea nel comin- 
ciamento del mefe di Febbraio di queA’ 
anno t4'?7. Prefentò egli la fua lettera 
credenziale , che non era altro che una 
femolice carta , e fpiegandofi intorno a’ 
morivi della fua commiflìone, di Ac, che 
avea quattrocofe da adempiere: cioè ren- 
dere conto al Concilio della buona dif- 
pofizione de’ Greci, eh’ erano pronti ad 
efeguire quanto aveano determinato con 
elfi ; difporre il Concilio a fare il me- 
defimo ; fare ifianza per la feelta di 
un luogo comodo ; e veder finalmen- 
te , fe le galee col loro armamento era- 
no nello (Tato, in cui dovevano eAere . 
Gli (i dà XXIX. Il Prefidente ri fpofe loro, che 
e UPre- aveva A Concilio ufate tutte le diligenze 
fidente' intorno a ciò ; che aveva eletto un Co- 
gli rifpon- mandante per condùr le galee -, e che 
2» . per lo luogo dell’ AAqmblea generale s’ 
era determinato che foAe in Bafilea , in 
Avignone, o in Savoia. 

Difficoltà XXX. Giovanni ritrovò molte difficol- 
propofte tà fopra la feelta di quelli luoghi. Di f- 
da q netto f e } c h e j Greci non potrebbero venire 
Ambaicu-p er j Q mar jj Sicilia per le infermità di 
C,e \ molti Prelati avanzati in grave età. Nal- 
ladimeno furono poco dopo avvertiti , 
che foAe al contrario: imperocché aven- 
do i Greci fapuro in CoAantinopoli , che 
fi alleAivano loro delle galee a Genova 
c a Pifa, ne dimoArarono molta confo- 
lazione, quantunque ben vedeAero, che 
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doveano paAare per lo mar di Sicilia peé 
andare a CoAantinopoli . QueAo Amba- 
fciatore foggiunfe , che quando i Greci 
aveano propoAa la Savoja , avevano in- 
tel'o di parlare delle piazze-, che il Du- 
ca di Savoja poAedeva in Italia . Ed 
anche quello era manifeAamente falfo , 
dice Panormo (i) ; imperocché le con-, 
venzioni dicevano in termini efprcAì , 
che fuori d’Italia fi fceglierebbe o Bu- 
da in Ungheria , o Vienna in AuAria, 
o la Savoja.; e così la Savoja era for- 
malmente indicata per un paefe fuori d v 
Italia. Fece un’altradiflìcoltà niente piò: 
ragionevole , cioè che il Papa foAe ob- 
bligato a intervenire perfonalmente al 
Concilio . Dicevafi al contrario in ter- 
mini formali nel concordato fatto co* 

Greci , che il Papa poteva andare al 
Concilio perfonalmente , o per mezzo 
de’ fuoi Deputati . 

Tutti quelli difeorfi dell’ Ambafciato- 
re fecero credere a molti di quelli, che 
lo fentirono, che cercalfe una occafione 
di romperla ; e che alcuni avevanlo obbli- 
gato a parlare in quel modo , affine di 
apparecchiare un preteAo a’ Greci , per 
non mantenere i trattati fatti con etti ; 
perchè in effetto quanto aveva egli al- i 

legato , era formalmente contrario agli • 
articoli delle convenzioni . 

XXXI. PerqueAo il Concilio non po- HCenci- 
fe mente alle fue rimoAranze, tanto piò *'° non 
che non producea che una femolice let- n * c v "jj* 
tera credenziale , che rendea fofpetta lacerazione 
fua committìone . Non tralafciò dal fuo a quelle 
canto di fare delle protelle in ifcritto c difficoltà* 
a voce ; e tra le altre ne fece una mol- 
to ampia in Lingua latina il quartogior- 
no di Febbraio. Il Prefidente del Con- 
cilio nulla oAantequeAa proteAa contino- 
vò nelle fue deliberazioni ; e a norma di 
un Decreto del Concilio ricevette il giu- 
ramento degli Ambafciarori , che anda- 
vano in Avignone a ricevere la fomma, 
che s’era tolta a preAanza , e che' do- 
veva impiegarli nel viaggio de' Greci . 

XXXII. Si trattò 'poi nel Concilio , Congre- 
come fi avettero a cominciare le altre R' ,zione 
deliberazioni. Se fi doveAe decretare pri- 
ma intorno alla ficurezza,e alla cauzione ^ ^ 
che domandavano quelli di Avignone n^nda- 

: per 
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quelli di 
Avigno- 
ne . 


Atto del 
Concilio 
fu quello 

affare . 


Libro Cen te 

per li fettanta mila ducati, che offerivano 
di predare ; o fe fi dovelTe attendere al- 
la loro domanda dopo aver efii fommi- 
niftrata la intera fomma. I Padri furo- 
no in ciò difeordi; tuttavia, per conci- 
liare ogni cofa , il Concilio nella Con- 
gregazione generale del ventefimoterzo 
giorno di Febbraio in quell’anno fece 
ellendere T atto nella feguente forma . 

XXX III. „ Per irtradare felicemente 
„ 1’ Ambafciara ,che dee andare in Gre- 
„ eia, i Padri Deputati per gli affari de’ 
„ Greci furono di parere. 

„ I. Che gli Ambafciatori del Con- 
„ cilio, che deggiono andare in Gre- 
„ eia (i) partiranno da Bafilea più pre- 
„ fio che fia poffibile per andare in 
„ Avignone , fenz’ attendere per allo- 
„ ra verun Decreto ; ma che porteran- 
„ no feco una Bolla , in cui fari det- 
,, to, che fuppofio che in confiderazio- 
„ ne che fi faccia la feelta di Bafilea, 
„ di Avignone, o di Savoia, gli Abi- 
,, tanti di Avignone , od alcune altre 
,, perfone in nome loro , fomminifire- 
„ ranno in termine di trenta giorni, 
„ ( computando dal giorno della partenza 
„ degli Ambafciatori dalla Cittì di Ba- 
„ filea ) i trenta mila ottocento fiorini 
,, della Camera , che il Concilio fi i ob- 
„ bligato di far avere al Comandante 
,, delle galee, ed il refio fino alla fom- 
„ ma di fettanta mila, fecondo i tratta- 
„ ti fatti coneffi, s’impegna il Concilio 
„ otto giorni dopo di efiere anicurato 
„ da’fuoi Ambafciatori , e dal Coman- 
„ dante delle galee o dal fuo Proccurato- 
„ re, che quelle fiamme faranno Italo fom- 

miniftrate, di fare immediatamente un 
„ Decreto , che confermerà autcnticamen- 
„ te la feelta della Città di Bafilea, di 
„ quella di Avignone, o della Savoia. 

II. -,, Che il Concilio darà facoltà 
„ con un decreto per la imoofizione 
„ delle decime, ch’è fiata parimente fia- 
„ biiita in una Congregazione generale 
» per conto de' Greci. 

III. „ Che farà dato agli Ambafcia- 
» tori , che deggiono andare in Grecia, 
n una piena facoltà di convenire tra ef- 
„ fi con la pluralità de’ voti , del porto 
„ d’ Italia , che riufeirà più vantaggiofo 
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„ a’ Greci , e più comodo per lo sbar- -.— ^ 
„ co, riguardo a’ luoghi , che faranno de- A * s 9. 
„ Amati per la tenuta del Concilio, co- 
„ me è fiato decretato nella medefima ‘45/- 
„ Congregazione. 

„ IV. Che quanto alle ficurezze c 
,, cauzione, che fono fiate offerte a quel- 
„ li di Avignone, in nome del Conci- 
„ lio dall’Abate di Bonneval e da Rai- 
,, mondo Taloni, il Concilio fpedirà per 
„ quello tutti gli atti , e tutte le let- 
„ tere necefiarie. 

„ V. Che ne’ dodici giorni che fe- 
„ guiranno immediatamente i trenta 
„ qui fopra mentovati , gli Ambafcia- 
„ tori e gli abitanti di Avignone fa- 
„ ranno tenuti a far conofcere al Con- 
,, cilio con atti legittimi o ben auten- 
„ ticati , che tutte le fomme conve- 
„ nute fieno fiate effettivamente esbor- 
„ fate e ricevute ; in mancanza di che 
„ il Concilio avrà la libertà, anzi farà 
„ tenuto a procedere alla elezione di 
„ qualche altro luogo per la teouta del 
„ Concilio ecumenico, e di provvedrà 
„ per altre vie tanto a’ fuoi propri bifo- 
„ gni , che a quelli della Chiefa Uni» 

„ verfale. 

„ VT. Che gli Ambafciatori e il Co- 
„ mandante delle galee prometteranno 
„ fcparatamente e unitamente agli abi- 
„ tanti di Avignone, in nome del Con- 
„ cilio, che fe accadefTe mai chea Dio 
„ non piaccia, che i Greci nulla oilante le 
„ convenzioni fatte con efii, e le offer- 
„ te, che fi dovevano ancora far lorocir- 
„ ca il porto dove sbarcare, ed il luo- 
„ go del Concilio, ricufaffero di partire 
„ dal loro paefe, faranno loro fcdelmen- 
„ te rifiituiti i quindici mila fiorini, 

„ che dovevano efiere impiegati nelle fpe- 
„ fe della convocazione de’ Vefcovi Grc- 
„.«i a Cofiaminopoli ; i dicci mila dc- 
„ flinati alla cufiodia della Città di Co- 
„ fiantinopoli durante la loroafienza, i 
„ fei mila, che doveano fervjre all'alle- 
„ flimento di due galeazze, e general- 
„ mente di tutte le fomme, che potefiero 
„ aver esborfate anticipatamente; e che 
„ a tal effetto cederà loro il Concilio 
„ tutte le azioni e i diritti fuoi da e- 
„ fercitare contra il Comandante delle 

» e*- 
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„ galee , e de' Tuoi credi , e delle fue 
A * s ’0 „ cauzioni. 

di G.C. ^ vii. Finalmente, per la efecuzio- 
*437* „ ne di tutte quelle cofe ,> e altresì di 
tutte le altre, che potelfero venir ia 


» 

» 


>* 


» 

» 


mente, e che conduceffero allo delio fi- 
ne , il Concilio farà Ipedir tutte le 
Bolle e le lettere necelfarie. 

I Legati XXXIV. Quell’atto fu conclufoede* 
fi oppon- cretato dal Concilio con la pluralità de* 
ROn n. a voti , e lo consegnarono agli Ambalcia- 
que atto. j or j ^ c jj e Avevano andar a Collantinopo- 




oneda interpretazione alla condotta de’ 
Legati, non penlando pur«o, che colui, 
ch'era obbligato a contribuire più di 
cial'cun altro all’ avar. amento disi graa 
vantaggio , cercalfe di opporvi ollaco- 
lo (i). Frattanto fi praticavano ancora 
alcuni rigiri da un altro canto ; e oc- 
corfe che duranti i trenta giorni prefi 
per diffimre il trattato , 1’ Arcivefco* 
vo di Granata , e Jacopo di Rocaneto 
Inviati di Papa Eugenio , andarono in 
Avignone , e per fua parte vi fecero 
fi (i). Erano quelli i Vefcovi diLubec, dell’ elvelle proibizioni , e fotto gravi 
di Vifeu , di Parma , e di Lo fauna . Erano pene, tanto a Pietro Vefcovo di Alba- 
dati eletti a quell’ Ambal'ciata di una- no Cardinale di Foix , che allora era 
nime confenfo, e dovevano attualmente Legato della Santa Sede in Avignone, 
partirli da Bafilea per andare prima in quanto agli abitanti di quella Città , (li 
Avignone, poi a Coilantinopoli a pren- dare al Concilio le lomme, delle quali 
dere i Greci, ed accompagnargli al por- fi è parlato. 

to , dove aveano da approdare. Quan- XXXVI. Inforfe -ancora un fatai con- 
tunque niuno fi folle oppollo alla loro frattempo: ed è quedo, che quando gli 
nomina, e che l’atto, che fu dato loro, Ambafciatori del Concilio giuofero in 
fofl'e fiato fpedito conia pluralità de’ vo- Avignone, i principali Officiali della 
ti, tuttavia quedo procedimento e que- Città erano alla Corredi Francia. Nul- 
da rifoluzione del Concilio dispiacquero ladimeno ad onta di tutti quelli impac- 
a’ Legati di Papa Eugenio, cioè Giovan- ci, e di molte altre difficoltà , che li fa- 
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incardinale di San Pietro in Vinculis, 
e il Cardinale Giuliano Prefidente del 
Concilio^ Non vollero in quel giorno ri- 
trovarli al Concilio , quantunque ne fodero 
dati richiedi da’ Promotori . Si Stufarono 
con un biglietto , in cui notavano , che non 
potevano acconfcntire all’ atto concertato 
da’ Deputati in quel che riguardava la 
Scelta della Città di Avignone. Tut- 
tavia quefii due Cardinali aveano più d,’ 
una volta approvata la Scelta di Bafilea, 
di Avignone , o di Savoja : imperocché 
avevano acconfentito all’ Ambasciata fpe- 
dita a Papa Eugenio per parte del Con- 
cilio intorno alla lecita di quede tre piaz- 


ceano nafecre per impedire, che quei di 
Avignone adempierò il trattato nel ter- 
mine di trenta giorni , non tralascia- 
rono di contare trenta mila ottocento 
fiorini, e di dare cauzione per lo rima- 
nente agli Ambafciatori del Concilio, 
Domandarono Solamente , come aveano 
già latto all’ Abate di Bonneval , e a 
Raimondo Taloni , che per Sicurezza de’ 
loro danari il Concilio faceffe un de- 
creto intorno alia leelta de’ tre luoghi, 
eh’ erano dati indicati, intorno alla impo? 
fizione delle decime, e intorno al por- 
to , dove avellerò i Greci ad approdare. 
Ecco quel (.he fi faceva in Avignone. 


ze ; aveano parimente fioferitta la Ipedi- E perchè da quede risoluzioni prete in 
zione degli Ambafciatori, che furono Bafilea dipendea principalmente l’ efito 
mandati in Avignone , per trattare con dell’ affare , Eugenio fi sforzava mag- 
gli abitanti di quella Città, in nome giormente da quello lato d’impedire la 
del Concilio ; avevano anche approva- conclufione di quanto s’ era cominciato 
ta quella Scelta, acconfentendo alla fpe- a fare per la riunione de’ Greci j quan- 
dizione di un Ambafciatore in Grecia, tunque egli medefimo folle darò di pa- 
ed a molte altre rifolazioni prefe in quel- rere, e aveffe parecchie volte dimodra- 
U occafione. to, ch’era bene che i Padri di Bafilea 

XXX V.j Padri del Concilio diedero fi adopraffero a queda Santa opera. 

XXXVII. 
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XXX VI T. Eflendo il termine de’ tren- 
ta giorni vicini a fpirare,l’ Arcivefcovo 
di Taranto inviato da Papa Eugenio fi 
prefentò al Concilio , e in rifpofta alle 




chiarò,che il Papa non pretendea di fa- 
vorire la fpedizione delle Indulgenze , nè 
la impofizione delle decime (i) , che 
non pretendea nè pure d’invitare i Pre- 
lati , nè le Univerfità a trasferirli nel 
luogo, che fi proponea per tenere il Con- 
cilio, e che finalmente non rilaverebbe 
verun falvocondotto ; ma che fi comin- 
ciane dal convenire di un lu.'go in Ita- 
lia, che gli foffe comodo, * che di poi 
penferebbe a foddisfare alle domande, 
che gli erano fiate fatte in nome del 
Concilio. Tre giorni dopo quefia dichia- 
razione, il Concilio ebbe avvi fo da’ fuoi 
Ambafciatori , che quelli di Avignone 
aveano contati trenta mila ottocentodu- 
cati al Comandante delle galee , e che 
aveano data ficurtà di confegnare il ri- 
manente. Gli Ambafciatori fecero tefti- 
monianza parimente con le loro lettere, 
che non bi fognava imputare la tardanza 
agli abitanti di Avignone, che dal can- 
to loro aveano praticata ogni pofiìbile 
diligenza , e domandavano finalmente, 
che piacefie a! Concilio piò prefio che 
fi potea ratificare quel che aveano far- 
ro con erti. 

Quantunque forte ccrtifTima qi'efia no- 
tizia venuta da Avignone , i Cardinali 
di San Pietro, e di Santa Sabina , e 1’ 
Arcivefcovo fi sforzarono tuttavia di ri- 
vocarla in dubbio. Il loro pretefto era, 
che non fi aveano ficure prove che quei 
di Avignone averterò effettivamente fbd- 
disfatto a quanto aveano decretato in- 
torno alla lemma de’ fcffanra mila duca- 
ti . Ma il Concilio avea ragione di ri- 
fpondere , che non poteafi dubitarne do- 
po le lettere degli Ambafciatori , che 
affermavano , che quei di Avignone avea- 
no già pagati al Comandante delle ga- 
lee trenta mila ottocento ducati , e che 
per lo refio aveano data ficurtà . Era 
quefia rifpofia tanto piò forte , quanto 
era appoggiata a farti indubitabili . Ma 
il vero motivo de’ Legati del Papa era 


di feminar difeordia tra i Padri del Con- . 
cilio , e indurre la maggior parte di ef- 
fi a chiedere con loro, che fi renerte il DI 
Concilio per la riunione de’ Greci a 
Firenze , a Modena , o in qualche al- 
tra Città d’ Italia , e non in alcuno de’ 
luoghi , che fi erano oropofii , e dove 
il Papa non avea tanta forza da domi- 
narvi, com’era la fua intenzione. Non 
vi fu rigiro che i Legati non s’ imma- 
ginaffero, non vi fu sforzo che non fa- 
ceffero per riufeire nel loro difegno. 
Prefentarono molti memoriali , diedero 
moltiffimi paffi, ora in fegreto , ora in 
palefe , ma ad onta di tutto ciò guada- 
gnarono folo pochiflìmi Prelati . Piò di 
due terzi perfifiettero nella rifoluzione, 
che aveano prefa di non permettere, 
che fi fceglieffero altri luoghi per la te- 
nuta del Concilio, fuorché i proporti; 
e affinchè quefia rifoluzione valeffe , ne 
prefero un’altra, cioè che la prima fof- 
fe confermata eoa un l'olenne decreto ; 
e per quello fi tenne la ventefimaquin- 
ta feffione. 

XXXVIir. Eira fu tenuta il Marte- VeRtefi- 
dì fertimo giorno di Maggio. Perchè i 
Legati, malgrado le oppofizioni de’Pa- deV con- 
dri del Concilio , avevano ertefo un ri- cilio di 
fultato delle loro domande , 9 voleano Bufile» . 
farlo paffare in decreto fi), non fi Der- 
mi fe che veruno di elfi celebrarti la 
Meffa per tenere la fcrtione , e fu det- 
ta da un Prelato deputato dal Concilio. 

Dopo P altre folite ceremonie il Conci- 
lio fece il decreto, di cui ora abbiamo 
parlato. < 

XXXIX. Diceva erto, che in Bafilea, Decreto 
in Avigrrone,o in Savoia fi celebrerei j* er K . 
be il Concilio eeum.*nico per trattarvi Condii 
della riunione de’ Greci co’ Latini , a nor- i n fevot 
ma di quello che aveano deliberato i Pa- de’ Greci, 
dri , e taffa il Concilioogni fortadiEc- 
clefiaftici , efenti o non efenti , Cardina- 
li, Prelati, Abati ed altri , fenza eccet- 
tuare l’Ordine di San Giovanni di Ge- 
rufalemme,a contribuire alle fpefe,ealle 
provville , che fi doveanofare, colla de- 
cima parte della loro entrata , fenza com- 
prendervi le diftribuzioni giornaliere. 

Mentre che fi leggea quello decre- 
to. 


(r) Panorm Je cene. Bifil. (i) Labbe coffe, loffi. 12. p. $7® Spsnd. • J bui:, jun' 
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to, i Legati di Eugenio con alcuni Pre- 

Anno i at j ^ eh- erano loro uniti, perfuadettero 
I» G.C. un Vefcovo a leggere nel mqdefimo 
*437* tempo il loro decreto particolare in un 
luogo meno eminente , e dove non s’ 
era mai fatta la lettura di niun atto 
Sinodale (i). Ma fi sbrigò tanto preci- 
pitofamente, e confufamente ; e d'altra 
parte follevb sì gran romore tra i Pa- 
dri del Concilio , che non venne intefo; 
e come affrettavafi molto , terminò la 
fua lettura prima di quella del Concilio 
che fi facea nella tribuna . 

Contrado : XL. Terminata la feffione , e trat- 
inrorno al tandofi di chiudere, e di fuggellare il 
fuscello j ecre t 0 f nacque un altro contrafio , di 
ró della" m > nore impegno , tra i Padri del 
feffione Concilio , i Legati , e i partigiani 
ventefi- loro ( 2 ) . Eccone il motivo. V’ erano 
“^“'ita-quattro chiavi nello fcrigno , in cui fi 
cufiodivano i fuggelli del Concilio . Era- 
no quelle quattro chiavi depofitate nel- 
le mani di quattro diferete perfone,che 
il Concilio eleggeva ogni mele dalle 
quattro Nazioni . 1 quattro loggetti.che 
allora le aveano , volentieri acconfenti- 
van.o che fi fuggellalTe il decreto del 
Concilio ; ma ellendo lo fcrigno in po- 
tere del Cardinale Giuliano , altrimen- 
ti il Cardinal di Sant’ Angelo , che fa- 
cea 1’ oftizio di Prelìdente , quello Car- 
dinale ricufava di fuggellare il decreto 
del Concilio , fe non fi fuggellava a un 
tratto anche quello de’ Legati . Così paf- 
farono molti giorni fenza fuggellare ve- 
run Atto , per quella contefa . Final- 
mente dopo molte difpute, elfendofi rac- 
colti il quattordicefimo giorno di Mag- 
gio ; il Cardinal Giuliano , Prefidente 
di quella Congregazion generale , dilfe 
in nome del Concilio , che s’ era deli- 
berate di dare un’ampia facoltà al Car- 
dinale di San Pietro in Vinculis.ch’cra 
allora il primo de' Legati del Papa, ad 
Alfonfo Vefcovo di Burgos, Ambafcia- 
tore del Re di Cartiglia , e a Niccolò 
Arcivefcovo di Palermo ( è lo fteflò 
Panormo , da cui è tratto quello difeor- 
fo ), perchè decidefiero del latto intor- 
no agli atti , che fi avevano a fuggel- 
lare e a fpedire , e eh’ erano fiati la 
materia della quilliooe . Ninno reclamò 


contra quello fpediente , e i tre Legati I 

medefimi , co’ loro aderenti , vi accon- 
fentirono . Indi fi lelTe la formula di 
quell’atto, o di quella commilfione, ne’ 
feguenti termini. , 

„ Si eleggeranno nelle deputazioni i 
,, Cardinali di San Pietro in Vinculis, •* 
,, l’ Arcivefcovo di Palermo , e il Ve- 
,, feovo di Burgos ; e farà data loro un’ 

,, ampia facoltà nel fatto del fuggello , 

„ e la fpedizione delle lettere , e degli 
„ atti, di cui fi tratta; per modo tutta- 
,, via che quei che dilporranno non fia 
„ in pregiudizio di veruno , e che con 
,, tal mezzo fi porta trattare pacificamen- 
,, te , e fenza intorbidare la tenuta del 
„ Concilio . Quella ultima claufola farà 
„ ortervara inviolabilmente , c non po- 
,, trà cambiarli in modo veruno ; e il 
„ loro ampio potere durerà per tutto il 
giorno di domani , che farà il quindi- 
„ cefimo giorno di Maggio 
XLI. I tre Commiflarj , in virtù di II deere- 
quefio potere, fecero fuggellare col fug- 10 * ,u e* 
gello del Concilio, e bollare in piombo 
i decreti , eh' erano fiati fatti intorno alla pe i| 0 del 
feelta della Città di Bafilea , di quella Concilio, 
di Avignone, o della Savoja , alla impo- 
fizione delle decime , ed alla facoltà data 
a’ quattro Ambafciatori del Concilio di 
convenire intorno allo sbarco de’ Greci 
in un porro, che forte comodoper quelli 
tre luoghi . Fecero parimente luggeilare 
le lettere, che furono mandateal Cardi- 
nal di Foix, Vicelegato di Avignone, e 
agii abitanti di quella Città , e agli 
Ambafciatori del Concilio, eh’ erano ap- 
prerto di erti, con quelle che il Conci- 
lio fcriveva all' Irr, pera dorè de’Greci, e 
al Patriarca di Collantinopoli . 

XLII. Ma ricularono affolutamente di s! ricu( - a 
fuggellare il decreto de’ Legati, e di quel- jj f ug _ 
li che li feguivano, per quante gagliar- celiare il 
de illanzc loro venilfero fatte .11 de- decreto 
creto , e le lettere così fuggellare furo- de ’ Mw* 
no portate in Avignone da Ridolfo di 11 * 
Rudelhemi , Auditore della Camera , e 
da Guglielmo Arcidiacono di Metz, eh’ 
ebbero incumbenza di far intendere agii 
abitanti di Avignone, come, dopo mol- 
te contefe , il Concilio finalmente avea 
deliberato di mandar loro il decre- 
to, 
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to, e le Bolle, che avevano e* doman- 
date, con ordine di far partire gli Am- 
baiciatori, torto che averterò ricevuto il 
danaro ch’era loro necertario , e di co- 
rtringergli ad imbarcarli col- Comandante 
delle galee , per andare a prendere i 
Greci a norma delle deliberazioni del 
Concilio. La fpedizione di querti atti, 
e di quelle lettere, e la mirtione fi fe- 
ce in prelenza del Concilio, e i Legati 
che avevano acconfentito a quella facol- 
tà, la lafciarono porre ed effetto lenza 
veruna oppofizione o contraddizione. E 
quantunque i tre Commiflarj, che rite- 
oeano le chiavi dello fcrigno, dov’ era il 
fuggello , perfeveraffero tuttavia a non 
voler fuggellare il decreto particolare de’ 
Legati, paffaroHo però le cofe pacifica- 
mente per lo corfo di quindici giorni ; 
per modo che i Padri (limavano di go- 
dere quella pace, che fi erano promclfa 
dalla loro condufione, e dalla Capienza 
de’ CommilTarj . 

Artifizj • XLI1I. Ma un affai llraordinario av- 
de' quali venimento dirturbò quella pace. Alcuni 
fi fervono partigiani de* Legati , e forfè coll’ artenfo 
per fug- lègreto de’ Legati medefimi, volendo op- 
Xcrero d e «P orre ^ loro P re tefo decreto a quello 
Legati. * del Concilio , guadagnarono un certo Bar- 
tolommeo di Bertiferri , Segretario del 
Cardinal Giuliano Prefidente , e un al- 
tro de’ fuoi domellici, e col loro mezzo 
(frapparono di notte tempo le ferrature 
dello fcrigno , dov’ era ii fuggello del 
Concilio , e fi fuggellarono molti atti , 
che conteneano quel pretefo decreto, 
rifultato dal picciol numero , che avea 
feguito i Legati , e che fi era fcritto, 
come (e forte (lato il vero decreto del 
Concilio. Si fuggellarono parimente nel 
medefimo tempo alcune altre lettere per 
l’ Imperador de’ Greci, e per lo Patriar- 
ca di Collantinopoli. 

Ma come non v’ ha cofa tanto celata, 
che finalmente non fi difeopra , quattro 
giorni dopo quello artifizio venne a co- 
gnizione del Concilio, e il giorno die- 
tro il Concilio , con una deliberazione 
prefa dalle quattro Deputazioni , e di un 
concorde confenfo , deputò dodici Prelati 
de’ più confiderabili , a’ quali compartì la 
facoltà di prendere informazione contra gli 
Flcury Cont. Tom . XVI, 
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Autori di quella falfità , di far foro il - 
procerto, e di procedere parimente con- Anno 
tra tutti coloro, che dillurbalfero la pa-»iCj.C. 
ce. Furono parimente incaricati di Ieri- >457» 
vere a tutt’ i Principi , tanto Ecclefia- 
ftici che iecolari , e d’ invitargli ad ado- 
prarfi tutti per la efecuzione di quanto 
s’era deliberato intorno a' luoghi, dove 
terrebbefi il Concilio , cd a reprimere 
ancora dal canto loro tutti gl’ imbroglio- 
ni, e i male intenzionati, che volelfero 
dillurbare il Concilio . Fu decrarata 
quella commirtione in una Congregazio- 
ne generale , dove prefedeva il Cardi- 
nal Giuliano; e il Vefcovo Giovanni, 
uno de’ Legati del Papa, vi acconfentl 
come il Cardinale . Avendo i Commif- 
far) feoperto dalle informazioni, che fe- 
cero , che Giovanni era complice del 
furto del iuggello del Concilio, e de’ 
falfi atti, che in feguela fi erano fug- 
gellati , diedero ordine, che forte arre- 
nato , e gli affegnarono la fua cafa per 
prigione; ma .quello Vefcovo , Capendo 
la lua reità , e temendo dell’efito del 
giudizio, fuggi via dalla Città, accom- 
pagnato da alcuni armati, in tempo che 
tenevano i Padri una Congregazione ge- 
nerale. Si Coprirono ancora molti altri 
rigiri per mezzo di alcune lettere inter- 
cette, che 1’ Arci vefcovo di Taranto fcri- 
veva a Bologna ; e come fi conobbe , che 
quello Vefcovo, e i Cuoi aderenti non 
cercavano altro che fciogliere il Concilio, 
la maggior parte di coloro , che aveano 
feguiti 1 Legati , rinunziarono alla loro 
particolar condufione , e acconlentirono 
alla efecuzion de’ decreti fatti con la 
pluralità de’ voti. 

XLIV. Papa Eugenio, che Copra tut- Papa Eu- 
to aveva a cuore d’ impedire, che il Con- genio 
cilio fi continovarte in Bafilea , da prt- conférma 
ma fece fembiante di voler far valere 
il decreto de’ fuoi Legati in un Con- decreto 
ciftoro, che tenne a Bologna, e confer- de* fuoi 
mò, con una Tua coftituzione data nella Legati, 
medefima Città il giorno ventioovefimo di 
Maggio, quel che aveano condufo, che 
il Concilio fi teneflc a Firenze o in LT- 
dine . I Fiorentini faceano già alleftire 
quattro galee , come fe il Concilio fi 
dovefie tenere nella loro Città; quando 

C Eu- 
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: Eugenio, abbandonandoti decreto de’ Tuoi 
Legati , egli medefimo fece apparecchia- 
D ' • re dell’ altre galee a Venezia, per op- 
*437» porfi a quelle del Concilio. 

11 Papa XLV. Gli Ambafciacori de’ Greci , che 
manda le fi erano interamente Jafciati guadagnare 
a^Greci'' da * P a P a » s ’ imbarcarono fopra quelle 
co’ ’fuoi galee con tre Vefcovi , che il Papa 
Legati . mandava in Oriente in qualità di Lega- 
ti (0 » cioè Pietro Vefcovo di Digna 
in Provenza , e Ambafciatore del Re 
Carlo VII. al Concilio , Antonio Ve- 
fcovo di Porto, Ambafciatore del Redi 
Portogallo, e Criftoforo Vefcovo di Co- 
roncc Città del Peleponnefo,»’ quali fi uni- 
rono i due più celebri Dottori di quel tem- 
po, Niccolò di Cufa della Diocefi di Tre- 
veri, Arcidiacono di Liegi , poi Cardi- 
nale, e Giovanni di Ragufi Generale de’ 
Domenicani . Andarono prima a Bolo- 
gna apprelìo il Papa , e trovarono nove 
galee beo arredare, parte a Venezia, e 
parte nel porto di Candia . Il Papi di- 
chiarò Generale di quelle galee Anro- 
. , nio Condelmero fuo nipote. 

Rli r, A 0 m.' XLVr - E<rendo 9 uelìi Ambafciatori 
bafeiatori arrivati a Collanti nopoli orima di quel- 
di Euee- li che mandava il Concilio, diedero ad 
nio a Co- intendere molte cofe falfc a’ Greci, per 
(tantino- dall’andare nel luogo , eh’ era 

1,0 ‘ ‘ fiato loro adegnato dal Concilio . Partico- 
larmente dilfero loro , che non effendo il 
Concilio in calo di foftenere le fpefe ne- 
celfarie., avea rimedio ad Eugenio tutto 
l’ affare della riunione; e non ommifero 
niente di quel che potea fcreditare il 
Concilio e farlo avere in difpregio. 

Gli Am- XLVII, Perciò l* Im nera dor de’ Greci, 
J*Sr il Patriarca , e gli altri Prelati , che 
cibo vi at- dovevano andare in Occidente, fi difpo- 
rivano po- nevano a partire con le galee del Pa- 
co dopo. p a> quando con loro maraviglia Ceppe- 
rò , che arrivavano parimente delle al- 
tre galee per -parte del Concilio . Il 
Generale Condelmero , che comandava 
quelle del Papa, aveva ordine di affalir- 
le , e l’avrebbe fatto, fe 1 ’ Imperador 
Greco non glielo avede imoedito. Così 
le galee del Concilio approdarono a 
Cofiaminopoli , ed edendo sbarcati gli 
Ambafciatori , andarono a ritrovare i 
Greci , e fecero ogni opera per obbligar- 
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gli ad entrare nelle galee, che H Conci- 
lio mandava loro , fecondo il trattato 
fatto con edì . Gli rapprefentarono la 
Bolla d* oro dell' Imperador medefimo, 
che aveva approvato e ratificato il tratta- 
to; moflrarono loro un originale de’ fal- 
vicondotti dell’ Imperador de* Romani , 
del Re di Francia, e del Re di Arago- 
na , e degli altri Principi e Stati , per le 
cui terre fi dovea padare ; e quello fo- 

10 dillruggea quanto aveano falfamente 
detto loro gli Ambafciatori di Eugenio, 
che il Concilio, per la fua impotenza, 
avea ritnedo al Papa la cura di quella 
imprefa. In oltre furono aftìcurati, che 
le Bolle, e le Lettere , eh’ erano (late ar- 
recate loro, come venute dal Concilio, 
erano cofe fuppofie , e fuggellate furti- 
vamente . In fine protefiarono all’ Impe- 
radore , e a’ Greci, eh’ erano difpofli ad 
efeguire a puntino tutt’i trattati , che 

11 Concilio avea condufi con edo loro, 
fenza mancare a verun articolo. 

XLVIII. Ma T Imperadore , ch’era L’I.pc-, 
fiato prevenuto , e che s’era lafciato r »dor de 
perfuadere dagli avverfarj del Concilio J, 1 " 
di Bafilea , non fi fmode aniuna di que- 
fie ragioni , e freddamente rifpofe agli cat fi f 0 - 
Ambafciatori del Concilio , che non ef- pra le lo- 
fendo andati al tempo che dovevano an- t0 8 al «* 
dare a Cofiantinopoli , non volea fer- 
virfi delle loro galee (i). Dimofirarono 
effi , che quello non era per loro mani- 
cala, ma per quella del fuo Ambafcia- 
tore Giovanni , il qual avea detto loro, 
che badava che arrivadero nel mefe di 
Ottobre. Ma gli Ambafciatori non po- 
terono mai fapere il motivo della nega- 
tiva , che loro fi dava. Pregarono l’ Im- 
peradore, che prima di partire mandaf- 
fe Ambafciatori al Papa , e al Con- 
cilio, accertandolo che fi farebbero fer» 
mati fin tanto che fu la rilpolla , che 
gli dedero , egli potede determinare a 
partirli, o a rimanere. Nello (ledo tem- 
po capitò un Corriere per parte dell’ 
Imperador Sigifmondo a Giovanni Pa- 
tologo Imperadore de’ Greci , per di- 
ftoglierlo dal viaggio di Occidente . 

XLIX. Ad onta di tutto quello, quel 
Principe volle perfifierc nella fua deli- p' ra d 0 ™" 
berazione, c dopo avere feelte le perlb- de’ Greci 
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(òpra le ne , che dovevano accompagnar lui e il 
galee del patriarca , s' imbarcò fu le galee del Pa- 
P*P* • pa il ventefimoquarto giorno di Novem- 
bre . Quando leppe il Concilio , eh’ Eu- 
genio faceva allenire le galee a Vene- 
zia , con dilegno di combattere le lue , 
conoi'cendo che tutto il fuo procedere 
tendeva ad introdurre lo fcilma nella 
Chiefa di Gefu-Criito, erigendo altrove 
un Afl'emblea fotto nome di Concilio , 
mentre che fuflìtfca quello di Bafìlea ; 
rifolvette di prevenire un sì gran male, 
e di porvi rimed o . Era già quello Pa- 
pa (lato* , denunziato al Concilio come 
quegli , che in luogo di eleguirne i de- 
creti , feguitava a praticare le fuc riler- 
be, non ammettendo 1’ elezioni, ergen- 
do le annate, ed cfercitando anche aper- 
tamente la fimonia , trasferendo i Prela- 
ti, mal grado loro , contra le difpofizioni 
del lagro Concilio di Coffanza ; e com- 
mettendo molti altri abufi , come quello 
di avere rovinata la Città di Palelfrina, 
di aver abbandonati al Taccheggio molti 
altri luoghi del patrimonio di San Pie- 
tro , d’ impedire la riunione de' Greci, 
di violare il giuramento , che avea fatto 
nella fua efaltazione ai Pontificato , e 
di abufarfi in molte forme della lua au- 
torità ; il Concilio giudicò bene di ci- 
tarlo a comparire o in perfona , o per 
via di proccuratore nel termine di fef- 
fanta giorni , a rifpondere avanti a’ Pa- 
dri raccolti, intorno a’ fatti, de’ quali era 
acculato . 

VenteG- L. Quello furifoluto e pubblicato nel- 
le fr!o ne k ventc ^ ima ^ e ^ a «Alone , tenuta ilMer- 
d* l'con- c °l c( fi giorno trentunefiroodi Luglio, 
cilìo di LI. R apprefentano i Padri in quello 
Badie», decreto tutto quello che aveano fatto in 

Decreto anni P er r ‘f° rmare la Chiefa nel fuo 
contra P*- ca P° > e ne’ membri fuoi (i) , per ellir- 
pa Kuge- pare l’avarizia , la fimonia, e gli altri 
ni». abbominevoli vizi; che aveano riffabili- 
te l’ elezioni , affine che i benefizi e le 
dignità ecclefiafiiche follerò foffenute da 
foggetti degni e capaci ; che fi erano fi- 
nalmente affaticati a contenere tutto il 
popolo Criffiano , ed il Clero ne’ loro 
doveri ; che frattanto Papa Eugenio , 
obbligato dal fuo (lato ad efeguire i Ca- 
noni , ad altro non badava che a dillrug- 
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gerii; per modo, thè non fi era potuto 
indurlo nè per avvertimenti , nè per c!or- 
tazioni lpelio reiterate, e da lungo tem- 
po, a correggere gli abufi introdotti nel- 
la Chiela, ed a (labilire ne’ collumi una 
fanta riforma , cara a Gel’u-Critlo . 11 
decreto aggiunge : Per quella difubbi- 
dienza il Concilio cita il Papa a com- 
parire in Bafilea , o a mandare alcuno 
in tuo nome per giulfificarfi della fua 
infedeltà ; e in calo di ricufa fi proce- 
derà contra lui fecondo tutto il rigore 
de’ Canoni. Si ricercano parimente i Car- 
dinali di trasferirfi in Bafilea , per prov- 
vedere a’bifogni della Religione, e nel- 
lo (ledo tempo informano tutt’i Princi- 
pi Criftiani della dilcordia e dello fei- 
fma , eh’ Eugenio cercava d’ introdurre 
nella Chiefa . 

Lll. Ma il Papa , non che fogget- 
tarfi alla citazione del Concilio , dodidi 
giorni avanti il termine della dilazione 
datagli per comparire, pubblicò una fe- 
conda Bolla intorno alla traslazione 0 dil- 
foluzione del Concilio: dichiarando che 
volea , che avefs’ effa il fuo effètto in 
due cafi. Il primo, fuppdffo che il Con- 
cilio perfiileffe a operare contra di lui , 
o contra alcuno de’ luoi Cardinali , o 
de’ fuoi Legati ; e a tal effetto lor proi- 
bi fee fotto gravi pene di fare verun at- 
to finodale in Bafilea , fe non per lo 
corfo di trenta foli giorni , che faranno 
impiegati unicamente a trattare con gli 
Ambafciatori di Boemia , che vi fi ri- 
trovaficro allora . 11 fecondo calo era, 
che fi feiogliefie il Concilio , o fi tras- 
ferifle nel punto, e fubitamente che fof- 
fero giunti i Greci ; in modo tuttavia 
che il Concilio rimanere in Bafilea fino 
allora . 

LIII. Nel medefimo tempo diede fuo- 
ra il Papa una Bolla per indicare un 
Concilio a Ferrara , e ne mandò copie 
per tutta la Criffianità . Quella Bolla è 
foferitta da Papa Eugenio , e da’ Cardi- 
nali , Branda Vefcovo di Porto ( 2 ) , 
Giordano Vefcovo di Salino , Angelot- 
to titolato di San Marco , Francefco tir 
tolato di San Clemente , Antonio tito- 
lato di San Marcello , Niccolò titola- 
to di Santa Croce , Profpero titolato 
C 2 di 
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di San Giorgio al Velo d’ Oro , e 

Domenico titolato di Santa Maria in 
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I 417’ non la perdona a’ Padri di Balilea (i). 
Dopo aver efpofto tutto quello che 
fi era fatto dall’ una e dall’ altra par- 
te nell’ affare de’ Greci , li riprende, 
che aveffero eletta la Città di Avigno- 
ne per la celebrazione del Concilio Ge- 
nerale , non eflendo quefla Città com- 
prefa nell’accordo. Racconta poi , co- 
me aveva egli Inedito Giovanni Àrci- 
vcfcovo di Taranto, uno de’ Prefidenti 
del Concilio , con ordine a’ Cardinali 
Giovanni e Giuliano Legati della San- 
ta Sede , per proccurare di perfuadere 
a' Padri , che per toglier via ogni dif- 
cordia , aveffero ad eleggere un luogo 
che piaceffe a’ Greci, e foffe comodo at 
Papa ; e che ricufando offinatamente di 
fario, fi determinane, per canfar il ro- 
tnore , che fe quelli .di Avignone non 
pagavano al tempo prefcritto la fomma 
che aveano promefla , fi potrebbe fce- 
gliere un altro luogo. Che quei di Avi- 
gnone non avendo foddisfatto , i Legati 
c i Prefidenti del Concilio, molti Pre- 
lati, e quali tutti gli Ambafciatori de' 
Re, e de’ Principi , i Proccuratori de’ 
Vefcovi alterni, i Teologi, i Dottori, 
che formavano la più Tana parte del Con- 
cilio, avevano eletta Firenze, e gli al- 
tri non vollero acconfentirvi . Che per 
quello apparecchiava egli il danaro ne- 
ceffario alle fpefe per lo viaggio de’Gre- 
ci , e che avea data commiffìone, che fi 
alleffiffero delle galee per lo loro trafpor- 
to; il che avendo faputo quei che pre- 
ferivano Avignone , s' irritarono tan- 
to gagliardamente contra 1’ Arcivefcovo 
di Taranto , che maltrattarono il fuo 
Proccuratore, prendendolo per li capelli 
per trarlo in prigione; il che obbligò il 
Cardinal Giuliano a proteflare , che nel 
Concilio non v’era più libertà. 

Paffando poi il Papa al termine della 
citazione, che gli aveano fatta per com- 
parire , dice che i medefimi Cardinali 
Giovanni, e Giuliano, fi erano oppoffi , 
fenza che fi foffe voluto afcoltargli , e 
tutti gli altri non meno ; e che quella 
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deliberazione fi era fatta con tanto pr#- 
cipizio , che in un giorno medefimo V 
era tenuta la Congregazione generale, e 
la feffione ; cofa che non s’ era più pra- 
ticata nel menomo affare ; che l’ Impe- 
rador Sigilmondo maravigliato oltremo- 
do del loro ardire, gli avea fatti avvi» 
fare per mezzo dell’ Arcivefcovo di Auf- 
burgo, di guardarli dall’effcrc motivo, 
con la loro fcandalofa difcordia , che 1’ 
unione , che voleano fare co’ Greci, 
non riuiciffe , e non laceraffero mifera- 
mente la Chiefa Occidentale con uno 
fu fin a tanto fatale, quanto quello della 
Chiefa Orientale , cui pretendeano di 
effinguere; che altrimenti dichiarava lo- 
ro, ch’egli, e tutt’i Principi dell’Im- 
pero gli abbandonerebbero , eflendo pie- 
namente rifoluti di non fepararfi dal ca- 
po della Chiefa . Per quelle ed altre ca- 
gioni , il Papa col configlio, ed affenfo 
de’ Cardinali , che avea leco , e di molti 
Arcivefcovi , Vefcovi, Abati, ed altri 
Prelati , desinava Ferrara per lo fanto 
Concilio Generale, ordinando che tutti 
doveffero intervenirvi, come a luogo ca- 
ro a’ Greci, comodo a tutti, e contenu- 
to nel decreto dell’ accordo ; dichiaran- 
do con fue lettere , che il Concilio vi 
era trasferito per tutte quelle ragioni, 
per le quali era flato raccolto a Bafilea, 
trattone l’ affare de’ Boemi intorno alla 
comunione folto le due fpezie, che vo- 
lea,che vi fi trattaffe folamente fra tren- 
ta giorni . 

L1V. Scriffe parimente a molti Gene- Il Papa 
rali di Ordini, ad Abati, a Principi , ». 

che invitava al fuo Concilio di Ferrara; p‘ r [* t r * 1 
e fi trova nella collezione de’ Concili una 
delle fue lettere alla Univerfità di Pari- ti, i Ge- 
gi , in data di Bologna del ventèlimo- iterali de- 
terzo giorno di Settembre , per impegnare ° r_ 
i fuoi membri ad affiliere a quello Con- 
cilio(z). Fece lo fteffo con le altre U- 
niverfità di Francia, di Spagna, di A- Parigi . 
lemagna , del Brabantc , di Polonia , d’ 

Italia, d’Inghilterra, c di Scozia. 

Quefla convocazione fu mal accolta in 
Francia ; e Carlo VII. era allora • 

Tours. Quando Teppe il difegnodi Eu- 
genio , fece un editto , col quale proibì 

a’ Ve - 

, Labbe ptf *S S - * [‘ig- CO T»t>. ij.fnc. 


Digitized by Googl 



«ir 


Libro Cen 

»’ Vefcovi del fuo Regno , di andare a 
Ferrara , folto preteso di tenervi un 
Concilio, e commife loro che andaffero 
in Avignone , torto che ne fodero av- 
vifati , per ricevervi i Greci , fecondo 
i trattati de’ Padri del Concilio di Ba- 
iìlea . 

La condotta del Papa non difpiacque 
folamente alla Francia ; fe ne offefero 
ancora la maggior parte de’ Prelati , che 
rertavano ancora in picciol numero at- 
taccati a’ tuoi Legati . Imperocché non 
avendo Eugenio verun riguardo al de- 
creto particolare, che avevano erti fatto 
per opporre a quello del Concilio , e che 
non ne facea nè pure menzione nelle clau- 
fole della fua Bolla, ma che non vi al- 
legava altro che la pienezza della fua 
poterti, in vini) della quale, diceva egli, 
trasferiva il Concilio , riconobbero fi- 
nalmente , quel che dovevano intendere 
da lungo tempo , che il Papa tendeva 
a un dominio fupremo , e che non ere- 
dea che ve ne forte un fuperiore nel 
Concìlio Generale. Certamente aveva egli 
per quelli motivi nominato da poco tem- 
po Cardinale Giovanni Vitale Patriar- 
ca di Alertandria, e Arcivefcovo di Fi- 
renze ; imperocché ben fapeva i decreti 
fatti dal Concilio per riftringerc in ciò 
la farolrì fua. 

Venrefi- L V. Così non potendo comportare il 

roafem- c 0 nc j|j 0 quello fuo intraprendimento , 
ne del tenne, ppr mettervi oltacolo, la vente- 
Concilio fimafettima fefftone un Giovedì, vente- 
di. Belile* fimofettimo giorno di Settembre. Dicbia. 
ra il primo decreto di quella fcrtìone 
quella promozione per nulla , cerne tut- 
te le altre , eh’ Eugenio averte fatte , o 
v porerte fare contra i decreti della quar- 
ta , c della ventefimaterza fertione (t), 
in un de' quali aveva il Concilio proi- 
bito al Papa di creare altri Cardinali 
fenza l’artenfo del Concilio nell' al- 
tro aveva ordinato, che il numero de’ 
Cardinali forte ridotto a ventiquattro. 
Con un altro decreto condannò alcune 
Bolle inventate dall' Arcivefcovo di Ta- 
ranto, nelle quali fupoonea , che i Pa- 
dri del Concilio di Balilea averterò no- 
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minato Firenze, o Udine nel Friuli per 

ivi conchiudere la pace de’ Greci co’ La- 

tini . Dichiara il Concilio , che quelle Dl G-C- 

Bolle fono falfe;e proibifee di autoriz- '437* 

zarle, e di fervirfene fotto pena di feo- 

munica da incorrerli col folo fatto. 

LVI. Era corfa voce in Bafilea,chc E Coe- 
Papa Eugenio volerti? vendere Avignone, 
fotto preterto di foccorrere i Greci . Ap- J| r 0 J>,p" 
poggiato il Concilio alla tradizione degli di aliena^ 
antichi Canoni, e de’ Padri, che proibi- relaCit- 
feono ogni alienazione di beni Ecclefia- tà di Ave- 
rtici (z) , ordina con un terzo decreto, E aooe • 
che i domini dertinati al mantenimento 
della Chiefa Romana, e alla fuifirtenza 
de’fuoi Minirtri,non portano mai ertere 
alienati , molto meno i luoghi di liberti, 
dove il Papa con la fua Corte è falvo 
dalla fecolar poterti, tra iquali èia Cit- 
tà di Avignone . Il Concilio dunque proi- 
bifee artolutamente l’alienazione di quel- 
la Città, c dichiara di prenderla fotto la 
fua protezione, attefii gran fervigi,che 
ne ricevette pe^a unione de’ Greci. Ri- 
ferire lo Sponffiio , che avendo i Padri 
informato 1’ Imperador Sigifmondo (q), 
che aveano citato Papa Eugenio , per- 
chè dirturbava il viaggio'de' Greci , ea- 
vendolo pregato a proteggergli , e ad im- 
piegar per erti la fua autorità ; ebbero 
dopo la fertione la fua rifporta , in cui 
quello Principe faceva intender loro, eh’ 
era molto afflitto di quelle difeordie ; ma 
nello rteflo tempo avvertivagli a guarda- 
re ,che ccrcandodi unire i Greci non fepa- 
raflero maggiormente i Latini ; che bi- 
fognava differire il proceffo contra Eu- 
genio , e non far nulla fenza confultarc 
i Reed i Principi, dc’quali domandavano 
la protezione ; che altrimenti nè i Principi 
nè egli medefimo avrebbero mai abbando- 
nato quello Papa. Io non ritrovo quella 
lettera negli atti del Concilio, dove avreb- 
be dovuto erter collocata , con molte al- 
tre favorevolirtìme a Papa Eugenio. 

LV II. «Quello per altro non potè fa- Vende- 
re , che i Padri di Bafilea non contino- ««ottava 
vallerò il loro procedere , ed offendo fpi- 
rati i feffanta giorni , che aveano con- ci ' jrl jp 
ceduti al Papa per comparire ( 4 ) , e , 

non 
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- non avendolo fatto ni in perfona , né vicina al mare , che godeva una pietà 

Anno p er p r0 ccuratore , fi tenne la ventefimot- libertà , e eh’ era piaciuta a' Greci , Tf 
diG.C. t4va | e flione il Martedì primo giorno al medefìmo Eugenio per ivi terminane 
*437» di Ottobre con molta folennità. fi Ve- la loro unione co' Latini. 

(covo di Vileu vi cantò la Meda dello a. Gli rapprefentarono , che aveva 
Spirito Santo, e vi prel'cdette poi, ac- egli approvato che fi alieltifTerodellega- 
compagnato da molti Prelati , tutti in Ice in Avignone per attendervi i Gre- 
mitra, e in abito Pontificale. ci ; e che tuttavia fenza confultare il 

P»P> £u- LVIII. Non avendo voluto Papa Eu- Concilio , avea mandate delle altre ga- 
gcnio è genio nè andare al Concilio, nè man- lee a Collari tinopoli , per prevenire quel- 
dichiira- darvi niuno per fua parte , fecondo le le del Concilio. Gli fanno vedere, che 
to conta- j danze che gli erano fiate fatte , doman- quello procedimento , non che contribuì- 
“ lce ' darono i Promotori del Concilio , che re ali’ unione de’ Greci , era atta a rora- 
folTe dichiarato contumace ; il che perla ; e che fi dovea temere , che i 
da prima fi fece con quelli termini ; Greci vedendo i Latini in difcordia tra 
,, Il Santo Concilio di Bafilea legitti- elfi , rimaneffero Icandalczzati ; e che 
„ inamente raccolto nello Spirito San- quella divifione riaccendcfie lo ùifma,e 
,, to, rapprefentando la Chiefa Univer- fi rendelfe più difficile lo effinguerlo. 

„ (ale , fiabiliicc , dichiara , e reputa il j. Dolealì Papa Eugenio nelle lue 
„ detto Eugenio per legittimamente ci- Bolle, che i Padri del Concilio di Ba- 
„ tato, e bafievolmente attefo, eh' è in fitea avellerò voluto ritenere prigione 1’ 
„ confeguenza contumace, e che per la Arcivefcovo di Taranto , uno de’ fuoi 

„ fua affenza fi procederà contra di lui Ambafciatori . Ril'pofero elfi , che fe 

„ come il Concilio giudicherà a propo- avefiero voluto diffamare la riputazio- 
„ fito, dopo avere magramente cocfide- ne dell* Arcivefcovo, 1’ avrebbero giu- 
,, rate le neceffìtà della Cbiefa Univer- fiamentc potuto fare per le Bolle, che 
„ Cale, ed i bifogni di concorrere, e di aveva egli fatte correre lotto il nome 
„ adoprarfi efficacemente alla tua unio- del Papa nel Concilio , e che avea 

„ ne . poi confeffate per Ampolle ; ma che 

LIX. Spargendoli da per tutto la gli hanno voluto risparmiare quella 
«rttoVi Pa P a E u 6 en '° P" latraslazio vergogna , la qual ricadca tutta inte- 

fcfiìone ne del Concilio a Ferrara , e facendovi ra lui Papa , perchè quell’ Arcivefco- 
dd Con grandi progreffi quantunque favelle pub- vo avea fatta ogni cofa per ordine fuo. 
cilio di blicata folamente il giorno diciottefimo Che per altro in qualunque modo che 
Bilica, jj Settembre,! Padri di Bafilea con- abbia operato il Concilio contra quel 
Alitarono per opporvifi . Per quello lì Prelato , non avea fatto nulla contra 
tenne la ventefimanona feffione, il Sab- la giufiizia ; ed era da maravigliarli! 
bato, duodecimo giorno di Ottobre, per che un Papa, che doveva efierne il Prò- 
avvertite il Papa , che rivocaffe la fua tettore , cogliefle al contrario occafione 
Bolla , e la fua pretefa erezione , dice- da un giufio operare per violare quella 
vano effì , di un Concilio a Ferrara , e giufiizia , e per pretendere di aver di- 
per dargli a vedere, che aveva egli de’ ritto di difciogliere un Concilio Gene- 
mali fentimenti intorno all’ autorità della rate , che non conofce niun Superiore: 
Chiefa (■) ; imperocché dopo aver ap- Che quelli pienezza di potefià , di cui 
provato i decreti eie decifioni del Con- pretendea che follerò i Papi incediti, 
cilio intorno alle materie di fede , non era Tempre fiata riguardata come una 
potea contenerli a quel modo fenza di- cola tendente alla diffrazione della di- 
moffrarfi ribelle. fciplioà Ecdefialtica ; e dalla quale i 

LX. Confutarono dunque la fua Bolla Papi medefimi potrebbero, convinti che 
* in quella feffione, dimoftrando da prima fodero di erefia , trarre vantaggio con. 

^ 1 ^'"° che la Città di Avignone era molto co- tra il giudizio, che la Chiefa deffe con- 
di'Euge- moda per ricevere i Greci, effeado effa tra di loro, 
aio . 
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4. Dolcvafi il Papa come di cofa in- 
naudita ne' partati fecoli , che io averterò 
citato a compartire al Concilio . Erti gli 
dimortrarono , che quella condotta non 
era nuova ; eh’ è appoggiata agli antichi 
monumenti della Scoria Ecchriiaflica , in 
cui fi trovano molti Papi, che fi (lima- 
rono obbligati a comparire in un Conci- 
lio per giultificarfi . Aveva Eugenio 1 ’ 
efempio recente del Concilio di Conflaa- 
za , che avea citato Giovanni XXIU. 
obbligato a comparire, dichiarato contu- 
mace, e l’ avea finalmente deporto. Que- 
lla deportatone era (lata ricevuta non fo- 
lo da Martino V. ma ancora da Euge- 
nio IV. e giovava a quefli due Papi 
che forte legittima; perchè fe non forte 
fiata tale , non avrebbero faputo come 
provare la loro vera fuccertione, nè la 
loro elezione ; poiché farebbero fucccdo- 
ti a un Papa vivente , e ingiuftamente 
deporto. Non è dunque cofa nuova, che 
abbiano i Concili Generali deporti i Pa- 
pi , quando fi trattava o di (labilire la 
Fede ; o di eftinguere lo feifma, o di 
riformare la Chiefa. 

5. Pregano il Papa, che fi voglia ri- 
cordare della quarta e della quinta fef- 
fione del Concilio di Coflanza , nelle 
quali l’autorità di un Concilio Generale 
(opra il Papa viene fortemente (labilità; 
e gli rapprefentano , che itt cambio di 
foggettarvifi, come fi è impegnato nel- 
la «vocazione, che fece della prima rot- 
tura del Concilio, fi rivolge al contra- 
rio contra que’ decreti, colli tuendofi giu- 
dice e arbitro fupremo della Chiefa in 
pregiudizio di que’ decreti. 

6 . Gli rapprefentano molti decreti, 
che fono (lati fatti dal Concilio per irta- 
bilire l’autorità del Concilio medertmo, 
contra i quali non può egli opporfi 
coll’ immaginario notere che crede ave- 
re fopra il Concilio; imperocché è (la- 
to obbligato a rivocare turt' i progetti 
che aveva egli fatti per arredarne il pro- 
feguimento, e che moiri Cardinali, tra 
i quali fi è trovato il Ordinai Giulia- 
no fuo Legato , (bfcriffero il decreto 
di quel medefimo Concilio , il qua- 
le dichiara , che il Papa non può feio- 
glìere il Concilio fenza 1 ’ affenfo di 

(1) Sup lit 10*. ». jj. 
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due terzi de’ Cardinali. — -f 

7. Pregano Papa Eugenio di ricordar- 
fi di aver acconfentito , che fi chiamaf- 01 
fero i Greci al Concilio ; ma che in- * 4 J 7 » 
tanto fi era accordato , che il Concilio 
continovaiTe in Bartlea , finché i Greci 
fodero giunti al porto , o al lungo , che 
forte dell inaio pel Concilio ; che i Pa- 
dri del Concilio aveano nominato Avi- 
gnone col fuo medefimo affenfo . 

Finalmente dopo aver rifpoflo a tut- 
te le ragioni, che Papa Eugenio arreca- 
va per trasferire il Concilio a Ferrara , 
annullano, e dichiarano invalida la no- 
mina ,che aveva egli fatta di quella Cit- 
tà per tenervi un Concilio, comeoppo- 
(la a quella, che aveva egli fatta un’altra 
volta in favore del Concilio di Bartlea , 
e alla dichiarazione, che avea liberamen- 
te fatta , che non vi poteffe edere altro 
Concilio Generale , durante quello di Ba- 
filea ; per modo che non avea potuto 
nominare Ferrara fe non per via di fat- 
to, c non per diritto particolare, ch’egli 
vi averte. Perciò, dicono i Padri, que- 
lla Santa Sinodo carta ed anuulla ogni 
nomina , elezione , e feelta fatta di Fer- 
rara , come contraria a' decreti di quello 
Concilio ; e la dichiara nulla , e di 
niun effetto . Procedano ad Eugenio ; 
che fe fra quattro medi non revoca la 
fua pretefa traslazione , rimarrà fofpe- 
fo per due meli ; e che fe in quefli due 
mefi perrttìeffe ancora nella fua refiften- 
za, e nella fua oflinazione, fi procederà 
contra di lui fino a deporlo , cd a pri- 
varlo del Pontificato, come fi dice pii 
ampiamente nel decreto della undecima 
fertione, ch’era (lato folennemente fatto 
prima della fua adertone al Concilio, e 
che da lui medertmo era (lato poi aper- 
tamente approvato (t). 

Ma Eugenio, non che ritrattarli , per- 
fiOerre nella fua rifoluzione , e confermò la 
fua Bolla di convocazione del Concilio 
a Ferrara. Con quella feconda Bolla or- 
dina di fua piena poterti , che la trasla- 
zione deggia aver luogo; perchè il Con- 
cilio di Bartlea aveva operato contra di 
lui, accufandolo di contumace, e volen- 
dolo obbligare con monitori a revocare 
quel che avea fatto ; e dichiara , che 
P^ 
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a — pel quella ragione volea che fi fapeffe , fece difegno di difcacciarli dalla Boemia; 

Asso il Concilio era effettivamente tras- e non ebbe difficoltà di dichiarare , che 
DiG. C. f e nto in Ferrara, e che vi dovea co- ffava per efeguirlo, purché (offe fecon- 
* 437 * minciare le fue Affemblee l’ottavo gior- dato da’ zelanti Crilliani , che cosi chia- 
no di Gennaio del feguente anno 1458. mava egli gli Hulliri. Riferiteche furo. 

Trentefi- lxI. Prima di quello tempo il Con- no quelle parole alt’ImperadorSigifmon- 
m *del cilio di Bafilea tenne la fua trentèlima do, tanto maggiormente lo accelero di 
Concilio feffione il Lunedi, giorno ventefìmoter- collera, quanto temea che inforgefle di 
di Bafilsa.zo dì Dicembre . Non vi fi fece altro nuovo la tempefta , che aveva appena 
che un decreto intorno alla comunione calmata . Egli rifpofe , che bifognava 
folto le due fpezìe. piuttollo uccidere Rochezano , fe an- 

D((rct0 LXII. Vi dichiara il Concilio, chei che folle fui gradino dell’Altare , cho 
dell» co. fedeli Laici 0 Cherici, che fi comuni- dargli tempo di efeguire una tale fcel- 

munione cano, e non coofagrano, non fono ob- leratezza. Vedendo Rochezano il peri- 

tolo le bUgatì da un divino precetto a ricevere colo, che gli fovrallava, per la violen- 
ti 1 * ^P** il Sagramento della Eucariltia lotto le za che fi avea fatta un Principe tanto 
cl * " due fpezìe , che appartiene alia Chiefa , manlueto , com’ era Sigifmondo , per fa- 

th’è governata dallo Spirito Santo , e lire in tanta collera , lo causò con la 

«on la quale Gefu-Crifto dimorerà fino fuga; ma la morte di quello Imperado- 

alla fine de’ fecoli (1) , 1’ ordinare in re , che fuccedette pochi giorni dopo, 

qual forma s'abbia ad amminiffrarc que- io rafficurò , ed efpoi'e la Boemia alle 

fio Sagramento a quelli , che non con- turbolenze, dalle quali volea queiPrin- 

fagrano , come ella giudichi più a prò- cipe prefervarla. 
pernio , per lo riipetto del Sagrifi- LXI V. Sentiva Sigifmondo da qualche 
zio , e per la falute de’ fedeli ; che o fi tempo, che fi diminuivano le fue forze, e che 
comunichi folto una fola fpezie, o fot- fi avvicinavaalia morte (2). Ciò palesòeglì sigifmon- 
to le due , la comunione è utile a co- agliUngari, che loaccompagnivano,e eh’ do. 

loro, che la ricevono degnamente ; che egli amava teneramente; e diffe loro, che 

non fi dee dubitare, che Gefu-Crifto fuo difegno era di abbandonar la Boemia, 

fia del tutto intero lotto ciafcuna l'pe- e configliava ancor eflì » ritirarfene , 

zie ; ed in fine che il coftume di comu- per timore che dopo la fna morte non 

nicare i Laici fotto una fpezie , intro- folfcro trattati da’ Boemi , come nemici 

dotto con ragione dalla Cbielà e da’ della loro religione, e non foffero tolti 
Santi Padri, offervato da lungo tempo, loro gli averi , e forfè la vita , fe fi 
e approvato da’ Teologi, e da’Canoni- trovaflero in mezzo ad eflì , e fenza 
fli , dee pafTare per una legge ; che non difefà . Quefta ragione per altro non era 
é permeffo a chiccheflia di condannarla che un pretefto . La ragione più vera 
o di cambiarla fenza 1 ’ autorità della era quefta , che la Imperadrìce Barbara 
Chiefa . fua moglie , Princìpcfla abbandonata a’ 

Roditi*- LXUI. Le turbolenze della Boemia, fuoi piaceri , parlava già di maritarli , 
no vuol che fi credeano fedate , andavano ri- quantunque molto attempata, col Re di 
ricomin- forgendo di tratto in tratto per i’ambi- Polonia, eh’ era ancora fanciullo, in 
ci*re le z j 0 ne di Rochezano. S’ era egli ritira- pregiudizio di fua figliuola Elifabetta, 
turbolen- to ne ]| a p arrocc bj a di Santa Maria di e temea che quello Matrimonio poteffe 
mi»" ' Prag* » avendone ufurpata la cura, ed deftare qualche fedizione , della quale 
afpettava che capitafTero le fue Bolle gli Ungari , che lo accompagnavano, 
per l’ Arcivefcovado di Praga- Era im- reftaffero vittima , perchè fapea , che 
pazientiffimo del loro arrivo ; perché te- di tal voce n’ erano già lcontentiffi- 
mea che ii ritorno de’Religiofi , i cui mi. Sigifmondo partì dunque da Praga 
Monifteri erano ancora in piedi, non di- tre giorni dopo; c giunto che fu in 
tninuifle il fuo credito. Per prevenirli, Evaino nella Moravia , dove fi fermi», 
diede 

_ (1) Labtw Cenci!. 1 «m. 1*. ?«*■ «00. Cocblee Ufi. Hiffit. Ut. t, ®n. Sylv. tifi. 
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diede alcuni cuflodi all’ Imperadrice , fero nel feguente anno. 

che avealo feguitato, e non lelafciò al- 

di cui potette aiutarli . 




cuna lihertà 

Morì pochi giorni dopo di parali fia , l' 
ottavo giorno di Dicembre ~, in età di 
fettant’anni , fecondo alcuni , e di fet- 
tantotto, fecondo alcuni altri , nell’an- 
no cinquantuneftmo del fuo Regno di 
Ungheria , il ventefimofettimo dopo che fu 
eletto Re de' Romani, il diciattettcfimo 
del tua Regno di Boemia , ed il quinto 
del fuo Impero. Tritemio lo loda molto 
per la fua religione, efaltailluo zelo in 
ditela della Chiefa , e la fua carità ver- 
fo i poveri (t*). Fu feppcllito a Wadin 
in Ungheria. Con rutta la fua pietà non 
fi vuole che fofs’egli callo , per il che 
diffimulava le impudicizie di fua moglie. 
Tra le fue ordinanze, fe ne ritrova una 
intorno a’ privilegi , e alle franchigie 
della Chiefa , nella quale conferma , ed 
aumenta quelle di Federico II. e di 
Carlo IV. 

LXV. Sigifmondo lafciò Alberto fue- 
’ cedere de’ tuoi Regni di Ungheria, e di 
Boemia , sì perchè era fuo Genero , sì 
per l’antico trattato fra i Re di Boe- 
mia e i Duchi d' Aufìria , intorno alla 
vicendevole lucceffìone di quelli Princi- 
pati , in difetto di eredi roalchi (a): 
così ne parlano gli Storici , Enea Sil- 
vio , Coeleo . ed altri ; quantunque 
alcuni pretendano , che Alberto non 
abbia avuto quelli due Regni altro che 
per la dellerità , e per lo maneggio di 
Sigifmondo fuo Suocero . Ben è vero 
che le lettere patenti di Federico il. 
confermate da Carlo IV. che vogliono 
che in mancanza di mafehi c di femmi- 
ne della lìirpe Reale di Boemia, appar- 
tener deggia a' Prelati , ed a Grandi 
del Regno, l’eleggere un Re, non par- 
lano di quello trattato , e che la cala d’ 
Aufìria non gode di tutte le terre, che 
pottede , che per le alleanze . Che che 
nc fia , il Duca Alberto fuccedette a 
Sigifmondo , e fu coflretto a lafciar fua 
Suocera in prigione, la quale fi maneg- 
giava per privarlo della Corona di Boe- 
mia : ma tutti quelli avvenimenti occor- 
Fleury Coni. Tom. XVI. 


LXVI. Fecero i Portogbefi una gran 
perdita in Africa , dove Ferdinando il 1,1 ^.C; 
più valorofo de* cinque fratelli del Re * 4 ì 7 * _ 
di Portogallo era andato con un’ arma- 
ta di fei njila uomini folamente, contra p' ln r 
il parere di molti gran Signori, che non f r jc* . 
giudicavano che convenire intraprendere 
di ridurre i Mori con si picciolo nume- 
ro di foldati . Ferdinando volle partire , 
e dopo avere ottenute dal Papa alcune 
Indulgenze come per una guerra fama , 
cominciò ad attediare la Città di Ten- 
ge ; ma eftendo flato invellico nel fuo 
campo da una numerofìifitna armata di 
Mori , compolla di feltanta mila uomini 
d’ infanteria , e di una maggior copia 
di cavalleria , fu coflretto ad arrenderti 
dopo un lungo combattimento , e relìb 
prigioniero . Non volendo il Re de’ 

Mori afcoltare niuna proporzione , Fer- 
dinando rimafe prigione , e vi morì 
nell’anno 1444. Loda molto Mariana 
la fua religione , e la fua caflità (3). 

Il fuo corpo, che fu lcgretamente tras- 
ferito in Portogallo , fu collocato , e 
feppellito magnificamente appretto quello 
di fuo Padre. 

LXVII. Renato di Angiò era tutta- R ensfo 
via prigioniero del Duca di Borgogna , d’ *nei h 
e non gli fu pofTibile di ricovrare la fua ricupera 
libertà, fe non pagando un conllderabilif- ** li- 
lìmo rifeatto, cedendo molte Piazze, e b *“* • 
promettendo in matrimonio Jolanda fua 
primogenita, che allora non aveva altro 
che nove anni , a Ferri , primogenito di 
Antonio Conte di Vaudemont ; e per 
quello maritaggio il Ducato di Lorena 
ritornò a’ mafehi di quella cafa , eften- 
do Renato Duca di Lorena per la fua 
moglie. 

Si era condotto il Re di Francia 
Carlo VII. nel Lioncfc e nel Domina- 
to, per proccurare di raccogliere del da- 
naro in que’ paefi . Pafsò egli - in Lin- 
guadoca per lo fleffo motivo : c al fuo 
ritorno attediò Montcrau Faut Jonne,che 
non fi arrefe , fe non dòpo una lunga 
refilìenza (4). 

LXVIIL Di là pafsò egli a fare il 
D fuo 
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'Anno ^ UO ' n § re ^° a Parigi nel quarto giorno 
Di G C ^ Novembre. Egli non vi era pili en- 
T *o*trat° dopo la fuaconfagrazione, ed il ri- 
li r c ‘ torno di quella Città alla l'uà ubbidien- 
Carlo VII. 23 • Furono le drade fornite di raooczze- 
fa il fuo rie ; e vi fu ricevuto con gran dimodra- 
ingreflo zioni di giubilo , e con molto onore, 
in Parigi. Andò dirittamente alla Chiefa Catte- 
drale , poi al palagio dove prefe il fuo 
alloggio . Allora potè veramente chia- 
marli Re di Francia, avendo ^abilito il 
fuo trono nella capitale del fuo Regno, 
la 'dtl r-- FXIX. Avendo Pat>a Eugenio orefo 
pa Eurc *1 decreto della ventefìmanona fettone 
nio per la del Concilio di Bafilea per unaccmtrav- 
traiUzio- venzione alle proibizioni , che aveva egli 
ne del forte di procedere contra di lui, confer- 
a°F»ira- m55 * a ^ ua Dr * ma Bolla della traslazione 
ra , del Concilio a Ferrara , con un’altra 
Bolla Je! primo giorno di Gennaio di 
quel)’ anso 1438. nella quale dice:,, 
„ Che dooo avere trasferito il Conci- 
,, lio di Bafilea in Ferrara per buone 
„ e giade ragioni , e fentendo che i 
„ Padri di Bafilea perfilìono oflinata- 
,, mente nel loro di fogna, col favore di 
„ un prete fo monitorio o citazione 
„ contra di lui ( 1 ), e contra i tuoi 
,, Cardinali, e Prelati, per didoglierli 
,, da così mala rifoluzione , che ootreb- 
„ be impedire la unione delle dueChie- 
„ fc, quella di Oriente, e di Occiden- 
„ te, ch’era tanto vicina a farli, cheat- 
„ tendeafi di giorno io giorno l’ fmoe- 
„ rador de’ Greci, e il Patriarca di Co- 
,, dantinopol: co' loro Prelati; coll'af- 
„ fendi de’ fnoi venerabili fratelli i Car- 
„ dinali, dichiara un' altra volta il Con- 
to cilio di Bafilea trasferito a Ferrara , 
» per incominciarlo nell’ottavo giorno 
„ di Gennaio, e continovarlo , ordioan- 
,, do a tutti quelli , che hanno diritto 
„ d'intervenire a' Concili , di porrar- 
M vili , e di non efferc tanto temu- 
to rarj per violare alcun articolo del- 
,, la fua dichiarazione o codicuzione, 
„ fotto pena d’ incorrere nella indigna- 
to zione di Dio , e degli A portoli San 
,, Pietro , e San Paolo : “ Quella Bol- 
la è parimente in data di Bologna. 


I À*£CGLESI ASTICA. 

LXX. Riferifcono gli atti di Agodi- Prima 
no Patricio , che molti Padri andarono f*^ 100 * 
a Ferrara , dove il Papa gli avea convo- ciVio^di* 
cati , e che Niccolò Albergati Cardinale di p ermt . 
Santa Croce (z), cui avea feelto Eugenio 
per preledervi da prima , ne fece 1’ aper- 
tura nel giorno indicato , e tenne la pri- 
ma feflione il decimo giorno dello Hello 
mele di Gennaio , in cui fi dichiarò , 
che avendo il Papa trasferito il Conci- 
lio da Bafilea in Ferrara per giudittme 
caufe , e eh’ erano parure necelfarie alla 
Santa Sede , ed approvate da’ Prelati 
della Corte di Rom? , quella traslazio- 
ne era legittima e canonica , e che perir 
il Concilio Generale di Ferrara era debi- 
tamente, e leg itti marnate raccolto per 
adoprarfi alla unione della Cbiefe Greca 
con la Latina, e per terminare quello 
ch’era flato cominciato a Bafilea. Che 
rutto quello, che fi folfe fatto in quell' 
ultima Città dopo quella traslazione, farà 
nullo, purché non tendefTe alla riduzione 
de’ Boemi , il che farebbe approvato dal 
Concilio di Ferrara ; e che finalmente 
tutti erano alfuluti dal giuramento , che 
aveano fatto a Bafilea . 

LXXf. La vigilia di quella prima fef- II Ctrdf- 
fione in Ferrara, il Cardinal Giuliano Giu- 
Cefàrini , titolato di Sant’ Angelo, che f,!* a 0 g a !’ 
fino allora avea foftenute le funzioni di eie», c 
P refidente del Concilio (?) nulla odante vaaFcr» 
la traslazione , che il Papa ne a^ea fatta r*r». 
a Ferrara , fi partì da Bafilea . Di quanti 
erano al Concilio non conduffe altro che 
quattro Prelati feco lui , oltre a’ Tuoi dò- 
medici , perequami artifici ed imbrogli pra- 
ticale per guadagnarne di piò . Non fi tro- 
verà nè pure che dopo 1’ arrivo de’ Greci 
alcun Prelato, alcun Dottore, nè alcuna 
perfona codituira in dignità Ecdefiallica, 
iia paffuta da Bafilea in Ferrara. Gli Ara- 
bafeiatari dell’ Imperadore , de’ Re, e 
degli altri Principi , eh’ erano prima in Ba- 
filea, vi redarono rutti parimente, fenz 1 
aver riguardo alla trapazione di Eugenio : 
e quel eh’ è più ancora confiderabile, il 
Re di Francia proibì fotto gravi pene, 
che alcuno de’ Ridditi fuoi G portaffe 
in Ferrara (4) fotto precedo d’ inter- 
veni- 
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venire al Concilio, che vi fi teneva in 
nome di Papa Eugenio ; riconolcendo 
Tempre in tal forma l’autorità del Sacco 
Concilio di Bafilea. Abbiamo noi rife- 
rito quello trattalo altrove (i). Quello 
racconto non fi conviene con quello di 
molti Autori, che aumentano maggior- 
mente il numero de’ Prelati , che anda- 
rono a Ferrara. Il Giulliniani dice, 
\ che all’apertura vi fi ritrovarono cin- 

que Arcivelcovi, con diciotto Vefcovi, 
. e dieci Abati (2), ed alcuni Generali, 
e Provinciali di Ordini . 

Trentun* LXXll. i Padri del Concilio di Ba- 
ll™* 'del ^ ea non tra l a ^ c ' arono di continovare 
Concilio turca ia le loro fellioni ; tennero la tren- 
ti BaGJea.tunefima fc/ìione il ventelimoquarto gior- 
no di Gennaio, dove (i fecero due im- 
portanti decreti. 

Col primo fiordina, che tutte le caule 
faranno ditfìnite ne’rilpettivi luoghi <$), 
trattene le maggiori, o quelle dell’ ele- 
zioni delle Cattedrali, e de’ Moni fieri , 
che la loro immediata loggc2Ìone ia che 
fieno devolute alla Santa Sede ; c proi- 
bifce di appellare al Papa , ommvttendo 
l’Ordinario, e di appellare di qualche 
interlocutorio avanti della Temenza de- 
finitiva , e in cafo di appellazione alla 
Santa Sede commetterà elio de’ Giudici 
ne’ mi delìmi luoghi ; e che finalmente 
durante la tenuta del Concilio , tutte le 
caule de’ membri del Concilio, che fof- 
fero portate avanti al Papa, faranno giu- 
v dicale dal Concilio. 

Decreto LXXUI. Col fecondo rivocano tutte 
del Con- le grazie in alpettanva, accordate o da 
cilio di accordarfi in avvenire>4), lafciando tut- 
Bafiiea in tavia al Papa la facoltà di provvedere a 

Graduati. un n «dle Chiete, dove vi fieno 

' dieci prebende , e a due nelle Chicle , dove 
ve ne fieno cinquanta j e affinchè i bene- 
fizi follerò riempiuti da gente capace, or- 
dinano, che vi fia un Teologale in tutte 
le Chiefe Cattedrali >• chei Collatori fie- 
notenuti tollo che fi prelenti l’occafione, 
di nominare per Canonico un Dottore o 
Baccelliere in Teologia, che abbia itu- 
diato dieci anni in qualche Univerlìtà pri- 
vilegiata, e pof farvi delle lezioni due 
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volte alla fettimana; che oltre a quello, r — 
in ogni Chiefa Cattedrale, o Collcgia- AstfO 
t a, (1 darà la terza parte delle pre ben de 01 G.C. 
a’ Graduati, Dottori, Licenziati,© Bac- 
cellieri in qualche facoltà j per modo che 
il primo benefizio vacante in ciafcuna 
ChieU larà dato a un Graduato ; indi 
quello che vacherà poi a’ due feguenti , 
e cosi del rello. Che fi ollervcrà la (Iel- 
la cola riguardo alle dignità; chei Par- 
rochi delle Città murate faranno per lo 
meno Maeliri delle Arti; che tutti quel- 
li, che hanno le qualità richiede, lada- 
no tenuti a dare ogni anno i loro nomi 
in Quarefima a’ Lodatori de* benefizi, 
affine di avervi diritto, altrimenti ia lo- 
ro promozione farà nulla ; che finalmen- 
te i benefizi regolari fieno dati a de’ 

Regolari capaci. 

LXXIV. 11 Concilio di Bafilea , do- Decreto 
po aver latti quelli regolamenti , con- d*l Con- 
danne) Papa Eugenio come contumace , di 
lo lolpei’e da ogni giurildizione Ipiritua- ^‘'z* ’ 
le c temporale, la quai’ era devoluta al f c n( j e * 
Concilio. Sentenziò, che tutto quel che tjp a Eu- 
faceffe , folle nudo ; e proibì ad ogni e«mo da 
qualità di perfonedi ubbidire a lui , lot- 0 S ni R>u- 
to pena di icomunica (5). Poco tempo rlfti ‘ Z10 ' 
dopo i Padri fecero una rilpoda finoda- ne 
le contra il Concilio dì Ferrara, in cui 
confutarono tutte le ragioni apparenti , 
eh’ erano Ilare arrecate da Papa Euge- 
nio per feiogliere il Concilio una fecon- 
da volta ; e gli fecero cunolcere , che 
non porea raccogliere un Concilio a 
Ferrara (6), mentre che durava ancora 
quello di Bafilea , fenza elTcrli intera- 
mente feparato dalla Chiefa , e k*nz’ 
aver rinunziato alla fua propria fede. 
Imperocché non eflendovi ailoia che una 
fola Chiefa , non può ellcrvi ad un 
tempo medefimo altro che un folo 
Concilio , capace di raporefeotarla ; e 
che però intanto che fultiiìeva il Sagro 
Concilio di Bafilea, ogni AlTemblea , -che 
volelle prendere la qualità di Concilio, 
altro non larebbe veramente, che una 
conventicola di Scarnatici . E’ quella 
lettera del giorno quindicefimo di Mar- 
zo 1438. 
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— LXXV. Il Cardinal d’ Arlcs fu quc- 
<-?*? gli , che iaduffe a fare quella rifpofla , e 
* c ^ e ^ ^ e ^ e * Enfiato elettolo cambio 
T^r a* ()•.>! Cardinal Giuliano per prefedere al 
nal d’Ar Concilio . Cbiamavaf» Luigi Alemanno 
Jes Prefi- Cardinale titolato di Santa Cecilia, e 
dente del volgarmente il Cardinal d’.Arlesdal no- 
Coru ilio me del fuo Arcivefcovado. Era figliuo- 
di Bafilea [ 0 jj Giovanni Alemanno o Alem indi , 
Signor di Arbent e di Montg (fon , e 
nacque verfo l’ amo i ^90. nel Cartello 
di Arbent nel Paefe di Bugey vicino 
alia Savoia . Fu da prima Canonico e 
Conte della Chiefa di San Giovanni di 
Lion , poi Abate di Tournus fur-Saone, 
Vefcovo di Maguelona , oggidì Mont- 
pellier, e finalmente Arcivefcovo di Ar- 
Jes. Nel 1422. Papa Martino V. lo man- 
dò a Siena, per farvi gradire la trasla- 
zione del Concilio da Pavia in quella pri- 
ma Città ; e poco dono lo nominò Le- 
gato a Bologna, donde pafsò a riforma- 
re la polizia di Forlì e d’ fmola nella 
Romagna. Luigi IH. Re di Napoli, 
Conte di Provenza , (limò fua fortuna 
di avere ne* Tuoi Stati un Prelato, avu- 
to in rifpetto da tutta la Europa, e in 
fua confiderazione confermò i privilegi, 
che i Principi fuoi predeceffori aveano 
liberalmente accordati alla Città d’ Ar- 
les. Il Paoa dai fuo canto nominò Lui- 
’gi Alemanno Cardinale nel 142*5. e fe- 
celo Vicecamerlengo della Chiefa. Do- 
po la morte di Martino V. durante il 
Concilio di Bafilea , fi corrucciò con 
Papa Eugenio IV. per motivo della 
traslazione di quei Concilio , e lo fece 
continovare a Bafilea . 

Congrega- LXÌCVI. .Efleodo t il Papa giunto a 
Ferrara il ventefimofettimo giorno di 
do'.,." ii’ Gennaio , prefedette ad una Congrega- 
Papa pre- zione,che fi tenne il dì otto di Febbra- 
fi«d« . jo , e dove intervennero tutt’ i Cardi- 
nali , i Vefcovi, e i Dottori. Vi fi dol- 
fe de’ Padri di Bafilea, e dichiarò, quan- 
tunque innocentiffimo folle, che fe tut- 
tavia egli, o i fuoi fi ritrovaflero di al- 
cuna cofa colpevoli , volentieri fi fareb- 
be foggettato alla correzione de’ Padri , 
e gli efortò tutti a contenerli con tal 
regolatezza da divenire modello altrui . Il 

decimo giorno di Febbraio fi decretarono 

" ' <*<£*- ;*'* : 1 ■; , 
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in un' altra Congregazione generale , in 
prefenza del Cardinale Giordano degli 
Orfini , cui il Papa avea nominato Pre- 
fìdente del Concilio , come il piò 
vecchio Cardinale , alcuni regolamen- 
ti intorno al porto de’ Cardinali , Ve- 
fcovi, Ambafciarori de’ Re, e de’ Prin- 
cipi , degli Offiziali della Corte di 
Roma . 

LXXVIL Si decife, che i Cardinali, 

Patriarchi , Arcivefcovi , e Vefcovi avef- 
fero luogo fecondo la dignità loro, ed il foli, 
tempo della loro confegrazione , trattine 
i quattro Patriarchi , che avrebbero il 
loro porto a norma del diritto . Che gli 
Abati Generali, che averterò fotto di fe 
altri Abati , fedelfero immediatamente 
apprelfo i Vefcovi; gli eletti e confer- 
mati fecondo il tempo della loro bene- 
dizione. Che Ì gran Prelati, egli Am- 
bafciatori de’ Re, e de’ Principi, prece- 
delfero nel medefimo grado gli altri Pre- 
lati , che non follerò Ambafciarori ( trat- 
tine i Patriarchi ) , e fecondo le prero- 
gative , e dignità de’ loro Re, e de’ 

Principi loro . Che gli Ambafciatori, 
che non fono Prelati , c i Laici di qua- 
lunque fi fia ordine , ftcrtero affili alla 
diritta, e alla finilìra parte , in mezzo 
della nave; che eli altri Offiziali della 
Corte, e Generali d’Ordini, e i Proc- 
uratori de’ Vefcovi allenti, e de’ Capì- 
toli , i Dottori, gli Avvocati fi collocaf- 
fero come negli altri Concili, per mo- 
do che quello che forte avanti , o dono, 
non arrecalìe pregiudizio a veruna Chie- 
fa, Prelato, Re, Principe, o Cotnu- 

" 1 . Seenn.1» 

LXXVIIT. Si tennero due altre Con- fcifione 
gregazioni l’undecimo, e quattordici!- del Coa, 
mo giorno di Febbraio, dove fi deliberò c,lio di 
fopra quanto fi averte a pubblicare nella ^ etr * r * • 
proffima feffione , che fu la feconda . Si 
tenne effa il Sabbato , giorno quindicefi- 
mo di Febbràio. Il Paoa vi prefedette, 
avendo feco lui fettantadue Vefcovi, 
fecondo il Giurtiniani ft). 

LXXIX. Dopo la Morta celebrata dal Decreto 
Cardinal di San Marconi Vefcovo di Forlì t,e * P *P* 
chiamato Luigi,ch’era dell’Ordine de’Fra- p°j tr * J 
ti Minori, fall l'opra la Tribuna per coma n- BaGièa*** 

dameoto del Concilio . Lcfie il decreto, in 

'* ’ ' 
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cui il Papa con l’ approvazione del Conci- 
lio , dopo aver dedotto affai diffulamen- 
te tutto ciò che avea fatto , e procu- 
rato di fare co’ Padri di Bafilea , per in- 
durgli alla pace, e diefferfi anche dolu- 
to della loro contumacia , fentenziò, che 
tutt’ i decreti loro erano fediziofi e nul- 
li ; e dichiarò che tutti auelli,che con- 
tinovaffero quell’ Affemblea , di qualun- 
que dignità fi foffero , Ecclefiartici , o 
Laici , incorrerebbero nella pena della fco- 
munica , e nella privazione di dignità o 
benefizi, che fi rapportano nella Bolla di 
traslazione, e farebbero riputati incapaci 
per l’avvenire .Ordina con quello medefi- 
mo decreto fotte le medefime pene e cen- 
fure a tutti coloro, eh’ erano in Bafilea 
per la tenuta del Concilio (i), di aver- 
ne a ufeire fra trenta giorni , e a’ Ma- 
gilìrati , Officiali , e abitanti di quella 
Città, di difcacciarneli dopo fpirato que- 
llo termine, fotto pena di fcomunica,e 
al popolo d’ interdetto . Proibiva fotto 
le medefime pene , che fi portaffe in 
Bafilea alcuna mercanzia , o altra cofa 
nÈceffaria all’ ufo degli uomini , fe quel- 
li , che vi tenevano il Concilio , perfi- 
ffeano nella loro ollinazione. Alcuni di- 
cono ancora , che Eugenio giunfe ad 
affolvere , e a fofienere i rubatori , che 
fvaligialfero i portatori delle provigioni 
neceffarie alla vita. 

Trentili- LXXX. Avendo il Concilio di Bafi- 
malccondaj ea j nte f 0 q Ue l c he s’ era fatto nelle due 
«MCon- P r,me fc ^ loni di Ferrara, e vedendo che 
«ilio di' la loro rifoofta finodale non avea ritenu- 
BaGlea . to Papa Eugenio , tenne la fua trentefi- 
mafeconda feffione il ventefimoquarto 
giorno del mefe di Marzo , annullò il 
Concilio di Ferrara, come fcifmatico,e 
indegno di quello nome ( 2 ) , annu'lò 
tutto quello che vi era flato fatto cen- 
tra i Cittadini di Bafilea , e dichiarò , 
che non vi fi doveffe ubbidire . Fecero 
anche i Padri citare tutti quelli, cheli 
ritrovavano all’ Affemblea di Ferrara, a 
comparire, fra un mefe , nella Congre- 
gazione generale del Concilio oer giu- 
flificarvifi , o ner ivi fentirfi dichiarare 
di effere ìncorfi nelle pene fiabiiite con- 
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tra i prevaricatori de’ Decreti del Con- . — 

cilio di Bafilea , e che meritavano di * G c 
effere puniti . Finalmente fcomunica tut- ( * 
ti coloro, che direttamente o indiretta- *■> • 
mente impediranno o inquieteranno quel- 
li , che voleffero andare in Bafilea . 

LXXXI. Frattanto i Greci , che fi A rr ' w ® 
erano partiti da Cortantinopoli il vente- * do * r * 
fimoquarto giorno di Novembre del pre- j e >c; re ci, 
cedente anno, giunfero a Venezia 1 ot- e dell’a- 
tavo giorno di Febbraio , dopo un’ affai triarca a 
lunga e cattiva navigazione. Era 1’ Im- Ve&ezu. 
peradore Giovanni Emmanucle Paleolo- 
o accompagnato dal Patriarca di Co- 
antinopoli , e da Demetrio Defpot-j ino 
de’ fuoi fratelli (?) i da’ Metropolita- 
ni, Vefcovi, Abati, e da’ più dotti tra 
Monaci, che fi erano feelti . Tra quelli 
fi conta Marco Éu*genio Monaco , dot- 
to uomo , di recente innalzato alla di- 
gnità di Arcivefcovo di Efefio , Dioni- 
gi Arcivefcovo di Sardi , e Beffarione 
di Nicea , eletti a parlare in nome di 
tute’ i Greci . Doroteo Arcivefcovo di 
Trebifonda, Antonio di Eraclea , Me- 
trofane di Cizica, Macario di Nicome- 
dia , Ignazio di Torno ba , Dofiteo di 
Monembafia , Doroteo di Mitilene , Gio- 
fafatte di Amafea , Damiano di M ildo- 
blach, Natanaello di Rodi ; gli Arcive- 
feovi di Laccdemonia , e di Stauroola, 

Matteo di Melenica , Dofiteo di Dra- 
ma , Gennadio di Ganna , Calli ilo di 
D'idra, Sofronio di Anchiala , con indo- 
ro Arcivefcovo di Kiovia Metrooolica- 
no di Rulfiai in tutti ventuno Prelati 
del primo ordine , tutti dillinci pel loro 
merito . 

Tra quelli del fecondo ordine fi con- 
tava principalmente Teodoro Xantopulo^ 
Diacono , gran Sagrellano della Chiefa di 
Cofiantinopoli , Michele Balfamone gran 
Cudode delle Carte, e Arcidiacono deU 
la medéfima Chiefa , Sgurooolo o Sci- 
roppo grand’ Ecplefiarca , che ha com- 
porto una Storia del Concilio di Firen- 
ze, Giorgio di Caopadocia gran Diten- 
fore , e molti altri offizuli della (leffa 
Chiefa. Tra i Monaci Gregorio Con- 
feffor dell’ Impcradore, che fu fatto Pro- 

tofitv 
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“ tofincello a Firenze, Geronzio Abate del 
Asso Monittero dell' Onnipotente , e gli Aba- 
ci G.C. tj j e ’ Monillcri di Cale e di San Batt- 
ici*. liojMosè Monaco della Laura delizia- 
to Monte, Pacomio Abate di San Pao- 
lo , Doroceo Monaco di Baeopede , A- 
tanagio Monaco di Periblet , il dotto 
Gemittio , maeftro di Bettarione , c di 
Marco di Efefo , c il Filoibfo Ame- 
runtza , Giorgio Scolario,e alcuni altri 
con molti Officiali dell’ Impero in nu- 
mero di fettccemo portone in tutto, 
fe fi pretta fede al Giurtmiani (1) ; il 
ualc aggiunge , che s’ erano convenuti 
i quello numero nel trattato fatto co* 
Greci, L’ Imperadore aveva avuta atten- 
zione di trar delle facoltà da' Patriarchi 
di AlelTandria, di ^otiochia , e di Ge- 
rufalemme , le quali poi comparti egli 
a que’ Prelati , che doveano rapprelen- 
targli al Concilio. 

L’Impe- LXXXII. Lttendo tutti arrivati a Ve- 
ridor de’ nezia , 1 ’ Imperadore vi entrò il giorno 
Greci fa appretto la Domenica di Settuagcfìrfu , 
la fua en- con molta magnificenza , e con gran con- 

Vencaia eorl ° di P°P ol ° • 11 Do 8 e c ll Senato 
’ andarono a riceverlo a San Niccolò del 
Lido nel Bucintoro , tutto rilplendcnte 
per oro e leta , accompagnati da dodici 
galee pompolamente apparecchiate, e da 
una infinità di gondole f che ricopriva- 
no tutto il mare circonvicino (z); e do- 
po avere ricevuto nella fua gaiea, aliifo 
Copra un luperbo trono, i complimenti, 
che gli fecero il Doge, e i Senatori ce- 
remonialmente , entrò Cui mezzogiorno 
con quello maettofilfimo equipaggio m 
Venezia per Io Canal Grande , avendo 
collocato il Doge alla delira lua , ed al- 
la fmiltra Demetrio luo fratello . Tutto 
il paele rifonava di trombe, e di ogni 
muficale ittromento, e di tutte le cam- 
pane dplla Città. 

Informato il Papa dell’arrivo dell’ Im- 
peradore de* Greci a Venezia , lo man- 
dò a complimentare per Niccolò Alber- 
gati , Cardinale di Santa Croce, che a- 
vea fatta l’apertura del Concilio a Fer- 
rara . Era egli accompagnato dal Marchele 
di Ferrara Niccolò d' Ette, che offerì al- 
l' Imperadore la fua Città, e i fuoi Sta- 


ti. Lo (letto fece il Cardinal Giuliano, 
rallegrandoli del fuo felice arrivo , e del- 
ta l'anta rilòluzionc di voler trattare di 
una intera e perfetta unione . L' Impe- 
ra dorè li ringraziò , e fpedì dal fuo can- 
to due Abati in Ferrara e tre Secolari 
per complimentare il Papa ; ed attuu- 
rarlo , che quanto prima, avrebbe avuto 
l’onore di portarli appretto la Santità 
Sua. Gli Abati, (aiutando il Papa , non 
fecero altro che inchinarli ; e t Secolari 
piegarono il ginocch.o ,riculando di prò - 
lirarii per baciare il piede al Papa , co- 
llume affatto ignoto a’ Greci . 

LXXXtH. finalmente l’ Imperadore, Parte da 
avendo ricevuti in Venezia tutti gli o- Venezia, 
nori immaginabili ,fi parti il vcntclimot- ' ,a * 
tavo giorno di Febbraio , tatuandovi il terr * ri " 
Patriarca ,pcr mancanza di vettura, e vi 
andò per lo Po lino a Francolino mez- 
za lega dilcoilo da Ferrara (3), dove il 
Papa era giunto da poco tempo da Bo- 
logna . 11 Marchele d' Ette fi portòa ri- 
ceverlo alla dilcela. Turt’ i Cardinali, 
fcguicati da gran numero di Prelati, gli 
andarono incontro fuori della Città di Fer- 
rara . Era egli montato lopra un cavallo 
bajo fuperbamente ricoperto, e fece il fuo 
ingretto nella Città il quarto giorno di 
Marzo , lotto un magmfico baldacchino 
portato da’ figliuoli e da’ più [rottimi pa- 
renti del Marchele . 

LXXXIV. Fu in quel modo condot- Vede , e 
to Imo al palagio del Papa , alla porta f* lur * ■* 
del quale tutù quelli , che lo accompa- 
gru vano, lmontarono da cavallo , Tettan- 
dovi egli lolo ; e quando fu alla porta 
della (ala dilcefe , e attraverlata che la 
ebbe, ritrovò il Papa, il quale, tofto che 
gli !u detto clfere quello Principe alla por- 
ta, $’ era levato dal luo foglio, e avea mi- 
furati si bene i fuoi patti avanzandoli , 
che non‘mcontrò l’ Imperadore altroché 
nel mezzo del tuo appartamento , e lo 
abbracciò con molta tenerezza , prel’cn- 
tandogli la mano , che gli tu d* queito 
Principe rifpettoumentc baciata. 11 Papa 
lo condulfe nella lua camera , e leccio 
ledere alla fua finittra parte, dove anda- 
rono tutt'i Cardinali, e tutc’i Principi 
a complimentarlo. Ettendofi per qual. he 

tcni- 
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tempo intrattenuto con lui, lo fececon- 
. durre con la (leda pompa a Tuono di 
trombe nel palazzo, che fe gli era pre- 
parato , e dove fu trattato con molto 
fplendore e magnificenza , come conve- 
niva ad un Imperadore. 

Il P*- LXXXV. Tre giorni dopo quella en- 
trare* va trata ^ jj patriarca, eh’ era refiato a Ve- 
* a> erra nezia, con una parte de' Metropolitani 
e de’ Vefcovi, giunfe per acqua a Ferra- 
ra in un magnifico bafiimento del Mar- 
• chefe d’ Efie (i). Stette in quello ilre- 
flo del giorno e la notte , fin a tanto, 
che fi diTpofe del modo di averlo a ri- 
cevere con quelli del Tuo feguito . Im- 
perocché , volendo egli fofienere la Tua 
dignità, eh’ era la prima della Chiefa 
Orientale , dove non fi conveniva della 
Primazia e della fuperiorità del Papa, 
poiché anche di quello fi dovea deputa- 
re nel Concilio ; pretendea di trattare il 
Papa con uguaglianza, fenza che vifof- 
fe tra elfi due altra diverfìtà fuor quel- 
la degli anni . Si attenea fopra tutto a 
due punti . „ Il primo di volere , che 
„ fi mandaffero alcuni Cardinali incon- 
» tro a lui , il che non aveano fatto , 
r > avendovi fpediti (blamente de' Vefco- 
„ vi ; fecondo , che non volea foffrire , 

„ che gli fi parlarti? di baciare i piedi 
„ al Papa , fecondo il cofiume della 
„ Chiefa Occidentale M . Infittendo in 

S uefli due articoli con molta fermezza, 
ovette il Papa per lo ben della Chie- 
fa accordarglieli . Tuttavia non volle, 
che andane col Paftnrale , né che delle 
k benedizione nella Città di Ferrara . 
cm°,Mv n LXXXVI - U S'orno dietro dunque, 
r riarca fi- regolate tutte le cofe , quattro 

lura il Cardinali , accompagnati da venticinque 
Papa . Vefcovi , da un gran numero di Prela- 
ti , e di Oflfiziali del Papa, e dal Mar- 
chefe d’ Efie co' fuoi figliuoli , e con la 
Nobiltà , andarono a ricevere il Patriar- 
ca al Tuo sbarcarli (2); e dopo i primi 
complimenti , presentarono a lui , e a 
quelli del Tuo feguito , i cavalli che 
aveano loro condotto , fopra i quali fa- 
lirono; e due Cardinali , uno de' quali era 
ProfperoColonna , nipote del Papa defun- 
to , fi pofero a' lati del Patriarca , e 
camminarono in ordine fino alla porta 
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del palagio, dove il Patriarca fmontò , - - - - 
Di là, atrraverfando le Tale, e le anti- Asso 
camere, fu condotto fino alla porta del- DI G-< 3 . 
la camera fegreta , dove il Papa , che *438. 
non volea che la udienza foffe pubbli- 
ca , lo attendeva afiifo fopra un foglio 
molto atto , avendo alla diritta parte i 
Cardinali fopra alcuni fedili più baffi . 

AH’ arrivo del Patriarca fi aprì la por- 
ta , e fu fatto entrare , accompagnato 
fidamente da fei de’ fuoi , che furono i 
Metropolitani di Trebifonda, di Efefo, 
di Cizica , di Sardi di Nicea , e di 
Nicomedia . Il Papa, vedendolo approf- 
fimarfi, fi levò dal Tuo foglio per acco- 
glierlo; fi abbracciarono, e fi diedero il 
bacio di pace. Poi effendofi il Papa rì- 
meffo nel fuo foglio , fi fece federe il 
Patriarca alla Tua finifira parte , fopra 
una Tedia fimile a quella de’ Cardinali . 

Furono ammeffi i fei Metropolitani pa- 
rimente, al bacio di pace , e fi pofero 
poi alla finifira del Patriarca *, ma in 
piedi , come fecero gli altri Greci del 
fuo feguito , che fi fecero entrare gli 
uni dopo gli altri , a fei a fei , e che 
gii fecero riverenza fecondo la loro di- 
verfa condizione , o baciandogli la ma- 
no, e la guancia; il che venne permef- 
fo a’ Vefcovi , e a' principali Offiziali 
della Chiefa di Cofiantinopoli ; 0 facen- 
do una profonda riverenza , come fece- 
ro gli altri Ecclefiafiici : quanto a’ Lai- 
ci , gli baciarono i piedi ginocchioni ; il 
che fu permeilo loro , per accomodarli 
all’ufo de’ Greci. 

LXXXVII. Alcuni giorni dopo con- Il Papi^ 
venne trattare coll’ Imperadore , e col ! 5 atr ?' 0 ’ 
Patriarca della celebrazione del Conci- fo r f ^ a 'jp 
lio , del quale fi erano già fatte due a tf are del 
feffioni , come fi è veduto (5) ; la pri- Concilio, 
ma il decimo di Gennaio , dove avea 
prefeduto il Cardinal Albergati , che 
Eugenio avea mandato incontro a lui 
a Ferrara in qualità di fuo Legato ; la 
feconda tenuta da Eugenio medefìmo 
il quindicefìmo giorno di Febbrajo . Il 
Papa vedendoli afficurato de’ Greci, co- 
minciò tofto , dopo la ceremonia dell’ 
accoglimento, a intrattenerli fopra quell’ 
affare; e come l’ Imperadore infìrtea tut- 
tavia a volere , che i Re e i Principi 
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CJT di Europa intervenidèro a quello Coa- 
Ajvno cilìo in pcrfona , o almeno per mezzo 
Di G.C. de’ loro Ambafciatori ; cosi al fine di 
1438. comune contento lì deliberò di tenere la 
prima felfione de' Latini co Greci il no- 
no giorno di Aprile , efpreflìone arnfi- 
ziofa , della quale fi fervivano per far 
intendere a tutto il mondo, che le due 
Chicle di Oriente e di Occidente era- 
no raccolte in Ferrara , in un Concilio 
legittimo , al quale erano invitati tute 
j Principi , ed i Prelati* In oltre, per- 
chè avellerò il tempo di trasferirvi!!, fi 
decretò, che la feconda felfione non fi 
celebrerebbe fe non quattro mefi dopo 
la prima ; e che in quello frattempo fi 
terrebbero delle Congregazioni partico- 
lari, dove fedi ci dotti uomini , che fa- 
rebbero eletti metà fra i Latini , e me- 
tà Irai Greci, proporrebbero nelle dilpu- 
te , e nelle conferenze regolate, quel 
che fi avelie a dire l'opra 1 cinque arti- 
coli , chè fi dovevano eliminare nel Con- 
cilio. 

Articoli , LXXX Vili. 1. Intorno la procclfio- 
chc fi do- ne dello Spirito Santo * 2* L addizione 
vevano Filieque , che s’era fatta al Simbolo. 3. 
elimini- ^ purgatorio , e lo fiato delle anime 
Concilio prima del Giudizio . 4. L ufo degli az- 
di Ferra- rimi ne’ fanti Mifieri . 5. La primazia, e 
r» • l’autorità deila Santa Sede. 

Prefa quella rifoluzione , mandò il 
Papa le lue lettere circolari a tutt’ i 
Principi, e a tutt’i Vefcovi .invitando- 
gli a trasferirli fra quattro mefi in Fer- 
rara, per a (filiere a quel Concilio, do- 
ve in prefenza di tutte le potenze del 
mondo Crifiiano doveafi 1 ’ Oriente uni- 
re coll’Occidente ; per non fare in av- 
venire altro che una fola greggia fotto 
un medefimo Pallore . Si pensò dunque 
a tenere la prima fefiione del Conci- 
lio (1), che negli Atti di AgoftinoPa- 
tricio è chiamata la terza , a cagione 
delle due prime tenute prima dell’ ar- 
rivo de’ Greci . Ma come quelle due 
prime non fono piuttofto che una in- 
troduzione al Concilio , e che gli Atti 
Romani collocano all’ ottavo giorno di 
Ottobre la prima felfione, in cui fi co- 
minciò a parlare della Procelfione dello 
Spirito Santo , eh’ era il punto principa- 
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le della difeordia delle due Chiefe , O- 
rientale , ed Occidentale, per evitare la 
confufione noi oderveremo in avvenire 
quell’ ordine . 

LXXXlX. Così il nono giorno di I Greci, 
Aprile, ch'era il Mercoledì Santo , fi c .i ^ri- 
apparecchiarono a far 1’ apertura del , rac * 
Concilio a Ferrara ; ma nel puntò di 
raccoglierli, inforle una quellione intor- chicb di- 
no a’ polli del Papa , dell’ Imperadore ,'S. Giot- 
e del Patriarca (2). Delìderava il Pa- g'°. 
pa , che il fuo foglio folle melTo in al- 
to della Chiefa nel mézzo tra i due 
ordini ; perchè prefedendo egli in per- 
fona al Concilio, doveva egli edere co- 
me il centro e il nodo , che riuniva i 
due partiti. Ma 1 ’ Imperadore de’ Gre- 
ci vi fi oppofe fortemente , e foftenne, 
che dovea quello edere piuttofio il fuo 
luogo , come in effetto avcalo Collan- 
tino occupato nel Concilio di Nicea, 
e Marciano , eh' era allifo col Sena- 
to nel balaufiro a piè dell' Aitare nel 
Concilio di Calcedonia . Si nipote all' 
Imperadore , che ben era vero , che i 
Papi non avevano avuto quello pollo 
di mezzo in que’ Concili '■> ma che que- 
llo fu perchè non vi fi trovarono in per- 
fona . 

XC. Convenne dunque accomodar que- r 
( lo affare , e 1’ accomodamento fu , che mento 
il Papa fode alfilo fopra una emmen- per I* 
te fedia nel primo luogo alla diritta f" 11 • 
parte , c che folfe pollo fotto di lui 
nn trono vacante per 1 ’ Imperadore de' 

Latini , c di fotto nella medefima par- 
te (lederò i Cardinali , gli Arcivelco- 
vi, e i Vefcovi di Occidente . Che l' 
Imperador Greco avefl'e un trono dall’ 
altra parte , dirimpetto a quello dell’ 
Imperador de’ Latini ; che lotto fi po- 
nede la fedia del Patriarca di Coftanti- 
nopoli , poi il banco de’ Vicar; degli 
altri Patriarchi , c dopo elfi gli Arcì- 
vefeovi, e i Vefcovi Greci ;e che il De- 
fpota Demetrio , fratello dell' Imperado- 
re , dede aflìfo fopra una fedia al can- 
to di lui. L’ aitar maggiore della Chie- - 
fa di San Giorgio , dove fi teneva il 
Concilio , era volto all’ Oriente , per 
modo che la parte diritta del Vange- 
lo , eh’ era a Settentrione , era occupa- 
ta 
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n dal Papa e da’ Latini , e la finiflra 
verfo il Mezzogiorno da’ Greci. Era il 
Vangelo in mezzo la Chiefa avanti all’ 
•Altare. 

Stabilito in tal modo quell’ ordi- 
ne (i) ,♦ il Papa in abiti Pontificali 
poflofi nel Tuo foglio , nove Cardina- 
li prefero i loro luoghi immediata- 
mente fotto alla fedia preparata per 1’ 
Imperadore de’ Latini , che dette 
Tempre vota per la di lui alfenza . Il 
Patriarca di Gerufalemme del rito La- 
tino fu collocato apprelfo il primo de’ 
Cardinali , e quello di Aquileja appref- 
fo l’ultimo . Gli Arcivescovi, e i Ve- 
fcovi , feguivano fecondo l’ ordine di 
anzianità , e del tempo della loro con- 
fagrazione , in numero di cento cin- 
quanta in circa ; poi gli Abati , i Ge- 
nerali di Ordini, i Dottori, e gli altri 
Ecdefiafiici , che riempivano tutta la 
parte inferiore della Chiefa ; ed era la 
iuperiore occupata da’ Protcnotarj Apo- 
flolici , e dagli altri Offiziali . Gli Av- 
vocati Conciftoriali davano fu i gradini 
dell’ Aitar maggiore , e i Cherici di Ca- 
mera, con gli Auditori , a’ piedi del Pa- 
pa; avanti al cui loglio, e a quello del- 
l’Imoerador de' Latini , erano aflìfi gli 
Ambafciatori de’ Principi , e delle Re- 
pubbliche , de’ Duchi , de’ Marchefi , e 
de’ Conti , e tutta la più conlìderabile 
Nobiltà . 

Todo che fu terminata la Meda del- 
lo Spirito Santo , l’ Imperador Greco , e 
i fuoi Prelati , che aveano celebrata a 
parte il fagrifizio fecondo il rito loro, 
entrarono in Chiefa, ed elTendofì levata 
tutta l’Alfemblea per far loro onore, 
andarono a’ loro polli verfo il Mezzo- 
giorno. Il Defpota Demetrio li affife fo- 

J ra un picciolo fedite alla diritta dell’ 
mperadore fuo fratello, un palTo difeo- 
do dal fuo trono, e alla lìnidra fotto la 
fedia del Patriarca, che non vi era per 
la fua indifpofizione , davano i Vicari 
de’ tre Patriarchi di Oriente , cioè per 
Filoteo di Aleffandria , Antonio Metro- 
politano di Eraclea in Tracia , e Gre- 
gorio Protofincello , Confedfor dell’ Impe- 
Fkury Cont. Tom. XVI. 
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radore; perDofiteo di Antiochia, Mar- 


j r — 

co Eugenio Vefcovo di Efefo, cheque- Anno 
do Patriarca aveva unito ad Ilidoro mG.C. 
Metropolitano di Ruffìa , la cui fedia 1 4? S. 
lafciofiì vota per non edere arrivato 
che nel mele di Agodo con alcuni Ve- 
dovi Mofcoviti , e con un leguito di du- 
gento cavalli; c per Gioacchino Patriar- 
ca di Gerufalemme Metropolitano di 
Sardi , Dionigi , che morì poco tempo 
dopo a Ferrara, e Dofiteo Metropolita- 
no di Monembafia nel Peloponnelo. Do- 
po quedi furono collocati i Metropolita- 
ni , Doroteo di Trebifonda, Mctrofane di 
Cizica , Beffarione di Nicea, Macario 
di Nicomedia , Doroteo di Metelino, 
quello de’Giorgiani con uno de' Tuoi Ve- 
dovi , e molti altri , che fi poffono ve- 
dere nelle lòfcrizioni di quello Conci- 
lio (z) . Indi gli Officiali , e le Dignità 
della Chiefa di Coltantinopoli , gli Aba- 
ti, i Sacerdoti, e i Monaci del Monte 
Athos. A’ piedi del trono dell’ Impera- 
dor Greco lì pofero gii Ambafciatori di 
Trebifonda, del Gran Duca di Mofco- 
via, del Principe de’Giorgiani , i De- 
fpoti di Servia , e di Valachia , e i 
principali Officiali dell’ Imperadore , tra 
i quali erano i più dotti de’ Senatori, 
Gemillio di Lacedemoni , Argiropulo, 
e il celebre Giorgio Scolario, del qua- 
le abbiamo tra gli Atti del Concilio l’ 
orazione da lui fatta , per efortare i 
Greci fuoi compatrioti alla unione (5). 

Si fecero federe a’ lati del Patriarca i 
cinque affilienti o Diaconi , che chiama- 
vanli Portacroci, per la Croce, che por- 
tavano fopra i loro mantelli : Sguropulo, 
del quale abbiamo gli Atti del Conci- 
lio di Firenze, era nel numero di que- 
lli portacroci. Finalmente tutti gli altri 
Ecdefiafiici del feguito de’ Vedovi Grev 
ci riempirono la parte inferior della 
Chiefa dal canto loro , come i Latini 
faceano dal loro lato. 

XCI. Effondo fatte tutte quelle dif- Sicoraia- 
pofizioni per la apertura del Concilio, c »a •’ 
quella fi fece il nono giorno di Aprile *P* r JJ ,r * 
nella Chiefa di San Giorgio, evi fi di- c [j; 0 
chiarò , che il Concilio ecumenico era Greci . 

E aper- 
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aperto a Ferrara , che fi dava a tutti gl* 
r^r Sviati quattro mefi di tempo per capi- 
DI i'a" tarvi (*)• Vi fi lette ancorala dichiara- 
ndo* zionp del Patriarca di Cortanrinopoli , 
eh’ era attente per le fue infermità , e 
per la età Tua di più di ottantanni , con 
la quale approvava la convocazione del 
Concilio di Ferrara, e acconfentiva ,che 
fi prerrdettero quattro mefi di tempo, af- 
finché i Vefcovi, i quali erano ancora 
in Bafilea , e tutti gli altri , che dovevano 
intervenirvi , potettero trasferirvi fi ; come 
anche i Re ed i Principi di Occidente. In- 
di il Vefcovo di Porto fall fopra la tri- 
buna , c pubblicò una Bolla di Papa 
Eugenio, nella quale dichiara coll’ atten- 
fo dell' Imperadore , del Patriarca, e di 
tutt’ i Padri adunati in Ferrara , che il 
Concilio generale vi fi celebrerà per la 
unione delle due Chiefe. Così terminò 
queft’ Attemblea. Si differì la fettione per 
lei mefi interi ( 2 ). e quantunque quello 
intervallo fotte affai lungo, non. caoitò 
quali niuno al Concilio ; perchè i Re di 
Francia , di Cartiglia , di Portogallo , e 
di Navarra , il Duca di Milano , e i 
Principi di Alemagna procuravano di 
accordare i Padri del Concilio di Bafilea 
con Papa Eugenio, cui volevano etti ri- 
conofcere Tempre per vero Papa ; e 
non illimavano bene di mandare i loro 
Vefcovi a Ferrara, durante quello ma- 
neggio . Quello dava gran rammarico al 
Papa , perchè i Greci non voleano che 
fi cominciatte il Sinodo f fenza un nu- 
mero confiderabilc di Prelati . 

1 Greci e XCII. Ma il Papa , per non nerde- 
j Luini re tempo, (limolò i Greci in quello in- 
contri- tervallo ad entrare in conferenza co’ 
Seme in* L at .'m intorno a’ difpareri delle due 
torno agii Chiefe . I Greci dal lato loro rimette- 
articoli vano a farlo , quando fotte racdolro il 
contra- Concilio. Finalmente dopo molte irtan- 
ftati . ze convennero , che fi nominattero dal- 
le due parti alcune perfone , che fi rac- 
cogliettero ogni fettimana tre volte nel 
Monirtero di Sant’ Andrea , e conferif- 
fero infieme intorno alle materie con- 
traiate . Nominarono i Greci dal loro 
canto Marco Eugenio di Efefo ( ? ) , 
e i Vefcovi di Monembafia , di Ni- 
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cea , di Lacedemoni , e di Anchiala , 
col Gran Curtode delle Carte , il grand’ Ec- 
clefiarca, due Abati, e un Monaco, a’ 
quali 1’ Imperadore aggiunfe Jagaris. 

I Latini dettero per loro parte il Car- 
dinal Giuliano , il Cardinal di Fermo, 

Andrea Vefcovp di Coloffo, (cioè Ro- 
di ) Giovanni Dottor di Spagna, e fei 
altri . Marco d’ Efefo , e Bettarione 
Vefcovo di Nicea furono incaricati di 
parlare per li Greci ; e fi ordinò di 
non entrare nelle principali controver- 
fie, che fi doveano riferbare al Conci- 
lio . Cominciò la conferenza da alcuni 
diicorfi generali da entrambe le parti 
intorno al ben della pace e della unio- 
ne delle due Chiefe. 

Volle il Cardinal Giuliano far entra- 
re i Greci nella materia fopra la quirtioo 
principale d?U’ unione ; ma etti la evitarono 
in quella prima conferenza, e nella fe- 
conda. Nella terza quel Cardinale ditte, 
che vi erano quattro capi di controverfia 
tra i Greci e i Latini . Jl primo detta 
orocettione dello Spirito Santo , il fecon- 
do dell’ ufo del pan? azzimo, e fermenta- 
to, nel fagrifizio, il terzo del Purgato- 
rio, il quarto della Primazia del Papa; 
e domandò a’ Greci , da quale voleano 
dar principio di quelli articoli. F bufa- 
rono di trattare della procettìone dello 
Spirito Santo, dicendo che la riferbava- 
no ad altro tempo , e non vollero etti 
rifondere agli altri articoli, fenza con- 
fultarfi coll’ Imoeradore . Nella quarta 
conferenza fi offerirono di trattare dell’ 
articolo del Purgatorio, o di quello della 
Primazia , e lafpiarprjo a’ Latini la li- 
bertà di eleggere. Il Cardinal Giuliano 
feelfe l’articolo del Purgatorio,; ma non 
fi cqminciò a trattare corolla quirtione 
che nella quinta conferenza , tenuta nel 
quinto giorno di Giugno. _ . 

XCIÌr. Perchè aveano domandato i 
Greci, che fi efponctte loro la dottrina j Greci 
dell? Chiefa Romana fopra cucilo pun- e i Latini 
to ; il Cardinale Giuliano ditte loro, eh’ (opra il 
ella credea , che le anime de’ giurti , Purgato» 
eh’ erano pure e fenza macchia, e eh’ e- no * 
rano fiate efenti da peccato mortale, 
andattero dirittamente al Cielo , e go- 

dettc- 
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dettero dell’ eterna feliciti ) ma quelle 
degl i nomini , che fono caduti ne’ pecca- 
ti dopo il battefimo, quantunque neavef- 
fero fatta penitenza , le non hanno in- 
teramente adempiuta la penitenza necef- 
faria per purgare i peccati loro, nè pro- 
dotti frutti degni di penitenza per otte- 
nere una intera remilfione , padano pef 
lo fuoco del Purgatorio ; e che quali vi 
Hanno piò , e quali meno , fecondo la 
qualità de’ loro peccati ; che finalmente 
offendo purificate, vanno a godere della 
beatitudine; ma che le anime di coloro, 
che muoiono in peccato mortale , lono 
fobico mandati ne'fuppliz;. Marco d’ E- 
fefo rifpofe,che il fornimento della Chie- 
fa Greca non era diverio da quella dot- 
trina che in pochiifime cole; e che ere- 
dea , che folle agevole rettificarla con 
una fpiegazione . Quella differenza venne 
filchiarata nella feita conferenza , e la 
fecero i Greci confiflerc in ciò, che i La- 
tini diceano che la purificazione delle a- 
nime fi ficea permeilo del fuoco, quan- 
do i Greci credeano , che le anime de’ 
peccatori andalfero in un luogo tenebralo 
e trillo , dove davano per un dato tem- 
po in afflizione , e prive della luce di 
Dio; ma aggiungeano cheli purificavano 
e liberavano da quello luogo di afflizio- 
ne, co’fagrifizj,e con le limoline ; cre- 
devano anche, che i dannati non follerò 
del tutto infelici , e che i Santi non go- 
dettero di una perfetta beatitudine le non 
dopo la rifurrezione de’ loro corpi. Do- 
mandarono i Latini, che quella dichiara- 
zione de’ Greci folle eflela in ifcritto ; 
ma quando fi trattò di farlo. Marco di 
EfeCo e Beffinone non poterono conve- 
nire inficine , e fecero cialcuno uno fcrit- 
to diverfo : effendo il primo perfuafo, 
che la beatitudine folle differita fino al 
giorno del Giudizio; e credendo l’altro, 
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lo 


Santi per effere perfetta , che 
corpi foro. Quella contcla alterò gli 


averei 

- »>| 
mmi loro, e non agirono piò di concer- 
to , nè paffaronb di bóooa intelligenza . 
Quelle conferenze degenerarono poi in 
altercazioni , e terminarono verfo la fine 
di Luglio, fenza che lì folte trattato di 


altri punti , fuor quello del Purgatorio, 
intorno al quale non li potè nè pure A wo 
accordarli . Gli Atti non riferì feono . di G.C. 


che li facelfe altra cofa lino all’ ottavo 
giorno di Ottobre , in cui lo Spondano 
colloca la prima fcifione (i) ; non ei- 
fendo altro quel che fi fece il nono 
giorno di Aprile , che 1 ‘ apertura del 
Concilio . Riferiremo noi fin a que- 
llo tempo gli altri avvenimenti della 
Storia . 

XCIV. Alberto d’ Aullria genero 
dell’ Iroperador Sigilmondo , dopo aver- 


1438. 


gli refi gli eilremi doveri , fu coronato 
Re di Ungheria con Elìlabetca tua mo- 


Albert# 
d’ AuOria 
coronar# 
Re di 

glie ad Alba Reale , il primo giorno riaf/di 
di Gennaio ; e il fello giorno di Mag- Boemia, 
gio fu proclamato Re di Boemia a Pra- 
ga , e fiolennemente coronato il vente- 
lìmonono giorno di Giugno , mal grado 
i vani sforzi di una poilente fazio- 
ne, che penlava a Cafimiro fratello del 
Re di Polonia, che avea fidamente tre- 
dici anni (2) , e che fu motivo della 
guerra ; perchè Rochezano , che non 
porca llar cheto , formò un’ armata di 
Boemi , comandata da Peterfcon , e Po- 
gebrac , che li unì a’ Polacchi . Alber- 
to, le cui forze fi erano aumentate l’o- 
pra quelle del tuo predecell’ore , che non 
poffedea 1 ' Aullria , finale tanto i Boe- 
mi , e i quattordici mila faldati , che 
avevano avuti dalla Polonia , che li ri- 
dulie ad abbandonar il campo, a lafciar 
prendere tutte le piazze , che fi erano 
dichiarate in loro favore , e finalmente 
a ritirarli fiotto i' artiglieria di Tabor, 
dove , avendo i Polacchi ricalato di 
combattere, dovettero per la fame sban- 
darli. I Boemi erano deboli, e non ro- 
teano refiflere da fic foli , onde li fiog- 
gcitarono; e il Papa dal fuo lato , e ì 
Padri di Bafìlea dal loro , maneggiaro- 
no una tregua co' Polacchi per unire le 
loro armi c«-n quelle dell Impero , 'fi- 
ne di opporli a’ procedimenti de’ Turchi 
cnc faceano molte devailazioni, c rapine 
Copra tutte le frontiere del Regno di 
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U ngherla . 

XCV. Effendofi ancora gli Elettori del e j etto( . 
Romano Impero raccolti in Francfort (3) , £ 0 * 

£ a nel- miai . 
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%6 ÌLfiUtrCoNfiSTO 

— A ~ odia quarefima , eleffero ii roedefimo AI- 

_ ; !l s 2 berlo in Re de’ Romani. Ma fi prefen- 
15 g lava una difficoltà , ed era, che il giu- 
ra mento , che aveva egli fatto a’ Baroni 
di Ungheria , portava di non accettare 
quella dignità , le gli veniiTe offerta ; e i 
Baroni i’ avevano indotto a quello giura* 
mento , perchè attribuivano dii le de- 
valla rioni fatte da’ Turchi nel toro paefe 
tir allenta di Sigìfmendo , eh’ c (Tendo 
Re de’ Romani non avea potuto confer- 
vare 1’ Alemagna , e i loro Stati ; e 
premea loro il prevenire si fatte difav- 
venture . Tuttavia gli Elettori imoie- 

§ areno tanto a propofito la mediazione 
cl giovane Federico Duca d’Audria, 
che finalmente diedero i Baroni l’afien- 
fo a quanto fi domandava loro, per mo- 
do che Alberto II. di nome ricevette 
l’Impero, con gran confolaziooe^ di tut- 
ta 1’ Alemagna . Due giorni prima del- 
la fua proclamazione , vedendo gli Elet- 
tori le gravi turbolenze in forte tra Pa- 
pa Eugenio e i Padri di Bafiiea , e 1 
differenti decreti , che andavano recipro- 
camente pubblicando; ri fol vertero di non 
ricevere nè gli uni , nè gli altri , fenza 
però derogare al rifpctto dovuto al Pa- 
pa, e ai Concilio di Bafiiea ; donde nac- 
que la neutralità dell’ Alemagna, che tan- 
to difpiacque ad Eugenio , e a’ Padri di 
Bafiiea . Alberto elètto Re de’ Romani 
approvi) tuttavia quello Concilio , e or- 
dinò agli Ambafciatori eletti da Sigif- 
mondo , che vi andafiero ; accordando 
a’ Padri il danaro , che avevano efatto in 
Alemagna per l’ arrivo de’ Greci , e per- 
mettendo loro , che ne faceflero un aiuo 
ufo . 

Regoli- XCVI. Volle egli roedefimo, che in 
siati fiat- tutta 1’ Alemagna fi oflcrvalTero i de- 
ti «n Aie- Cfet ; J e [ Concìlio di BaG!ea;ma gli do- 
eoroo* Ti mandarono tempo a determinarvi/! atte- 
Coocilio. fa l’ Affctnblea, che fi era indicata ,e nel- 
la quale fi doveano prendere delle rifo- 
luzioni conformi al pubblico bene . Col 
decreto fatto a Francfort il giorno di- 
eiottefimo di Marzo , fi prefe tempo fei 
mefi a deliberare intorno al partito a 

t cui attenerli ; nel qual intervallo fi or- 
dinò, che leChicfe fodero governate fe- 
condo l’ordinario diritto. 


RIA ECCIISIASTTCA. 

Per quella deliberazione mandarono gS 
Elettori alcuni Deputati a Bafiiea per 
indurre i Padri del Concilio a differire 
ii profeguimento del procedo contra Eu- 
genio , il che era dato domandato 
anche dall’ Ambafeiatore del Duca di Mi- 
lano , e fodenuto da' Prelati Italiani e 
Soagnuoli . Ma Luigi Cardinal ,d’ Arles 
Prefidente del Concilio , e la maggior 
parte de’ Padri , voleano che fi contino- 
vallerò lenza il menomo ritardo . Si ten- 
ne per quedo una Congregazione gene- 
rale il giorno ventefimottavo di Mag- 
gio ; nella quale , mal grado t’ oppou- 
zione degli Ambafciatori de’ Re di Ca- 
rtiglia , di Aragona, e del Duca d Mi- 
lano , ricevettero le accufe prefentate 
coatra Eugenio, e fi ordinò che fodero- 
provate per via di tedimoni . „ Si fe- 
„ ce quello tuttavia molto chetamente , 

„ dice Paoormo ; e quantunque i Pa- 
„ dri , dopo tanti ingiuriofi trattaroen- 
,, ti dal lato del Papa , avellerò potu- 
„ to padare legittimamente agli eftre- 
„ mi pad! , e deporlo affatto , in parti- 
„ colare dopo il decreto delia feconda 
„ fedione , che voleva efpredamente , 

„ che non ravvedendoli il Papa ne’ due 
,, mefi dì fofpenfione , fede deporto dal 
,, Pontificato; non precipitarono i caffi 
„ contra di luì , praticando quella dila- 
„ zione , di che poteano far a meno , e 
„ ricevettero le depofizioni^ che nonv’ 

„ era necedità di ammettere , fopra i 
„ fatti contenuti ne' monitori , i Quali 
„ erano per la maggior parte di pubbli- 
„ et fama, c ciafcuno de' quali badava 
„ per dcporlo fui fatto. In oltre la pa- 
„ zienza del Concilio fi avanzò tanto , 

„ che differì a dar la fentenza della fua 
„ depofizione per lo fpazio di ventitré 
„ mefi , computando dal giorno del tno- 
„ nitorio , e fperando fempre ch’Euge- 
„ nio rientralfe in fe medefimo,c rico- 
„ oofeede finalmente 1’ autorità della 
Chiefa di Gefu-Crido Sono quede 
medefime parole di Panormo . 

XCVIl. Ma vi è un altro motivo, Deputa* 
che per si lungo tempo trattenne i Pa- desìi E- 
dri di Bafiiea dal profieri re contra Eu- («"«ri di 

S enio la fentenza di depofizione. Volen- 
o gli Elettori di Alemagtu conciliare 
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i due partiti , aveano mandati Ambafcia- 
tori ad Eugenio, per impegnarlo a per- 
mettere, che fi eleggere un terzo luogo 
in Alemagna per la tenuta del Conci- 
lio Generale. Eugenio rifpofc loro, che 
afpettava gli Ambafciatori del nuovo 
Imperadorc Alberto. e che frattanto giu- 
dicava a propofito,cne fi tenefTe un’ Af- 
femblea in Alemagna , dove manderebbe 
i tuoi Legati, e nella quale fi potrebbe 
trattare di accomodamento ; c foggiunfe 
loro, che fe credeano, che giovalfe più 
per lo bene della Chiefa di eleggere un 
altro luogo per tenere il Concilio , egli 
vi acconfentircbbe . 

D« patiti XCVIII. Avendo i Principi di A le- 

de’ mede- magna tratta di bocca quella parola ad 
Concilio Eu S eni ° » mandarono i loro Amhafcia- 
di Bafi- torl a Bafilea pregando i Padri del Con- 
ica . cilio a differire gli atti che aveano co- 
minciati contra di lui fin al tempo di 
quell’ Affemblea . Si dettero cinquanta 
perfone per efaminare quella propofiaio- 
ne, e per prendere le giulle mifure. Fu- 
rono alcuni dì parere, che fi dovefie ac- 
cordare quanto domandavano , per tre 
meli foli . 11 Cardinal d’ Arie? dille al 
contrario , che fi potea bene fofpendere 
per tre meli la Pententi di depofizione; 
ma che intanto bifognava ricevere ledc- 
pofizioni de’ teilimon) contra Eugenio, 
affinché non potelfe più a lungo vantar- 
li della fua innocenza, e che non fi cre- 
dette , che il Concilio lo avelfe falfa- 
mente incolpato; che quello avrebbe an- 
cora facilitato I’ aggiramento , perché 
il Papa fi renderebbe più docile , quan- 
do faoeffe ch’era provata la fua condot- 
ta . Ecco quel ebe fece, che non fi te- 
nere veruna fellìone nel rollante anno . 
e che fi differilfe fino al Maggio dell* 
anno feguente (t). 

Vii XCIX. 11 Clero di Francia, dopo la 
traslazione della Santa Sede in Avigno- 
il riero nc » avca comportate infinite opprettioni 
a Bone- dalla Corte di Roma . £ quelle veffa- 
E® • tioni fempre erano (late continovate(i) 
fenza che le rimollranze de’ Re , talvol- 
ta ancora giunte alle minacce , avef- 
féro mai potuto arredarle . Per Dorvi 
rimedio il Re Carlo VII. convocò in 
quell’ anno un Affemblea a Boucges, 
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dove il Papa, e i Padri di Bafilea man- --- 
darono i loro Legati : ed abbracciò la An’mo 
occafione, che gli era mancata dopo jlDiG.C. 
Concilio di Codanza . Era compolla *43“- 
quell’ Affemblea delle più illuflri perfo- 
ne del Regno , e volle il Re prefeder- 
vi egli mede fimo, affidilo da fuo figliuo- 
lo Luigi il Dolfìno, da Carlo Duca di 
Borbone , Carlo di Angiò Conte del 
Maine , Bernardo - Conte della Marca, 

Luigi di Vandomo , Guglielmo di Tan- 
carville,cda altri gran Signori Ecdefia- 
dici c Secolari del fuo Configlio. 

C. In qued’ Affemblea col parere del Vi fi fà 
Re fi fece quel tanto celebre regola- la fram- 
mento , che fu chiamato la Pramma- f u " ca 
tica Sanzione , nome che 1’ ufo diede 
poi alle ordinanze concernenti a' grandi 
affari dello Stato e della Chiefa , od 
almeno agli affari di alcune Comuni- 
tà ; ovvero alle ordinanze , che fi fa- 
ceano nelle pubbliche AlTemblee , col 
configlio di molti Giurifconfulti , dotti 
nella pratica della Legge , che fi chia- 
mavano Prammatici . Quella Prammati- 
ca Sanzione di Carlo VII. è celebre; 
ma per ben intendere le cofe, di che 
tratta , é bene il fare prima alcune of- 
fervazioni. 

1 . Che una volta i Vefcovi erano 
fempre eletti co’ fuffragi del Glero , e 
del Popolo ; di poi nella Chiefa di O- 
rientc venne il Popolo efclufo dall’ ele- 
zioni , ma in Occidente durò 1’ antico 
codume nella delfa elezione de’ Papi . 

2 . Sinché le Gallie furono foggette agl’ 
Imperadori Romani , il Clero e il Po- 
polo detterà i loro Vefcovi; ma aven- 
do (cotto il loro giogo , i Re , che li 
governarono , ebbero a chiamare i Ve- 
feovr al loro Coofiglio; e quedi perrl- 
conofcenza, e per coltivargli, ordinaro- 
no, che fotte necettario il confcnlbde’ Re 
nell' avvenire per la validità dell' ele- 
zioni . Non era né il Clero , nè il Po- 
polo efclufo dal diritto dell’ elezioni ; 
fidamente non cleggeano verun Vefco- 
vo, che non fotte dal Re conofciuto, e 
che non gli fotte caro . Ecco il modo 
di procedervi , o cosi almeno (òtto Lui- 
gi il Buono ; imperocché avanti di lui 
fi dee confettare che 1’ elezioni erano 

man- * 


(al la/r. IH. icS, Ga^uin. ha. io. 
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«L manco libere, e che i Re , i quali co- a confermargli , ed a fargli 

Anvo nofceano la facoltà, che aveano loro la- 
Di G.C. f c j ata j Vefcovi , lì rendevano i padro- 
*43^* ni dell' elezioni. 

Cetre fi CI. Ecco dunque come vi fi procedeva 
facevano allorché fi ebbe maggior libertà. Dopo 
wn renipo morto un Velcovo, alcuni Ecclefiafiici, 
e £210 ‘ e alcuni Laici venivano deputati al Me- 
tropolitano , il quale fupplicava il Re 
di dar permifiìone di eleggere un Ve- 
feovo a quella Chiela , e altresì di di- 
fegnare un de’ Vel'covi della fua Pro- 


ni 


vincia , per intervenire in nome della 
Maefià Sua all’ Affemblea da farli per 
la elezione, ed era quello Vefcovo chia- 
mato Vifitatore. Fatta che folfc la ele- 
zione , fe ne portava 1’ atto al Metro- 
politano , che Io mandava al Re per 
approvarla . Indi 1’ Arcivefcovo , c gli 
altri Vefcovi della Provincia efaminava- 
no T eletto , e lo conl'agravano . Durò 
quell’ordine fino a’ primi Re della ter- 
za liirpe,che vi fecero il feguente cam* 
biamento . 4. Quando 1’ Arcivefcovado , 
o il Vefcovado era vacante , mandava 
il Capitolo due o tre Canonici al Re , 
per dargli avvifo della vacanza , e per 
fupplicarlo , che gli concedclfe di eleg- 
gere un Pallore. I Religiofi, e le Re- 
ligione , dopo la morte degli Abati , e 
delle Abadefl'e, ne mandavano parimen- 
te la notizia al Re, i cui Officiali fa- 
ceano fubito fequellrare il temporale del- 
la vacante dignità ; e ne rilcuoteano la 
rendita. Dopo la elezione il Re libera- 
va fubito dalla regalia, cioè rillituiva i 
beni fequellrati in fuo nome. Altri cam- 
biamenti fi fecero ancora in feguito ; e 
▼erfo il Regno di Carlo VI. quando la 
Chicfa e lo Stato era caduto in una 
Ilrana confufione, s’ introdulfero de’ gra- 
vi abufi e per rimediare a quelli il Re 
Carlo VII. il fuo Configlio , c il fuo 
Clero mandarono i loro memoriali al 
Concilio di Bafitea nell’ anno 1431. 
Quelli memoriali erano fiati efiefi in un’ 
altra Affemblea di Bourges. 

Il Conci- CII. I Padri di Bafiiea perrifponde- 
iiodi Ba- re a q Ue [| e ifianze mandarono al Re di 
da lc * ^“"‘Francia moki decreti , che non tende- 
decreti al vano ad altro, che al rifiabilimento del- 

dì la libertà della Cbicfa, e lo pregarono 
Francia . 


, . - - „ accettar* 

nel iuo Regno. Vi fi ebbe riguardo, e 
con quella Prammatica , efiefa il f e tci- 
mo giorno di Luglio di quefi’ anno , che 
fu chiamata da alcuni il propugnacolo 
della Chiela Gallicana , li leva quali 
tutta la facoltà , che avevano i Papi di 
conferire i benefiz;, e di giudicare del- 
le caule Ecdelialtiche nel Regno. Pro- 
cella il Re in quelta Prammatica di ef- 
fere collretto per la fua dignità reale, 
e in virtù del giuramento fatto , rice- 
vendo la Corona , di difendere e di pro- 
teggere la Santa Chiela , i fuoi Mini- 
fin , e le lue fagre coihtuzioni , di far 
ollervare ertamente nel fuo Regno i 
decreti degli antichi Padri . Dice poi , 
che la celebrazione del Concilio Gene- 
rale di Bafiiea era fiata legittimamente 
ordinata dall’autorità de’ Concilj di Co- 
fianza e di Siena , da’ Papi Martino ed 
Eugenio , per riformare la Chicfa nel 
fuo Capo e ne’ membri fuoi ; alla qual 
cofa attendendo quello Concilio accurata- 
mente, aveva egli ordinata quella Pramma- 
tica, che presentava ad elio, ed alla Chie- 
l’a Gallicana , per mezzo de’ fuoi Depu- 
tati , e pregava che folle ricevuta . In- 
torno a che per deliberazione del fuo 
Coofiglio , aveva egli raccolti i Prelati 
del fuo Regno con molti Dottori e Teo- 
logi , e i Deputati dell’ Uni verfità ; do- 
ve data udienza in prefenza de’ Principi e 
de’Gran Signori del fuo Regno a’Depu- 
tati del Papa , e del Concilio di Bafi- 
lea , fopra quello che fpettava a quel 
Concilio , cd effendo maturamente efa- 
minate le loro domande , e avendogli 
quelli Prelati efpofio , quanto dopo la 
nafeita della Chiefa , la lede Cattolica , 
e la difciplina Ecdefiafiica aveano fiori- 
to nella Francia, e i gran vantaggi, che 
fi riceveano dall’ offervanza degli anti- 
chi decreti ; eh’ erano inforti infiniti 
mali da quando fi era tralasciato di Se- 
guitare quell’ antica difciplina, e che lo 
fiato Ecclefiafiico era quali difirutto per 
le rifcrbe,e per le grazie in afpettativa 
delle dignità, e de’ benefizi, che fanno 
che fieno per Io più conferite a perfone 
ignote, prive di l'cienza e di pietà, con 
grande Mandalo della gente da bene, 

del- 


Gì? Amba 
frittoci 
del Re di 
Francia 
partano 
la Pram- 
surica al 
Concilio 
di BaGlca 


Conformi 
ti desìi 
articoli 
dalla 
Pramma- 
tica co* 
Decreti 
del Con- 
cilio di 
fiatile» . 


Listo Cebi 

delle Chiefe , delle Università , in pre- 
giudizio de’ Dottori , e de’ dotti uomi- 
ni d«l Regno, e de* diritti della Coro- 
na : per quello dichiara il Re , che 
avendo la Cbiefa Gallicana compaffione 
di tutti quelli difordini , e di tanti «bu- 
fi , avea decretato in quell’ Aflemblea 
di Bourges , dopo un ferio efame de* 
decreti , preferitati in nome de’ Padri 
di Bafilea , di dovergli accettare quali 
Tenza modificazione f e quali con alcn- 
na ^ on 8^ » dice il Re , che fi fia 
mai rivogata in dubbio la fuorema no- 
terà del Concilio : ma perchè fi (limò 
intereffe pubblico lo aggiungere ad al- 
cuni di quelli articoli limili modificazio- 
ni , convenienti al tempo e a’ collumi 
del Regno. 

CIlK ElTendo ellefa la Prammatica, 
elefle il Re gli Ambafciatori funi, che 
la portaflero al Concilio di Bafilea : 
conteneva ella ventitré articoli tratti da’ 
decreti del mede fimo Concilio, e par- 
ticolarmente da quelli , che fpertano all’ 
autorità de’ Concili Generali , le colla- 
roni, l’elezioni, le grazie in afiaettati- 
va , le appellazioni , le aanate , e le al- 
tre efazioni ; la celebrazione del D vino 
Officio , gl’ interdetti , ed altri , che , come 
s’ è già detto, fono mod ficati o fpiegati. 

CI V. Il primo articolo approvato dalla 
Prammatica è nella prima felfione del 
Concilio di Bafilea. e riguarda l'auto- 
rità de’ Concili Generali . Ordina che 
fieno tenuti ogni dieci anni, che dee il 
Papa sdegnarne il luogo, col parere del 
Concilio. Il fecondo è nella feconda fef- 
fione del mede/imo Concilio ; e ne fta- 
bilifce l’autorità . Dice, cb'è fuperiore 
al Papa, e che tiene la fuapotedà imme- 
diatamsnte da Gefu-Crido , e che ciafcun 
fedele, e il Pana naedefimo è obbligato 
ad ubbidirvi . Quello articolo è appro- 
vato Tenia veruna modificazione . Ri- 
guarda il terzo 1’ elezioni , delle quali 
i| Concilio avea fatti due decreti ; il 
primo eh' è nella duodecima feffion-, i 
approvato ; il fecondo ne>ht v-ntefimi- 
terz» feffione vuole , che l’ elezioni 
fieno fatte con libertà , e di quegli a* 
quali appartengono per. diritto, per ta- 
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gtiare la radice alle frequenti riferbe , - --ài-; 
che in que’ tempi facevano i Papi delle Asso 
dignità elettive delle loro Sedi. Permet- DI 
te tuttavia al Papa di cattare, col pa- * 438 » 
rere de’ Cardinali , la elezione che quan- 
tunque altronde canonica , e fatta for- 
malmente, riufeiffe dannofa alla Cbiefa, 
alla patria , e al pubblico bene , e di 
rimettere al Capitolo, che ha diritto di 
eleggere, perchè proceda ad una nuova 
elezione nel tempo preferitto dalla leg- 
ge . La Cbiefa Gallicana aggiunge a 
quelli due decreti , che quegli, la cui 
elezione farà confermata dal Papa , fia 
rimelfo all’ Ordinario , fe non vuol ef- 
fere confagrato in Curia-, e fubito dopo 
la fua confagrazione in Curia, dev’ef- 
fere mandato al fuo fuperiore per ren- 
dergli ubbidienza. Ha parimente (labili- 
tà una pena contra quelli , che ortenef- 
fero dal Papa di farli confermare extra 
Curiam da un altro, che non folle il 
fuo Superiore . E’ quella pena di cento 
feudi d’oro, metà pagabile all'Ordina- 
rio , c alla fabbrica delia fua Cbiefa. 

Vi ha un quarto articolo, che abolifce 
le riferbe , c eh’ è nella ventefimacerza 
felfione del Concilio di Bafilea; quella 
i interamente approvato . Noi abbiamo 
parlato altrove affai diffufamente di que- 
Ile riferbe (t). li quinto articolo è nella 
felfione trentunefima del Concilio : fu 
fatto dopo la feconda divifione in quell* 
anno >4?8. Tratta della collazione de* 
benefizi. Vi fono defedate le grazie ia 
afpetrativa, come pregiudiziali allo da- 
to Ecdefiadico , e come fatali motivi 
di dare alle Chiefe de’ Minidri inde- 
gni , e incapaci di fervide ; e di fel- 
trarli alla pi’.irifdizione degli Ordinari. 

La Chiefa Gallicana aoprnva quedo de- 
creto con delle confiderabili modificazio- 
ni . i. Ella dich : ira edere neceffario, 
che il Concilio _di Badlea imponga del- 
le pene temporali contra quelli, che fi 
fediranno di quelle grizie in afnettatt- 
va , e otterranno de' b?oefi»i col loro 
mezzo: impiegando anche contra elfi il 
braccio fecoiare, occorrendo. J. Quan- 
to all’ articolo del Concilio, che vuol» 
che ogni Papa, durante il fuo Pontifi. 

cato. 
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' cato , potrà provvedere a un benefizio 


Anno che farà di collazione di un Collato* 


Di G.C. re, che ne avrà cinquanta e più, e che 
1438. potrà in quel calo prevenire gli Ordina- 
ri , la Chiela Gallicana non ha mai vo- 
luto approvarlo. 

Il (elio articolo è nella medefima fef- 
fionc trentunefitna . Riguarda le caule, 
e vuole che fieno diffimte nelle provìn- 
cie lontane dalla Corte di Roma, ultra 
quatucr d'utas ; eccettuate le maggiori 
efprefle nella legge, e reiezioni alle Cat- 
tedrali , e a’ Momlleri , che fono im- 
mediatamente devolute alla Santa Sede: 
che non fi deve appellare a niuno, nè 
pure al Papa , ommettendo l’ Ordina- 
rio ; e s'è giudicato che vi fi deggia 
andare, il Papa darà de’ giudici in par - 
litui. Il fettimo articolo è nella vente- 
fima felfione contra coloro , che fi appel- 
lano in - frivoli modi. L’ottavo è de pof- 
feflori pacifici nella ventunefima feffio- 
ne, e quelli due articoli fono approva- 
ti . Il nono, che determina il numero 
. de’ Cardinali a ventiquattro fidamente, 
nella ventefimaterza felfione è pari- 
mente approvato, ma non oflervato . Il 
decimo intorno alle annate ; cioè 1’ entra- 
ta di un anno intero di ciafcun benefi- 
zio , è nella ventunefima felfione , in 
cui quelli , eh’ efigono le annate, fono di- 
chiarati fimoniacì. Quello articolo è ap- 
provato . Tutti gli altri articoli fono 
parimente approvati fenza niuna modi- 
ficazione , e fono tutti comprcfi nelle 
feflfioni ventèlima , ventunefima , e ven- 
tefimaterza , che fi polTòno confultare . 

Ecco in riftretto tutto quello che fi 
fece e che fi lìabilì nell’ Alìemblea del- 
la Chiefa Gallicana tenuta a Bourges. 
Verfo la fine fupplicò elTa il Re Carlo 
VII. che volelfe fare una legge intorno 
a quanto s’era deliberato , il che fec* 
egli; e quella legge fu chiamata Pram- 
matica . Ordinò che quella legge folle 
inviolabilmente ofiervata nel fuo Regno, 
e la mandò al Parlamento . dove non 
fi« verificata e regillrata altro che nel 
feguente anno , il ventefimoterzo gior- 
no di Luglio. Quella legge tende prin- 
cipalmente a fare in modo, che gli Or- 


dinari del Regno fieno riconofciuti pri- 
ma di andare alla Corte di Roma ; che 
l’ elezioni Geno rìllabilite nella loro an- 
tica purità , che l’ autorità del Concilio 
Generale fia riconofciuta fuperiore a quel- 
la del Papa ; e che fieno abolite le gra- 
zie in afpcttativa. Fu olfervata in Fran- 
cia durante il Regno di Carlo VII. e 
per quanti sforzi aveffe fatti Eugenio 
IV. per abolirla, furono vani e voti di 
effetto. Si riporteranno poi tutte le op» - 

S oluzioni fattele , e come finalmente re- 
ò affatto dillrutta dal concordato tra 
Leone X. e Francefco I. 

CV. Gli Ambafciatori di Carlo VII. Si conti- 
avevano incumbenza di domandare a’ Pa- in . 
dri del Concilio di Baltica la conferma >1 
di quella Prammatica, e di pregarli nel dj°p^p» 
medefimo tempo di differire i procedi- Eugenio 
menti contra Eugenio ( t ) , con la fi- 
erezza che dava loro il Re, che fi ado- 
prerebbe per la pace . Ma il Concilio 
non giudicò bene di non profeguire gli 
atti contra Eugenio, e dichiarò nel le- 
guente mefe di Agolìo in una Congre- 
gazione generale , che tutti quelli , M 
erano nel feguito di Papa Eugenio, o 
a Ferrara fatto pretello del Concilio, e 
tutti quelli , che fi opponevano a quel- 
lo di Bafilca in qual fi fia modo , bif- 
ferò incori! nelle pene volute dal Con- 
cilio. 

CVI. Per la lettera, che fcrilfe il Pa- Prima 
pa a’ Principi di Alemagna , fi raccol- A<fc™- 
fero elfi alla fine di Luglio in Norim- 5 K 
berga , Città comune all’ Alemagna fu- 
periore e inferiore , affinchè trattan- mlg rv, m 
dovi degli affari de' loro Stati , potelfe- Nonna- 
re» ancora prenderfi penlìero di fiabìlire ^e* 4 
la pace tra Papa Eugenio e i Padri di 
BaGlea , e di riconciliargli infieme. Il 
Concilio vi mandò i fuoi Deputati : quel- 
li dell’ Imperadore e de’ Principi pro- 
pofero loro di farli mediatori della dif- 
ferenza tra il Concilio e il Papa; il 
che ricuCarono a/folutamentc di voler fare . 

Per quella ricufa, qualche tempo dopo 
fi rinnovarono in Bafilea gli atti contra 
Eugenio , e nulla oliami le oppofizioni 
degli Ambafciatori e de’ Prelati di Spa- 
gna , di Navarra, e del Milanefe, fi de- 
liberò 
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liberò io una Congregazione genera- 
le , tenuta il fello giorno di Ottobre , 
che folle Papa Eugenio citato a ril'pon- 
dere a quanto eu llato prodotto contra 
di lui. 

Secondi i CWII. Verfo la fine dell’ anno fi 
AiTcniklsi tenne un’ altra Affemblea nella llefla 
di Noti«i.£; tt ^ di Norimberga . Il Concilio di 
be;s * • Balilea vi mandò i fuoi Deputati, che 
aveano per capo il Patriarca di Aqui- 
leja . Papa Eugenio vi fpedì anch’egli 
i fuoi, cioè Niccolò Albergati, Cardi- 
nale di Santa Croce, Giovanni Arcive- 
scovo di Taranto , Pietro Vefcovo di 
Digna , Giovanni di Torre-Cremata , 
che fu poi Cardinale , e ch’era Spa- 
gnuolo , e Niccolò di Cufa Alemanno. 
Ma vedendo 1’ Albergati, che non vi fi 
diffiniva verun affare , ritornò pronta- 
mente in Italia, per intervenire al Con- 
cilio di Ferrara. Si propofe tuttavia in 
quell’ Afiemblea di eleggere un terzo 
luogo .pel Concilio Generale , dove i Pa- 
dri di Bafilea e di Ferrara fi raccoglie^- 
Cero co’ Greci, e col Papa. Ma i De- 
putati di Bafilea, a'quali quella propo- 
fizione non poteva eficr cara , poiché , 
accettandola , fi acconlèntiva alla dillo- 
luzione del Concilio di Balilea, eh’ era- 
no impegnati di follenere , diflero che 
non avevano elfi per quello l’ ordine del 
Concilio ; che domandavano folamente 
che fi rifpondelTe a quel che aveano pro- 
pollo , cioè , che riceveflero i decreti 
contra Eugenio, e che fi provvederle al- 
la ficurezza del Concilio di Bafilea. 

Si rifpofe loro, che l’ Imperadore e i 
Principi farebbero faper al Concilio quel 
che penfalfero per mezzo de’ loro Amba- 
feiatori . Quelli di Francia configliavano 
a’ Padri del Concilio di attenerli a’ tre 
luoghi , che aveano feelto , Bafilea, 
Avignone , e Savoia, fe poteano fare, 
che piaceffero al Papa , e a’ Greci ; al- 
trimenti di nominare moire Città, tra 
le quali una ne fotte , che ragionevol- 
mente non fi potette riculare dal Papa . 
Ma quello configlio non fu ricevuto, e 
i Deputati di Bafilea niente vollero 
conchiudere fino all'arrivo degli Ara- 
bi lei. icori dell’ Imperadore, e de’ Princi- 
pi di Alemagna (i). 

Flctiry Cmt. Tom. XVI. 
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CVI II. Elfendo quelli giunti in Ba- ' .r*i 
filea , dichiararono a' Padri del Conci- 
lio, che gli Alemanni riconofcevano il 1,1 G.C. 
Concilio per Generale; che l’ Imperado 
re volea che tutti quelli, che vi fi era- 
no raccolti , follerò ficuri ; ma che la '[S. 
neutralità era (lata accettata da tutt’i a He a; 
Prelati, Principi, e Popoli; che onora- bica, 
vano ugualmente il Concilio, e Papa 
Eugenio, e ch’crano di parere, che per 

10 oen della pace i Padri di Bafilea e 
di Ferrara fi raccoglieflero in un ter- 
zo luogo . Si unirono gli Ambal'ciato- 
ri degli altri Principi con quelli de- 
gli Alemanni , e domandarono la llef- 
la cola . Finalmente dopo molte conte- 
fe , fi fece un progetto , per lo quale i 
Padri del Concilio aveano da nominare 
le Città di Strasburgo, di Cotlanza, o 
di Magonza: e fi aggiunte , che l’Im- 
peradorc parteciperebbe quella lcelta al 
Papa, ed a’ Greci ,• fra un mele; e che 
fra un altro mele farebbero tenuti ad 
accettare l’una di quelle Città ; che 

11 Papa confermerebbe i decreti del 
Concilio , e che il Concilio leverebbe 
la fofpenlìone data contra il Papa. Ma 
quello progetto non piacque nè al Con- 
cilio nè al Papa ; nè altra rifpolla die- 
dero i Padri di Bafilea , che promette- 
re di mandare i loro Deputati alla 
nuova Afiemblea , che dovea tenerli 
a Francfort il primo giorno di Mar- 
zo dell’ anno feguentc , che fu per al- 
tro tenuta a Magonza , per motivo del- 
la pelle- 

CIX. Al tempo indicato di ripren- «po- 
dere il Sinodo di Ferrara , vi giunfero il. 
i Greci , e rimafero molto forprefi di d^Fcrra- 
non vedere arrivarvi niuno da Bafilea, r » 
e pochifiimi dalle altre parti . Que- 
llo cominciò a raffreddarli, per quanto 
fi adopraffe Papa Eugenio a perfuader- 
li, che dov’cra il Sommo Pontefice in 
.pedona, coll’ Imperadore de’ Greci , e 
il Patriarca di Cottantinopoli , gli altri 
Legati, e i Cardinali, quivi era il ve- 
ro Concilio della Chiefa Cattolica . I 
Greci temevano ancora, che fe prende- 
vano anche i voti delle nazioni per de- 
finire quello affare , i Latini non li lu- 
peraffero di molto. Per liberarli da que- 
F fi» 
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Ha paura , fu decretato , ebe ciafcuno 
dicette fempliccmente , e liberamente il 
fuo parere . Dopo quello conclufero di 
comune confenfo , che lì celcbralTero le 
felfioni del Concijio Generale, c che lì 
cominciane da quelle due quiftioni • t. 
Se folte permeilo di aggiungere qualche 
cofa al S’imbolo. 2 . Se l'addizione Fi- 
lioque al Simbolo fotte conforme alla 
pietà, e fe lì potea folìenerla . E per- 
chè il Papa avea la gotta , e non pote- 
va andare alla Chiefa , dove lì teneva 
il Concilio , lì raccolfero nella gran 
Cappella del fuo Palagio, con lo (letto 
ordine oficrvato la prima volta, quan- 
do fecero 1' apertura nella Chiefa di San 
Giorgio . 

CX. Si tenne dunque la prima fettio- 
ne co’ Greci il Mercoledì ottavo gior- 
no del mefe di Ottobre ; ed avendo 1’ 
Imperadore fatti anJar prima i fei prin- 
cipali Arcivelcovi ,• il Gran Cuflode 
delle Carte , e il grande Ecdelkrca, 
co' due Abati, e i tre Dottori, eh’ era- 
no intervenuti alle conferenze ( 1 ), egli 
domandò loro, da che (limattero che" fi 
dovette incominciare la difputa . Furono 
diverti i pareri ; ma la maggior parte 
Aintnrono tene il cominciare dal fecon- 
do articolo : Se il dogma della Ch.efa 
latina intorno alla procettìone dello 
Spirito Santo era ortodoffo ; e fe fi ave- 
va avuta ragione di aggiungervi , che 
procedea dal Figliuolo. I Greci, e i La- 
tini nominarono ciafcuno fei perfone 
per parte, e pofero le loro fedie avanti 
all’ Altare , dov’cra il Vangelo. I La- 
lini fletterò dalla parte del Paaa, e i 
Greci dalla parte dell’ Imperadore , e 
del Patriarca , in faccia gli uni degli 
altri . 

CXI. Erano i Latini , i Cardinali Al- 
bergati , e Giuliano, Andrea Domeni 
cano , Arcivefiovo di Coletto , Luigi 
Vefcovo di Forlì Cordigliere , e tre 
Teologi, Giovanni di Montenegro Pro- 
vinciale de Domenicani di Lombardia, 
Pietro di Perquero Cordigliere, e Gio- 
vanni di ' San Tommato , dell’ Ordine 
degli Eremiti di Sant’ Agollino . Era- 
no ì Greci tre Metropolitani , Marco 
Eugenio di Efefo , Ifidoro di Ruttia, 


, per modo ch’ef- 
a' Greci , a'- quali 
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e Bettarione di Nicea , che, qaanltm- 
que giovane, era venerabile per feien- 
za,e per modelli»: fu egli uno de' princi- 
pali promotori della ^unione , e la fo- 
ftenne fino alla fine 
fendofi refo odiofo a umi , 
quella difpipcque , fu coftretto a rima- 
nerli in Italia, dove fu poi onorato del 
cappello Cardinalizio . Si aggiunfero 
a quelli tre Metropolitani Teodoro 
Xantopulo grande Scevofilace , o Cu- 
(lode de' vati e de' fagri ornamenti di 
Santa Sofia ; Michele Balfamone , gran 
Bibliotecario della fletta Chiefa ; e Gior- 
gio Gemillio , uno de' piò dotti uomi- 
ni della Grecia : e fi pofe tra quelli 
due ordini una picciola fedia per Nic- 
colò Secondino dell’ Ifola di Negro- 

r te. Andrea di Santa Croce non par- 
che del Cardinal Giuliano , e crede 
che quello di Santa Croce non fotte 
di quefta difputa , per motivo, che a’ 
erano propolii di non metterne altro 
che fei per parte . Secondino era per 
ifcriverc in Latino quello che gli uni 
e gli alcri dicevano in Greco. Era egli 
valorofiflimo nelle due Lingue, e fui fat- 
to traducea fedelitttmamenìe , e chia- 
ri Almamente in Latino tutto quello che 
aveano detto i Greci , e vicendevol- 
mente in Greco quel che aveano ri- 
fpoflo i Latini , e quel che avevano op- 
poflo. 

CX1I. Cominciò Bettarione la fettìo- 
ne con un lungo difeorfo, in cui mo- "' fcorf "“ 
(irò i vantaggi della pace , e qua» j„ quell» 
to s’ abbia a defiderare , quando ne fettioat . 
fianoo privi , e con qual’ attenzione 
fi debba cuflodirla , e confervarla 
quando ne fiamo in pottedimento ( 2 ) : 
e dopo avere animati i Fedeli a 
confutarli con la fperanza di vede- 
re incontanente i membri della Cbie- 
fa divifi a riunirli, e a non forma- 
re piò che un foto corpo , lodò ii Pa- 
pa , r Imperadore , e il Patriarca del 
zelo , col quale voleano contribuire 
alla pace , e gli eforta a perfeverare 
coraggiofamente fino alla fine. Termi- 
nato il fuo difeorfo , Marco d’ Efefo 
volea parlare ; rea lì rimile lo afcol- 
tarlo alla ftguente fettione , perché l* 

ora 
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ora era tarda : non parlò tuttavia altro 
che nella terra feffione . 

CX 1 II. Nella feconda feritone , che 
fa celebrata il Sabbato, undecimo gior- 
no di Otcobre, Andrea Vefcovo di Co- 
lofìo o di Rodi , lecito da’ Latini per 
parlare, fece la fua orazione in Latino, 
e trattò lo flelfo foggetto già trattato 
da BelTarione (i). Lodò parimente mol- 
to il Papa , T Imperadore , il Patriar- 
ca , e tutto il Concilio , e tanto fi la- 
fciò trafportare dal fuo reio , che fini 
affai tardi \ per il che altra cofa non fi 
fece . S’ indicò la feguente felfione al 
£roffimo Martedì . In queflo intervallo 
fi efaminò l’ordine da tenerli nella di- 
fputa, quali materie fi aveffero a trat- 
tare , e chi avelie ad incominciare , le 
i Latini , o i Greci ; fe fi aveffe ad 
ufare domande, e rifpollc, o a Predel- 
le difTertazioni dall’ una e dall’ altra 
parte . Convennero di valerli della dia- 
lettica , e furono i Greci nominati a 
cominciare la difputa nella terra fef- 
fione. 

CX IV. Si tenne offa il Martedì quat- 
tordicefimo giorno di Ottobre ; ed avendo 
parlato Marco d’ Efefo della carità, che 
dovea praticarli nelle difpute , fece in- 
tendere che comincerebbe a parlare dell’ 
addizione Filioque fatta al. Simbolo (2). 
Andrea di Coloffò rifpofe in nome de’ 
Latini , che pregavano i Greci aver per 
efli lo flcffo affetto ; e che fe gli fug- 
§iffe di bocca alcuna elpreffione, che 
ientiffe dell’acerbo, l’attribuiffero piut- 
toflo al foggetto della difputa , che alle 
perfone che deputavano. Volle poi en- 
trare in materia fopra 1’ addizione della 
parola Filioque \ ma fu arrefiato da Mar- 
co d’ Efefo , dicendogli , che non era 
ancora tempo di rifpondere a quello ar- 
ticolo ; e dopo avere accennato , che la 
Chiefa di Roma avea per lo paffato 
trafandata la pace , che defiderava allo- 
ra , dicea che non potea farfi quella 
fenra levare affatto i {principi della dif- 
cordia . Soggiuns’ egli : Leggiamo pri- 
mieramente le definizioni de’ Santi Pa- 
dri , fe il tempo lo permette , per po- 
ter noi dar a vedere , che penfia- 
tno , e parliamo com’ efli • Quello cre- 
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diamo- neceffario alfolutamente prima di 
entrare nella materia, e di cominciare la 
difputa . La doglianza , che Marco d’ 
Efefo avea fatta allora contra la Chie- 
fa Romana , acculandola di avere traf- 
orata la pace, che allora defiderava, 
avea fatta impresone ad Andrea di 
Rodi , e nella rifpofla , che diede a 
Marco, difle , che fi maravigliava, che 
fi fofs’ egli feordato, che la Chiefa Ro- 
mana avea fempre avuto fortemente a 
cuore gl* interelfi della Chiefa Greca , 
che non era mai inforta veruna tempe- 
ra nel fuo grembo, che non aveffe fat- 
to ogni sforzo poflìbile per fedarla , o 
con lue lettere, o per via de’ fuoi Le- 
gati , o in qualunqe altro modo . Mar- 
co d’ Efelo replicò ; ma non fi entrò nella 
materia in quella feffione. 

CXV. Si tenne la quarta il Merco- 
ledì , quindicefimo giorno di Ottobre , e 
fi pafsò interamente in difeorfi inconclu- 
denti affatto tra Marco di Efefo , e 
Andrea di Rodi (3). Beffarione di Ni- 
cea entrò anch’ egli a parlare , per di- 
mofìrare eh’ era neceffario di lafciar di- 
re a colui che parla tutto quello, che 
vuol dire , e che 1’ altro che alcolra 
può approvare o riprendere quanto ha 
detto il primo , e dimoflrare che le fue 
prove non fono concludenti ; che come 
s’era giudicato , che doveffero i Greci 
aver la libertà di parlare i primi , toc- 
cava a’ Latini lo afcolrarli fenza inter- 
rompergli , indi a confutare quel che 
non farebbe flato ben provato ne’ loro 
difeorfi. 11 Cardinal Giuliano rifpofe a 
Beffarione , il quale replicò per modo, 
che tutta la felfione fi confumò depu- 
tando , fenza niente concludere . T er- 
minata che fu , fi tenne il medefimo 
giorno uri’ Affemblea appreflò il Patriar- 
ca in prefenza dell’ Imperadore, de’ Car- 
dinali , de’ Prelati , ed altri Ecdefiafli- 
ci graduati . Quivi i Greci domandaro- 
no iftantemente , che fi leggeffero anco- 
ra, prima di entrare in difputa, le de- 
finizioni de’ Santi Padri e del Simbolo ; 
e proteflarono che non affollerebbero 
piò nulla , fe non fi erudivano le loro 
domande . Convenne dunque appa- 
garli . 

& f 2 cxvr. 
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CXVL Così nella quinta fefiiooe del 
r^r Giovedì fedicefimo giorno di Ottobre, 
Di G-C. Marco d’ Efel'o domandò, che fileggefle- 
* 43 °* ro j Si m boi i del primo e del fecondo 
le 1 rione Concilo Generale, come quelli, eh’ era- 
dèi Con- no il fondamento della fede della Chie- 
dilo di la (1) ; e per una rimortranza fattagli 
Ferrara . dal Cardinal Giuliano , Marco accor- 
dò , che non fi avelfero a leggere le 
intere diffinizioni , il che farebbe troppo 
lungo ; ma folamente quel che vi fof- 
fe di efienziale all’ attuai difputa . Si 
elpofe dunque qual folle fiata la fede 
di trecento diciotto Padri componenti il 
Concilio di Nic?a , e fi Ielle il loro 
Simbolo . Si lede ancora la proibizione 
fatta dal Concilio di Efefo di aggiun- 
gere cofa alcuna al Simbalo . Marco 
d’ Efeto- fece le fue riflefiioni fopra 
quello divieto, e lo confermò conia te- 
fiimomanza di San Cirillo, e di Papa 
Celelìino. Si riferirono ancora le diffini- 
zioni de’ Concili di Calcedonia , ch’è il 
IV. Generale , del V. del VI. e del 
VIE Generali , che nulla vollero ag- 
giungere al Simbolo ; intorno a che 
Marco d’ Efefo parlò a lungo, e princi- 
palmente fopra ilVIT. Concilio Genera- 
le, ch’è il fecondo di Nicea. Produfle- 
ro i Latini un manuferitto di quefio VII. 
Concilio, in cui pretefero, che fi avelie 
a trovare, che Io Spirito Santo procedea 
dal Figliuolo, cd afiicurarono, che quel 
manuferitto era molto antico. Mai Gre- 
ci replicarono, che fe quefio fofie fiato, 
gli altri Latini difenfori di quell’addi- 
zione non avrebbero ommefio di riferi- 
re quella tefiimonianza come decifiva ; 
ficchè non vollero i Greci prefiar fede 
veruna a quel manuferitto. 
r*^* CX VII. La fella feffione fu tenuta il 
Concilio Lunedl > giorno ventefimo di Ottobre, e 
di Ferra- dono e ^ er ^ convenuti, che non alleghe- 
u . rebbero niente de’ Concili tenuti prò e 
contra Fozio, e di quello che fi qualifi- 
cava dall’una e dall’ altra parte per Vili. 
Concilio Generale (2), Andrea di Rodi 
cominciò un lungo difeorfo, permofira- 
re , che quel che i Greci pretendeano 
eflere un’addizione, non era nè un’ad- 
dizione nè un cambiamento , ma una 


>ria Ecclesiastica. 

femplice fpiegazione di quanto fi con- 
tiene nel principio, dal quale fi tragge 
per una confeguenza necefiaria, confor- 
memente al Vangelo , eh’ è la forgente e 1 ’ 
origine del Simbolo. Lo provò egli con la 
tefiimonianza de’ Padri Greci , e in partico- 
lare di San Giangrifoltomo (3), il qua- 4 ,rr '* 
le dice , che il Figliuolo polfiede tutto 
quel che ha il Padre, trattane la pater- 
nità ; il che dice pofitivamente il Fi- 
gliuolo di Dio nel Vangelo di San 
Giovanni cap. 16. Tutto quello che ha. 
mio Padre è mio . Donde ne feguita, 
che fe il Padre è il principio, dal qual 
procede Io Spirito Santo , il Fgliuolo 
è anche neceflariamente lo fielTo princi- 
pio . Ora certa cofa è , che sì fatte fpie- 
gazioni , che non fono altro che una di- 
chiarazione piu efiefa della verità conte- 
nuta nel Simbolo , non fono per nulla 
vietate ; e che quantunque fi chiamino 
addizioni , perchè fi efprìmono con nuo- 
ve parole , pofiono edere inferite nel 
Simbolo con la legittima autorità della 
Chiefa, quando lo giudica ella necefla- 
rio per la ifiruzione de’ Fedeli . 

CXVIII. Andrea di Rodi continovò Settima 

? uefio medefimo difeorfo nella feguente 
eflìone , che fu la fettima , tenuta il 
Sabbato ventefimoquinto giorno di Ot- Ferrara ; 
tobre C4) , e intraprefe di rifpondere alle 
autorità prodotte da Marco di Efefo. 

CXIX. Dimofirò dunque 1. co' termi- Ragioni 
ni formali de’ decreti di tutt’ i Concili, de’ Latini 
che proibifeono di comporre e di prefen- j n ,» a jj r - 
tare a quelli , che vengono al Criftiane- z jone dell 
fimo , un’ altra fede diverfa da quella h parola 
che viene efpreda nel Simbolo ; il che Fihojue. 
non può intenderfi di quelle parole, le 
quali, fpiegando la verità del Simbolo, 
non fono una fede diverfa , ma fono 
Tempre la medefima, efpofia più diffùfa- 
mente e più chiaramente . 2. Con 1 ’ 
efemp; di tutti que’ Concili , che ag- 
giunsero molte parole a’ Simboli prece- 
denti , per cfprimere, contra i nuovi E- 
refiarchi , le verità della fede , che non 
erano tanto diftintamente dimofirate ; il 
che appare particolarmente nel fecondo 
Concilio, che aggiunte molto al Simbo- 
lo di Nicea; e tuttavia i Padri di Ni- 
cea 


(O Cane Labbe tcm. i*. p*g- 5j. (O Cane. Labbe r om. 1 j. p»g. 85. S. Cfcryfolì, 
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- eea aveano fatti gli ftefTì divieti , che 
furono coi rinnovati dal Concilio di 
Efefo. Proibifcono dunque folamenredi 
nulla aggiungere al Simbolo di contra- 
rio ad e ffo, e che formi una fede , ed 
una credenza diverfa. 

Riferì anche molti parti de’ Padri Gre- 
ci , per provare che lo Spirito Santo pro- 
cede dal Figliuolo, come dal Padre; e 
fi fermò filialmente all' autorità di San 
Cirillo, ed a quella di Martimo . Sorten- 
nero i Greci , che il parto di quell’ ul- 
timo era fallo. Andrea allegò ancora 1’ 
autorità di Tarafio Patriarèa diCoftan- 
tinopoli, e l’antico manufcritto del fet- 
timo Concilio, dove fi ritrovava l’addi- 
zione. Fece valere il filenzio di Fozio, 
che non avea rinfacciata quell' addizio- 
ne a’ Latini ; e finalmente egli e il Car- 
dinal Giuliano provarono tutte quelle co- 
le con le parole medeftme di Marco d’ 
Efefo, che avendoli fatta l’ obbiezione a 
fe medelìmo, donde nafce, che il terzo 
Concilio non avea propollo altro che 
il Simbolo di Nicea , fenza far parola 
di quello di Coflantinoooli , avea rifpo- 
flo , che quelli due partivano per un 
foto , ertendo in effètto il medelìmo ; 
perché le parole , che lì erano aggiunte 
nel fecondo molto piò dirtufo, non era- 
no altro che una fniegazione delle veri- 
tà contenute piò ofcuramente nel primo. 
Per quello , come i Greci , e avanti e 
• dono il Concilio di Efelo, avevano ag- 
giunte alcune parole al Simbolo contra 
1’ Erede, che inforgevano in Oriente, 
per lardella ragione ha potuto la Chie- 
fa Latina aggiungervi una parola , che 
non è altro che la fpiegazione di una 
verità di fede, contrartata da' nuovi Ere- 
tici in Occidente.’ Andrea e Giuliano ri- 
ferirono ancora le teflimonianze di San 
Cirillo, e del Papa Agatone, cherico- 
nofcono avere la Chiefa Romana la fa- 
coltà di fpiegare e di (labi lire la dottrina 
della fede; e cosi terminò la fertìone. 

CXX. Avendo conferito i Greci tra 
Concilio lrUorno 3 quanto avea detto An- 
di Ferra- t * rca di Rodi in nome de’ Latini , elef- 
ra . fero BefTarione di Nicea per rifoon- 

dergli ; il che .fece nella ottava fertìone, 
tenuta il Sabbato primo di Novembre . 
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CXXT. Intrapres’egli di próvare,ch’ — - 

era vietata ogni addizione al Simbolo, 
e che però era vana colà lo dammare Ul 
fe quella. che aveano fatta i Latini forte r Vt'°‘ r 
o non forte una fpiegazione (ì) ; e che Hi Keiu* 
ballava che forte un' addizione , pereffere ,j 0 né 
rigettata ; che non era vietato lo fpie- conti-» r 
gar la fede , ma eh’ era vietato d’ infe- addizione 
rire quelle fpiegazioni nel Simbolo ;che dtlu 
fino al fecondo Concilio quello forfè po- '* 
teva effere fiato permeilo , ma che il ter- * 
zo avevaio artolutamente proibito ; che la 
fua proibizione farebbe fiata vana , fe 
non avelie voluto altro, che proibire di 
non aggiungervi cofa , che forte contra- 
ria all’antica fede , perchè quello era fiato 
fempre vietato ; che i Padri di quel 
Concilio non aveano pure (limato a 
propofito lo aggiungere al Simbolo il 
termine di Madre di Dio , quantunque 
parerte necelTario il farlo , e che quel 
termine non forte altro che una fpiega- 
zione della dottrina contenuta nel Sim- 
bolo ; che i Concili polleriori non avea- 
no voluto nè pure aggiungervi le loro 
diffinizioni , quantunque non fodero al- 
tro che una fpiegazione della dottrina 
del Simbolo. 

CXXII. Non avendo Bcrtarione ter- Norufef- 
minato di rifponderc in quella fertìone concilio* 
al difeorfo di Andrea di Rodi , contino- p ertJ . 
vò a farlo nella feguente, che fu la no r » . 
na, tenuta il martedì , quarto giorno 
di Novembre ( 2 ) . Sollenne , che San 
Cirillo , e Papa Agatone , non folo 
proibivano di aggiungere colà alcuna 
di contrario ai Simbolo , ma avevano 
ancora difapprovata ogni qualità di ad- 
dizione . E quanto a quel che s’ era 
detto in favore dell? prerogative della 
Chiefa Romana, die egli , che hm fa- 
pevano i Greci i dir tti c i privilegi di 
quella Chiefa , ma che ne fapevano an- 
cora i limiti, e che ric'.ifando alla Chie- 
fa univerfale e al Concilio ecumenico il 
diritto di aggiungere al Simbolo . con 
piò ragione lo ricufavano alla Chiefa 
Romana; o piutrotlo erano perfuafi , che 
i decreti de’ Concili lo vietalfero loro. 
Terminato ch'ebbe BefTarione il luo di- 
feorfo , quelli che parlavano per li Lati- 
ni , dopo avere riflettuto per qualche 

tem- 


(O Cen:. ginn. lem. «j. ptg. ijo. & ftjì. (») Cent. ginn. tem. ij. p. 15®- 


Digitized by Googl 


46 Fleury Cont. St 

-J tempo, fi avvicinarono ai Papa, e fi af- 

Anso tiferò appreflo di lui; c niunorifpofe ai 
B) G. C. difeorfo di BefTarione . Finalmente An- 
* 43 ®* drea di Coloflo o di Rodi osò intra- 
prenderlo; ma non eflendo apparecchia- 
to, dille molte inutiii cole, allontanan- 
doli molto dal filo argomento (1) . 
Finalmente venne ai punto del dogma , 
ma in modo così ambiguo , che il Se- 
gretario, che l'crivea quelle difputc, dif- 
le che non illimava bene il riferirle ; 
tanto più che i Greci non avevano in- 
tenzione di rifpondetvi . 

Dfciraa CXXIII. Si tenne la decima feflìone 
feflioae il Sabbato , ottavo giorno di Novem- 
d<l Con- bre ; e Giovanni Vefcovo di Forlì (2), 
alio di f u eletto per rifpondere a Beflarione. 
Fcrura . p rom if e prima di farlo in poche pa- 
role , e alficurò che non avrebbe trala- 
fciato di foddisfare a tutto quel eh’ era 
flato detto nelle due ultime felfioni ; tut- 
tavia il fuo difeorfo fu aliai lungo. Al- 
legò molte ragioni per perfuadere , che 
la parola Filicque non era un’addizio- 
ne, ma una femplice fpiegazione.; e ciò 
non era far altro che ripetere quel che 
fpeflo s’era già detto ; foltenne che non 
folo non v’ era niuna legge, che vietafle 
di aggiungere qualche fpiegazione al 
Simbolo, ma che non potevano efferve- 
ne, che proibiffero quello alla Chiefa ; 
e che ella non riguardava al più, chele 
perfone particolari , che voleffero , fenz’ 
autorità, fare quell’addizione. Imperoc- 
ché fe fecondo Sant’ Agollino , diceva 
egli , quella gran moltitudine di milleri 
del nuovo Tcflamento , eh’ c implicita- 
mente rinchiufa nell’antica legge, non è 
chiamata addizione, fe fi riguarda il fen- 
fo, non è da maravigliarli , fe qualche # 
fpiegazione, che fe ne dia , non è chia- 
mata iemplicemente c propriamente un 1 
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addizione, fecondo il fenfo, ma piutto* 

Ilo una forma di fviluppare alcune ofeu- 
re cole .11 fine del tuo difeorfo non è 
negli Atti. 

CXXIV. .11 Cardinal Giuliano termi- Undeci- 
nò la dilputa nella undecima (èlfio- 
ne , tenuta il Martedì , undecimo 7?“ e 
giorno di Novembre (3) . Fece nel di Fm«- 
luo difeorfo molte oflervazioni intor- «. 
no alia proibizione dei Concilio di Lfe- 
fo . Notò primieramente , che quella 
legge doveva intenderfi rifpetto alla oc- 
calione , in cui era (lata fatta ; che 
avea dato luogo a quella proibizione 
il fallò Simbolo de’ Nelìoriaoi , che il 
Concilio avea condannato , e non già 
quello di Carilìo, ch’era Ortodolfo(*). 

2. Che quel Concilio non folo proibi- 
va l’ aggiungervi nulla , ma il fare ve- 
runa nuova efpofizione di fede ; e che 
però , fe fi cflendea quella proibizio- 
ne alla Chiefa o ad un Concilio , ne 
feguirebbe , che non potette la Chiefa 
fare urja nuova efpofizione di fede; 
cofa che i Greci conleflavano per falfa. 

3. Che non avendo il Concilio di Efefo 
parlato d’altro, che del Simbolo di Ni- 
cea , avrebbe in confeguenza di l'approva- 
re le addizioni fatte al Simbolo dal Con- 
cilio di Coflantinopoli . 4. Che i Conci- 
li di Efefo e di Calccdonia , San Cirillo 
e San Leone non avevano avuta altra 
mira, che quella d’impedire che fi ve- 
nilfe a infegnare , o che s’ introducef- 
fe una nuova dottrina. Terminate que- 
lle oflervazioni , fece comprendere a 
tutta l’Affemblea, ch'era un perdere il 
tempo il badare ad una cofa di poca 
importanza ; eh’ era già una materia 
elàurita ; e che bifognava venire al pun- 
to effenziale e decifivo ; cioè al dogma 
ileflo de’ Latini, intorno alla proceflìone 

dello 


(*) Quefìo Cari/io era Prete , Economo della Chiefa di Tiladelfia , e nel 431. frt- 
fentò una [applica a' Padri de! Concilio di Efefo , con la quale f aera loro fapere , che 
avendo i Neperiani eflefo un Simbolo di fede, lo factano foferivere a' Quartodecimani , 
che fi univano alla Chiefa . Avtndofi il Concilio fatta leggere quella ejpo/tziont di ftde 
ripiena di erefte , proibì , che alcuna fe ne ejìendejfe , e fi faceffe fottoferivert fe non quel- 
la di Ni era , fono pena di depofizione a ' Vefcovi , e a ’ Chetici , e di J comunica a ’ Laici . 
Vedi Fleury Storia Ecclefiaflica , Tomo IV. Edit. Neap. n. 56. 

(O ASe coite. Fior tot. tom. ij. Coutil. Labbe p 154, Qi) Atte conc- Fior, rim. i|« Centi 
Labbe pag. 154, Qj) Ibid. p. 170. 
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dello Spirito Santo . Imperocché , diceva 
egli , le quello dogma é fallo , non (1 
dee inferirlo nel (imbolo , nè in verun’ 
altra noltra diffinizione , come cel per- 
mette Marco di Efefo ; e s’ egli è vero, 
chi può dubitare , dopo quel che fi è 
detto fopra quello argomento , che non 
G polla riporre nel Simbolo per ifoiega- 
ra un mi lì ero ,che G è voluto combatte- 
re f Si levò Beffinone dopo il difcor- 
fo del Cardinal Giuliano, e lo compli- 
mentò , che avefs’ egli toccato il punto 
delia difficoltà , e non ommelTo nulla di 
quel eh' era neceflario . Di (Te , che avreb- 
be rifpoflo nella produrla feffione , effen- 
do tempo di ritirarli ; e che oltre di 
quedo avea parecchie altre cofe a dire. 
Tuttavia pon G ritrova, eh' egli I’ ab- 
bia fatto , e fu da altri fodenuta la fe- 
guente difputa , che fu affai lunga , e 
dove oecorfero molti contradi. 

Duodtci- CXXV. La duodecima feffione fa 
rutófio- d un q ue tenuta il Sabba», quindiceftmo 
J? i di Novembre. I due, che parlarono, fu- 

ri, ’fj;,,. rono Marco di Efefo , e il Cardinale 
» . Giuliano . Il principal fondamento della 
difputa fu il Simbolo di Carifìo (i), e 
la fpiegazione della proibizione del Con- 
cilio d’ Efefo . Nel terzo Concilio Ge- 
nerale , diffe Marco , un certo Carifìo 
prefentò un libricciuolo contra i Nedo- 
riani , ed avendo efpoda la fua profef- 
Gone di fede altrimenti di quel eh’ era 
effa nel Concilio di Nicea , non venne 
riprefo dal Sinodò, dite voi; ciò prova 
dunque , che non fi proibì fee femplice- 
mente un'altra fede, ma una contraria. 
Ecco il voltro argomento , rifpondete. 

Cardinal Giuliano cominciò a parlare, 
e fece vedere , chi non era neceffàrio 
il ripetere quel eh’ era dato sì chiara- 
mente efpodo oell’ ultima feffione , e 
che aveva anche dato in ifcritto . Ma 
Marco d’ Efefo voleva «na rifpoda polì- 
tiva j P Imperadore dilfe , che poteano 
rifpondere gli altri- Padri ; e vedendo 
Giuliano, che 1 ’ Imoeradore d.-lìderava 
la fua n fx>da , la fece in quelli termi- 
ni . Prefentò Carifìo la fua profeffione 
al Concilio , che certamente era Catto- 
lica , indi G reciiò un Simbolo fatto da' 
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Nedoriani . Il Concilio condannò que- — c 

do Simbolo , e non già la profeffione Anvo 
di fede di Carilio , perchè , fe non gli 01 G.C. 
foffe dato permeffo di proporla, il Con- *438. 
eilio l'avrebbe rigettata. Io dico anco- 
ra , che la efpofizione , e la profeffione 
di fede di Cartlìo era fìmiliffima al Sim- 
bolo di Nicea , fuori di due o tre pa- 
role , che fono vere e conformi alla pie- 
tà . Si fecero delle repliche dall' una e 
dall' altra parte , che durarono lunga- 
mente . 

Verfo la fine accennò il Cardinal 
Giuliano, che vi erano alcuni manuferit- 
ti del Simbolo di Codantinopoli , dove 
non fi ritrovavano quedi termini : eh' i 
difeefo dal Cielo : nè quelli , fecondo le 
Scritture: e che i Latini vi avevano ag- 
giunti quedi altri , Dio di Dio : fopra 
di che i Greci non gli accufavano, co- 
me faceano per Io termine Filioq ne. An- 
drea di Rodi avea parimente detto nel 
fuo difeorfo, che quelle parole del Sim- 
bolo , che fi chiama degli Apodoli , 
ejfli Jif efe alF Inferno , eraao un’ addi- 
zione . Marco di Efefo volle muovere 
la quidione, fe la Chiedi Romana e il 
Sommo Pontefice aveano facoltà di ag- 
giungere qualcofa al Simbolo ; ma iìCar- 
dinal Giuliano ricusò di farlo , e fegui- 
tò a domandare idantemente , che fi 
paffaffe aita principal quidione della pro- 
ccffione dello Spirito Sauro , nella qua- 
le convenendo le parti , diceva egli , fa- 
rà facile lo accordarle nel redo. 

CXXVI. Nella feffione tredicefima , Tredice- 
tenuta il Giovedì , ventefimofettimo gior- 
no di Novembre, fi ricevettero gli Am- concilio 
balciatori di Filippo il Buono , Duca di Fero- 
di Borgogna, mandati al Concilio (a), t«. 


Erano effi quattro , cioè i Vefcovi 
di Chalon-fur-Saone 


di 


Teruana 

di Nevers , e 1 ’ Abate di Cideaux ; 
ma ìl loro (regolato procedere fu moti- 
vo ebe G rompelfero quali tua’ i ma- 
neggi • 

CXXVII. Imperocché , effendo que- Gl* 'ni- 
di Ambafciatori dati introdotti nell’ ^* f c’*'on 
Affemblea, dono avere falutato il Papa 
fecondo il codume , baciandogli la delira 
mano , e la guancia , andarono a fe- ,i CeV uti 

derfi, nel Con- 
ciiio • 
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T ‘“ m — derfi STfcnza fare riverenza veruna all’ tono capi, e r'tfpofe a ciafcuno con una 
Asso imperadore Giovanni Paleologo . Quello prelenza di fpirito ammirabile, dimo- 
ili G.G ? Principe fé ne offefe talmente, che fe- tirando con un gran numero di ragioni 
1438. cC utì ’ aperta protetta , che romperebbe tratte dalla Santa Scrittura , e dalla Fi- 
il Concilio , le nella feguente fettone lofofìa , che la parola Ftltoque era fla- 
quefti Ambafciatorrnon gli avellerò re- ta bene aggiunta . Marco al contrario 
?o il dovuto onore . Il Papa , e il Pa- ripigliò il difeorfo del Cardinale , cui 
triarca di Collant! nopoli Rivennero me- riftrinfe ad otto capi,fopra i quali par- 
latori di quella differenza, e fecero prò- lò tanto diffufamente, che pareva avef- 
mcttere a quelli Ambafciatori di faiuta- fe più voglia di rompere il trattato che 
re rifpettol'amente 1 ’ Imperadore nella di concluderlo, A quello Giuliano, non 
prottma feditane . lafciandofi forprendere , replicò , che fe 

Quatto*» CXXVIII. Si tenne queila il quarto Marco avea dieci argomenti ad oppor- 
d-.cefima giorno di Dicembre* Gli Ambafciatori gli , egli ne avea diecimila da rifpoa- 
tcflione del Duca di Borgogna v’intervennero come dergli. Finalmente fi confutr.ò il tempo 
diio d? nella precedeste . Salutarono V Impera- fenza che le parti potelfero in niente 
Ferrara . dorè , come aveano proroeffo ; ma fi vi- convenire . Perfiftevano i Latini tutta- 
de che lo laccano sfòrzatamente (1). via a volere , che fi entraffc&ne! fondo 
V Imperadore fe ne accorfe come gli della queffione , e che dopo averla rif- 
altri , ciò gli dilpiacque,ma lo diffìmu- chiarata , fe appariva manifellamente, 
lò per ben della pace , che molto gli che Io Spirito Santo procedeffe dalla 
flava a cuore . Si ripigliarono dunque Perfona del Figliuolo , 1 ’ addizione re- 
lè conferenze intorno all’ addizione dei llerebbe al Simbolo ; e fe da quello 
termine Fiiioque , fatta al Simbolo . efame ne rifultafìe che non fi potea di- 
Marco d’ Efelo, e il Cardinale Giulia- re, che lo Spirito Santo procedeffe dal 
no , furono i difpuranti . Marco comm- Figliuolo , quell’ addizione rigcttcrebbe- 
ciò il primo, c dille , che 1 ’ abbondan- fi . I Greci' foflcncvano al contrario, 
za della materia avea fomminillrato va- che bifognava cominciare dal toglier 
Ilo argomento a’ lunghi difeorfi ; ma via dal Simbolo la particola FiRoque , 
che allora bifognava ridurre a brevi pa- e che poi fi efaminerebbe il fondo ;‘e 
role quel che avevafi a dire , e rifpon- ritrovandoli che la dottrina de’ Latini 
dere con una femplice affermativa , o foffe vera , fe ne farebbe una dittnizio- 
negativa . Soggiunge , che rutto quello ne , e , s’ era fai fa , fi condannerebbe, 
che avea fatto Caribo non pèrfuadea. Quello contrailo fu motivo, che lecon- 
Terminato ch’ebbe di parlare , il Car- ferenze fi fofpendeffero per qualche 
dinal Giuliano gli replicò con sì gran tempo. 

profufione di parole , che non potea Parve che i Greci , che cominciava- 
più finire , e occupò tutta la feffione, no ad annoiarli del foggiorno di Ferra- 
fenza che Marco d’ Efefo poteffe co* ra , non avellerò difpiacere che fi rom- 
gliere il tempo di replicare Ama fola pelle interamente il Concilio , per po- 
parola, ; ter ritornarfene indietro; tanto più che 

CXXIX. Si rimife la conferenza alla rifolntamente non voleano ricevere 1 * 
quindicefima feffione , Si tenne il Lune- addizione Filioque , e che vedeano eh’ 
di, ottavo giorno di Dicembre. Il Pa- era imponìbile indurre i Latini a levar- 
ci triarca di Coffantinopoli non potè in- -la dal Sirqbolo. 

Ferrara tervtn ' rv i F r ^ ua infermità . Marco CXXX. In queflcr frattempo il Papa 
d’tfelò fi sforzò di provare con un lun- propofe ali’ Imperadore e al Patriarca 
go difeorfo , che non era permeffo di di trasferire il Concilio a Firenze , o 
aggiungere una fillaba al Simbolo (2), per fuggire la pelle, ch’era da temerfi, 
Avendo terminato , il Cardinal Giulia- pattato che folle il verno ; o piuttoffo 
no riduffe quello lungo difeorfo a ven- perchè Eugenio non potendo più coma- 
da- 
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damente fupplirc alla neceffaria fpefa 
• per cpntioovarlo a Ferrara , s’ era con- 

venuto co’ Fiorentini , che gli preluse- 
ro una Comma confiderai le, purché re- 
nette il Concilio nella loro Città. L’ 
Impera dorè fignificò V Prelati Greci 

J iuella traslazione nella quindicefima fel- 
lone , e dqmandò.loro configlio. Ma 
efli rifpofero all’ Impéradore , che non 
vorrebbero lafciar Ferrara ; poiché era 
(lato llabilito , che il Concilio non fi 
avelie a tener altrove; che per altro lo 
pregavano a dichiarar loro , per quali 
ragioni volevafi andare in un’ altra Cit- 
tà , mentre che non vi direbbero , fe 
con quello che aveano detto a Ferra- 
* . ca , e non eflendo efii ri Coluti di am- 

mettere l’addizione FiUoque , nè i. La- 
tini riColuti di levarla, non fi aveva a 
fperare di riunirli . Eflendo quello im- 
ponibile per l’una e per l’altra parte, 
dicevano efli, perchè dovremo noi traf- 
ferirci altrove ? Ma finalmente la necef- 
fità , in cui erano , li coilrinCe ad accet- 
tare Firenze, e ad acconCentire , che il 
Concilio vi fi trasferiflc . 

I Greci CX XXI. Fu pubblicata quella trasla- 
accetrano 2 j on e nella Cedicefima ed ultima Ceflio- 
]a r rasi a- ne c jj e ^ t enne a Ferrara nel feeuente 
Concilio anno “ decimo giorno di Gennajo. Si 
a Firenze, pagò a’ Greci una parte di quanto era 
loro dovuto. Si mandò qualche foccor- 
fo di danaro a Collantinopoli , e fi rin- 
novò a’ Greci la prometta di mantenerli 
durante il Ipw'fviaggio e il loro fog- 
giorno a Firet£j|,e ai rimandameli (i), 
ne feguifle o non ne feguifle la unio- 
^ ne . Poi fi apparecchiarono alla par- 
. tenza ; e finché vi arrivino , noi par- 
leremo degli altri avvenimenti di quell’ 
anno . 

ta r>u- CXXXII. Eflendo la Francia e la 
cheto di Inghilterra tuttavia in guerra, Ifabella 
*Y«52n dÌ Po , rto § aI1 °» DucheSa di Borgogna, 
per la pa- che s’ intereflava per la quiete , di Cuo 
ce tra la marito , ed era meno Cofpetta di ogni 
1Fr * n °‘» altro appreffo gl’ Inglefi , diCcendendo 
eh il terra per parte di madre dalla caCa di Lan- 
e ' cadrò ; per il che era proflima parente 

del Re, impiegava ogni fua attenzione 
per iflabilirc la pace tra le due Coro- 
ne. Ottenne da’ due Re , che mandaf- 
Fleuty Cont. Tom. XVI. 
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fero i loro Ambafciatori dd Oye tra -“Hll'i 
Cales e Gravelines. Il Cardinal di Vin- Ann'o 
ccllrc vi andò per lo Re d’ Inghilterra , DI G.C. 
e Rinaldo Gerardo Signore di Baio- *4>d. 
che con Roberto Malliano Mallro de’ 
conti per lo Re di Francia. Vi anda- 
rono parimente la Duchetta di Borgo- • 
gna , ed il Duca d’ Orleans , i Conti di 
Vandomo e di Dunois , 1* Arcivcfcovo 
di Reims, Cancelliere di Francia, mol- 
ti Signori e pedone del Configlio del 
Re , per modo che fi cominciarono le 
conferenze nel mefe di Giugno di quell’ 
anno. 

CXXXIH. Le propofizioni , che fi Propofi- 
feccro agl’ Inglefi , furono di ceder lo- * 'At- 
ro tutta la Guienna co’ Baliaggi di te 
Caen , del Cotentino , e di Evreux , nE ‘ S * ‘ 
eccettuato il Monte San Michele , 1’ 
omaggio e la giurifdizione dèi Ducato 
di Alenzon -, ed in oltre fi lafciavano lo- 
ro Cales, Guines, e le Piazze, che te- 
nevano in Picardia ; riferbandofi il Re 
di Francia la fede, l’omaggio, e le pre- 
rogative di Sovrano . Ma in cambio fi 
domandava al Re d’Inghilterra, che ri- 
nunziafle a tutto quello che potette pof- 
federe .nella Francia , per fe e i fucceflbri 
fuoi ; che non prendette piò il titolo di 
Re di Francia, né l’arme; che rioono- 
fceffe per nullo il diritto, che preten- 
deva avere in quel Regno ; e che relli- 
tuifle la libertà al Duca d’ Orleans fen- 
za rifeatto, od almeno un piccioliflìmo 
ne rifeuotefle . Il Cardinale di Vince- 
fire , al quale non andavano a genio 
quelle propofizioni , altre ne fece, che 
confiflevano in domandare tute’ i Paefi, 

Terre, e'Signorie, che pottedea l’.In- 
ghilterra , avanti che a lui fotte devo- 
luta la Corona di Francia, con Cales, 

Guines, e tutte le dipendenze in tutta 
la Sovranità , fenza obbligazione di giu- 
ridizione, di fede, o di omaggio; e per 

S uelli Paefi, Terre, e- Signorie, inten- 
ea la Normandia, l’Angiò, il Maine, 
la Guienna, la Guafcogna, la Turena, 
il Poitou , Montreuil , il Ducato di Bre- 
tagna, eia Contea di Fiandra, con tutte 
le altre Signorie, che fottero appartenu- 
to a’ Re d’Inghilterra, e non fottero 
comprefe in quello numero. 

G CXXXIV. 
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CXXXIV. Quantunque non vi forte 
* ni una apparenza di trattare la paccr a 
’ * quelli patti , la Duchetta di Borgogna 
Le^'o *o non mo ^ r ^ ritrolìa . Prefencò erta iì ven- 
lizirtn'i°^n te ^ monono giorno di Luglio un pro- 
fon* accet- getto di accomodo per fofpendere per 
tate. quindici, venti, o trentanni le preten- 
fioni dell’Inghilterra, e che frattanto il 
Re d’ Inghilterra non prendere il nome 
di Re di Francia; che pottedette tutta- 
via la Guicnna , la Normandia , e la 
Picardia; che l’omaggio della Bretagna 
folle fatto al Re di Francia. Che Spi- 
rato quello termine, fe il Re d’Inghil- 
terra volea rinunziare alle fue preten- 
fioni, fi llabilirebbe la Dace; fe no, che 
potelfe profegairc i fuoi diritti , conti- 
novando la guerra . Ma non piacendo 
quello nè alla Francia , nè alla Inghil- 
terra , fi ruppero le conferenze fenza po- 
ter conchiudere nulla , e feguitò la 
guerra. 

Affiti di CXXXV. In Italia il Cardinal Vitel- 
a P° 1 • lefchi , il quale con le fue vittorie 
avrebbe potuto agevolmente rimettere 
tutto il Regno di Napoli alla difpofi- 
zione del Papa , o di Renato Duca di 
Angiò, come legittimo erede (i), tac- 
ciandone Alfonfo, che volea renderfene 
padrone ; quello Cardinale , dico , abban- 
donò vergognofamente la fua imprefa , 
e o per timore , o per qualche altro 
fegreto motivo , fece una tregua con 
Alfonfo ; e forfè fu quello per meglio 
celare il difcgno,che avea di forprende- 
re quel Principe per tradimento in un 
certo Villaggio, dove lletre le Felle di 
Natale; ma Alfonfo, trtendone avver- 
titOj immediatamente fi ritiro, e cansò 
. il pericolo. 

m ette Paf- CXXXV T. Avendo Renato di Angiò 
fedi© a paga* 0 il Ino rifcatto al Duca di Bor- 
Napoii, gogna, andò a Napoli con le galee de* 
e lo leva. Geno ve fi (i) , e s’impadronì -di mol- 
te Piazze . Fingendo Alfonfo di accet- 
tare la battaglia , che gli veniva pre- 
fentata da Renato, fi avanzò, e dopo 
alcuni llratagemmi , andò ad attediare 
Napoli , come la più importante Piaz- 
za di tutti quegli Stati , c la più facile 
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ad acquattarli, perchè Renato n’era a& 
fente , ed occupava la fua armata in 
altri Siti . Fu però corretto a ritirar- 
li . Noi feguitiamo la Cronologia- degli 
Storici Spagauol^, Mariana, ed altri, 
che pongono quello artedio io quello 
anno ; quantunque fia collocato dagl* 

Italiani nell’anno fegucnte» Pietro fra- 
tello di Alfonfo, Principe, che polfedea 
grandittime qualità , e eh’ era com- 
mendabile per la bontà del fuo cuore, 
rellò uccifo in queU’,attedio da un quar- 
to balzo fatto da una palla di can- 
none. 

La guerra tra Filippo Duca di Mila- 
no da una parte , e i Veneziani, e i 
Fiorentini dall’ altra continovava tutta- 
via (3). Riferifcòno gli Storici, che un 
Candiotro, chiamato. Sorboila , trafpor- 
tò felicemente, quantunque con gran fa- 
tica , per monti e rodfche orrende per 
lo fpazio di dugento mila patti e più, 
due galee , quattro bergantini , e ven- 
ticinque palischermi , per foccorrere 
la Città di Brefcia , eh’ era molto pref- 
fata. Si aggiunge, che fpefe tre meli ad 
efeguir quella imprefa. Maometto fece 
quali il medefimo nell’ attedio dì Coftan- 
tinopoli (4). 

CXXXVII. Il diciannove fimo gior- Morte dì 
no di Settembre , fecondo lo Sponda- Edoardo 
no , Edoardo Re di Portogallo morì jj* 
nel Monillero di Tornar , dove s’era ^° rt0 S aI * 
ritirato per fuggire dalla pelle, che af- 
fligeva il fuo Regno P*», è dove tut- 
tavia ne fu attalito . ifVadre Petavio 
nella fua Cronologia <• colloca la fua 
morte al nono giorno di Dicembre di * 
quello medefimo anno 1438. Avea ( 

qùarantafoate anni , avendone regnati 
cinque foli. Alfonfo V x . di nome, pri- 
mogenito fra’ fuoi tre figliuoli , gli Suc- 
cedette fotto la tutela di Eleonora 
fua madre . Quella Principeflfa fu ri- 
conofciuta da prima per Reggente del 
Regno , avendo il fuo figliuolo fola- 
mente fei anni . Ma poi fu «diretta 
a ritirarli in Cartiglia , dove morì mi- 
ferabilmente . Dopo averla i Porto- 
glieli io tal modo difcacciata , dettero 

Pie- 
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Pietro Duca di Cenimbra , e Zio del lo uccife con le lue proprie mani. Re- - r.; i. 
giovanetto Re , per governare il fuo ftò il Tuo corpo lungo tratto fui campo Anvo 
Regno. Fece ipofare l'uà "figliuola ad di battaglia, fenza che fi penlaffea far- DI G.C. 
Alfonfo, che fu poi bandito, e' morì in gli i funerali. 

un combattimento , dove quello Duca • 
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I. T Tir ima feffume del Concilio di Ferrara il Papa lo trasferi/ce a Firenze . IT. 

Partenza del Papa , e de' Greci da Ferrara , per andare a Firenze .• III. 
Prima frfftone del Concilio di Firenze . I V. Seconda fejfume del Concilio di Firenze. 
V. Terza JeJfione del Concilio di Firenze. VI. Quatta feffione del Concilio di Firenze. 
VII. Quinta fcfficnc del Concilio di Firenze . Vili. Sejla fefjione del Concilio di 
Firenze'. IX'. Settima fefjione del Concilio di Firenze. X. Ottava fefjione del Concilio 
dT Firenze . XI. Nona Jeffwne del Concilio di Firenze. XII. Lì Impera dorè de' Greci 
è molto difpoflo per la unione .XIII. Difcorfo di Giorgio Scolano per la unione .XIV . 
Difcorfo di Befjarione di Nicea in favore della unione. XV. Affemblea preffo il Pa- 
triarca per terminare /' affar della unione. XV I. Altre conferenze per accomodare i due 
partili .X VII. Profejftone di fede de' Latini fu la procejfione dello Spirita Sa- ti .XV 111. 
Altra profejjione di fede de' Latini . XIX. Profejione di fede efle/a da' Greci per li 
Latini. XX. 1 Greci fono molto difcordi nel propojito della unione. XX l. Affemblea 
p ceffo il Patriarca. XXII. Profejftone di fede , comune a' Latini e a' Crei. XX III. 
Trattato tra il Papa , e P lmperador de' Greci. XXIV. Tutti fi accordano co Latini^ 
fuorché Marco et Efefo. XXV. Si fa la riunione delle due Chiefe col comune conjenfo . 
XX Vi. Si cominciano a trattare gli altri punti contrajlati tra i Greci e i Latini . 
XXVII. Morte di Giufeppe Patriarca di Coflantinopoli . XXV III. Scritto del Pa- 
triarca , eie contiene la fua profejftone di fede. XXIX. Si cj amina la quijtione del 
pane azzimo. XXX. E quella delle parole della confagrazio ne. XXXI. Del Purga- 
torio . XXXII. Della primazia del Papa. XXX III. Si convengono fopra tutti que- 
Jli articoli. XXXIV. Difficoltà intorno al modo di formare il decreto della unione. 
XXXV Si nominano i Deputati per efìendere il progetto del decreto.XXXV I. Dichiarazione 
di Beffartene di Nicea per li Greci. XXXVII. Rijpofia del Papa alla dichiarazione 
de' Greci . XXXVIII. Decima ed ultima JejJione del Concilio di Firenze co' Greci. 
XXXIX. Decreto del Concilio di Firenze per la unione de Greci. XL.* Sofcrizione 
del decreto della unione. XLI. L' Im per ador e domanda, che i Greci celebrino il Sa- 
crifizio in pubblico. XLII. Domande che il Papa fa alP lmperador de' Greci . XLIII. 
Sentimento de Greci fui matrimonio. XLIV. Il Papa domanda , che fa' punito Mar- 
co dì Efefo. XLV. Il Papa domanda a' Greci , eh' eleggano Un Patriarca . X LVI, 
ÈJft ricufano di farlo. XLV II. 1 Greci domandano al Papa la reflituzione delle lo- 
ro Chiefe. XLV 111. I Deputati degli Armeni arrivano a Firenze. XLIX. Parten- 
za deir lmperador de' Greti per andare a imbarcaci a Venezia . L. Con ti novazione del 
Concilio di Bafilea. LI. Affemblea de' Principi di Ahmagna in Magonza. LII. Vi 
fi ricevono i decreti del Concilio , eccetto quelli contra il Papa . LUI. Del giudizio 
della Veflfalia . LIV. Procedimenti in Baftlea contra Papa Eugenio. LV. Otto pro- 
porzioni Jìabilite da quelli di Baftlea . LVI. Panormo combatte qiejìe c onci ufi oni , 
e prende il partito di Eugenio . LVII. Giovanni di Segovia rij pende a Panormo. 
LVllI. Difcorfo di Tommafo di Corcellis contra Papa Eugenio . L1X. Difcorfo del 
Cardinal dì Arles per la depoftzione di Eugenio . LX. I partigiani del Papa fp av - 
gotto di/cordie neir Affemblea . LXI. Lì Arcivef covo di Lione , ed altri Ji affati- 
cano g^Jedìrt.la turbolenza» LXII, Si eforta Panormo ad abbandonare il Juo Jcnti- 
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n lento. LX III. Artifiz) del Cardinal cf Arles per fedart lo jìrepito . LXIV. Arrivo 
del Cardinale di T ottagono in Bafilea . LXV. Congregazione generale per ricevere 
le otto conciti fioni . LXVL I Deputati de' Principi domandano , che fi rivcchi la con- 
cia fione . LXV II. Difcorfo del Cardinal cT Arles in favore della conclu filone . LX Vili. 

• T reni efi in a terza feJJ'tone del Concilio di Bafilea . LXIX. Efpediente del Cardinal di 
Arles per render: numerofa quefta feffione . LXX. Le tre prime conclufioni fono rice- 
vute con un decreto . LXXl. Opera di Panormo in favore del Concilio di Bafilea . 
LXX IL Sentimento di Bellarmino fopra f opera di Panormo . LXXIII. Si appli- 
cano alla depofizione di Papa Eugenio. LXX IV. Trentefiimaquarta fcffione del Con- 
cilio di Bafilea. LXX V 7 . Depofizione di Papa Eugenio. LXX VI. Il Re di Fran- 
cia fi duole col Concilio della depofizione di Eugenio . LXX VII. Trentefimaquinta 
feffione del Concilio di Bafilea. LXX Vili. Si decreta di eleggere un Papa fra due 
me fi . LXX IX. La pefie fa gran devafiazioni a Bafilea . LXXX. Coflanza del 
Cardinal ef Arie; nel mezzo della pefie . LXX XI. I Deputati di Bafilea non fono 
ricevuti da' Principi favorevolmente . LXXXII. Decreto di Papa Eugenio contea i 
Padri di Bafilea. LXXXII I. Prima feffione del Concilio di Firenze dopo la par- 
tenza de' Greci . LXXXlV. Trentefimafefl a feffione del Conciliodi Bafilea . LXXX V. 
Decre’o per la Immacolata Concezione della Santa Vergine . LXX XVI. ! Padri 
di Bafilea rifpondono al decreto di Papa Eugenio . LXXXVII. L' Imperadore fa 
demandare a' Padri di Bafilea , che fi fopra [feda dalla elezione di un Papa . 
LXX XVI II. Il Cardinal cf Arles impedifee che fi abbia riguardo alle preghiere 
dell' Imperadore . LXXXIX. Regolamenti per la elezione di un Papa . XC. Tren- 
tefimafettima fejjione del Concilio di Bafilea . XCI. Si nominano quei che (leggio- 
no far la elezione di un nuovo Papa . XCII. Trentefimottava feffione del Concilio 
di B filea. XCI II. Vi fi nfpoude al decreto di Eugenio contro i Padri di Bafi- 
lea. XCIV. CU Elettori entrano in Conclave per eleggere un Papa. XCV. Difpo- 
fizione del Conclave. XCVI. Informazioni intorno alla vita e a' cofiumi di Amedeo 
Duca di Savoia. XCV II. Amedeo Duca di S avo; a , viene eletto Papa. XCV IH. 
Trentefimanona feffione del Concilio di Bafilea . Vi fi conferma la elezione di Ame- 
deo. XCIX. Il Concilio manda de' Deputati ad Ampdeo , che dìi laro udienza . C. 
Prende il nome di Felice V. CI. Creazione di diciajffette Cardinali fatta ila Papa 
Eugenio. CII. Affari degli Armeni con Papa Eugenio. CIU. Seconda feffione del 
Concilio di Firenze dopo la partenza de' Greci . CIV. Decreto di Papa Eugenio 
per la unione degli Armeni . CV. Morte di Alberto Imperadore . CVI. Affari di 
Francia e cf Inghilterra . CVII. Afled; di Mtanx , e di Avranches . CVI IL Ma- 
trimonio di Caterina di Francia col Conte di Cbarolois . CIX. Crifloforo di Bavie- 
ra vien elelto Re di Danimarca in luogo di Erico. CX. Federico HI. eletto Imoc - 
radore . CX L Gli Ungati eleggono Ladislao Re di Polonia . CXII. I Boemi non 
vogliono eleggere il figliuolo di Alberto per loro Re. CXIII. Offrono la Corona al 
Duca di Baviera. CXIV. Che la ricufa. CXV. Nuove domande de' Boemi al Con- 
cilio di Bafilea. CXVI. I Padri di Bafilea domandano agli Alemanni di ri cono fiere 
Felice per Papa. CXV IL Quaranteftma feffume del Concilio di Bafilea. CXV IH. 
Il Cardinal cf Arles ? nominato Legato Apojìolico. CXIX. Terza feffione del Con- 
cilio di Firenze dopo la partenza de' Greci. CXX. Qjtarantunefima feffione del Conci- 
lio di Bafilea. CXXI. Papa Felice arriva a Bafilea , ed è incoronato . C X X 1 1 . Fa 
quattro Cardinali ...CXX II I. 1 Giudei prefintano a Felice il libro della legge. 
CXXIV. Quarantefimafeconda feffione del Concilio di Bafilea . CX X V. Affemblea di 
Bourges - CXXVI. Eugenio e il Concilio di Bafilea vi mandano i loro Deputati. 
CXXVir. Ri f PO fi a deir Affemblea a' Deputati di Papa Eugenio .CXX V III. il Re di 
Trancia refi a nell* ubbidienza di Eugenio. CXX IX. Editto del Re Carlo VII. intorno 
alla divifione della C biffa . CXXX. Alfonfo riconofce il Conciliodi Bafilea . CXXXL 
Molti Principi riconofeono Felice. CXXXII. Creazione di Cardinali fatta da Fe- 
lice . 


Ultimi 
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cilio di 
i-errara . 
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lice . CXXXIII. GP Inglefi , e gli S cozze fi non ricono/cono Felice. CXXXIV. Arri - - 


a» de' Greci a Cofiantinopoli . CXXXV. La maggior parte de' Greci rinunciano alla 

e vi declamano contea. CXXXVI. Scritti di Giufippe dr Metona , e di Gre- niG.C. 

- - ■ - 1439. 
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gorio il Protofi niello contea Marco di Efefo . CXXXVII. Altre Opere de' Greci fei- 
J malici contea il decrtto della unione. CXXXVIIl. Difcordia de' Greci a Ccjlantiuo- 
poli intorno alla unione. CXXXIX. Metrofane di Cizica è eletto Patriarca di Co- 
flantinopoli . CXL. Papa Eugenio manda il Cardinale di Venezia in Grecia . CXLI. 
Lettera di Eugenio alt Atcivefcovo di Cantar ber) . CXLII. Elogio che fa Eugenio 
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I. T7 1 Sfendo Rii prefi la rifoluzioncdi 
Xfj trasferire il Concilio di Ferrara a 
Firenze , lì tenne il decimo giorno di Gen- 
naio un’ ultima felfione per pubblicare que- 
; (la traslazione . Fu cominciata con le foli te 
: precidali' Arcivescovo di Napoli^erminatc 
•le qu ili, andò il Papa nell’ Affemblea in 
ab:;i Pontificali , aceoinoagnato da’ Cardi- 
nali , Arcivescovi , Vefcovi , ed altri . Elef- 
fe 1* Arcivefcovo di Gtado per leggere la 


fua Bolla della traslazione, e fe ne fe- 
ce la le;tura in Latino . Indi fu nomi- 
nato l’ Arcivefcovo di Mitilene dall' Im; 
peradore per farne la lettura in Gre- 
co . Contenea quella Bolla , che il 
Concilio ecumenico era (lato raccolto a 
Ferrara con difegno di continovarlo, e 
di definirvi tutti gli affari, ma ch’effcn- 
do quella Città affatica dalla pelle, quan- 
tunque foffe inverno , c temendo che ta- 
ccile 
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celle maggior devaftazione nella prima- 
Anno vera ^ fj trasferiva il Concilio a Firenze, 
Di G.C. fecondo l’ordine voluto dalle leggi , e 
t 4 j 9 * da’ Canoni in limili cali. 

Partenza II. Torto che la Bolla fu pubblicata, 
dei l’apa, provvedette il Papa al fortenimento de’ 
«dt’Grcci Grpci ^ e d al loro viaggio; fi diede loro 
d * Ffrra ‘ per quattro meli duemila quattrocento e 
dare" H dodici fiorini , il duodecimo giorno di 
lenze. Gennajo, eli mandarono diciannove mila 
fiorini a Cortantinopoli per ajuto di quel- 
la Città (i). Sortì il lédiccfimo giorno 
il Papa da Ferrara , preceduto dal San- 
tiflìmo Sacramento , che fi portava in 
una fcatola, accompagnato da una quan- 
tità di torchi , fecondo il coftume de’ 
Sommi Pontefici, quando fono in viag- 
gio (2). Aveva il Papa in tefta la lua 
tiara, ed era vertito con gli abiti cere- 
moniali . Il Marchefe di Ferrara a pie- 
di gli tenea la briglia del cavallo , fi- 
no fuori della porta della Città . Si fer- 
mò al Monirtero di Sant’ Antonio , eh’ 
«{Tendo vicino al fiume dava a Sua San- 
tità un facile imbarco, per andare per 
acqua fino a Modena, eh' è un poco alla 
diritta parte del cammino tra Ferrara e 
Firenze. Albergò in quello Monirtero,' Ido- 
ve fece cantare l’ Inno del Veipro, eifen- 
do la vigilia della fella di Sant' Antonio, 
e il giornodietro, diciaffettefimo di Gen- 
naio, andò a pranzo a Modena. Di là 
prelela via per terra verfo Firenze; fem- 
pre accompagnato dal Marchefe di Fer- 
rara } e feortato da foldati . Si dura fa- 
tica a conciliare quello racconto tratto 
dagli Atti Greci del Concilio di Firen- 
ze , con quello che riferifee Sant’ Anto- 
nino e Sguropulo (3) ; che il Papa col- 
to da paura , e non avendo altro che 
venti dojnertici feco, fu coftretto a pren- 
dere un cammino con molte giravolte, 
•d anche a travellirfi, per .evitare le in- 
fidie de’fuoi nemici . I Greci non par- 
tirono da Ferrara che qualche tempo do- 
po il Papa , fecondo i medefimi Atti 
Greci di quel Concilio , che parlano 
molto a lungo dell' entrata magnifica dell’ 
Imperadore, e del Patriarca (4). 


CO Cotteti. &ener. Labbe tom. z ), p. «19 
(j) Antonin. tir. az. e. n. Sguropul. he. 
\j) Gom. tom. ij . p. «zj. 
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Efiedo tutti arrivati io Firenze , 1 
Greci fi raccolfero nel palagio dellTin- 
peradore per deliberare intorno al modo 
di contenerli nelle le filoni ; e fi man- 
dò a dire a’ Latini' , * eh’ erano pronti , 
e che toccava ad elfi il dar comincia- 
mento ; e per la domanda òhe fecero a* 

Greci , fe le conferenze fi tenellero in 
pubblico o in privato , querti prefero l* 
ultimo partito : coficchè rifoiveteero di 
raccoglierli nel palagio del Papa , per 
evitare la confufioae. Erano in punto di 
andarvi , quando fi ammalò il Patriarca; 
gli fi gonfiarono tanto i piedi , che aon 
potea più movergli , e perchè avea gran 
voglia di ritrovarli alla prima fcfiìonc 
del Concilio in Firenze, fu differita fino 
al Giovedì della feconda fettimana di 
Quarclìma . Era il giorno ventefimofe- 
Ito del mele di Febbrajo. 

III. ài tenne dunque in quello giorno Prima 
la prima i'cllione a- Firenze, e non potè feflione 
il Patriarca intervenirvi perla fua malat- de ! Co * 
eia , e né pure, alle feguenti (5). Tutta p!'° dl 
]adilputa,che fu moltolungà, fi fecetra t renx< 
T imperadore de’ Greci , eh' era uomo dot- 
to, e il Cardinal Giuliano; e conchiufero 
che per l’ una e per l’ altra parte fi avelfe 
a cercare qualche modo di unirli ; che 
per quello 1 Greci conferì (fero tra erti 
fu quello modo , e le proponeffero nel- 
la profuma Ailemblea. A quella propo- 
fizionc l’ Imperatore, e i Prelati, anda- 
rono alia caia nel Patriarca , e confet- 
tarono inficine del modo da tenerfi ; ma 
diflero tutti, che non ne aveano da pro- 
porre, e «he tarebbero pronti Tempre a 
ritpendere a’ Latini; che bi fognava rac* 
coglierfi in particolare nel feguente Sab- 
bato , e che fi entrerebbe in conferen- 
za ; e per quello càdicro lette tra erti, 
che follctiellero la diiputa , Antonio di 
Eraclea , e Gregorio Protofincello , Vica- 
rio dei Patriarca di Aleilandria; IfidorO 
di Rulfia, e Marco d’ tfelò. Vicario di 
quello di AntioUua; Dofiteodi Monem- 
bafia, che teneva il luogo del Patriarca 
di Gerufalemnie ; Beffariooe di Nicea, 
e Doroteo di Metelino , a’ quali diedero,, 

pie* 


z) Sguropul. hi fi. eoneil. Fior. ft 8 . j. eop. 14. 
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piena facoltà di conferite , e poi di ac- 
comodarli intorno a’ cinque articoli co' 
Latini , i quali dal fuo lato eleffero al- 
tri fette per difputare. 

Ma non volle mai il Papa condifcen- 
dere alla propofizione de' Greci per le 
conferenze particolari , e diffe , che at- 
tenendoli tuttavia a' mezzi della difputa, 
era affai meglio , che folte pubblica, 
perchè non rimanere afcofo ftulla di 
quel che s’era fatto, nè fi poteffe dire, 
che fi foffero lafciati forprendere da qual- 
che artifizio , o che aveffero tradita la 
cauta che fodmeano. 

Seconda IV. Così conofcendo , che non volea- 
feffìone no proporre Io fpediente , ma feguitare 
ciMo di' a Sputare » indicò egli la feconda fef- 
Firenze . ^ one P« r 1° proffimo Lunedì duodecimo 
giorno di Marzo , e fi cominciò la di- 
fputa intorno alla proceffione dello Spi- 
rito Santo (i) , Der la quale Giovanni 
Provinciale de’ Domenicani', e Marco 
d’Efefo parlarono lungamente , e affai 
vivamente. Prefedette il Papa medefimo 
a quella feffione : ma l’ Imperadore de’ 
Greci non v’intervenne. 

Giovanni Teologo de’ Latini , dopo 
avere domandata la benedizione al Pa- 
pa , cominciò a (labi lire quel eh’ è di 
fede . Spiegò quel che fi doveva intende- 
re per quello termine di proceffione del- 
lo-Spirito Santo, - aapogiandofi all’auto- 
rità di San Dionigi . Marco diffe , che 
quella parola era attribuita al Figliuo- 
lo come allo Spirito Santo . Imperoc- 
ché il Figliuolo di Dio, dice San Gio- 
vanni (a), eh’ è ufeito dal Padre.* e ciò 
tuttavia non fi applica che allo Spirito 
Santo, fecondo il linguaggio del la Scrit- 
tura , e dé* Santi Padri ; che così la wor 
dazione dello Spirito Santo è dipinta 
da quella dii Figliuolo, che fi chiama 
generazione . Giovanni replicò , doman- 
dando, fe procedere erft ricevere la fùa 
efiilenza da un altro. Marco diffe, che 
così intendeva, e fopra ciò Giovanni lo 
drinfe. con quello ragionamenro . Lo 
Spirito .Santo riceve l’effere dal Padre, 
perchè procedere è ricevere la fua efi- 
llenza . Effendo quello , io dico : Que- 
gli, dal quale lo Spirito Santo riceve 1’ 
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effere nelle Divine Perfone , ne riceve — S 

parimente la proceffione : ora lo Spirito 
Santo riceve 1 ’ effere dal Figlio ; dunque 01 
ne riceve anche la proceffione fecondo H39* 
la propria fign ficazione di quello termi- 
ne, Marco di Efefo accordò , che 
lo Spirito Santo ricevcffe l’ effere dal Fi- 
gliuolo: il che Giovanni provò eoo mol- 
ti argomenti. Tutta la difputa versò fo- 
pra le medefime difficoltà . 

V. Nella terza feffione, che fu cele- f T. erI * 
brata il Giovedì, quinto giorno di Mar- jjicon- 
zo , parlò Giovanni fopra la lleffa ma- c fi , 0 
teria , e provò sì chiaramente con la Firenzi. 
Scrittura, con la tradizione, con la te- 

I limoni an za de’ Padri Greci , e con eccel- 
lenti ragioni teologiche , che lo Spirito 
Santo procede e riceve il fuo effere dal 
Padre e dal Figliuolo, come da un folo 
principio. (j), econunafola produzione, 
e rifpefe tanto chiaramente a tutto ciò 
che gli fi potè opporre da Marco , che 
fpeffo Io fece ammutolire , quantunque 
aveffe dello fpirito , e foff» un de' migliori 
parlatori , che tra i Greci fapeffeelpri merli. 

VI. Il Sabbato , fertimo giorno di Quarta 
Marzo, fi tenne ia quarta feffione. Gio- 
vanni fece molto maravigliare Mirco d’ ei j io 
Efefo , quando dopo avergli moftrato in Firenzi . 
rrjolti antichi efemplari di San Bifilio , 

che a bella polla fi aveano darò il pen- 
fiero di far trafportare da Cottami nop~« 
li ( 4 ), e da altri luoghi della Grecia, 
che quel Santo Padre ne’ flioi libri con- 
tra Eunomio dice in termini decifivi,che 
lo Spirito Santo non - procede folamente 
dal Padre, ma dal Figliuolo ancora , fi 
feoprì chiaramente la mala fede de’ Gre- 
ci , che negli efemplari , che produceva- 
no , aveano levata la parola Figliuolo. 

E relhndo effo allora fenza replicare, 
l’ Imperadore , per falvar l’ onore della 
fua nazione , parlò egli , e diffe , che 
non bifognava arredarli a quegli efem- 
plari , effendovene parecchi altri in Gre- 
cia , dove in effetto quella parola non 
fi trovava . „ Ma , Signore , ripigliò 
,, graziofamente il Cardinal Giuliano, 

„ poiché Vodra Maedà medefima ha 
,, voluto venire a queda battaglia, ben 
„ poteva arrecarvi 1 ’ armi fue , fenza 
» jfpet- 


CO Cane. gener. tnm tj. p. (*1 Cip. 1 6. (j) Canal, gatte, tot*, xj. p. *58* 
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■ J „ affettare fui cuor del conflitto a di- 
Ans'o re s c h» non le ha , e per arredare 
di G.C. ^ con j] j,el prctefto quelli , che combat- 
*439* „ tono vantaggiofamente . “ Sant’ An- 
tonino £ quegli , che ciò riferilcc : era 
egli prefente a quelle difpute (i).„ 

VII. La quinta felfione fi tenne il 
Martedì, decimo giorno di Marzo, e fi 
ritornò ancora all’ autorità, di San Baii- 
lio ( 2 ). Marco d’Efefo parlò il primo. 
Giovanni gli rifpofe , e Confermò quel 
che area detto nella precedente lefiìone, 

' dimofirando che il fentimento di quello 
Santo Dottore era , che lo Spirito San- 
to procedelTe dal Padre e dal Figliuolo, 
e per provarlo fi prefentò un elcmpla- 
re delle fue Opere , dove nell’ Omelia 
dello Spirito Santo infegna egli la opi- 
nione de’ Latini. Quella difputa durò si 
a lungo , che 1‘ Imperadore pregò , che 
fi finifle , perchè i Greci non aveano 
tempo di rifpondervi . Si rimife dunque 
a continuarla nel Sabbato . 

Stila fef- Vili. La conlereaza della fella fef- 
fionc dtl fione tenuta il Sabbato , giorno quattor- 
diccfimo di Marzo, versò parimente fo- 
pra la medefima autorità di San Bali - 
fio ( 3 ), e Giovanni tanto llrinfe il fuo 
avverfario , che non • fu più in cafo di 
rifpondergli . Stando in filenzio Marco 
tf"fcfefo , parlò 1’ Imperadore , c dille 
che fi avea ragione di dubitare ; e che 
in tempo più opportuno fi tratterebbe 
quella queftione . Non fi tralafciò di 
feguitarc la difputa , e continuò Gio- 
vanni tuttavia il fuo difeorfo fopra San 
Bafilio , ne’ fuoi libri contra Euno- 
mio , c in molti altri luoghi delle fue 
Opere . 

IX. Si parlò nella fettima felfione 
della (leda materia , il Martedì diciaf- 
fettefimo di Marzo . Dopo avere i Gre- 
ci cercati diverfi fpedienti , {limarono fi- 
nalmente di averne ritrovato uno in 
una lettera di San Maffimo ( 4 ) , eh’ i 
riferita nel fine di quella felfione negli 
Atti Greci; dove quello Padre dice, che 
i Latini , aìfictirando che lo Spirito San- 
to procede dal Figliuolo , non preten- 
dono già, che il Figliuolo fia la cagio- 
ne dello Spirito Santo , e che fanno 
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bene che il Padre è la fola cagione 
del Figliuolo , e dello Spirito Santo ; 
del Figliuolo per la generazione , dello. 
Spirito Santo per la proceffione ; ma 
che intendono fidamente , che lo Spiri- 
to Santo proceda dal Figliuolo , perchf 
è di una cflemaa medefima . L’ Impera- 
dore medefimo fu quegli , che ritrovò 
quello efpediente : imperocché vedendo 
bene che sì fatte difpute, non che proc- 
urare l’unione, non fervono ad altro, 
che a dividere gli animi maggiormen- 
te , gli parve di aver ritrovato quello 
temperamento , facendo olfervare , che 
il Teologo de’ Latini avea riconofciuto, 
che il Padre era la fola cagion del Fi- 
gliuolo, e dello Spirito Santo . E tutt’ 

1 Greci , trattone Marco d’ Efefo, c 1’ 
Arcivefcovo di Eraclea , convennero, 
che fe i Latini volevano approvarti 
quella lettera di San Malfimo , e il 
iuo fentimento , 1 ’ unione era facile a 
farli. 

L’ Imperadore , nel difeorfo, che fece 
nel fine di quella felfione , foggiunfe, 
eh’ ellendo quello tutto ciò che i Gre- 
ci ritrovavano a ridire nel fentimento 
de’ Latini , che fi credea che ammet- 
teflero due principi dello Spirito Santo, 
(frano fatto farebbe l oflinarfi a com- 
battere contra coloro , che dicono aper- 
tamente tutto all’ oppoflo . Volle dun- 
que con l’afienfo di tutta 1’ AlTemblea, 
che per ultima rifehiarazione del dogma 
fi afcoltafle pacificamente , e fenza qui- 
(fiottare , tutto quello che Giovanni , 
Provinciale de’ Domenicani , dopo aver 
intefo quel che i Greci gli avevano op- 
pofto in quello propofito ,- aveva anco- 
ra da dire per foddisfargli , e per pro- 
vare la verità della fua dottrina: e fat- 
to quello , prenderebbero tutti infieme 
con la pluralità de’ voti una ultima rifo- 
luzione. E per Ifcvare tutti gli oflacoli, 
che avellerò potuto impedire la unione, 
proibì a*Marco d’ Efefo , e all’ Arcive- 
fcovo di Eraclea d’intervenire all^con- 
ferenze . Il primo non era allora in 
cafo di entrare più in difputa , elfen- 
do flato sì maltrattato nelle ultime 
difpute da Giovanni , e dal Cardinal 

Giu- 
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Giuliano, che non ofava più dì compa- 
rire (i), cd anche, fecondo alcuni Sto- 
rici, fu in punto di fmarrire lo fpirito. 
Imperocché un giorno che fi mandò ad 
avvifarlo di venire a veder terminar la 
difputa , che aveva egli incominciata, 
era nel fuo letto , lagnandoli molto , 
che i Cardinali entrati di notte tem- 
po nella fua camera per lo tetto , gli 
aveano date mille sferzate , con infuoca- 
te verghe, credendo mollrarne i fegni 
nel fuo corpo, quantunque niente vi fi 
vedette . 

X. Nella fcflìone ottava il Sabbato 
ventunefimo di Marzo , parlò folamente 
Giovanni Provinciale de’ Domenicani (2). 
Cominciò dicendo, che avrebbe avuto de- 
fiderio, che Marco di Efefo folle lìato 
prefente per fentire lo fcioglimento di 
quanto avea propofio ; ma che di Iteran- 
do di poter vincere, ritirandoli, fi con- 
ielfava vinto . Fu interrotto dall’ Impe- 
radore , che gli rapprefentò, che i Gre- 
ci in quel giorno non fi erano raccolti 
per dilputare , ma per appagare i Lati- 
ni , e compiere le fiabilite convenzioni , 
e ch’era quella la ragione, per cui non 
era andato Marco d’ Efefo ; e che non 
fi voleva altro che afcoltare i Latini , 
lenza rifponder loro. Per quello feguitò 
Giovanni il fuo difcorfo , ripetendo il 
fentimento di San Bafilio , il quale in- 
fogna , che lo Spirito Santo trae l’ ette- 
re fuo dal Figliuolo , come dal Padre , 
e che però il Padre è la fola cagione 
del Figliuolo e dello Spirito Santo , per 
modo che è principalmente dal Padre, 
che il Figliuolo produce lo Spirito San- 
to. Cita quelle parole del Vangelo in 
San Giovanni, cap. 15. Quando il Con- 
ciatore , lo Spirito di verità , tbe procede 
dal Padre , che io manderò a voi per par- 
te di mio Padre , farà venuto . Ed infi- 
flette l'opra quelle parole io manderò. 
Per provare il fuo fentimento , arrecò 
la tefiimonianza di San Leone Papa , 
di San Gregorio , di Sant’ Ambrogio, 
di San Girolamo , di Sant’ Agollino , 
c di altri Padri , e così terminò la fef- 
fionc . 

XI. La felfione feguente era la nona 
Pleury C ont. Tom . XVI. 
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di Firenze , e fu tenuta il Martedì ven- " _ 

Xefimoquarto giorno di Marzo . Gio- Avno 
vanni vi parlò ancora folo , e per l’ u l- '«G.C. 
tima volta , perchè non vi furono altre MÌ9* 
felfioni in quello propofito dopo que- Nona <«*'- 
fla (3); c poco tempo dopo partirono Jl ore , deI 
i Greci . Stabilì nuovamente la verità di ’ fòct»- 
della fede cattolica con le telìimonian- ze . 
ze del nuovo tefiamento, come le fre- 
garono tutti gli antichi Dottori del- 
la Chiefa, che viveano nel terzo, quar- 
to , e quinto Secolo , lungo tempo pri- 
ma dello feifma di Fozio , e la cui 
dottrina è fiata ricevuta come piena- 
mente ortodolfa dalla Chiefa Greca. In- 
di ripigliando con ordine tutto ciò , che 
detto aveano nelle difpute precedenti per 
combattere un dogma così bene fiabili- 
to, vifoddisfece pienamente, e dimolìrò 
che di tutt’ i Padri Greci , che parla- 
rono della procelfione dello Spirito San- 
to, molti hanno detto o in termini for- 
mali , o in termini equivalenti , ch’egli 
procede, e riceve il fuo elfere dal Pa- 
dre, e dal Figliuolo; molti, ch’egli pro- 
cede dal Padre per mezzo del Figliuolo, 
il che è lo fletto; alcuni , che procede 
dal Figliuolo, e per lo Figliuolo; e tut- 
ti quelli, che hanno fcritto, eh’ egli pro- 
cede dal Padre, il che è veriffimo ,non 
hanno mai efclufo nè pur una loia vol- 
ta il Figliuolo : il che farebbe cer- 
tamente occorfo , fe folle fiato fatto, 
che lo Spirito Santo procedette dal Fi- 
gliuolo. 

Aggiunfe le decifioni de’ Concili di 
Galizia e di Toledo , che fono tutte 
conformi a quel che fu rifpofio al Ve- 
lcovo Turibio dal Papa San Leone, 
cui il Concilio di Calcedonia , facendó 
il fuo elogio, lo chiama un uomo, che 
non fu mai macchiato da errore , che 
fu pottentemente armato da Dio della 
dottrina della verità contra tutte 1’ 
erefie . Dopo avere difcorfo in tal mo- 
do in quelle due felfioni , per ott’ore, 
con piena fódezza , e con tutta la im- 
maginabile erudizione, diede per ifcrit- 
to il rifiretto del fuo difcorfo , perchè 
potettero i Greci efaminarlo a bell'agio 
nella loro particolare Attcmblea. 

h xir. 
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XII. I Greci furono in parere di tor- 
di ; erano gli uni nemici della unione, e 
gli altri la bramavano , e cercavano ì modi 
di farla riufcire. Solienea 1 ’ Imperadore 
quelli ultimi , e defiderava ardentemente 
di (labilire la concordia a quatfifia collo. 
Fece dunque deliberare in un’altra Afi- 
lemblea, che fi mandale a dire al Pa- 
pa , che le difpute erano inutili , e che 
bi fognava cercare alcun’ altra via per 
la unione . A che il Papa fece rifoon- 
dere, che conveniva a’ Greci ilconfeffa- 
re , che avevano t Latini ben provato, 
che lo Spirito Santo procede dal Fi- 
gliuolo , o che dovevano arrecare delle 
teflimonianze delta Scrittura formalmen- 
te contrarie : o che fi raccogli effero e 
giuraffero fu i Vangeli di dire il vero, 
che ciafcuno diceffe poi il fuo parere , 
e che fi abbraceerebbe quel fentimento, 
che averte avuta la pluralità de’ voti , c 
che non fapeva altra via dì conciliare 
gli animi. 

Arrecata eh» fu quella rifpolta del 
Papa all’ Imperadore, gli fece dire, che 
quello non era il mezzo di proccurare 
la unione , e che farebbe quello un dar 
motivo a nuove difpute , e che bifo- 
gnerebbe venire a un giudizio , il quat 
fi vote» canfare - y c che però pregava 
fua Santità a cercare un’altra via. Tut- 
ti quelli trattati durarono più di due 
meli , nc’qualì fi efaminù con la ulti- 
ma efattezza lo fcritto di Giovanni Pro- 
vinciale de’ Domenicani . Marco d’Efe- 
fo foltenea tuttavia , che non fi potei 
foferivere il dogma de’ Latini , cui ofa- 
va anche trattar di erefia . AI contra- 
rio Belfarione di Nicea dille aperta- 
mente, che Infognava dar glori* a Dio, 
e conferire con bagna fede , che la 
dottrina de’ Latini era quella della mig- 

g 'or parte degli antichi Padri della Chi e- 
Greca^ che fi doveano fpiegare quel- 
li , che aveano parlato più olcuro , con 
gli altri, che fi erano fpiegati più chia- 
ramente in quel particolare ; eh' era ver- 
gogna il non aver che rispondere a si 
gran copia di autorità tanto evidenti , 
fe non quello, a che s’era ridotto Mar- 
co di dire , che i libri de Padri Greci 
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erano fiati corrotti da’ Latini ; quali che 
non fi vedeffe chiaramente , che tutti 
quegli antichi efcmplari erano tratti dal- 
la Grecia , e tr aferitti da molti fecoli 
da’medefimi Greci. 

XIII. Giorgio Scolario fu dello fief- 
fo parere , e lo provò con un difeor- 
fo , che abbiamo noi negli Atti del 
Concilio (t)» in cui dimoitra, che non 
è punto vergogna cambiar fentimento , 
e partito , quando ci giungano lumi 
nuovi » difcoprirci U verità . Si tro- 
vano in quelli Atti tre difeorfi di que- 
llo dotto uomo , nei primo de’ quali 
fa conofcere la neceffìtà di fare la 
unione : nel fecondo propone i mezzi , 
rhe fi poffono tenere per levare gli 
ollacoli a quella unione : nel terzo efpo- 
ne te vie da praticarfi per giungere a 
un felice efiro. 

XIV. Si legge anche ne’ medefimi 

Atti un difeorfo molto lungo di Beffa- 
none di Nicea . Fu quello Greco tem- 
pre inclinato alla unione v il che pofelo 
in odio di quegli, a cui elfa dilpiaceva, 
e lo cotlrinfe a fermarli in Italia . Fu poi 
innalzato alla dignità Cardinalizia , ono- 
rata molto da lui con la fua feienza , la- 
pi enza , e con la fua pietà. Giuli ifica in 
quel difeorfo il dogma de’ Latini intorno 
alla proccffione dello Spirito Santo . Elpo- 
ne ia primo luogo le cagioni dello feifma, 
e fa conofcere , che le i Greci erano 
fcufabili , quando fi fepararono dalla 
Chiefa Romana avanti il Concilio Ge- 
nerale, non aveano più difefa allora, 
che non peccano più fepararfene fenza 
colpa, almen che non a velfero potuto pro- 
vare, che i Latini fi allontanavano dalla 
verità (1). Dimoitra in fecondo luogo la 
neceffìtà di accordare inficine i Dottori 
delia Chiefa di Occidente con quelli 
della Chiefa di Oriente . 3 Che quan- 
tunque non vi fia alcuna contraddizio- 
ne nelle loro parole , fe tuttavia ve ne 
fono alcune di apparenti , Infogna proc- 
curare di accordarle come una colà ne- 
celTaria alla fede . 4. Che per intende- 
re quelli , che hanno parlato ofcuramen - 
te , fi dee valerli della fpiegazione di 
quelli , che fi fono cfprefiì in modo più 
’ chia- 
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Libro Centi 

clliaro . 5. Spiega, egli, come lì poffa- 
no intendere quelle due proporzioni per 
ed ex , delle quali fi fervono per ligni- 
ficare la proceflìone dello Spirito San- 
to . 6 . Riferifce le autorità de’ Padri , 
che dicono , che lo Spirito Santo pro- 
cede dal Figliuolo ; U che i intende 
della Perfonamedcfima dello Spirito San- 
to , e non della grazia « 7. Dimoftra 
egli la conformità de’ Padri della Chie- 
fa di Oriente con quelli della Chie- 
fa di Occidente , fecondo le tetti mo- 
nianze , che efpofero i Latini nelle 
conferenze . Confuta finalmente le fri- 
vole rifpotte , fatte da’ Greci alle pro- 
ve de’ Latini , e termina , efortando i 
fuoi compatrioti alla unione. Queftodi- 
feorfo di Beffarione , e quelli di Gior- 
gio Scolano furono presentati a' Greci, 
perchè vi rifletteffero fopra , e che lì 
arrendettero al defìderio, che fi avea di 
• vedere una unione perfetta tra le due 

Chiefe. 

A flambiti XV. Volendo allolutamente V Impe- 
prcfTo il radore metter fine a quello affare, ten- 
Patriarca ne dopo Pafqua un’ Affembleajnella cala 
P* r twmi- del Patriarca , dove fi ritrovò il Car- 
dinaie Giuliano, e dove proccuròdi per- 
umone * Cadere a’ Greci di ripigliare le loro 
conferenze ; ma lTmperadore non vol- 
le afcoltare quella propofizione (0/ ed 
effendo egli raedefimo andato a ritrova- 
re il Papa , convenne Seco che fi nomi- 
naflero dieci perfone dall' una e dall' altra 
parte, che fi raccogliettero, e producette- 
ro 1' uno dopo l’ altro il loro parere intorno 
a’ mezzi, che fi giudicattero buoni a per- 
venire alla unione . Propofe Bettarione 
nella prima conferenza , ^ie i Latini 
e i Greci approvallero la lettera di San 
Maflimo , lenza veruna fpiegazione. 
perchè 1 Latini vi davano un fenfo, al 
quale i Greci non fi aircndeano. Mar- 
co d’Lfeto propofe poi , che fi levatte 
r addizione fatta al Simbolo . Altri 
propolero per modello la proftflìone di 
lede uel Patriarca Tarafio , in cui fi 
dice , che lo Spirito Santo procede dal 
Padre per lo Figliuolo. 

Altre con- XVI. Finalmente furono el'potti varj 
ferente pertemperamenci in cinque conferenze , te- 

re i due 

partiti . . . 
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nute in quella materia ’ r ma niun o fu 1 ■» 
accettato da’ due partiti. Anno 

XVII. I Latini ettefero poi una prò- di G.C. 
feflione di fede , in cui dichiaravano, 14 39. 
che non ammettevano etti due princi- l*rofeffio- 
pj, o due cagioni nella Trinità , ma 
un folo principio, eh’ è l’azione del fu la oro! 
Padre , e del Figliuolo , e la loro Po- ceflìone * 
tenza produttiva; c che Io Spirito San- dillo Spi- 
to non procede dal Figliuolo come da rif ° S**» 
un altro principio, o da un’altra ca- l ® * 
gione'j imperocché non v’ha altro che 
una cagione, una radice, una forgente 
della Divinità, eh’ è il Padre; che tut- 
tavia il Padre, e il Figliuolo fono due 
Perfone, quantunque agifeano con una 
medefima azione , e che la Perfona pro- 
dotta dalla l'ottanza , e dalla ipottafi del 
Padre , e del Figliuolo, fia una fola: 
che quelli , che dicono , che lo Spirito 
Santo non procede che dal Figliuolo, 
fono cottretti a dire, che vi fia dato un 
tempo, in cui il Padre non vi fotte, 

0 a dividere la fottanza dalla ipottafi ; 
il che è aflurdo . Quetta profeflìone di 
fede fu mandata a’ Greci da’ Latini , il 
ventefimonono giorno di Aprile : non 
«(Tendone i Greci rettati contenti, con- 
venne mandarne un’altra. 

XVIII. Quetta feconda profeffione di AIfr# 
fede de’ Latini conteneva ancora la prò- profeflì®- 
ceffione dello Spirito Santo dal Padre , ne di fedo 
e dal Figliuolo; in modo tuttavia che Lati- 
fi dicea, ch’era il Padre la fola cagio- ni * 
ne del Figliuolo, e dello Spirito Santo. 

1 Greci ne diedero ancor etti una, 
nella quale dichiaravano, che il Padre 
era la forgente e la radice del Figliuo- 
lo, e dello Spirito Santo; c che lo Spi- 
rito Santo ulciva dal Figliuolo, ed era 
mandato dal Figliuolo. Domandavano i 
Latini , che lpiegattero quelli termi- 
ni , e che dicettero in qual fenfo li 
prendeano ; fe gl’ intendeano della pro- 
cefl.one eterna c fottanziale dello Spi- 
rito Santo, o Solamente di unamiffione 
temporale. 

X<X. I Greci dopo alcune difficoltà PraWEo- 
efleicro una profeffione di fede concepu- "* di fede 
ta in quelli termini . „ Noi altri Latini d»’ 

„ afficuriamo e facciamo profeflìone, che 
H 2 „ quan- 
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„ quando diciamo, che Io Spirito Santo 

» Procede dal Padre e dal Figliuolo, 
Di G.C. n0 g intendiamo dì negare per quello, 
*4 39* „ che il Padre fia il principio eia for- 
„ gente di tutta la Divinità del Fi- 
„ gliuolo, e dello Soirito Santo, o che 
,, il Figliuolo procede dal Padre , o di 
„ ammettere due principi e due produ- 
„ zioni dello Spirito Santo ; ma noi 
„ aflicuriamo e crediamo , che lo Spi- 
„ rito Santo proceda dal Padre e dal 
,, Figliuolo , come da un Colo princi- 
„ pio , e con una fola produzione ; e 
. „ noi altri Greci riconofciamo , che lo 
„ Spirito Santo procede dal Padre , e 
„ che appartiene egli al Figliuolo ; che 
,, forte da lui, e che procede fofìanzial- 
„ mente da’ due, cioè dal Padre per lo 
„ Figliuolo, e ci uniamo io quella prò- 
„ feflione di fede unanime. " 

Ertendo quella profeflìonedi fede fiata 
letta nell’ Affemblea de’ Greci , fu appro- 
vata dagli uni , e rigettata dagli altri . 
Tuttavia oafsò con la pluralità de’ voti, 
e fu mandata al Papa, che domandava, 
che vi fi aggiungeffero ancora molte 
fpicgazioni . I Greci erano tra e(Ti dif- 
cordi . Bertarione di Nicea , e l’ Arcive- 
fcovo di Ruflia , folleneano, che fi po- 
teffe dire, che Io Spiritò Santo procede 
dal Padre e dal Figliuolo, come lo di- 
cevano i Latini, o dal Padre per Io Fi- 
gliuolo, fecondo la efprefTione de’ Padri 
Greci ; purché fi riconofceffe , che pro- 
cedea dal Padre e dal Figliuolo , come 
da un folo principio, e da una fola ca- 
gione : eh’ era quello il mezzo di accor- 
dare il fentimento de’ Padri , che pareano 
contrari, e di pervenire preflamente al- 
la unione. Marco di Efefo, il Patriarca 
dì Eraclea, e molti altri erano di pare- 
re contrario , e fofteneano , che gran 
differenza correa tra il dire , che lo Spi- 
rito Santo procede dal Padre per lo 
Figliuolo , e il dire che lo Spirito 
Santo procede dal Padre , e dal Fi- 
gliuolo. 

IXJreci XX. Dopo avere difputato lungamen- 
m difco * te con Ttl0 ^ t0 C5 dore , fi convennero a 
di nel pro-R r2n fatlca • Noi eravamo dieci Vefcovi 
polito delibi un medefimo fentimento, dice il Se- 
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gretario degli Atti del Concilio,.! Ve- 
feovi de’ Ruteni, di Rulfia, di Nicea, 
di Lacedemonia, di Mitilene, di Rodi, 
di Dillro , di Ganna, di Drama, e di 
Mileniflfa (i) : donde fi può inferire, che 
quello Segretario degli Atti folte Ve- 
scovo di Milenilfa, che mette quello di 
Drama avanti , quantunque nelle lofcri- 
zioai fia mefib dopo. Soggiunge, che 
Gregorio Vicario del Patriarca di Alef- 
fandria fi fecedel loro partito , come anche 
1* Abate Pacomìo , e che furono fegui- 
ti da’ Vefcovi di Sefigna , dì Trebilon- 
da , e di Eraclea , ch’era l’altro Vi- > 
cario del Patriarca di Aleltandria , c dal 
Vicario del Patriarca di Gerufalemme, 
che nel principio era molto alieno dall 
unione. Subito che l’ Imperadoie li vi-*i 
de convenire co’ Latini , e che fi ac-; 
crefccva il numero di quelli difpolli alla 
pace, li raccolfe tutt’ il terzo giorno di 
Giugno apprefio il Patriarca per fentire 
il loro parere . , * 

XXL Cominciò il Patriarca ad opi- Affeni<1 
nare , e difle , che infegnando i Padri bica pref- 
in alcuni paffi , che lo Spirito Santo fo il Pa- 
procede dal Padre e dal Figliuolo ; ed truw » • 
in alcuni altri , che procede dal Pa- 
dre per lo Figliuolo; ed ertendo i termi- 
ni dal Figliuolo , O per lo Figliuolo e- 
quivalenti fenza fervirfi di quella ef- 
prefiione, che lo Spìrito Santo procede 
dal Figliuolo , dicea che procede dal 
Padre per Io Figliuolo, eternamente, e 
fullanzialmente come da un folo princì- 

{ iÌo, o da una fola cagione; lignificando 
a propofizìone per in quello luogo , che 
il Figliuolo è cagione nella proceflione 
dello Spirito Santo. Soggiunfe, che ri- 
ceverebbe gli Occidentali , che diceano, 
che lo Spirito Santo procede dal Padre,, 
e dal Figliuolo , purché non lo aggiun- 
geffero aj Simbolo, e che i Greci fi .li- 
ni (fero ad effi , fenza mutare i loro riti. 

L' Imperadore difle folamente in genera- 
le, che non credea quello Concìlio in- 
feriore agli altri Concili Generali ; che 
volta feguire la fua decifione , effondo 
perfuafo che la Chiefa non porta errare, 
purché i Latini non coflringano i Greci 
ad aggiungere alcuna cofa ai Simbolo, e 
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i eamb’are 1 loro riti . lfidoro Arcive- „ quella fanta unione di, quella due Chie- '■ 

(covo di Rufiia , che rapprefentava il „ (e (z), e cotifelfiamo, che tutt’i Fe- 
Patriarca di Antiochia , dille, che ere- „ deli Crifiiani deggiono ricevere que- di* 0 * 6 . 
deva anche che fi averte ad approvare la „ (la verità di fede: che lo Spirito San* I 439 * 
dottrina degli Occidentali , che lo Spiri* „ to è eternamente del Padre e del Fi- 
to Santo riceveva il fuo elfere dal Fi- „ gliuolo, e che da tutta la eternità 
gliuolo, e che il Padre, e il Figliuolo „ egli procede dall’ uno e dall’ altro, co- 
rrano un foto principio dello Spirito „ me da un folo principio , e per una 
Santo . Befiarione di Nicea fu del me- „ fola produzione , che fi chiama fpira- 
defimo parere, e per follenerlo fece un ,• zione. Noi dichiariamo ancora , che 
lungo difeorfo. „ fe alcuni Santi Padri dilfero , che lo 

Ma Marco di Efefo, Dofireo Vefco* „ Spirito Santo procede dal Padre per 
vo di Monembafia , Vicario del Patriar- „ lo Figliuolo, quello fi dee prendere 
ca di Gerufatemme , e Sofronio di An* „ in mòdo , che da quelle parole s’ in- 
chiala , non vollero riconofeere , che il „ tenda, che il Figliuolo è come il Pa- 
Figliuolo fofie la cagione dello Spirito „ dre, e unitamente con lui, il princi- 
Santo nel fenfo , che i Greci prendono ,, pio dello Spirito Santo. E perché cuc- 
ii termine di cagione per un principio. „ to quello, che ha il Padre, lo coma- 
Sguropulo, ch’era grand’ Ectlefiarca , la „ nica egli al fuo Figliuolo, fuorché U 
cui Storia abbiasi noi del Concino di ,, paternità , che lo diftingue dal Figiiuo- 
Firenze in Greco, eh’ è fiata tradotta in » *o e dallo Spirito Santo , cosi è che 
Latino da un Inglefe , chiamato Crevgh- » a > fuo Padre ricevette il Figliuolo da 
ton, fu dello Hello parere , quantunque >, tutta la eternità quella v : rtù produt- 
non delle il fuo voto (i) . Ma molti n t‘ va > per la quale lo Spirito Santo 
altri applaudirono alla unione , tra gli „ procede dal Figliuolo , come dal Pa- 
altri quelli , che abbiamo nominati qui ,, dre „ . 

fopra , e anche tutti gli Offiziali dell’ XXIII. Ma prima che quello fcritto Trattate 
Imperadore, trattone il Principe Deme- fofie approvato e foferitto dall’ una e dall' tri il Pa- 
trio, fratello dell’ Imperadore, che ricu- altra parte, volle trattare l’ Imperadore P‘ > e l ’ 
sii di dire la fua opinione , perchè era col Papa intorno •■*’ foccorfi , de' quali 
contrario alla unione ; tuttavia fu ap* avea bi Fogno . Minio a lui l’Arcivcfco* Greci . 
provata dagli Ambafciatori de’ Principi, vo di Rulfta per quello maneggio, e il 
e de’ popoli della Grecia , eccettuati Papa rimandi) indietro quello Arcivefco- 
cuell't degl’ Iberi . I Vefcovi di Cizica, vo con tre Cardinali f ? ) , i quali promi- 
di T rebi fonda , di Eraclea , e di Mo- fero in fuo nome all’ Imperadore . t. che 
nem balìa , ritornarono al fentimento de- fua Santità fomminiflrerehbe a tutt’ I 
gli altri ; ficchi non vi furono altri fra Greci tutto quello che folle necelfario 
i Vefcovi che Marco di Efefo , e So* per la fpefa del loro ritorno . z. Che 
fronio d’ A nchìala , che non volerò manterrebbe efia, tutti gli anni,trecen- 
aderire al fentimento del maggior nu- to foldati , e due galee per cuilodire la 
mero. Città di Coflantinopoli . j.Che legalee, 

XXIL Avendo cosi l’Tmperadoredif. che conducevano i pellegrini in Gerufa- 
pofte tutte le cofe all’ unione , conven- lemme , farebbero prima andate in Co- 
nero di efiendere una confefiione di fe* fiautinopoli. 4. Che quando l’Iraperado* 

•de (blamente fopra 1’ articolo della prò- re avefie bifogno di venti galee per fei 
cefiione dello Spirito Santo; non è c(Ta meli, o di dieci per un anno - , il Paoa 
«tolto diveda da quella, della qualeab- fi obbligava afomminiflrargliele . 5. Che 
hiamo parlato più fopra ; ed è quella : fe avelie parimente avuto bifogno di 
„ In nome della Santiflfima Trinità , Pa- troppe da terra , il medefimo Papa ce-* 

„ dre , Figliuolo , c Spirito Santo , noi citerebbe fortemente i Principi Criftia- 
„ Latini e Greci fiamo tT accordo in ni di Occidente a fomminillrargliele. 

„ XXIV . 
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—t XXIV. Conchiufo che fu queftotrat- re trionfarla verità tanto gloriolamente . 

tato , fece 1 ’ Imperadore raccogliere i XXVI. Il giorno dietro gli Arcive- 
»t Cj.C. G rec j giorno dietro Mercoledì , ter- fcovi di Kufiia, di Nicea,di Trebifou- 
t ’ 439 . 20 di Giugno, appreffo il Patriarca, da, e di Mitilcne , effendo (fati fpediti 
accorda” co * parere del quale -decretarono tutti, al Papa, per fargli l'apere,chetutti eran 
r.oco' l a- che i Latini non dicendo da fe medefi- d'accordo: Grazie al Signore, difs’ egli, 
tini, fuor- mi , ma fecondo la Scrittura , che lo ci fiamo convenuti incorno al princi- 
*hc MarcoSpirito Sanio procede dal Padre per lo pai dogma, che ci feparava . Prelente- 
* £, cio. figliuolo , intendeano dire che quella mente fi deggiono trattare le quiftio- 
propolìzione per fignificatfe , che il Fi- ni del Purgatorio , della Primazia del 
gliuolo era cagion dello Spirito Santo Papa, e dell’ ufo del pan fermentato, o 
unitamente col Padre (i) ; che in tal dell’azzimo nella Eucharillia, e nel Sa- 
modo fi univano con elfo loro , ed ah- crifizio (2) . Voleva il Patriarca , che 
bracciavano la loro opinione, e ricono- fi celebraflc fui fatto la ultima le!fi o- 
fceano , che lo Spirito Santo procede ne , per formare e pubblicare il decre- 
dal Padre e dal Figliuolo, come da un to della unione , affine di avere prima 
principio, e da una folfanza j che prò- di morire la confolazione di vedere il 
cedca per lo Figliuolo , effendo della compimento di si grand' opera . Ma gli 
fleffa natura, e della medefima Manza, fi dimollrò , che per renderla perfet- 
e che procedea dal Padre c dal Figliuo- ta bifognava prima convenirli negli 
lo per una medefima fpirazione , e prò- altri punti . Gli fi dille , che prclta- 
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mente farebbero Ifabiliti , perchè i De- 
putati , eh' erano fiati eletti a Ferrara 
per elàminargli in alcune Congre- 
gazioni particolari , duranti i fei me- 
li , eh* erano feorfi tra la prima e la 
feconda felfiooe , gli aveano già per la 


duzione. 11 folo Marco di Efefo oftina 
tamente negò, che lo Spirito Santo pro- 
cedette del Padre e dal Figliuolo , e 
ricusò di foggettarfi all’accordo, al qua- 
le i fuoi Colleghi erano pronti a con- 
venire , e perfeverò nella fua ofiinazio- 
ne,, che cagionò grandi turbolenze in maggior parte illultrati , e fpezialmente 
Cbfiantinopoli dopo il fuo ritorno. quello del Purgatorio. 

Sì fa la XXV. Il quinto giorno del mefe di XXVII. Così non ebbe la confo- 
tiunione Giugno fu roeffa la diffinizione in ifcrit- lazionc , che domandava , effendo mor- 
telle du«to, e fe ne traffero tre copie ; la pri- to improvvil'amente il medefimo nono 
Chicle col f u portata al Papa, la feconda all’ giorno di Giugao verfo la fera , il 
eomune j m p era ^ ore > e j a terza al Patriarca di giorno dietro che avea foferitta la 
*° n en Cofiantinopoli . LI giorno dietro , fello profeflione di fede intorno all’ artico- 
li medefimo mefe , fu portata al Papa lo dello Spirito Santo (3) . Dicono 
e a’ Cardinali , che 1’ aggradirono ; ed alcuni , che non morì che nel dcci- 
eleffero da ciafcuna parte dieci perfone, mo giorno dello fìeffo mefe . Si rife- 
pcr darvi 1’ ultima mano , per alcune rifee, eh’ effendofi ritirato nella fua ca- 
difficoltà fopraggiunte fopra la parola mera , dopo tramontato il fole , nel 
per , e che furono prefto rifolute con punto che terminava di fcrivere un at-, 
una dichiarazione data da’ Greci, c che to , che contenca la fua ultima volon- 
fu approvata da’ Latini . Così avendo tà , fu colto da un dolore così violcn- 
avuto lo fcritto 1’ approvazione de’ due to , che gli arrecò morte nella mede- 
partiti , venne letto l’ ottavo giorno del lima ora . Era fiato eletto Patriarca 
medefimo mefe di Giugno in Greco e di Cofiantinopoli , dopo Eutimio , nel 
in Latino con applaufo degli uni e de- 1416. e non , come accenna Onofrio, 
gli altri, che fi abbracciarono, e fi die- nel 1424. (4). 

dero il bacio di pace , con gran dimo- XXVIII. Sparfofi il grido di quella 
{trazioni di allegrezza. Il Patriarca fo- fuhitana morte per tutta la Città, accor- 
pa tutto ebbe efirema allegrezza in vede- fero torto alla fua cafa i Prelati Greci, 

, dove 
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S«ri’t« deljove ritrovarono lo fcritro , che avea 
Pimarci, c alt(J allora, c v | [ e fTctx> pubblicamente 
Tiene"!* ^ a ^ ua u ' t ' ms dichiarazione efprerta in 
Tua prof«f-quefti termini (i).„ Giufeppe perla 
(ione di „ mifericordia di Dio Areivefcov» di 
£*d«. }) Codantinopoli la nuova Roma , e 

,, Patriarca ecumenico. Poiché fono ar- 
„ ri vaco alla fine della mia vita, difpo- 
„ flirtimo a pagare il debito a tutti gli 
,, uomini comune , ferivo per la Dio 
„ grazia chiariflìmamente , e foferivo il 
„ mio ultimo fentimento, che fo fape- 
,, re a tutt’i cari figliuoli miei. Io di- 
,, chiaro dunque, che tutto quello che 
„ crede e infegna la Santa Chiefa Cat- 
„ Colica e A portoli ca di Noftro Signor 
„ Gefu-Crirto , quella dell’antica Ro- 
„ ma , lo credo ancor io, ed abbraccio 
» tutti gli articoli di quella credenza. 
» Conferto, che il Papa delf antica Ro- 
ti ma è il Beato Padre de'Padri, il Som- 
» ,, ito Pontefice , e il Vicario di G e fu- 

ri Cri ita , per render certa la fede de’ CrU 
i' h Giani. Io credo ancora il Purgatorio 

„ dell* anime. In fede di quanto è qui 
n fopra , ho fegnato quello fcritto, il 
„ nono giorno di Giugno >459. (z). “ 
II Papa gli fece fare magnifici fune- 
rali nella Chief* del Monirtero de’ Do- 
menicani , dov’era alloggiato (?) . T 
Prelati Greci vi offiziarcvno fecondo if 
rito loro, in prefenza dell’ Imperadore, 
di tutt’i Cardinali , e de’ Vefcovi La- 
tini , che onorarono le fue efequie. 
Andrea delta Croce riferifee il fuo eoi- 
tafio in verfi Latini , attribuiti a Maf- 
feo Poeta di quel tempo. Si ritrova ne- 
. gli Atti del Concilio, 
nluqaì- «He fi ebbero al Patriar- 

ftiooe del ca uffizi 1 fi unirono per de- 

P>nca»> liberare intorno agli articoli proporti, e 
■no. fi cominciò dalla quilìione del pane azzi- 
mo. Giovanni di Torre-Cremata parlò 
• fopra quella quilìione , e provò che fi 
potea con ragrare il pane lènza lievito, 
come l'altro (4) , e eh’ era anche più 
conveniente Pulsine a guilà de’ Latini, 
perchè Gefu-Crirto, come Io dimofirò co’ 
tedi del Vangelo, non fi era fervito altro 
che di azzimi nella illituzione del Sagra- 


li} 

mento del fuo corpo. I Greci accorda-'^*""^? 
rono quello articolo , e convennero che Amvo 
fi potea fervirfi indifferentemente del 01 G.C. 
pane fermentato o del pane azzimo , * 439 - 
purché folTe pan di frumento , che il 
Miniftro averte ricevuta l’ordinazione, 
e che non G celebrarte altro, che in luo- 
go con fagrato . 

XXX. In un fecondo dtfeorfo Gio- E quelle 
vanni di Torre-Cremata dimofirò con delle p»- 
l’ autorità de’ Padri , e con buone ragio- I° le 
ni , che fono le fole parole di Gefu- c !*Tion'I 
Crillo quelle, che fanno il mirabile cam- 
biamento della fodanza del pane e del \ 
vino in quella del Corpo e del Sangue 
del Signore (5): e quello, perchè avea- 
no riferito al Papa , che fecondo i 
Greci la forma del Sagramento della 
Eucariftia non era folarrìentc le paro- 
le di Gefu-Crido , ma ancora le ora- 
zioni, che diceva il Sacerdote nella li- 
turgia , invocando Io Spirito Santo . 

Ma il Metropolitano di Ruffia affer- 
mò , che i Greci erano in quello di 
una medefìma credenza co* Latini, e non 
attribuivano che alle fole parole di Ge- 
fii Crifto la virtù di operare quel cam- 
biamento. Convennero dunque in quelli 
due articoli. 

XXXta Intorno al Purgatorio fi at- D«* Pur- 
tennero a quello ch’era flato efamina- S* to t'® - 
to, e accordato nelle conferenze, che li 
fecero dopo l’ apertura del Concilio a 
Ferrara ( 6 ) , e fi convenne , che le 
anime de' Santi avevano ottenuto ne’ 

Cieli una perfetta ricompenfa in quali- ; 

tà di anime ; che quelle de’ peccatori 
erano fovranamente punite; e che l’ ani- 
me di coloro, che (lavano tra le une e 
le altre, erano in un luogo, dove pati- 
vano fin a tanto che fodero purificate; 
ma che importava poco lo fpiegtre qual 
genere di patimenti comporta il èro , le di 
fuoco , di tenebre , dì tempeila , o di al- 
tra cofa. Che tutti gli uomini però com- 
pariranno neif ultimo giorno del Giudi- 
zio avanti al Tribunale di Gelu-Criil» 
col loro corpo, per rendere conto delle 
loro azioni . 

XXXII. Maggiori quiftionivi furono 

per 
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l’articolo della Primazia del Papa , 
A * N 2 perchè ben acconfentiva l’ Imperadore 
j>i G.C. c j ie i n generale folle riconofciuto , ma 
*439-. non in particolare (j), per modo cheli 
•ria dei P° te ^ e appellare dalle definizioni e fen- 
' tenze degli altri Patriarchi al Sommo Pon- 
tefice , e che avelie la facoltà di cele- 
brare i Concili Generali fenza l’Impe- 
radore , e i Patriarchi , de’ quali doman- 
dava che foflero oflervati i privilegi in 
ogni cola . Per ciò raccolfe quel Prin- 
cipe il giorno diciafiettefimo di Giugno 
i Prelati Greci , che furono tutti del 
parere della unione . La feguente Do- 
menica elaminarono i privilegi del Pa- 
pa, c gli approvarono tutti , a riferba 
de’ due articoli, de’ quali abbiamo ora par- 
lato : che non potrà il Papa convocare un 
Concilio ecumenico , fenza l’ Imperado- 
re, c i Patriarchi; e che in calo di ap- 
pellazione dal giudizio de’ Patriarchi , 
dob potrà il Papa avocare la caul'a a Ro- 
ma, ma dovrà lpedire de’ Giudici ne’ri- 
fpettivi luoghi. Non volendo il Papa ri- 
cevere quelli due articoli, fu in punto 1’ 
Imperadore di rompere tutto il trattato. 
Ma i Prelati Greci eflefero, alcuni gior- 
ni dopo, l’ articolo concernente al Papa 
in quelli termini.,, intorno alla Prima- 
„ zia del Papa , con fediamo cflfer Egli 
„ il Sommo Pontefice e il Vicario di Ge- 
„ fu-Crillo, il Padre , e il Dottore di 
,, tutt’i Crifiiani, che governa la Chie- 
„ fa di Dio, falvi i privilegi e i diritti 
,, de’ Patriarchi d’ Oriente , cioè di qucl- 
„ lo di Coflantinopoli , eh’ è il fecondo 
j, dopo il Papa , indi di quello di Alef- 
„ fandria, di quello di Antiochia, e fi- 
„ nalmente di quello di Gerufalemme 
Sì conven- XXXIII. Quello progetto piacque al 
pono fo- Papa, ed a’ Cardinali, e convennero di 
pra finn a d 0 p rar fi il giorno dietro a comporre il 
tic ali*, decreto della unione. Ma occorfero al- 

cune difficoltà, che bifognò fuperare. 
Difficoltà XXXIV. La prima fu quella di fape- 
intorno i al re jj nome di c hi fi averte a mettere nel 
principio del decreto. Volevano i Lati- 
d/creto ni » che forte quello del Papa ; e l’ Im- 
d«U’ «nio-peradore pretendeva all’oppofto, chedo- 
»>e . veffe effere il fuo. Finalmente dopo al- 
cuni contraili fi {labili , che fi ponefle il 
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nome del Papa , ma che vi fi aggitut* 
gelfero quelle parole ( 2 ) : Con t affen- 
Jo dell Imperadore , del Patriarca di 
Coflantinopoli , e degli altri Patriarchi. 

La feconda difficoltà verfava fopra il 
modo , con cui fi avellerò a efprime- 
re i privilegi del Papa . Volevano i 
Latini, che fi ponefle, ch’egli ne go- 
derebbe fecondo quel eh’ è determina- 
to dalla Scrittura , e dagli fcritti de’, 

Santi : efpreffioni , che non piacquero 
all’ Imperadore , ,, Che dunque ? dite’ 

„ egli , fe qualche Santo fece de’com- 
„ plimenti onorifici al Papa in alcune 
„ fue lettere , il Sommo Pontefice vor- 
„ rà creder quello un fuo privilegio “? 

Per ciò volle far avvifare il Papa, o 
che correggere quelle parole , o che 
penfalle a rimandarlo in Grecia ; il che 
conturbò molto il Papa . Io mi mara- 
„ viglio molto , difs’ egli , del ram- 
„ marico, col quale parla 1’ Imperado- 
„ re “. E gli mandò a domandare, fe 
potea meglio egli fondare la fua Pri- 
mazia, che negli fcritti de’ Santi . M» 
l’ Imperadore leguitò a dire , che non e- 
rano quelle parole efatte, e che bifogna- 
va mettere : Secondo che ordinano i Ca- 
noni . E a quella finalmente acconfentl 
il Papa , ma a grande llento . L’ Arcive- 
feovo dì Ruffia, c Beffarione di Nicea 
voleano , che fi anatematizzafl'ero colo- 
ro, che non approvalfero quello decre- 
to . Ma l’Arcivefcovo di Trebifonda, 
e il Protofincello vi fi oppofero , e 1’ 
Imperadore fu del loro parere. 

XXXV. Finalmente dopo molte con- Si nomi- 
ferenze, nelle quali durarono molta fatica nano > 
ad accordarli, fi fece il progetto del decre- 
to per la unione, che fu letto, e appro- §" e e ^ 
vato da ambe le parti ; e fi nominarono progetto 
per formarne le Bolle quattro Deputati del decre- 
da ciafcuno de’ tre Ordini del Concilio ; to • 
il primo de’quali era de’ Cardinali , de’ 
Metropolitani , ede’Vefcovi; il fecondo 
de’ Generali di Ordine , degli Abati e 
de’ Religiofi ; e il terzo de’ Dottori e 
degli Ecclefiallici coflituitiin dignità. Vi 
fi occuparono per otto giorni con tanta ap- 
plicazione, che fi raccoglieano due vol- 
te al giorno. Fu letta la Bolla nell’ A C- 
fera- 
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Orobica generale , che fi tenne il quar- 
to giorno di Luglio avanti al Papa , e 
r Imperadorc ; e aveadola tutti appro- 
vata di comune confenfo , fi decretò , 
che fotte (biennemente pubblicata due 
giorni dopo nell* ultima feflione de’ La- 
tini , c de* Greci . Ma perchè il Papa 
non aveva accordato , che fi avelie a met- 
tere cola alcuna nel decreto intorno al- 
la forma della Confagrazione , fe non 
a patto che i Greci proteflattero pubbli- 
camente. , che fi accordavano in quello 
punto co' Latini ; il giorno dietro tutt’ 
jt Greci , trattine alcuni, eh’ erano in- 
fermi , andarono al palagio del Papa, 
e Beflarione di Nicea vi fece la fe- 
guente dichiarazione in prefenza di tutt 1 
i Cardinali e Prelati , che vi fi erano 
raccolti . 

Dichiara- XXXVI. „ Santiffimo Padre , e voi 
Beffinone » R ever e n dilfinù Cardinali, ed altri Re- 
di Nicea » verendi Padri qui prefenti, perché ef- 
per li Gre-,, fendofi nelle precedenti Congregazio- 
*> * ,, ni efaminati i punti di dottrina con- 

„ trattati tra voi e noi (i),fi ebbe fo- 
fpetto, che teneffimo noi una opinio- 
ne poco conforme alla verità , intor- 
no alle parole della Confagrazione, 
noi dichiariamo in prefenza di Vo- 
„ ttra Santità, e de’ Reverendi (fimi Car- 
dinali , e Vel'covi della Santa Chie- 
fa Latina , che noi abbiamo apprefo 
da’ nottri antichi Padri , e principal- 
„ mente da San Giovanni Grifottomo , 
5 , che fono le parole di Nottro Signo- 
„ re quelle , che cambiano la fottanza 
„ del pane e del vino in quella del Cor- 
„ po e del Sangue di Gcfu-Critto , e 
„ che quelle divine parole hanno lafor- 
„ za e la virtù di fare quel mirabile 
t, cambiamento di fottanza , o quella 
„ tranfuttanziazione , e che noi fegui- 
,, tiamo i fentimenti di quel gran Dot- 
„ tore . Sappiamo in oltre , Santiffimo 
„ Padre , che vi fono quattro cofe ne- 
„ ceffariamente richiette per la Confa- 
„ grazione del preziofittìmo , e venera- 
v biliffimo Sagramento, cioè la materia 
„ che dev’ effere di pan di frumento , 
,, fermentato o non fermentato, perchè 
„ veramente fi può confagrarc nell’uno 
,, e nell’ altro • la forma , che fono le 
Jrleury Coni. Tom. XVI. 
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„ parole di Gefu-Critto , come ora fi è 
„ detto; il Minittro, eh’ è il Sacerdote 
„ legittimamente ordinato ; e finalmen- 
„ te 1’ intenzione, che dev’ egli avere di 
„ confagrare . Ecco , Santifiìmo Padre , 
„ di che alficuriamo noi Vottra Santità 
„ e tutta quella Santa Attemblea di aver 
„ fempre creduto , di credere , e di vo- 
„ lcr credere eternamente 
XXX VI L Afcoltò il Papa attenta- 
mente quetta dichiarazione; poi rivolgen- 
doli a’ Greci , ditte loro in brevi parole, 
e con molta maellà : „ Abbiamo noi 
„ udito quel che il nottro venerabile fra- 
„ tello 1’ Arcivefcovo di Nicea ora ci 
„ ha detto; e quantunque non aveflimo 
„ idea diverfa della vottra fede , abbia- 
„ mo avuto caro di fentirio dalla fua 
„ bocca , elfendo quetta la dottrina di 
„ San Giovanni Grifottomo, e degli al- 
„ tri Santi Padri, che lo precedettero, e 
„ di quelli , che vennero poi . Quello 
„ è ancora quello, che la Santa Chiefa 
„ Romana ha fempre feguito,c che fe- 
„ guiterà fempre ? per grazia del Si- 
,, gnore ; e noi (ìamo appagati (fimi di 
„ quanto fi è detto in nome voftro , af- 
„ finché quelli , che hanqo di voi altri 
„ fentimenti , reftino difingannati „ . 

XXXVIII. Dopo quetta dichiarazio- 
ne dal canto de’ Greci, non fi pensò ad 
altro , che a formare il decreto , le cui 
parole furono tutte pefate , ed eiamina- 
te da entrambe le parti . Fu metto in 
pulito in Greco e in Latino ; e il fello 
giorno di Luglio, ch’era di Lunedì, ot- 
tava degli Apottoli San Pietro e San 
Paolo , fi celebrò 1’ ultima fettione del 
Concilio tra i Greci c i Latini nella 
Chiefa Cattedrale di Firenze , col me- 
defimo ordine tenuto in Ferrara, trattone 
che il foglio del Papa, che doveva offi- 
ziare pontificalmente , fu collocato ap- 

£ retto l’Altare , che i Magittrati della 
Lepuhblica v’intervennero in corpo , e 
tutt’ i Prelati Greci c Latini fecero, fe- 
condo il loro grado , una profonda ri- 
verenza al Papa , e gli baciarono la ma- 
no. I mufici deli’ Imperadore cantarono il 
Veni Creator in Greco, indi il Papa ce- 
lebrò la Metta in Latino, e poi andò a 
prendere il fuo luogo fui fuo trono vi- 
I ci no 
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■ciao all’ Altare alla diritta parte . L' Im- 
peradore prefe il fuo fopra uà altro fra- 
na alla fmillra, e più Torto tutt’ i Pre. 
lati fi pofero nelle loro fedi e co’ loro or- 
namenti Pontificali . 11 Cardinale Giu- 
liano Ielle da prima in Latino il decre- 
to feguente per la unione ; poi Beffa- 
rione Metropolitano di Nicea lo Ielle 
in Greco. Ecco il decreto. 

XXXIX. „ Eugenio Vefcovo $ fervo 
„ de’ fervi di Dio, perchè fia di pcrpe- 
„ tuo monumento , coll’ alTenfo del no- 
„ Uro caro Figliuolo in Gefu-Crifto, 
„ Giovanni Paleologo, Illuftre Impera- 
. ,, dor de’ Greci , aderendo a quel che 
„ fegue , e di quelli che tengono il Iuo- 
„ go dì nottri fratelli venerabili (fimi 
„ i Patriarchi , e degli altri Prelati rap- 
„ prefentanti la Chiefa di Oriente (i). 
„ Che fi rallegrino i Cieli e la terra, 
„ perchè la muraglia , che di videa le 
„ due Chiefe di Oriente e di Occiden* 
„ te - ora fu rovefciata ; che fono ri- 
„ ftabilire la pace e la concordia forra 
„ la pietra angolare, eh’ è Gefu-Gritto, 
„ che di due popoli ne ha fatto un fo- 
„ lo, unendo l’uno e l’altro muro col 
„ legame indilfolubile della pace,edel- 
„ la carità ; poiché dopo 1’ ofeura nu- 
„ vola dì tnftezza e di divifione , veg- 
„ giamo noi apparire il fereno giorno 
,, della tanto defiderata unione . Si ral- 
„ legri dunque la nottra Madre Chie- 
„ fa, di vedere i fuoi figliuoli ritorna- 
„ ti all’unità , dopo elfere (lati si lua- 
„ gamente divifi ; ne renda effa eterne 
„ grazie a Dio Onnipotente, che leri- 
,, llituifce i figliuoli fuoi pianti da sì 
„ luogo tempo , e tanto amaramente . 
,, Si rallegrino tutt’ i Fedeli per tutto 
,, il mondo Criftìaoo con la loro Mi- 
„ dre Cattolica Chiefa , poiché i loro 
„ Padri <!éll’ Oriente e dell’ Occidente , 
„ dopo sì lunga difeordia , vollero ef- 
„ porfi a luoghi viaggi di mare e di 
„ terra , fopportando gtnerofamente tut- 
„ te le fatiche , per portarli a quello 
„ Tanto Concilio , col defiderio di ttrin- 
„ gere quella fanta unione , e di ri (la- 
„ bì lire I’ antica cariti , che più non 
„ regnava tra elfi, e vi fono felicemeu- 
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„ te riufeiti „ . Dopo quelli rendi met- 
ti di gjazie, ed alcuni altri , aggiunge 
il decreto. 

„ Raccolti i Greci e i Latini nel 
„ Concilio ecumenico , gli uni e gli 
„ altri fpefero ogni lor cura per e fami* 

„ nare con tutta la polfibile efattezx* 

1’ articolo f nettante alla proce (filoni 
„ dello Spirito Santo ; c dopo aver ri- 
„ ferite le telìimonianze della Scrittura 
„ Santa , e i palfi de’ Padri Greci e La- 
„ tini ; dicendo gli uni, che procede ld 
,, Spirito Santo dal Padre e dal Figliuo*. 
„ lo; gli altri , che procede dal Padre 
„ per lo Figliuolo ; confortarono , che 
„ non hanno altro che un medefimo ferr- 
„ % , quantunque fi fervano di varie 
„ efprertnni ; che i Greci , dicendo , che 
„ Io Spirito Santo procede dal Padre , 

,, non vogliono efcluder- il F'gliuolo. 

„ Ma perchè pareva a’ Greci, che i La- 
„ tini, afficurando ,che lo Spìrito Santo 
„ procede dat Padre , e dal Figliuolo, 

„ amm’tteffero due principi e dite fpira- 
„ zioni , fi fono attenuti da! dire , che 
„ Io Spirito Santo procede dal Padre e 
„ dal Figliuolo . I Latini ^1 contrario 
„ affermarono, che dicendo , rhe lo Snì- 
„ rito Santo procede dal Padre e dal 
, Figliuolo, non hanno difegoodi nega- 
„ re, che il Padre fia la Largente e il 
„ principio di tutta la divinità , cioè 
„ del Figliuolo e dello Spirito Santo, 

,, nè di pretendere , che il Figliuolo noo 
„ riceva dal Padre quello , in che prò» 

cede lo Spirito Santo da lui , nè fi- 
„ nalmente di ammettere due principi 
„ o due fpirazioni ma che riconofco* 

„ no effervi un folo oriocipio , ed una 
„ fola procelfione dello Spirito Santo, 
„ come hanno Tempre tenuto . E in 
„ quanto che quelle efprelfioni abbia» 
„ no un medefimo vero fenfo , fi fono 
,, in fine convenuti , ed haono formata la 
,, feguente unione di unanime confenti- 
„ mento . 

In nome della Santi dima Trinità, 
„ Padre , Figliuolo , e Spirito Santo , 
„ col parere di quello fanro Concilio 
,, ecumenico , raccolto a Firenze , noi 
„ definiamo, che la verità di quella fe- 

« de 
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de fìa creduta e ricevuta da tutt’ L 
„ Criftiani , e che tutti profefiìno , che 
„ io Spirito Santo ila eternamente dal 
„ Padre e dal Figliuolo, (p ch’egli pro- 
„ ceda da’ due eternamente come da un 
„ folo principio , e con una fola procef- 
„ fione , dichiarando, che i Santi Dotto- 
„ ri, ed i Padri, che dicono, che lo Spi- 
„ rito Santo procede dal Padre per lo 
Figliuolo, altro fenfo non hanno che 
quello , e in tal modo fanno cono- 


*7. 
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» 
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Icére, che il Figliuolo è come il Pa- „ terra 
dre , fecondo i Greci , la cagione , „ tro 


„ con maggior perfezione degli altri , 

„ fecondo la divertirà de’ loro meriti. Anko 
„ Finalmente, che le anime di coloro , 01 G*C. 
„ che fono morti in peccato mortale , 

,, attuale , o nel folo peccato originale, 

„ difcendono fubitamente all’ Inferno, 

„ per elfervi tutti puniti , quantunque 
„ non ugualmente. 

» Noi definiamo ancora, che la San- . 

„ ta Sede Apollolica , e il Pontefice Ro- 
„ mano ha la Primazia lòpra tutta la 


eh’ è il fuccefiore di San Pie- 
Principe degli Apolidi, il vero 


e, fecondo i Latini, il principio del- „ Vicario di Gelu Grillo, il capo di rut- 


» 


vt 
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la follanza dello Spirito Santo; e per- 
ché il Padre ha comunicato al Figliuo- 
lo nella lua generazione tutto quello 
che ha , trattane la fua Paternità 
gli diede ancora da tutta la eternità 
quello, in cui procede lo Spirito San- 
to da lui. Noi definiamo ancora, che 
„ la fpieeazione di quefie parole, e dal 
,, Fi&ln olà, l tacque , furono legittimamen- 
„ te aggiunte, e con ragione al Simbolo, 
„ per rifehiarare la verità , e con necelfità. 

,, Noi dichiariamo ancora, che il Cor- 
,, do di Gefu-Crillo è veramente ccnlà- 
„ grato nel pane di frumento, azzimo o 
fermentato che fia , e che deggiono i 
Sacerdoti fervirfi dell’uno o dell’ al- 
tro, ciafcuno fecondo l’ufo della fua 
„ Chicfa Occidentale , od Orientale. 
„ Che le anime de’ veri penitenti mor- 
„ti nella carità di Dio, prima di aver 
„ fatti de’ degni frutti di penitenza per 
„ efpiare i loro peccati di commiffione, 
o di ommifTione, fono purificati do- 
„ po la loro motte con le pene del 
„ Purgatorio , e che fono foilevate da 
„ quelte pene per li fuffragj de’ Fedeli 
5, viventi , come fono il Sacrifizio della 
„ MefTa, le orazioni, lelimofiac, e le 
„ altre opere di pietà , che fanno i Fe- 
„ deli per gli altri Fedeli , fecondo le 
„ regole della Chiefa, e che le animedi 
5, coloro , che non hanno peccato dopo 
» il battefimo, o quelle di coloro, eh’ 
» elfendo caduti in peccato, ne furono 
„ purificati ne’ loro corpi , dopo elfeme 
»> ufeiti , come ora abbiam detto , en- 
„ erano fubitamente nel Cielo, e veg- 
99 goao puramente la Trinità , gli uni 


» 

» 


ta la Chicfa , il Padre e il Dottore 
di tutt’ i Crilliani ; e che Gefu-Crillo 


gli ha data , nella perfona di San Pie- 
„ tro , la piena facoltà di pafeere, di 
„ regolare , e di governare la Chiefa 
„ Cattolica, ed univerfale , come vico 
„ elprello negli Atti de’ Concili ecume- 
„ nici , e ne’ Santi Canoni. Noi rin- 
„ noviamo in oltre l’ordine degli altri 
„ Patriarchi notati ne’ Canoni , per mo- 
„ do che quello di Coilantinopoli fia il 
„ fecondo dopo il Santiffimo Pontefice 
,, Romano, quello di Alefiandria il ter- 
zo, quello di Antiochia il quarto, e 
„ quello di Gerufalemme il quinto len- 
„ za alterare i loro privilegi , e i loro 
„ diritti. Dato da Firenze, nella felfio- 
„ ne pubblica del Concilio, folennemen- 
te celebrato nella Chicfa maggiore, 
l’anno della Incarnazione dei Signo- 
re 1459. il giorno avanti le none di 
Luglio (eh’ è il fello) , il nono an- 
no del nollro Pontificato “* Il Papa 
fi foferiffe il primo. 

XL. Si veggono negli Atti di quello , g ■ . 
Concilio, dopo la foferizione del Papa, ne 
quelle de’ Latin ,cioè di otto Cardinali, cwtodd- 
quattro Sacerdoti , il Cardinal di Santa la unio- 
Croce, quello di San Clemente, di San n< • 
Marco, e di Santa Sabina, ( è quelli il 
Cardinale Giuliano) il Cardinal di Bolo- 
gna Vefcovo di Oltia , il Cardinal di 
Piacenza Vefcovo di Porto , Profpero 
Colonna, Cardinal Diacono titolato di r 
San Giorgio al Velo d’Oro, ed un ai- , 

tro parimente Diacono , di’ era il Cardi- 
nale di Santa Maria in via lata. Oltre 
quelli Cignali fi contano nelle foferi- 
I s zioni 


» 


» 

» 

» 

W 

)) 
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5 - ” zioni due Patriarchi dai iato de’ Latini, 
An«) q Ue l| 0 Ji Gerufalcmme , e quello di 
D’ C.C. Q ra( jo , due Vefcovi Ambafciatori del 
J 439* J)uca di Borgogna, otto Arcivescovi , e 
quarantafctte V'elcovi , alcuni de’ quali 
non erano ancora confagrati ; quattro 
Cencrali d’Ordine , quarantuno Abati, 
- coll’Arcidiacono di Trojes , ch’era pa- 
rimente un degli Ambafciatori del Du- 
ca di Borgogna ; eflendo molti partiti 
da Firenze dopo la feflìone del venrefi- 
moquarto giorno di Marzo ; e fi foferif- 
fc quello decreto tre meli e mezzo 
dopo . 

Dalla parte de Greci , 1’ Imperador 
Giovanni Paleologo fofcrilTe il primo, e 
dopo lui i Vicari de’ Patriarchi . Il pri- 
mo fu 1’ Arcivefcovo di Eraclea , e il 
Protollncello , V icari del Patriarca di A- 
lelfandria , perchè quello di Coflantino- 
poli era morto: I' Arcivefcovo di Ruf- 
lìa Vicario del Patriarca di Antiochia , 
quello di Monembafia, Vicario del Pa- 
triarca di Gerufalcmme , quello di Ci- 
zica in fuo nome , e in nome di quel- 
lo di Ancira ; quello di Trebifonda in 
fuo nome , e in nome di quello di Ce- 
farea ; Belfarione di Nicea in fuo no- 
me , e in nome del Vefcovo di Sardi ; 
i Vefcovi di Nicomedia , di Tornoba , 
e di Mitilene: quell’ultimo fofcrille an- 
che in nome dell’ Arcivefcovo di Sida ; 
quello di Muldoblaca in fuo nome , e 
in nome del Vefcovo di Seballa ; quelli 
di Amalia, e di Rodi, e finalmente 
quelli dì Dillro , di Canna , di Mileni- 
ce, di Drama, e di Anchiala,col gran 
Sagrellano , il gran Cuflode delle Car- 
te, il grand’ Ecdefiarca , il gran Difen- 
fore, e l’Arciorete della Chiefa di Co- 
llantinopoli , 1’ Ecdefiarca del Monillero 
Reale di Santo Monte ; c quattro A- 
bati . Dappoiché ebbero fofcritto tutt’ i 
Latini e i Greci , baciarono elli le ma- 
ni al Papa , e fi abbracciarono gli uni 
c gli altri, in fegno di unione, e di una 
perfetta intelligenza tra le due Chiefe, 
e poi fi fepararono. 

Tsdóìedó. ^Lf. Il giorno dietrodella fegnatura 
mandi , del decreto , fece 1' Imperadore doman- 
de i Gre- dar al Papa , che gii piacelfe , che i Gre- 
“ ttle - ci celcbraffero il Sagrifuio nella medefi- 
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ma Chiefa alla fua prefenza e quella brino il 
de' Cardinali , c de’ Prelati Latini . Il 
Papa fece dir Ioroda due Cardinali , che ’ 

Sua Santità volea Papere prima , qua! 
folle la loro Liturgia ; ed eflendo loro 
fiata fpiegata dall’ Arcivefcovo di Ruf- 
fia , ne fecero la relazione a Sua San- 
tità , che giudicò che prima d’ interve- 
nire alla Liturgia de’ Greci , bi fognava 
che alcuno di elfi celebrarti? la Meda in 
particolare, prima di dirla in pubblico, 
perchè meglio fi conofccffe che ne’ riti 
loro non v’ era cofa da difapprovarfi . 

Avendo i Deputati data quella rifpofia, 
del Papa all’ Imperador de’ Greci , non 
infifiette maggiormente fopra quella do- 
manda. 

XLU. Ma il Papa molte altre gliene Doman- 
fece intorno alla Liturgia de’ Greci . Gli d *< clj e il 
domandò , per efempio , per qual ragio- “ 
ne i Saterdoti della Chiùfa di Oriente p trl£ )™' 
dividefferoil pane, che doveva edere of- de’Gccci.' * 
ferto, in molte parti Fune piò picciolc 
dell’ altre , e le unifiero nella oblazio- 
ne al pane divino del Signore; cioè al- 
la parte maggiore, eh’ elfi offerivano in 
memoria del Signore ? Perchè chinafie- 
ro la teda, portando 1’ obblazione, pri- 
ma che fofie con fagrata ? Perchè mefeo- 
lartero dell’acqua calda nel Calice? Per- 
chè i Sacerdoti, e non i Vefcovi, con- 
ferifeano la unzione della Santa Crefi- 
ma , effendo ciò riferbato a quelli ulti- 
mi ? Perchè ungano i morti prima di- 
leppellirli ? Perchè i Vefcovi ei Sacer- 
doti non fanno la confellione prima di 
celebrare la Meffa ? Perchè aggiungano 
dopo le parole della Confagrazìone que- 
lla orazione : Pale divenir queflo pene 
il preùofa Corpo di Gcfu-Crifto , cambian- 
dolo per mezzo del vojìto Sante Spirilo ? 

Perchè feparafiero le perfone maritate ? 

E perchè finalmente non eleggertelo nn 
Patriarca , per non ritornare indietro 
fenza un caro ? 

Fu mandato l’ Arcivefcovo di Mitile- 
ne per fodcK»fare il Papa intorno a tut- 
te quelle domande, trattene quelle fret- 
tanti alia difiolnzionc del maritaggio, 
e alla elezione di un Patriarca. Gli At- 
ti non riferifeono le rifpofte di quello 
F r eUto , eòe tuttavia lì ritrovano nel- 
la 
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Sentimen- 
to de’ 
Greci fui 
matrimo- 
nio. 


\ 

* 


Il Papa 
domanda 
che fia pu 
rito Mar 
co di Eie 
fo . 


la eccellente opera di Pietro Arcu- 
dio , Sacerdote di Corei ra (i) , della 
concordia delle due Chiefe Orientale e 
Occidentale nell’ amminifirazione de’ Sa- 
gramene . 

XLIJI. Quanto alla dittoluzione del 
Matrimonio , non ieppero i Greci ri- 
fpondere , fe non che Io faceano per giu- 
fie cagioni . Confifieva il punto princi- 
pale in ciò , che credevano etti che 1’ 
adulterio potette rendere il matrimonio 
affatto nullo , per modo che le parti 
foffero in libertà di maritarli con altri, 
laddove i Latini teneano , che l’adulte- 
rio non rompeffe il legame del matri- 
monio , ma feparaffe folamente 1’ uomo 
e la donna quanto alla dimora , c al 
letto ,‘come dicono i Teologi ; e che 
per queAo non è permetto di maritarli 
con altri , come dimoftra il medefimo 
Arcudio, con la teAimonianza degli an- 
tichi Padri Greci e Latini . Si ritrova 
in Ruad Tapper celebre Teologo di Lo- 
vanio ( 2 ), che i Greci furono coAretti 
finalmente a riconofcere il Sagramento 
della Confermazione , che veniva da 
etti negato ; ma gli Atti non ne fanno 
veruna menzione. 

XLIV. Il Papà domandò ancora, 
'che fi facette rendere ragione a Marco 
'd’ Efefo della fua feparazione dal “Con- 
cilio , e che fi puniffe della fua difub- 
bidienza. RimoArò egli all’ Imperadore 
e a’ Prelati , eh’ era queAo un attentato 
che non fi era mai fofierto negli altri 
Sinodi Ecumenici, e particolarmente in 
quello di Nicea , dove Eufebio di Ni- 
comedia , c Teogni di Nicea , erano 
fiati- condannati e puniti da CoAantino 
Imperadore , e dal Concilio, che li de- 
pofe , per avere negato di foferivere, 
come tutti gli altri , alla condanna di 
A rio . E foggiunfe il Papa , che non 
bi fognava comportare , eh’ egli in- 
fulratte con tanta infolenza un intero 
Concilio , come fe fotte flato più dotto 
c più illuminato di tutti gli altri , in 
tempo che s’ era veduto fpette volte 
fmarrirfì , e non Papere cofa riprendere 
a Giovanni , Provinciale de’ Domeni- 
nicani . I Vefcovi Greci non mancaro- 
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no di raccogliere , e citare Marco d’ 
Efefo a rendere conto dell’ ofiinata ri- 
cufa di foferivere al Concilio , che ave- 
va anche dichiarati fcomunicati tutti 
quelli, che negaffero di foggettarvifi (q). 

Sgomentato Marco di quefia citazio- 
ne , e temendo di ettere depofio , andò 
a ritrovare 1’ Imperadore , e Io fuppli- 
cò con le lagrime agli occhi di dar- 
gli tempo , e di aver compattìone del- 
la fua vecchiezza, e di non comporta- 
re che foffe a quel modo difonorata in 
prefenza de’ Latini , che lo infunereb- 
bero , fe tanto vergognofamente fi ri- 
trattane dinanzi a loro. I.’ Imperadore , 
eh’ era affai umano , fi lafciò vincere 
dalle fue lagrime , e pregò i Vefcovi 
a risparmiargli quella vergogna ; atticu- 
randoli che appena giunto a Cofian- 
tinopoli 11 obbligava di foferivere co- 
me gli altri . Ma faccette tutto all’ op- 
pofio. 

XLV. Soprattutto il Papa Aimolava 
i Greci ad eleggere prima di partire un 
nuovo Patriarca di CoAantinopoli , in 
luogo di Giufeppe . Promettea di con- 
fermare quello che avettero eletto , e di 
fomminiArare quanto occorrea per con- 
durlo a CoAantinopoli ; -offerì anche di 
levare il Patriarca de’ Latini , che non 
ne aveva altro che il titolo , perchè ve 
ne fotte un folo. 

XLVI. Ma 1’ Imperadore e i Greci 
non vollero acconfentirvi , dicendo che 
bifognava che il loro Patriarca fotte elet- 
to, e confagrato a CoAantinopoli , fe- 
condo 1’ ufo della loro Chiefa . Tutta- 
via i Greci , per appagare il Papa in 
qualche forma , fecero recitare il fuo 
nome ne’ Dittici , quantunque non Io 
avette domandato. 

XLV II. Domandarono etti parimente 
al Papa , che reAìtaitte loro le Chicle 
da elfi dipendenti , come quelle di Cre- 
ta , di Corfù , e delle altre Ifole, delle 
quali gli Arcivelcovi Latini s’ erano mef- 
fi in pottetto ; e che d' altronde prov- 
vedette i Prelati Latini , che aveano 
quelle Chiefe, perchè potettero i Greci 
porvi delle perfone del loro Paefe . Si 
rifpofe loro , che non era colà giuda il 
difcac- 

(O ArCisditis CcnarJ. Ecclrf Or lenì'. Cr Octid. (O Tapprr. r. ». art. 1 ». de Lmjmn. 
C3/ Mului *rud Alle:. IH. $. cap. ». 
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difcacciare i Latini dalle Cbicfe, che pof- 
ledevano, e che le cofe Joveano riroa- 
■ nere nel tnedefimo flato. Si promife lo- 
ro tuttavia , che nelle Chiele , dove vi 
erano due Veicovi , 1’ uno Greco e 1* 
altro Latino , il Greco avelie a reflar 
folo, fc il Latino monde prima, e che 
i Tuoi fucceffori farebbero Greci ; ma 
che fe il Greco moriva prima , il La- 
tino avrebbe folo la Chiefa , e che do- 
po la fua morte il Pontefice Romano 
provvederebbe in perpetuo a quella Chie- 
fa . I Greci furono coflretti di Ilare a 
quelli patti. 

Eflendo conchiufe in tal modo le co- 
fe , fece il Papa ferriere cinque copie 
del decreto della unione in Greco e in 
Latino (0 , che furono foferitte da en- 
trambe le parti , perché i Greci ne avel- 
fero una, e i Latini un' altra, e che fi 
maadalfero le tre altre a’ Patriarchi, il 
che fi fece il ventunefimo giorno di Lu- 
glio. Si mandarono anche de' Brevi in 
nome del Papa a tutt’i Principi per in- 
formarli della unione delle due Chicle, 
e far loro parte della confolazione che 
lì fentiva di sì felice avvenimento . Ne 
fece rendere grazie al Signore (bienne- 
mente con tutt’ i contralfcgni , con i 
quali fi accofluma-di moftrare la pubbli- 
ca allegrezza. 

XLVIII. Quella letizia, molto fi ac- 
crebbe per f arrivo de’ quattro Deputa- 
ti di Coflantino Patriarca degli Arme- 
ni , al quale Papa Eugenio aveva inti- 
mato il Concilio Generale come a tutti 
gli altri (z) . Qualche tempo dopo ca- 
pitarono dietro a quelli quelli del Pa- 
triarca de’ Giacobbiti , e gli Anabafciato- 
ri dell’ Imperadorc di Etiopia , che ve- 
nivano per elTere ricevuti alla comunio- 
ne della Chiefa Romana. Si riferirà poi 
il fuccclfo di quefle deputazioni. 

XLIX. Frattanto 1’ Impcrador de’ 
Greci , e i fuoi Prelati domandavano di 
ritornare indietro con grande illanza , e 
il pagamento de’ mefi dovuti loro ; il. 
che ottennero . Dopo edere flati lod- 
disfatti , prelero congedo dal Papa , 
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che per atto di generofità degno della 
fua grand’ anima , diede loro molto piìa 
che non avea promeflo nel fuo tratta- 
to . L’ Imperatore partì da Firenze il 
vcntefimofello giorno di Agofto , ac- 
compagnato da tre Cardinali , e da ut» 
gran numero di Prelati , che Io con- 
dolerò fino alle frontiere della Repub- 
blica . Di là fi portò 2 Venezia il fe- 
llo giorno di Settembre , dove i Greci 
celebrarono (biennemente in una Chie- 
fa de’ Latini .• quel che il Papa non 
volle accordar loro in Firenze . Si fer- 
marono qualche tempo a Venezia , e 
s'imbarcarono 1’ undecimo giorno del fe. 
guente Ottobre, fopra alcune galee, che 
li erano apparecchiate loro per ritornare 
a Collanti nopoli , dove non arrivarono 
altro che il primo giorno di Febbrai* 
del lrguente anno . 

L. Il Concilio di Baltica continova- Conti-' 
va tuttavia coll alTenfo dell Imperadore, coazione 
del Re di Francia , e degli altri Priori- d *| Con- 
pi , che non avevano approvata la trasla- 'i 1 '?. di 
zione in Ferrara, nè mandati Ambalcia- * 
tori a Firenze , trattone il Duca di Bor- 
gogna j quantunque non aveflero ricevu- 
to i decreti di Bafilea contra Papa Eu- 
genio , e che feguitaffero a riconofcerlo 
per Sommo Pontefice , mantenendoli in 
una fpezic di neutralità . 

LI. E come il progetto eflefo a No- AfTcni- 
rimberga nel 1438. (3) non era andato b| r» de’ 
nè a genio di Eugenio , nè de’ Padri di j Mn 5Ì p * 
Bafilca , fi rimife la derilione di queflo *7 
affare all’ Affemblca de’ Principi di Ale- Magon-" 
magna, che dovea tenerli a Francfort, za . 
ma che, per motivo della pefle ,fi ten- 
ne a Maganza nel mele di Marzo di 
quell’ anno (4). Vi mandarono i Padri 
di Bafilea i loro Deputati con ampia 
facoltà , e con fegreti ordini , che non 
avellerò ad eteguire fe nun quello che 
fofle approvato da’ Principi. 11 Capo dì 
quella deputazione fu Luigi Patriarca di 
Àquileja. fu mandato con la qualità e 
i contraflegni di Legato • hi ere , e con 
tutta 1' autorità che viene conceduta a* 

Legati . 
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Dice Agortìno Patricio, che sii Ora- 
tori del Concilio andarono a Magonza, 
e che il Cardinale di San Pietro in 
Vinculis, gli Arcivefcovi di Treveri , 
di Colonia, e di Magonza, Elettori dell* 
Impero , e tre Vefcovi dì Alemagna, 
vi fi trovarono con gli Ambafciatori 
dell Imperadore Alberto, oltre I’ Arci- 
vefcovo di Tour», e il Vefcovo di 
Trojes, Ambafciatori del Re di Fran- 
cia ; il Vefcovo di Cuenza Ambafcia- 
tore del Re di Spagna , cioè di Carti- 
glia ; quelli del Duca di Milano , e di 
altri Principi di Alemagna. Vi furono 
molte conferenze , nelle quali i Depu- 
tati del Concilio di Bafilea non vol- 
lero mai convenire di aver a fofpen- 
dere il procertb contra Papa Eugenio, 
nè di aver a cambiare il luogo del Con- 
cili». 

«vero"], LIf -, Alcune perfone legatamente fi 
decreti feccro dsl P artit0 deI Papa, tra le qua- 
del Con- 1' annoverava!! Niccolò di Cufa,che 
tilio.ee- prefe la difefa di Eugenio, e fortenne 
certo quel-apertamente , che in Bafilea non vi era 
il Papa* Concìlio Gmrrale. Finalmente dopo mnl- 
r ’ ti contraili , ricevette l’Affemblea i de- 
creti del Concilio, eccettuati quelli fat- 
ti contra il Papa ; e i Deputati del 
Concilio promifero di farlo acconfentire 
a quello che desideravano l’ Imoerado- 
re , i Re, e i Principi, a condizione, 
che s’ impegnaffero di far continovare il 
Concilio, dopo la fua traslazione, foora 
il medefimo piede , con le medefime 
leggi , col medefimo ordine, e co’ me- 
defimi coftumi, con i quali era in Ba- 
filea , e che in cafo eh’ Eugenio non 
riconofccrte nel termine preferitto le ve- 
rità ftabilite dal Concilio e non efe- 
gniffe quel che vi era fiato ordinato, 
averterò elfi ad abbandonarlo, ad affirte- 
re al Concilio , e ad attenerli al fuo 
giudizio. 

Tutto quefto fi fece a Magonza il 
ventefimofifio giorno di Marzo . Il 
Vefcovo di Cuenza diffe , che non po- 
teva il Papa accettare quelle condizio- 
m » e che i Principi non vi avrebbe- 
ro atconfentito . Cosi i Deputati del 
Concilio G partirono , fenz’ aver po- 
tuto in qualche modo riufeire nel pun- 


to principale della loroambafciata. Par- 
titi che furono, due Deputati de’ Lega- Ajtvo 
ti del Papa giunfero a Magonza , e w G.C. 
vollero far rivocare la rifoluzione pre- *45?* 
fa dall’ Artemblea intorno a’ decreti del 
Concilio di Bafilea j ma non avendo 
potuto ottenerlo , vi fecero la loro 
oppofizione , dolendoli oltremodo, che 
i Principi fortenerterp i Padri di Ba- 
filea in pregiudizio dell' autorità del 
Papa ; protefiando che non era dato lo- 
ro di operare in quel modo fenz’ adot- 
tarlo. 

LUI. Nel medefimo tempo l’Impe- Osi «in- 
radore Alberto fcrirte a’ Padri del Con- dina citi- 
ci 1 io di Bafilea , pregandoli di rimet- 11 Ver- 
tere una certa caufa profana al giudi- 1,1 • 
zio della Vertfalia , che chiamava!! il 
indizio /egreto (t). Querto giudizio fu 
abilito da Carlo Magno , a fine di 
raffrenare i Saffoni , nazione barbara, 
avvezza alle rtragi , alle ruberie , alle 
ribellioni ; e gl’Impcradori ne faceano 
tanto conto , che non riceveano quali 
mai quelli , che fi appellavano da quel 
giudizio, dal quale fi refiava condannato , 
lenza nè pure edere fiato chiamato. 

Ecco il modo di procedervi . Dinunzia- 
ro che fi era' qualche delinquente, fi 
tendeva una corda in mezzo della Sa- 
la, dove fi raunavano , e tutti quelli, 
che lo condannavano a morte, la tocca- 
vano con la punta del dito fenza parla- 
re , perchè il reo cosi condannato non 
poteffe faperlo; e quando un degli feo- 
nofeiuti giudici lo rifeontrava, era man- 
dato alla morte, fenz’altra formalità: 
quel giudice lo toccava leggermente 
con la fua bacchetta , dicendogli : Si 
mangia altrove del buon pane come qui. 

E quefto badava , perchè forte impic- 
cato in qualunque luogo fofs’cgli ritro- 
vato . Quelli , che preludevano a que- 
fto giudizio, erano chiamati Scabini , ed 
efercitavano la loro giurifdizione per 
tutta l’ Alemagna , fenza che niun di 
effi rivcialfe il fegreto. Ma tutto que- 
fto poco dopo degenerò .in abufo , ed 
ingiufte veffazioni : perchè ele’ggevanfi 
a quefto impiego alcune perfone ai baf- 
fa nafeita , eh’ ertendeano la loro giva-' 
rifdizione fino alle caufe civili , quaa- 

tm. 
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tunque non foftero ftabi liti altro che 
A * n 2 . per le criminali . Quello obbligò 1 * Tmpe- 
pt G.C. rador Federico III. fucceffore di Alber- 
I4 - 59 * to , nell’ Affemblea di Francfort , nel 
1442. ad ordinare, che quelli offizj non 
follerò dati ad altri che a perfone di 
onore , e di nota probità , e che non 
li procedere in quelli giudizi altro che 
fecondo 1 ’ antica inflituzione di Carlo 
Magno. > 

Procedi- ùv. Durante il maneggio di quell 
E» fi [«a in AlTemblea, i Padri, che fi ritrovavano 
contro* Pa-in Bafilea , trattavano la quirtione, le 
pa Eug^- fi porefie dichiarare Papa Eugenio ere- 
nio . tico, per la difubbidienza , e pel diipre- 
gio che Iacea delle ordinanze della 
Chiefa. Altri affermavano , altri nega- 
vano : e tra i primi alcuni lo teneaao 
femplicemente per eretico, ed altri per 
«recidivo. Finalmente dopo molte difpu- 
te, verfo la metà del mefe di Aprile, 
ellefero otto propofizioni o conclufio- 
ni teologiche, concepute in quelli ter- 
mini (i) . 

Otto prò- LV. 1. E' una verità di Cattolica 
pofizioni fede , che il Santo Concilio Generale 
Ihbilite abbia porellà fopra il Papa , e fopra 
d? b* e-' °§ n i a ^ tro * 2 * Che UQ Concilio* Gene- 
j c ' a < ai ' rale legittimamente raccolto non polla 
efTere nò difciolto, nè trasferito, nè pro- 
rogato per un dato tempo per autorità 
del Papa fenza l’ affenfo dello Hello 
Concilio ; il che è una verità come 
la precedente. 3. Chiunque oflinatamen- 
te refiHe a quelle verità , dev’ efTere 
giudicato Eretico. 4. Papa Eugenio I V. 
ha combattute quefle verità , quando 
con la pienezza della fua apoflolica au- 
torità tentò di feiogliere , o di traf- 
ferire il Concilio di Bafilea . 5. Euge- 
nio avvertito dal Concilio ha finalmen- 
te ritrattati gli errori opporti a quefle 
verità. 6. La diffoluzione del Concilio, 
o la traslazione , tentata una feconda 
volta da Eugenio , è contraria a que- 
lle verità , e rinchiude un errore ine- 
fcufabile nella fede. 7. Eugenio, ritor- 
nando da capo a volere feiogliere o 
trasferire- il Concilio, è ricaduto negli 
errori , che avea ritrattati . 8, Eugenio 
avvertito dal Concilio, che rivocalfe la 
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feconda difloluzione , o traslazione , chd 
volea fare, e perfillendo nella ribellione, 
dopo effore flato dichiarato contumace, 
c volendo tenere un Conciliabulo a Fer- 
rara, fi dimofirò da fe medefimo perti- 
nace, ed ortinato nell’errore. , 

LVI. Effendo quefle otto conclufioni Panorrta 
in tal modo ertefe e lette nell’AfTem- ““he”» 
bica in prefenza de’ Padri , fu pregato ^ 0 u n e ^* . 
cialcuno a dire il parer fuo ; e quali fonile 
turti erano difpofli ad approvarle : quan- prende il 
do Panormo Arcivefcovo di Palermo, partito di 
che divenne poi un de' maggiori avver- 
farj del Papa , le combattè con molte 
ragioni. Ed avendo egli fcritto per au- 
torità del Concilio in tempo della pri- 
ma divifione , proccurò di provare 
poi quella feconda , che Papa Euge- 
nio non era eretico per avere con- 
travvenuto a’ decreti del Concilio, di 
Bafilea (2) . Alfonfo Re di Aragona 
e di Sicilia aveva efprcrtamente man- 
dato a quello Concilio alcuni Amba- 
feiatori , tra i quali era Panormo , 
per fortenervi la caufa di quello Pa- 
pa . Il Vefcovo di Burgos fi unì a 
lui in parte : cioè , che come tra lo 
conclufioni le tre prime fpetravano al 
diritto , e le altre al fatto e alla pcr- 
fona di Eugenio , queflo Prelato non 
attaccò altro chele ultime intorno al Pa- 
pa . Tutto queflo fi fece in una Con- 
gregazione, nella quale prefedeva il Car- 
dinal d’Arles; Niccolò Lamy Teologo 
di Parigi raccoglieva i pareri , e Gio- 
vanni Dienlififl Scozzefe era Segretario. 

Enea Silvio riferifee il tenore del dif- 
corfo di Panormo , nel quale , per ve- 
ro dire , conferta che il Concilio è fu- 
periore al Papa; ma fofliene, che que- 
lla dottrina non dee pattare per un ar- 
ticolo di fede. Conferta, eh’ Eugenio 
avea torto , ma non crede clje fi avef- 
fe da confiderare come eretico , nè 
trattarlo come tale. Il fuo difeorfo, di- 
ce lo rteflo Autore , venne più lodato 
che approvato. Tuttavia fu motivo , che 
fi levane dalle conclufioni il termine di 
recidivo, e in cambio vi fi poneffe quello 
di caduto. 

LVII. Giovanni di Segovia, Spagnuo- 

K 
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Giovanni lo , e dotto Teologo di Salamanca , ri- 
di Scro- fpote a quello difcorfo di Panormo, ma 
de*a"p con m0 * ta dolcezza e modellia . Sollen- 
BotmoV ne > che non P° teva egli dire niente di 
più vantaggilo per li Tuoi avverfarj , 
e gli provò, che dovendoli tenere per 
articolo di fede tutto quello , che rilul- 
ta dalle dccifioni della Cbiela , ne fe- 
guirebbe certamente , che Papa Eugenio 
loflc Eretico , poiché aveva egli violate 
le leggi della Chieda , fcuotendo il gio- 
go dell' ubbidienza , che doveva al Con- 
cilio di Colianza , i cui decreti erano 
si fpeffo flati reiterati nel Concilio di 
Bafllea. Panormo di tratto in tratto Io 
interrompea, fdegnato del vantaggio, che 
prendeafl contra di lui (i). Ma Giovanni 
di Segovia andava continovando tutta- 
via. Un Vefcovo parlò dopo di lui, e 
Io fece con tanta alprezza , che fi paf- 
sò alle ingiurie, e dovette quello Vefco- 
vo domandargli perdono. 

Il giorno feguente fi fece una Congre- 
gazione generale , nella quale Amedeo 
Arcivefcovo di Lione , e Ambafciatore 
del Re di Francia , foflenne con molte 
ragioni, che Papa Eugenio era Eretico, 
e declamò forte contra la viltà di colo- 
ro , che P avevano efaltato al fupremo 
Pontificato , efagerando molto le cala- 
mità della Chiefa. Al contrario il Ve- 
fcovo di Burgos Limofiniere del Re 
di Aragona fi sforzò di Icufarlo . Di- 
vife le conclufioni , di cui tè parlato 
fopra , in generali , e in particolari . 
Parlò molto eloquentemente intorno alle 
tre prime , provando che la loro veri- 
tà era incontraflabile : purché non fi ri- 
guardaflero aflolutamente come articoli 
di fede : il che pareagli dubbiofo , e fi 
fermò lungamente a dimollrare , che il 
Concilio é fuperiore al Papa ; provan- 
dolo col diritto Divino e Umano , len- 
za ommettere l’autorità di Ari fiorile : 

( era quello il coftume di allora ) . In 
fomma parlò con tanta erudizione c 
politezza , che chiamò a fe l’ attenzio- 
ne di tutti , che afcoltavanlo con vero 
piacere,; ma mentre che feguitava il 
fuo difcorfo , e paffava alle cinque 
ultime conclufioni , non fi vide più in 
Fleuty Cent. Tom. XVI. 
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lui la medefima eloquenza , nè la mede- 
fima forza di ragionarpento , e parve tan- Anno 
to diverfo da fe medefimo. che dicealì, ntG. C. 
non cflerpiù quegli, cheudivali, il Ve- *4>9. 
feovo di Burgos. 

LVIII. Un Abate di. Scozia uomo di Difcorfo 
fpirito molto lottile , 6 Tommafo di 111 Tom * 
Corcellis Dottore e Canonico di Amiens 
follennero quel che 1' Arcivefcovo di oootxl 
Lione aveva avanzato , e difefero le rapi Eu- 
conclufioni . Il Vefcovo di Burgos vi genio, 
oppolé molte difficoltà. Enea Silvio ri- 
ferifee diffùfamente il difcorfo del Dot- 
tor di Corcellis, la cui fcienzae modeftia 
loda egli moito . Dimoffrò , che il Papa 
era fottopoffo al Concilio c alla Ciucia, 
in quanto egli fi poteva ingannare, non 
elfa ; ch’effa è la madre , ed egli il fi- 
gliuolo, eh’ ella è la Spofa di Gefu- 
Criilo, ed egli folamente il Vicario . 

Spiega egli quelle parole del Vangelo; 

Tu Jet f letto (2), e fupra quejìa tiara 
io fabbricherà la mia Chiefa , e le porle 
dell Inferno non prevaieranno contra di 
effa . Spiega della Cbiela quelle altre 
parole: Io pregar per voi , acciocché la 
voflra fede non manchi mai (3) . Perchè 
tutti gli altri Apoffoli contenevanfi * 
in San Pietro , e perchè i privilegi , 
ricevuti da queffo Apollolo , gli furo- 
no conceduti per queffo , che rappre- 
fentava in fe tutta la Chiefa , alla qua- 
le Gefu-Criffo lo rimile , quàndo diffie 
a lui come agli altri : Ditelo alta C Ue- 
fa . Donde concbiude , che il Papa , 
che non afcolta la Chiefa , dee averfi 
in conto di Pagano , c di Pubblica- 
no ; che quelli , i quali aflìcurano , che 
quel che conviene alla Chiefa, non con- 
viene parimente al Concilio , non 
fono altro che adulatori , che parlano 
in tal modo per ambizione o per inte- 
reffe; ovvero gavillatori , che difputano 
più per oftinazione, che per ignoranza. 

Tutto il rimanente difcorlò , eh’ è mol- 
to lungo , non tende ad altro , che a 
provare la fuperiorità del Concilio fo- 
pra il Papa. 

Giorgio Vefcovo di Vicenza, ch'era 
da alcuni giorni ritornato da Magonza, 
e che non era flato prefente al comin- 
K cia- 
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Anno c ‘ ament0 di quella difputa , boi» pote- 
diG C Vi accon fenrire *11® rifoluzione, che vo- 
14 ‘ ’leano prendere di dichiarare Eretico 
Papa Eugenio, E quantunque 1* Arci- 
vefcovo di Lione non folle del fuo pa- 
rere , non mancava di fecondarlo , e 
di elfere del fuo partito (i), per ti- 
more che non fi venìffe troppo prefio 
alla depofizione di Papa Eugenio ; e 
non fi operato troppo precipitofamente 
in un affare di tal confeguenxa . Ed 
effendovi parecchi altri di quefta opi- 
nione, fi fofpefe la del ib er a r ion e , qoan- 
tunqoe le otto conchifioni foffero gii 
tote approvate dalle tre prime Deputa- 
rioni ; perchè la quarta non voleva al- 
tro che le tre prime conclulìoni , rtcu- 
fando di ammettere le cinque ultime. 
Venuto il Venerdì, giorno in cui era- 
no foliri a renere una Congrega? ione 
generale , gli Arcivefcovi di Milano, 
t di Palermo , con gli Oratori del Re 
di Aragona , e det Duca di Milano, 
vi formarono molti oliaceli , ed e forra - 
reno. quelli del loro parrito a rcfìftervì 
coraggiofamente . Vi fi chiami) H Car- 
dinale di Tarragona, ch’era a Sofettra , 
e Luigi Protonotario , ch’era andato a 
prendere i bagni per la foa fanità , e 
per non etore coll retto ad operare con- 
tri la fua cofcienra in favore dì Euge- 
nio; fi chiamarono parimente moki # al- 
tri Vefcovi di Aragona, che tutti era- 
no ritorniti la vigilia del giorno da te- 
nerli la Congregazione. 

Si tenne effa frattanto : gli Oratori 
de’ Principi vi fi ritrovarono e fi uniro- 
no tutti di concerto per impedire fa 
concludono dell’ affare . Irrforfero di 
nuovo i contratti . Gl’ Italiani e gli 
Spagnuoli fi oppofero gagliardamen- 
te al ricevimento degli articoli pro- 
poli i . II primo , che pari?) fu il 
Vefcovo di Burgos , il quale api 
nb , che fi doveto differire fin a 
tanto che gli altri Oratori de’ Princi- 
pi fofforo di ritorno da Magonza. Do- 
po lui Panormo fece un lungo difeor- 
fo, che cominciò con quelle parole del 
Profeta Ifaia (i) : Gridate continovamen- 
,e , fate rìfonare la vcftra voce a gui- 


fa di tramò* . Cosi parlò egli eoo tan- 
ta energia , credendo , che quefto {of- 
fe necelfario a prefervare la Chiefa , 
diceva egli, dalla rovina, che le fovra- 
ftava . Terminò , minacciando ili prò* 

Tettare cantra tutto quel che faceffero i 
Padri , fi? non prendevano il partito di 
differire l’affare; e fece leggere la fua 
protetta, che aveva egli fcritta . Luigi 
Protonotario gUrifpofo. Non fopravvifi. 
fe lungo tempo a quefta difputa, effon- 
do morto dalla pelle in età di trent’ 
anni , effondo flato infermo trentafei 
ore fole. Enea Silvio ne fa un magni- 
fico elogia , ed eia Ita molto la Tua gran 
facilità di parlare , e la fua profonda 
erudizione . 

LIX. Dappoiché molti ebbero detto Difcorf» 
il loro parere in quefta Congregazione, del Cir- 
i! Cardinal d’Arles, che n’era il Prefi- d,n »l d* 
dente, e come l'anima di tutto il Con- . A[ ' c ‘ E? 
cilio , fece una ricapitolazione di tutto ,* on £°d| 
quello ch’era (lato detto ; e poi entrò Eugenio, 
nella materia , confutando le ragioni di 
coloro, i quali voleano, che fi ditte: ito la 
depofizione dì Eugenio : fi (piegò con 
molta forza e arditezza contea il Papa 
e contra tutti coloro , che lo favoriva- 
no, per modo che Enea Silviodice, che 
il fua zelo era degno della corona del 
martirio (q). Il dilcorfo di quello Car- 
dinale fece ftupire tutta F Affemblca . 

Gli uni lodavano la fua memoria, e fal- 
cavano gli altri la fua erudizione. 

LX. Ma i Catalani , che vedeano I parti- 
che tutto il difeorfo del Prefidente ad R'*°i d«! 
altro non tcndea che a non concedere 
verun prolungamento , gridavano , che '* 

fi legge fife ad alta voce la protetta dell* nt u> a£ 
A rei vefcovo di Palermo prima di_ ogni fembin . 
altra deliberazione ; il che rinnovò 
la turbolenza , e fu motivo che da’ 
clamori fi pa (fatte alle ingiurie , e al- 
le querele . Il Patriarca di Aquileja 
fece un rimprovero a Panormo Neqita- 
quam far erit interrii b atre provincia m 
exire caphiùur; quelli efclamò , che non 
v'era dunque piò libertà nel Concilio; 
ed efortò quelli del fuo partito a ri- 
tirarfi , poiché il Patriarca li minac- 
ciava di far loro f ricattare la tetta . 

In 
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In effetto era vero, ch’egli avea detto, 
che fe concinovavano a gridare e ad op- 
porli al ben della Cbiela, non partireb- 
bero col capo falvo ; perchè non cono- 
fceano di che erano capaci gli Ale- 
manni . Ma Giovanni Conte di Tier- 
ftein, che tenea luogo di Protettor del 
Concilio, promi fe loro una piena ficu- 
rezza, accertandoli, che il lalvocoadotto 
dell’ Imperadore non farebbe in veruna 
parte violato (i), e che farebbe ofier- 
vato in tutte le lue parti . Avverti nel- 
lo lleflb tempo il Patriarca di rivocare 
quanto avea detto, e di effere nell’ av- 
venire più moderato. 

Ma il Patriarca , fenza turbarli pun- 
to , incaricò Giovanni di Bachenilcin , 
Auditore della Camera Apoltolica , a 
fpiegare le fue intenzioni. Quelli lo fe- 
ce , rapprefentando , che non fi avea 
penlìer veruno d’ infultare i Prelati , nè 
di far loro veruna minaccia, che potef- 
fe alterare la libertà del Concilio; che 
fi volea lolamente efortargii alla co- 
ilanza , ed a mantenere la promclVa , 
che aveano fatta all’Univerfo tutto, di 
attendere fedamente alla riforma , guar- 
dandoli dal volere oggi una cofa , e do- 
mani l' altra : il che dinotava troppo la 
leggerezza loro , e facea cadere il Cle- 
ro nel difpregio de’ Laici . Ma il fuo 
dilcorfo non potè iedare i clamori , ed 
ogni volta che fi facea menzione degli 
articoli già accordati, le mormorazioni, 
e le grida fi raddoppiavano. 

L’Arcìve- 1 X 1 . Quello dilordine collrirtfe l’ Ar- 
feovo di civefeovo di Lione a rapprefentar loro, 
alrrifiaf- *h e ottanni che durava il Concilio, 
faticano non sera veduta una fimil cofa; 
a fedar la che le conclulioni , contra delle quali fi 
turbolcn- follevavano si fortemente, erano certe, 
** * e vere ; che Luigi Potonotario avealc 
fatte approvare dalle Univerfità di Lo- 
. vanio, e di Colonia; che la verità non 
era cambiata . Dopo quelle parole , il 
Cardinal d’Arles ordinò, che fi leggef- 
fe il concordato de’ dodici Deputati . 
Ma G cominciò appena a leggerlo , che 
Panormo con gli Aragonefi e quelli del 
fuo partito G levarono , e fi oppofe- 
ro con molta veemenza. Niccolò Lamy 
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Dottor di Parigi dille, che fi appellava 


della oppofizione di Panormo al Conci- Anno 
lio attuale ; e quello cagionò tanto tu- di G.C. 
multo , e alterazione , che difperarono *439- 
di condurre più a termine quello affare. 

Per acchetare quella turbolenza, Giovan- 
ni di Segovia li pregò ad afcolcarlo. 

Si ebbe riguardo alla fua illanza; e par- 
lò molto a lungo; giutìitìcò la condot- 
ta , e le condizioni del Cardinale d’ 

Arles ; efortò quelli del fuo partito a 
durar fermi, e non illancarlì mai nella 
difefa della verità. 

LXII. Molti Prelati dal canto loro si eforf» 
efortarono Panormo a non ollinarfi ne Panotmo 
fuoi Pentimenti , e a non .follenere la ad at >* 
fua conclulione . 11 Velcovo di Burgos bant | on . a ' 
lo follecirava fortemente all’ amor della luo 
pace, e a non intorbidare il Concilio, mento. 
Ma non volendo i Padri ritirarli , nè 
terminare la Congregazione fenza nulla 
conchmdere ; e che Panormo oilinav2fi 
tuttavia a lollencre il contrario di quel 
che voleano fare, l’ Arcivescovo di Lio- 
ne diede a vedere , che la oppofizione 
di Panormo non era di veruna confe- 
guenza ; e che non avea bilògno di ef- 
lere rivocata , offendo nulla per fe flef- 
fa . Che nulladimeno era di parere, che 
fi diffèriffe , perchè poteali con quella 
dilazione riunire i Prelati ; il che dif- 
piacque a’ partigiani di Panormo, i qua- 
li fofleneano , che la fua oppofizione 
doveva effere ricevuta ; e quelto cagio- 
nò ancora nuovi e sì grandi ffrepiti, 
che non fu più poffìbile l’udire la lettura 
degli articoli. Era già notte fenza che 
niente fi foffe ancora deliberato ; quan- 
do il Cardinal d’ Arles , prelfato dalle 
calde fellecitazioni , e dalle rimollranze 
del Vefcovo di Lofanna , e di molti al- 
tri Teologi, llimò bene di ufare un ar- 
tifizio per fedare il tumulto. 

LX 11 I. Fece fembianza di avera prò- Artifizio 
porre alcuna cofa; che non avea niuna «jel Car- 
correlazione con quelle prefenti quitlio- ^ 
ni ; ed avendo con tal finzione ottenuto (e{ j 4 e r s e P j C J 
il lilenzio, dille , che avea ricevute da ftrepit» . 
Francia nuove lettere contenenti de’ fat- 
ti maravigliofi , e incredibili infieme , 
che farebbero loro partecipati , fe volef- 
K 2 fero 
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- — fero afcoltarlo. Tutti vi acconfentirono, 

e profittando il Cardinale di quella dif- 
m pofizione , narrò quel che. conteneano 
*439* q ue lle lettere , conducendo infenfibil- 
mente il fuo difcorfo al foggetto di cui 
trattavafi . Soggiunfe , che i Nunzi di 
Papa Eugenio riempivano la Francia 
di quella nuova dottrina, che l’autori- 
tà del Papa era fuperiore al Concilio; 
e che fe non vi fi rimediava , quella 
opinione fi farebbe eflefa e prenderebbe 
illantanea radice tra i popoli ; che il Con- 
cilio dovea porvi rimedio ; e che non 
ve n’ era un piò efficace che quello di am- 
mettere almeno le tre prime conclufionis 
di otto che fe n’ erano llabilite. Quello 
difcorfo fu ricevuto ed applaudito con 
ampi elogi ; e quello Cardinale conchiu- 
fe in nome di tutto il Concilio. 

Ari l»o del LX 1 V. Il medefimo giorno arrivò il 
di Taira- Cardinale di Tarragona, e non avendo 
Bona in egli potuto intervenire alla Congregazio- 
BaGlca . ne generale , venne follo circondato da’ 
Catalani , c da’ Lombardi , eh’ ebbero fe- 
co lui alcune conferenze , con difegno 
di prendere alcune mifure in favore di 
Papa Eugenio ; imperocché tra effi pa- 
recchi erano di parere, che fi avelie ad 
abbandonare interamente il Concilio; 
e gli altri al contrario folleneano, che 
bifognava fermarli , per opporli a loro 
potere a tutto ciò che volea farli con- 
tra il Papa ; e quell’ ultimo fentimento 
prevalfe. 

Il Sabbato , ventefimoquinto di A- 
prile, l’Arcivcfcovo di Lione, e il Ve- 
feovo di Burgos, avendo raccolti i Pre- 
lati nel Capitolo della Chiefa maggiore, 
gl’ intrattennero lungamente intorno alla 
necelfità di rillabilire la pace nel Con- 
cilio. Il Vefcovo di Burgos era di pa- 
rere , che fi facelfe una Deputazione ap- 
poggiata all’ Arcivefcovo di Lione con 
amola facoltà . Quella propofizione fu 
diverfamente ricevuta ; piacque ad alcu- 
ni , ad alcuni altri difpiacque molto ; e 
tutti p.’nfarono a ragione , che non v’ 
. era piò fperanza di pace , finché i ne- 
mici di quella pace non faceffero qual- 
che atto, per dimollrare eh’ erano pen- 
titi de’ loro falli . Così terminò quell’ 
Affemblea fenza verun effetto. 


Il giorno dietro Domenica , ventèlimo- 
fello giorno di Aprile , il Vefcovo di Bur- 
gos con altri Prelati di Lombardia , e di 
Catalogna , andò a trovare la nazione 
Alemanna , e i Magillrati della Città, 
per efortare gli uni e gli altri a impe- 
dire lo feifma . Gli Alemanni fi rimi- 
fero a quello che ne deliberaffero le De- 
putazioni ; e i Magillrati ri fpofero, che 
quello affare non fpettava loro , e che 
fi conveniva al Concilio , i cui Padri 
erano tanto faggi e prudenti , che ben 
fapeano le mifure che avevano a pren- 
derfi ; che fe la fede era in pericolo, 
toccava ad elfi ed al Concilio il prov- 
vedervi ; ma il loro offizio non fi eden- 
dea piò in là che a proteggere i mem- 
bri del Concilio , ed a mantenere la 
pubblica fede. Con qiefta rifpofta licen- 
ziarono il Vefcovo di Burgos. 

LXV. Frattanto avevano i Padri del Congr*- 
Concilio fatta traferivere la formula del B“ 1O0 « 
decreto, con le otto conci u fion i , delle 
quali fi é parlato, e l’avevano approva- vere le 
to nelle Deputazioni. Ma bi fognava > otto con- 
che quelle condufioni , fecondo il colìu- clufioni • 
me del Concilio, fodero lette da dodi- 
ci perfone a ciò deftinate, e ebefi rau- 
naffe una felfione per inferirle negli At- 
ti. Mentre che fi difporrevano a farlo, 
e ad efaminare attentamente il decreto 
per renderlo piò efatto, i Deputati de’ 

Principi ritornati da Magonza , dopo 
molte conferenze fatte tra loro, delibe- 
rarono di non fame la pubblicazione. 

Per gli avvilì che n’ebbero il Sabbato, 
nono giorno di Maggio , fi tenne una 
Congregazione generale , che riufeì nu- 
merofiffima , e nella quale ciafcun par- 
tito era rifoluto a fofìenere gagliarda- 
mente la fua opinione . Trattavafi in 
quello giorno di concludere intorno al- 
la forma del decreto . Vedendo il Car- 
dinal d’Arles, ch’era l’ Affemblea tan- 
to copiofa , e che i dodici Deputati, 
autori del Concordato , e deffinati a 
leggere le condufioni, s’ erano accordati 
fra effi di prevenire la turbolenza , e 
lo flrepito che potea nafeerne ; ordinò , 
che fi leggeffe quel Concordato , con di- 
fegno di poi indicare il giorno della fef- 
fione. Ma i Decitati e gli Oratori de’ 
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Principi , ritenuti dal Vefcovo di Lu- 
bec nel Coro della Chiefa maggiore , 
avendo Caputo quanto era occorfo nella 
Congregazione , uscirono fuori brusca- 
mente , entrarono nell’ Afiemblea , do- 
'*■ lendofi fortemente dell’ ingiuria che fi 
facea loro. 

I Depotatl LXvI. Il primo di efli domandò, 
'Vdo" c ^ e ^ Co ™ V '° fivocaffe la conclufione, 
ni and j ik> promettendo a quello patto di concorre- 
re fi ri-’ re alla pace , e ancora di dichiararli in 
vochi la tutto Protettore del Concilio . L’ Arci- 
conclu- vefcovo di Tours dichiarò, ch’era per- 
fione . mcflo a ciafcuno di fare le fue rimo- 
ftranze , fino a che fi facea la fefiione , 
in cui fi aveva a pubblicare il decreto ; 
che l’ affare era difficile e di efame im- 
portante , e che pretendeva egli che fi 
afcoltaffe ciafcuno per farne relazione 
al Re di Francia fuo Signore . Final- 
mente, dopo molti altri , parlò Panor- 
mo Arcivefcovo di Palermo con molta 
commozione *, e fparfe molte calunnie 
contra i Padri del Concilio, applicando 
loro quel paffo del Vangelo (i): Voi li 
conofcertte eia’ toro frutti ; e queft’ altro (2): 
Coliti , che ha voglia di far male , odia 
la luce. Dopo tutti quelli vari difeorfi, 
che indicavano più la palfione , che 1* 
amore della verità , il Cardinal d’ Arles 
prefe a parlare, e fece un difeorfo affai 
lungo, rivolgendoli ora a Panormo,ora 
agli Àmbafciatori dell’ Imperadore , e 
del Re di Francia , ed ora ad alcuni 
Prelati in particolare . 

dd'clr- LXVIr * Tutto ì[ ^o difeorfo fu 

dinal d’" * n foftanza , che la conclufione era 
Arles in fiata fatta canonicamente , a norma 
favor del- del cofiume offervato in tutt’ i tempi 
la conclu- da’ Padri del Concilio ; e che le 
“ one • cerimonie, che vi fi aggiungemmo , non 
farebbero altro che confermarla di van- 
taggio . Oltre eh’ efaminando quella 
conclufione fenza prevenzione di Spi- 
rito , non fi potea contraltare che fòffe 
fiata fatta fecondo tutte le formalità, 
poiché i Vefcovi di Francia , di Ale- 
magna , e di Polonia vi fi erano foferit- 
ti , o di proprio pugno, o per mezzode’ 
loro Deputati, trattine quelli d’ Italia, 
e di Aragona, che vi fi erano oppofii , 
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perchè il Re di Aragona dipendea dal "* 

Papa per motivo del Regno di. Sicilia } _ 
e verfo la fine, rivolgendoli al Vefcovo !,T 
di Lubec? Ecco, difs’egli , il punto di ‘ 43 V* 
fede, di cui fi tratta . Ritiriamoci , io 
ve ne prego , per non ifcandalezzare gli 
altri , e che non fi dica , che non pen- 
fiamo noi come gli Oratori . A quefio 
rifpofe il Vefcovo; Rimanetevi, Padre 
mio , le conclufioni non fono effe verif- 
fime ! Perchè temerete voi di combat- 
tere per la verità ì Quelle parole , di- 
ce Enea Silvio, furono intele da poche 
perfone , perchè furono profferite lot- 
to voce . Io* fui uno di quelli , che le 
intefero, perchè flava affifo a’ loro pie- 
di. Avendo il Cardinale lette le carte 
neceffarie per la conclufione , conclufe 
ad iflanza de' Promotori , e dopo avere 
. terminato il fuo difeorfo , licenziò l’ Af- 
femblea, indicando la.profiima fefiione, 
nella quale fi dovea confermare il de- 
creto , per Io fedicefimo giorno di Maggiò. 

LXVIIL Quella fu la trentefimater- Trente- 
za fefiione del Concilio di Bafilea . Si f'^arert» 
tenne un Sabbato nel giorno fedicefimo co'n- 
di Maggio . Tutti quelli , che aveano c j'j 0 
defiderata quella fefiione , vi andarono Badie» , 
all'ora alfegnata . Il Vefcovo di Lofan- 
na vi celebrò la Melfa . Gli Oratori 
de’ Principi vi deputarono il Vpfcovo 
di Lubec , e 1 ’ Arcivefcovo di Tours , 
promettendo di andarvi effi medefimi.(^), 
fe s’ impegnavano di differire la deposi- 
zione di Eugenio per quattro meli . Si 
accordò loro il tempo che domandava- 
no s ma vollero in oltre, che non fi fa- 
cefle decreto altro che fopra la prima 
conclufione , dicendo che non potevano 
ammettere altro che quella fola . Il 
Cardinal d’ Arles fece lor dire, che tut- 
to dipendea dalle due feguenti , e che 
fopra quelle il Concilio fpendea la fua 
maggiore attenzione ; e che fe ricufa- 
vano d’intervenire alla fefiione, fi dor- 
rebbero di efii , e imputerebbero loro 
la rottura del Concilio , e della pace, 
che poteano oer tal modo arrecare al- 
la Chiefa , non avendo voluto mante- 
nere la loro promefia . Quella rimofiran- 
za non piacque loro , e fi ritirarono. 

La 


(1) Matt. top. 7, v. 1 6. (a) Joac. ap. j. v. 20. (5) Labbe coatti, tom. 12. p. 6j8. 
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La Ior ritirata non impedì la fettìone. 
Asso a |i a quale non capitò verna Prelato 
Di G.C. nè Aragonefe, nè Spagnuolo ; e vi fu- 
14 39 - rono due foli Iraiiaai , il Vefcovo di 
Groflalto , e 1 ’ Abate di Donna della 
Diocefidi Como, con in circa venti Ve- 
fcovì o Abati delle nazioni Francefe e 
Alemanna. , r'~' 

Efpedìen- LXIX. li Cardinal d’ Arles afflìtto 
tedelCar-di CO sì picciolo numero , fi avvisò di 
dma 1 d’ va j er fj fa uno fpediente, per ricbiamar- 

rend«^u- vi S u altri » e vi riufcì .• Fece cercare 
meroft tutte le reliquie de’ Santi , che fi ritno- 
quefta fcf- vavano dentro ia Città dì .Bafilea , e le 
fece trasferire e mettere rie 1 porti de’ V e- 
fcovijche fi erano ritirati-, e «petto ec- 
citò molto la divozione di ciafcuno , al 
dire di Enea Silvio, e traffe le lagrime 
dagli occhi de’ bene intenzionati (1). 
Quello atto ioduftriofo chiamò un gran 
numero di perfone ; e quantunque non 
i fi vedette un gran numero di Vefco- 
I , erano tuttavia i loro luoghi occu- 
pati da’ loro Proccuratori , dagli Arci- 
diaconi ,' da’ Prevotti , da’ Priori , da' Dot- 
tori , in numero di più di quattrocen- 
to * •■ri uniti per lo bene detta Chie- 
fa . (Som dopo celebrata la Metta , il 
Vefcovo di.Marfiglia lette il decreto, 
«he fe afcoltato con grand’ attenzione . 
Il Vefcovo di Aibenga dette dal fuo can- 
to dna protetta contraria *, ma non vi fi 
badò . Si rtabilirono le tre prime con- 
clufìoni , come altrettanti articoli di fe- 
de . Si cantò il Te Deum , e fi termi- 
nò la fettìone, che fu la trentefimaterza. 
Letreprì- EXX. Il feguente Venerdì , che- fu 
me conciu-il ventefimofecondo giorno di Maggio, 
Coni fon fi fece una Congregazione generale, 
ricevute <j ove intervennero gli Ambafciatori de’ 
Princìpi , e dove approvarono il decre- 
to fatto nella precedente fettìone ; il che 
fece maravigliare tutti . Quegii Amba- 
fciatori andarono anche più oltre ; im- 
perocché dittero, che Papa Eugenio era 
nemico della verità . Tuttavia perfitte- 
vano a domandare , che fi differiffe a 
fargli il fuo proceffo . Il Cardinal d’ 
Arles , lietittìmo di tal cambiamento, 
refe a Dio grazie , che averte in quel 
modo cambiato il cuore e 1 ’ animo di 
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coloro , che s’ erano prima sì fortemen- 
te dichiarati contra il Concilio. 

LXXI. Quella difpofizioae fece , che Opera di 
attefero lodaraente alla depofizione di * *oormo 
Papa Eugenio , e alle mi fure che do- »" f »voc 
veano prenderfi per dargli un fucceifò- ***! c ° n * 
re. Pare che Panormo fotte del numero ‘ 
di quelli , che favorivano il decreto; 
poiché fu verfo la fine di quell’ anno», 
che compofe il fuo trattato intorno ali’ 
autorità del Concilio di Balilea ; nel 
quale comincia col racconto del ritto, 
e propone poi tre quittioni. La prima, 
fe il Concilio di Bafilea era veramente 
un Concilio ecumenico ; rifponde affer- 
mativamente, e lo pruova. La feconda, 
fe il Concilio di Bafilea abbia avuta la 
facoltà di citare Eugenio, e di formar- 
gli il fuo proceffo fino a deporlo . Ri- 
fponde egli ancora affermativamente , e 
lo prova con molte ragioni • La terza, 
fe il Concilio di Bafilea nel ritto abbia 

t uttamente proceduto contra Eugenio. 

dimoftra quello Autore, che il Con- 
cilio ha fatto tutto giuttamente , Quel 
che dee oflervarfi è quello , che quel 
trattato fa comporto durante la tenuta 
dello fletto Concilio di Bafilea. 

LXXII. Il Cardinal Bellarmino, nel g^. 
fuo libro degli Scrittori Ecdefiartici, mento dì 
dice , che quello trattato di Panormo è Bellar- 
ftato levato dalle opere di quell’ Auto- roin ° ^ 
re (2), come un’opera erronea , e fat- 
ta in difefa di una cattiva caufa ; c che nonno!” 
non ha mai potuto rinvenirlo nelle va- 
rie edizioni delle opere di quell’ Arci- 
vefeovo di Palermo . Tuttavia fi ritro- 
va nell' ultimo Tomo di quella di Lio- 
ne dell’ anno 1547. e fu anche impref- 
fo fcparatamente in Lione, in una edi- 
zione affai antica . Il Gerbafio Dottore 
di Sorbona ne diede una traduzione 
Francefe nell’ anno 1697. con tanta fe- . 
deità e nettezza , quanta può defide- 
rlrfi . Quello Panormo chiamavafi Nic- 
colò Tudefco , ed era Siciliano . Dopo 
' Abate di' un’ Abazia dell’ 

Ordine di San Benedetto in Paler- 
mo , fu Arcivefcovo di quella Città. 

Effendo flato eletto Papa Amedeo di 
Savoia, dopo la depofizionc di Eugenio 

lo 


(O /En. Siri, de gejlii candì ■ Batti, lit. a. p. J7- in Fefde . 
EccUf. 
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10 creò Cardinale nel 1440. Ma fu co- 
tiretto, per gli ordini del Redi Arago- 
na fuo Signore, a ritornare al fuo Ar- 
civefcovado , dove mori 1' anno 1445. 
dalla pelle . 

Si tpp!i- LXXIII. In una Congrega? ione te- 
dcpofiiio- nata vente l" ,rr, oter7o giorno di Mag- 
ne di Pa- B io Ambafciatori de’ Principi , che 
pi Euge- avevano approvato il decreto , domanda- 
aio . rono che fi differilTe di fare il procedo 
a Papa Eugenio , e che il Concilio con- 
venirle della fcelta di un terzo' luogo; 
ma non fu loro nè l’una nè l’altra co- 
fa accordata dall’ Affemblea , che confer 
mò le cinque altre eonclufioni . E quan- 
tunque averterò deliberato da prima di 
lafciar partire feflanta giorni tra la de- 
pofizione di Eugenio , e la elezione di 
un altro Papa ; fi mutarono di propofi- 
to , e fu citato Eugenio a comparire, 
nella proffima fertìone , fenza che gli 
Ambafciatori vi fi ooponeffero punto . 
In efecuzione di quella citazione , che 
venne affida alle porte della Chiefa , il 
Concilio indicò la feguente fefltone , 
nell* quale il Papa venne effettivamen- 
te deporto . Enea Silvio promette la 
Storia di quella depofizionealla fine del 
fuo primo libro , ma non ne Darla ; e 
comincia il fuo fecondo libro dalle dif- 
pofizioni loro per la elezione di Ame- 
deo Duca di Savoia . Anoarifce per al- 
tro in molti Dadi di quello Autore, che 
vi era un fecondo libro , che trattava 
di quella dentizione ; e che il libro, 
eh’ oggidì è il fecondo , dovrebbe edere 

11 terzo ; donde fi potrebbe conchiude- 
re , che quello libro fiafi perduto . Ma 
Agortino Patrizio ci como“nfa alquanto 
di quello danno con gli A tri, che ci la- 
feih delta dentizione di Eugenio. 

ma* urna 1 V. La fedone trentefimaquar- 

”(T?oné 1 ta fu tenuta il venrefimoquinro giorno 
del Con- di Giugno , e vi fi tratrb della depofi- 
eìlio di ^ione del Papa, che fu efeguira in con- 
Balìle*. f eeuen?1 d e ]|a citazione già fatta , ed 
affida (1) •• edendo comporto il Conci- 
lio di trentanove Prelati mitrati , e di 
quafi trecento Ecclefiaflici del fecondo 
ordine . Eugenio fu citato una feconda 
volta da due Vefcovi , e non com- 
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parendo , fu giudicato per contumace . . - - - 

LXXV. Indi in virtù e per 1 ’ auto 
rità del Concilio di Cortanza fi diede Dl ' J ' 
la fentenza di fua depofizione (2) , in 
cui fi dichiarano tutt’ i Fedeli difpen x ;Ò„ e j, 
fati dall’ nbb dirlo , e fi vieta loro il Papa Eu- 
riconofcerlo perSupremò Pontefice , fot- genio . 
to pena di erefia e di feifma , di pri- 
vazion d’ ogni onore , benefizio , e di- 
gnità . In quella fentenza , Eugenio i 
chiamato col folo nome di Gabriele , 
che avea prima di effère efaltato alla 
Santa Sede , e fi tratta come perturba- 
tore della pace e della union della Chie- 
fa, (ìmoniaco, fnergiuro , incorrigibiie, 
fcifmatico, eretico, ortinato negli erro- 
ri, d'ffi latore de’ beni, e de’ diritti del- 
la Chiefa , e amminirtratore inutile e 
pericolofo infieme del Supremo Pontifi- 
cato . Vi fi aggiunge , che s’ era egli, 
refo indegno di ogni titolo , grado , ono- 
re , e dignità . I Vefcovi del Ducato 
di Savoia intervennero a quella felfio- 
ne, rendendola più numerofa ; ma quel 
che merita di ortervarfi è quello , che 
tutto ciò fi fece in Bafilca il medefi- 
mo giorno , che fi faceva in Firfhze 
la anione delle due Chiefe Greca e 
Latina . 

LXXVL Rifolvettero i Padri del Con- jj r c 
cilio di mandare de’ Deputati a tutt’ i Francia 
Principi della Crillianità per notificar lì duole 
loro la depofizione di Eugenio ; e per co1 
indurgli a farefeguire quello decreto ($). 'j* ' 

Prefa che fu appena quella rifoluzione, c z ione di 
fi ebbero letrere del Re di Franqja, in Eugenio, 
cui lagnavafi ,che il Concilio non avef- 
fe alle fue irtanze differiti i procedimen- 
ti contra Papa Eugenio. Dicea, che da 
quella condotta parea, che i Padri ricu- 
faffero la pace daiPrincipi defìderata con 
tanto ardore. Scongiuravagli a non paf- 
(ùre più oltre, c di differire fino a tanto 
che fi ritrovarti? qualche via di riconci- 
liazione. Ma i Padri di Bafilea gli ri- 
foo l’ero, che la Maertà Sua avrebbe 'fattu- 
ro da’ Debutati de! Concilio le ragioni, 
che li molfero ad operare in quel modo; 
e che non dubitavano, eh’ egli non leap- 
provafle ; tanto più che non fi porea 
conchiudere la pace della Chiefa in più 

van- 
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vantaggiofo modo , che proccurando ad 
Avmo e (j- a una } ntera libertà ; e che lo prega- 
M G.C. van0 di .mandare de’ Prelati del fuoRe- 
*439- gno al Concilio , a deliberarvi intorno 
agli affari ecclcfiallici . Leggefi in unma- 
nufcritto di San Vittore la rifporta.che 
i medefimi Padri*fecero alle lettere del 
Re d’Inghilterra , che fcrivea loro in 
favor di Eugenio , prima della lua de- 
pofizione . Si fcufano etti intorno al lo- 
ro procedimento , e pregano quello Prin- 
cipe a non condannare il Concilio avan- 
ti d’ intenderne le ragioni . Pareva an- 
cora , che l’ Imperadore Alberto , e i 
Principi di Alemagna facelfero le flette 
doglianze co’ Padri di Bafilea . 

Trcntefi- EXXVII. Tuttavia non valfcro quan- 
maquintA te furono quelle lagnanze a ritcner- 
fettione li di non fare quel che s’ erano prefitti, 
del Con- p di non efeguire il loro dilegno . Per 
' l!l ° dl quello tennero la trentefimaquinta fef- 
1 iCÀ ’ lionc il fecondo giorno del mele di Lu- 
glio , etlendo vacante la Santa Sede A- 
pollolica (i) . Si difputò a lungo , le 
li doveffe eleggere lubito un Papa nuo- 
vo , od allettare . Convennero final- 
mente , che per Io ben della Chiefa non 
fi avelie a procrall inare la nuova ele- 
zione. Ma avendo Giovanni di Segovia 
„ dimortrato , che quantunque a conlultarel’ 
umana prudenza veramente parca che fi 
averte ad eleggere un Papa più predo che 
foffe polfibile, a lui tuttavia lembrava , 
che Dio domandale loro , che le ne 
differiffe la elezione per due mefi ; e 
che conveniva meglio avere riguardo 
alle leggi dell’ onellà , quantunque fi 
correlTe qualche pericolo , che confi- 
gliarfi con la fola utilità , per quanta 
licurezza vi fi ritrovafle. 

Si decreta LXXVIII. Fu feguito il fuo parere, 
di elepge e .deliberato di afpettare due mefi , fe- 
re un Pa- con do il decreto della fettima felfione, 
p?. ha uue con q ua i c avevano i Padri di Bafilea 
ordinato , che fe la Santa Sede veniffe 
a vacare , non fi procedette alla elezio- 
ne di un altro Papa , fe non feffanta 
giorni dopo la vacanza ; e vi aggiunfero 
i Padri , per affteurare il Concilio , che 
quantunque dopo la depofizione di Eu- 
genio alcuni fi partifferoda Bafilea, du- 
rerebbe il Concilio tuttavia tempre fer- 


r i a Ecclesiastica; 

mo nella piena fua autorità , e che 
non potrebbe difeioglierfi lotto qual fi 
fia pretetto , fe non col parere de* due 
terzi di quelli , che vi votavano , a 
norma del decreto della undecima fef- 
fione ; e per meglio confermare que- 
lla decifione , fi nominarono alcuni Pre- 
lati , che averterò cura di foftdnerla; 
per il che fi diede a quella felfione il 
nome di SeJJione della jlabilicìl del Con- 
cilio ; e furono chiamati quelli Prelati i 
Padri della llabilità . 

LXX1X. Immediatamente dopo que- l» pelle 
Ila felfione , fece la pelle gran devalla- fa gran 
zione in Bafilea ; e rilolvette la mag- devafta- 
gior parte di feiogliere il Concilio , e g°£J ea * 
di ritirarli . Quella malattia traile a 
morte Luigi il Protonotario , di cui fi 
è parlato . Dietro a lui morirono anco- 
ra il Patriarca di Aquileja , il gran Li- 
moliniere del Re di Aragona , il Ve- 
feovo di Lubec , quello di Collanza, 

1’ Abate di Donna , e molti altri . E- 
nea Silvio ancor egli fu alfalico dal 
contagio , ma fi riebbe ( 2 ) . Giovanni 
Pinano fuo amico , e primo Segretario 
del Cardinal d’ Arles , perì in quello 
contagio . Silvio lo chiama un altro fe 
medelimo , e molto difpiacque la fua 
perdita al Concilio . 

LXXX. Temendo ciafcuno di eflere Collanza 
ad ogni filante allalito dal medefimo ma- del *"■«> 
le, fu pregato il Cardinal d’ Arles di per- j Q 
metter loro, che fi ritiraffero in qualche mexzo 
vicina campagna, con prometta di ritor- della pe- 
nare quando la pelle fi fotte alquanto de . 
rallentata . Ma egli non lo acconfentì, 
dicendo che amava meglio falvare il 
Concilio con pericolo della vita , che di 
falvar la fua vita con pericolo del Con- 
cilio. La fua collanza indulfe i Padri a 
fermarli nella Città , alfine di canfare la 
confufione di eflere tenuti per timidi, 
vedendo sì gran collanza nel loro ca- 
po . Lanciarono dunque fpirare i due mefi 
d’ intervallo dopo la depofizione di Eu- 
genio; e in quello frattempo il Conci- 
lio elette de’ Deputati , alcuni de’ quali 
furono mandati ad un’ Attemblea , che 
dovea tenerli a Francfort il primo gior- 
no del mefe di Agollo ; altri al Conci- 
lio provinciale , eh’ era indicato a Ma- 

gon- 


CO Ubbe cane. tom. xz. p- 621 • (*) >En, Sylv. de gtQ. Conc, Btftl. in Ftfeit. 


pd by Google 


Libro Centesimotta vo. 8i' 

gonza per lo giorno quindicefimo dello a cui non dava egli altro nome che di — - 
Hello mefe; altri per l'Aflemblea con- femplice Artemblea . In qucilo nuovo de- Anno 
votata a Bourges dal Re di Francia; creto condanna le otto proporzioni di fede G.C. 
alrri finalmente all’ Imperadore e al Re ricevute da’ Padri di Bafilea ; dì nome * 419 - 
di Spagna, per renderli quelli Principi alla loro AfTemblea di ruberìa, dove fi 
benevoli . * Ceno raccolti tutt' i demoni dell’ uni- 

L’ ultimo giorno del mefe di Agorto verfo per mettere il colmo all’iniquità, 
vi fu una Congregazione generale , in e collocare . l' abbotti inazione della defo- 
cui il Concilio rivocè tutte le grazie in baione nella Chielà di Dio. Ogni for- 
afpettativa, e le nomine a’ benefizi fatte ta di peffone collituite in qualunque di- 
da Eugenio (i) . Capitò nel medefimo gnità, Cardinali , Patriarchi , Arcivefco- 

f iorno un Medico in Bafilea, in abito di vi, Vefcovi, o Ecclefiaftiei del fecondo 
fremita , arrecandovi alcune proporzioni, ordine, che follerò refiati in Bafilea do- 
tratte dal libro deli' anima femplice, po la rivocazione del Concilio , o che 
accufando Eugenio, che le fofienelfe , e fodero intervenuti alle loro Aflemblee, 
vietafic, che non fodero combattute. Ma tutti dichiara egli (comunicati , privi di 
non fi badò alle lue depofizioni. • ogni onore, dignità, e benefizio, erifer- 
I Deputati FXXXI. I Deputati del Concilio di bari all’eterno giudizio di Dio con Co- 
di Batic» Bafilea non furono favorevolmente accolti re, Datan, ed Abiroa, oome Icilmati- 
non fono dalla maggior parte de’ Principi. Aven- ci e ribelli. Rivoca egli , annulla, e 
ricevuti fatto in Alemagna affiggere il dccre- cada come perniziofi, tutti gli atti,da- 
I ’. rin - to di depofizióne di Eugenio alle porte tuli, e decreti di quell’ Adcmblea , par- 
rivòimcn- Chiefe di Strasburgo, di Spira, di titolarmente delle due ultime fedioni , 
te. Worroes, e di Magonza, furono i loro e come fatti da geme di niuna autori- 

cartelli lacerati , ed ebbero proibizione tà. Finalmente li tratta da Sretici e da 

di riporvene altri . A Francfort , e in feifmatici . contra i quali non v’ha ga- 

Magonza fu detto loro, per quanto po- fiigo che balli, come contra i loro lec- 

teflero allegare contra la neutralità , che tatori , e tutti quelli , che li favori- 
per allora non poteano cambiar colà feono. 

alcuna; e temendo quelli , che componea- LXXXIV. I Padri di Bafilea prima Trentefi- 
no quelle Ademblee , che ufadero con- d’ edere informati di quello decreto di 
tra di effi le cenfure ftabilite dal Con* Papa Eugenio contra di eflì , tennero 

eilio , dichiararono , che fe ne appelle- la loro rrentefìmalefia fedione il gìor- f'ii 0 

rebbero ad un Concilio più Generale, a no diciaffeuefimo di Settembre , nella b»G1m. 

Papa Eugenio, alla Santa Sede Apollo- quale non pare che abbiano fatto altro, 

lica, od a quegli , a’ quali ciò apparte- che un decreto intorno alla Beata Ver- 
nede . gine . * 

Ceerttodi LXXXII. Avea Papa Eugenio fa- LXXXV. Dichiarano in quello , che Decreto 
ftpt Eh- P ul ° in Firenze , dove feguitavafi il la opinione della fua Immacolata Con- » tr *» 
gemo con- Concilio dopo la partenza de’ Greci, eeziooe è una opinion pia, conforme al 
tutt0 que * ctle s eri ktto * n Bafilea culto della Chiefa , alla fede Cattoli- 

CJe» c0iur * * u ‘ > giungendo fino a depor- ca , alla retta ragione , ed alla Santa driusan- 

“ ’ lo con un ingiuriofo e oltraggiofo de- Scrittura ; che dev’edere approvata da i» v ergi- 

creto dal Supremo Pontificato. tutt’i Cattolici, e che non farà permetto »« • 

Primafef- LXXXII 1 . Rinnovò perciò, fecondo a veruno d’ inlegnare , o di predicare 
Eont dei gli Atti di Agoftino Patrizio (2) nel- all’ oppollo (3) ; che la feda della Con- 
Concho i a fua feda fefiione , tenuta a Firen- cczione farà celebrata da tutta la Chiefa 
te dó» 2e *1 quarto giorno di Settembre , il il giorno ottavo di Dicembre , fecondo 
li par ^ ecret0 > c h c avea pubblicato a Fer- il cofiume della Chiefa Romana; chef 
tema d*’ rara contra il detto Concilio di Bafilea; offizio di quella feda comporto daGio- 
Rreci, rheny Coni, Tom . XV I. L van- 

(1) Patrie. Ufi. cent. Befil. Or Flettili, eri. 94. ioni. ij. Ceneri, p. 157*. (e) Patrie, ere. 

jy. in loia. ij. C emt. p. 1574. (j) Labtx iene, lem. 11. peg. «a».’ 
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Anno vann ' ^ Segovia , vi farà cantato , e 
m C C c ^ e ® accordano le indulgente a quel- 
v" li » che la celebrano . Quello decreto è 
fuor di dubbio formato Tulle memorie 
del Cardinal di Arras , che il ventefi- 
moterzo giorno di Maggio 1435. er* 
liato incaricato dal Concilio di ricerca- 
re , e di efaminare con attenzione tutte 
le Biblioteche, e tutto ciò eh’ era flato 
fcritto intorno a tal quiflione ; e di far- 
ne la fua relazione al Concilio (1). 
Quello cagionò in feguito gran contraili 
nella Chiefa. Tuttofi punto della quifìio- 
ne confìlle nel Papere, fe il Concilio di 
Bafilea , nel temoo che fece quello de- 
creto , era legittimo ed ecumenico ; fe 
ha pretefo di flabilire il Pentimento della 
Immacolata Concezfone , come un arti- 
cota di fede , o «ime una pia opinione, 
com' è piò verifimile ; poiché } Padri 
del Concilio di Trento non decifero 
nulla in tal quiflione . Così io credo, 
che in quello ultimo fenfo tutt’ i Dot- 
tori e Baccellieri di Teologia della Fa- 
coltà di Parigi , dando il giuramento, 
giurino davanti a tutta li Faco'tà, che 
foderranno la Immacolata Concezione 
della Beata Vergine . Ecco il modi d’ 
interrogarli , che fa il Decano . „ Voi 
„ giurate di tenere la determinazione 
„ della Facoltà intorno alla Immacolata 
„ Concezione delia Beata Vergin*, cioè 
,, eh’ Ella è data prefervata nella Tua 
„ Concezione dalla macchia originale? 

„ e il Dottore o Baccelliere rifponde: 
„ To lo giuro “ . 

I Padri LXXXVI. Il decreto oltraggiofo di 
di Bafilea Papa Eugenio contra i Padri di Bafilea 
dipo rido- non fu fenza replica . Formarono elfi 
crete di contra quello decreto , a 

Papa Eu- cul ^* nno 'I nome d’ invettiva (z‘. Vi 
gemo . moflrano , che le propofizioni , che vi 
definirono , fono vere , e eh’ ebbero ra- 
gione di deporre Eugenio , nominato 
Tempre Gabriele in quella tarla . Ri- 
ipondono fodamentc a quel che dice Eu- 
genio per ifcemarc 1’ autorità del Con- 
cilio di Collanti ; che i Tuoi decreti 
Capra la fuperiorità d -1 Coocilio non 
furono fatti che dalla fola ubbidienza di 
Giovanni XXI II. Gli rinfacciano gli 

Ci) Spond - ad a». i«ie- ». ’t. (a) Cene. 
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artifizi da lui ufati per ridurre i Gre- 
ci a Ferrara. Volevano alcuni , che il 
decreto di Eugenio forte condannato 
come eretico , e ne nacquero gagliar- 
diffime difpute , che furono fedate dal- 
le rimollranze di Giovanni di Segovia , 
il quale rapprefentò loro , che il dar 
nome di eretico a quello decreto era 
di conPeguenza piò pericolofa che non 
fi penfava . Un gran numero di perfo- 
ne , di fa’ egli , onorano Papa Eugenio 
come Papa , e non acconfentono alla 
fua depofizione (3). Quando fece il Può 
decreto avea feco lui tutt’ i Cardinali , 
e molti Prelati ; convien dunque con- 
dannarli rutti per eretici , fe fi giudica- 
no per eretici i decreti di quella fe filo- 
ne . La congiunzione farebbe troppo pe- 
ricolofa , fe in procinto di veder due 
ubbidienze, quella di Eugenio, c quel- 
la del futuro Papa , quelli due Ponte- 
fici reciprocamente fi accufaffero di ere- 
fu . La decifione fu dunque rimelfa ad 
un altro tempo , quantunque il Cardi- 
nal d’ Arles non fofie di quello parere. 

Tutto quello fi foce in una Congrega- 
zione generale del fettimo giorno di 
Ottobre , e fu confermata nella feguen- 
te fefikme . Giovanni di Torre-Crema- 
ta rifpofe all’Apologià de’ Padri di Ba- 
filea ; ma tutto il fuo di Icario non ten- 
de ad altro che a provare, che il Papa 
era fuperiore al Concilio , e che può 
fcioglierlo e trasferirlo in molte occa- 
fioni . 

LXXXVII. In quello Beffo mefe di L' Imp*- 
Ottobre alcuni Prelati delle vicine Pro- udore fa 
vincie , e princioalmenre della Savoja, 
andarono in Bafilea, cioè 1 ' Arcivefcovo p,jri*«fi 
di Tarantafia, il Vefcovo di Belle?, ed tufika , 
alrri . R bevettero i Padri alcune lettere eh* • fe- 
deli’ Imperadore , che fi dolea fortemen- t r *J Te fiP» 
te , che noi» fi avelie avuto verun ri- t ‘ o “* •'jjT 
guardo a lui , ed alle fue filante , nè a un p # 
quelle de' Principi , e che ad onta loro 
fi fofie proceduto contra Eugenio, a Pe- 
gno di deporlo, e pregava elfi a fopraf- 
ledere dalla nuova elezione , perchè avreb- 
be mandato nella prima giornata alcu- 
ni Ambafciatori a trattar la pace traef- 
fi ed il Papa. 

Lxxxviir. 
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fi Cardi- LXXXVril.Kuua ottanti ìe iue iuanT 
mal d’Ar-ie, il Cardinal d’Arles non celiava di 
* e ? im P? rapprelentare , che non retava tempo a 
fi abbi'»"' P r « :0 ^ ere » 000 fi potea maggiormen- 

riguaido te procrallinare , nè attendere gli Ale- 
ai le pre- manni , i quali da una Dieta Tempre 
ghiere pattano ad un’ altra j che bilognava prov- 
dell’ fm- vcc | ere al ^ della Chiela, alla purità 
per» ere . j e jj a | e( j e ^ all'autorità de’ Concili 
, Generali ; che non temea di nettuno , 

e ch’era pronto a. dare la vita -in di- 
feta di quella medeiìrr a Chiofa , cui Ga- 
briele , un tempo chiamato Eugenio, 
aflaiiva con tanta violenza . Fece dun- 
que il Tello giorno di Ottobre nominare 
creperlone per eleggere quelli, che dareb- 
bero il loro voto nella elezione di un Papa, 
e quelle tre pedone furonono T Abate 
di Scozia, Giovanni di Segovia , eTom- 
malb di Cortellis. Quello è il racconto 
di Patricio ( 1 ). Ma Enea Silvio narra 
la cola alquanto diverlamcnte ( 2 ). 
Regola- LXXXlX. Die’ egli, che fi convenne 
menti per <j a p nma m una Congregazione di trar- 
ne di ùn re trenla due perfone da’ membri del 
rapa. Concilio, che unitamente al Cardinale 
d’ Arles eleggelfero un nuovo Papa ; 
che Guglielmo Arcidiacono di Metz pro- 
poli un’altra via, che venne Teguitata, 
perchè nella prima s’ incontravano trop- 
pe difficoltà ; e tu quella di eleggere tre 
perTone nel Concilio , alle quali fi po- 
tette commettere il penfiero di eleggere 
un Papa , e la cui intenzione folle fe- 
condata da tutto il Concilio ,* aggiun- 
gendo , che quelli uomini erano Tom- 
mafo Abate di Donduno in ITcozia, 
dell’ Ordine di Cilìeaux , Giovanni di 
Segovia, e TomroaTo di Corcellis, Ca- 
nonico di Amicns, tutti e tre Dottori 
in Teologia , e che folle lalciata loro 
la elezione di altri ventinove, che ave- 
vano a concorre con etti alla elezione di 
un Papa ; che fodero tutti nominati fe- 
gretamente , e che non fi pubblicane 
quella nomina altro che il giorno avan- 
ti di entrare in Conclave. 

Si nominarono dunque i tre, de’ qua- 
li fi è parlato, e fi diede loro piena fa- 
coltà di eleggere per Papa quello che 
giudicattero il più degno , c di prendere 

CO Patrie. Ite. eie, 
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con etti il numero di Coelettori , come - 
s’era àccordato , i quali avellerò inlìe- 
me la Itella facoltà cd autorità ;.fi rice- Dr *G»C. 
vette il giuramento in una Congregazio- *439- 
ne generale, tenuta a quello fine . Ed 
ellendofi in tempo di quello maneggio 
fparia voce da per tutto , che la 
pelle era celiata in Bafilea , e che fe- 
damente fi penfava ad eleggervi quanto 
prima un Papa , accorfe a quella noti- 
zia un grandillimo numero di confi- 
derabili loggetci da diverfi Regni , e 
molti Prelati. 

XC. Le tre perfone, che furono nomi- TrenteG- 
nate, e da Enea Silvio chiamate i Tri- 
umviri , fi raccolsero il ventefimottavo ,e d * 
giorno del mele di Ottobre nel Con- Concilia 
vento de’ Frati Minori , per la trentefi- di BaG- 
mafettima fettione, dove fi dichiararo- !«»• 
no nulli tutti gl’ impedimenti fatti o da 
fàrfi per mettere oliacelo alla futura 
elezione . Convennero ancora , che fe- 
condo gli antichi decreti la elezione del 
.futuro Fapa fi avelie a fare nel Conci- 
lio e non altrove ; che farebbe fatta dal 
Carffmal d’ Arles , come Prelidente , e 
da trentadue altri Prelati , od Ecclefia- 
fiici, che fi eleggerebbero ($); che que- 
lla elezione folle nulla, le non vi ac- 
confentilfero i due terzi ; che tutti gli 
Elettori, prima di entrare in Conclave, 
ricevettero infieme la Santa Eucariilia , 
e dettero il giuramento , fecondo il de- 
creto della ventefimaterza leflìone ; che 
lo eletto fotte obbligato ad accettare la 
eleziene, e giuralfe di ollervare la cat- 
tolica fede, fecondo la dottrina degli A- 
polloli , e de’Concilj Generali \ e che 
particolarmente facelle cl'eguire i decre- 
ti de’Concilj di Collanza e di Balilca ; 
e conti novatte la celebrazione de’Concilj 
Generali , e la confermazione dell’ ele- 
zioni ; che finalmente, mentre che gli 
Elettori fletterò in Conclave, fi fofpen- 
dette qualunque altro affare , trattene le 
udienze della Cam.ra . 

XCI. Non fi trattava più d’altro che sì nomi- 
di fccgliere quelli, che dovevano ettere ag- nan .° 
gregali a’ tre nominati per eleggere il Pa- ^ oeI che 
pa ; ma in quello giorno niente fi con- farci r™ 
chiule. 11 giorno dietro che fi raccolfero «lezione 
L 2 que- d’un nuo» 
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! quefli tre Deputati, il Cardinal d’Ar- ni, Federico Vefcovo di Bafilea, Cor-* 
les , che dovea capitare prima di etti, rado Abate di Luzella , dell’Ordine di. 
fi fece -lungamente afpettare. Giunfe al- Cilleaux, Detzelao Polacco, Arcidiaco- ' 
la fine, e dopo elferfi fcufato della fua no di Cracovia, Giovanni Wyler Deca- 
tardanza, parlò dell’ importanza del rao- no di Bafilea , Jacopo di Salsburgo, Ca- 
tivo che li raccoglieva, e ditte , che lo nonico di Ratisbona ; e finalmente tra 
fiato della Chiefa dipendea dall’azione gli Spagnuoli , fi contano otto Vefcovi, 
che (lavano etti per fare (1) . Appariva- e alcuni Dottori, eh’ erano della Catti- 


no mefiizia e timore nella fua faccia ; 
temea che i tre Elettori , trascurando i 
Prelati , ne fcegliettero del fecondo 
ordine - , e che ciò venitte ad irritare i pri- 
mi vedendofi difpregiati ; e tanto piò 
temea, quanto etti in tal fatto cuilodi- 
vano una impenetrabile fegretezza , c 
che interamente ignoravafi fopra quali 
avelie a cader la elezione. 

L’ Abate di Scozia e Giovanni di Se- 
govia , indovinando la cagione del fuo 
turbamento, lo atticurarono, e difgom- 
brarono la fua paura . Quelli levò tut- 
te le difficolti, che potevano inforgere per 
lo pretefo difpregio, che i non eletti a- 
vettero llimato che fi facette di loro. 
Di fs’ egli , che fi prendettero Solamente 
le necelfarie mifure per apparecchiare il 
Conclave, e che tutto anelerebbe bene. 
Indi fi procedette alta elezione di quelli, 
che dovevano unirli a’ tre primi. Nomi- 
narono undici Vefcovi , che col Cardi- 
nale di Arles formavano il numero di 
dodici , per imitare , diceva Enea Sil- 
vio, quello degli AdoUoIì ; in oltre fet- 
te Abati, cinque Teologi, e nove Dot- 
tori , e di piò^ fi nominarono ancora gli 

un Vicecams- 
due Cherici di 


glia , di Navarra , o di Aragona . 

XCir. Vedendo il Cardinal d’ Arles, TrenteG- 
che niuno moftravjfi malcontento di 
quella nomina , fece un vifo piò ilare, ,{«1 cSo- 
e fereno, lodò molto la prudenza, e il c jjj 0 & 
difeernimento de’ Triumviri : e rimandò BaGlea . 
l’ Attemblea per procedere alla fettione 
trentefimottava , tenuta il trentèlimo 
giorno di Ottobre . Vi fi confermò il 
decreto contra la invettiva di Papa Eu- 
genio ; e ancora la feelta degli Elet- 
tori del Papa futuro , nominati da’ tre 
Deputati o Triumviri. La Metta fu ce- 
lebrata in quella fettione dal Cardinal 
d’ Arles (2) . Vi fi predicò dopo det- 
to il Vangelo , e il Predicatore, fatta 
eh’ ebbe una lunga enumerazione delle 
colpe, di cui veniva acculato Eugenio, 
efortò gli Elettori ad eleggere un Papa, 
che tenette una condotta del tutto op- 
pofia a quella del fuo predecettore , c 
che fi. diftinguette per la pierà e per lo 
fuo zelo verfo la Chiefa . Il Cardinal 
Prefidente, dopo etterfi comunicato, die- 
de l’ Encarifiia agli altri Elettori , fe- 
condo il grado loro . L’ Arcivefcovo di 
Tarantafia , e altri dieci Vefcovi con 
lui , fi comunicarono i primi ; indi fette 
Abati, e gli altri. 

XCriI. Dopo la Metta tutt’i Prela- Vi (j ri- 
ti fi vefiirono in abito Pontificale, e ip° n deal 
Luigi Vefcovo di Lofanna fall fopra il àl 
pergamo per leggere primieramente la nio con- 
rifpofla finodale del Concilio contra il tra i Pa- 


Offiziali del Conclave 
riere, otto Guardiani , 
ceremonie, due Promotori , un Procu- 
ratore fifcale. In quella feelta non s’eb- 
be riguardo alcuno , nè all’ ordine , nè 
al grado delle nazioni . Si elette tra gl’ 

Italiani Guglielmo Vefcovo di Vercel- 
li, quantunque di origine Francefe ; Gior- libello di Eugenio, chiamato fempre Ga- dridil*» 
gio di Aolt , della famiglia de’Saluz- 
zi ; un altro Vefcovo chiamato Gio- 
vanni , un Luigi di Torino . Tra gli 
Abati, Alerano di San Benigno, ed al- 
tri . Tra i Dottori Niccolò Tibuto Nor- 
mando, Giovanni della Vallea Bretone; 
tra i Giurifconfulti , Guglielmo Ugo 
Arcidiacono di Metz. Tra gli Aleman- 


brielc; in fecondo luogo una limitazio 
ne del decreto intorno all’ elezioni ; in 
terzo luogo la nomina de’ tre primi E- 
lettori ; il che il Concilio approvò , e ri- 
fpofero tutti: Placet. Indi lo fletto Ve- 
fcovo domandò , che fi leggette il giu- 
ramento degli Elettori , e tutti giuraro- 
no , il Cardinal d’ Arles primo degli altri. 

XCIV. 


Glca . 
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XCIV. Ciò fatto , eflendo già tre 
ore dopo mezzogiorno , ed eflendo anco- 
ra tutti a digiuno, fi cantò il TeDeurrr, 
e poi fi conduflero proceflìonalmente gli 
Elettori nel Conclave ; dov’ entrarono 
foli con le perfone dertinate a fervidi ; 
ma la porta non fu chiufa altro che al- 
le nove ore della fera ; perchè vi fi po- 
tefle introdurrò più agevolmente tutto 
ciò eh’ era neceflario per lo nudri- 
mento e per gli altri bifogni.Enea Sil- 
vio fece un’ampia definizione di quello 
Conclave , dov 1 era egli medefimo in 
qualità di Cherico di ceremonie ( t) . 

XCV. Dice, ch’era una cafa fituata 
nella Piazza dirimpetto, alla Catte- 
drale , in un luogo molto eminen- 
te , dov* erano gran Sale , che ave- 
vano un tempo fervito a balli e a 
danze . Parla delle picciole logge , che 
vi fi coflruirono ,• il cui numero pareg- 
giava quello degli Elettori ; del modo 
col quale furono alimentati , e della qua- 
lità de’ cibi, che fi davano loro. Erano 
le loro celle tanto ofcure,che nel mez- 
zogiorno fleflo aveano hi fogno di ef- 
fere illuminate . In olrre il luogo era 
tanto umido , che quelli , eh’ erano at- 
taccati di reumatifma , fentivano viva- 
mente rinnovarli il loro incomodo. 

11 giorno dietro allo fpuntar del Sole 
tutti gli Elettori intervennero alla Mal- 
fa, dopo la quale fi cantò 1’ Inno dello 
Spirito Santo; e procedettero allo fcru- 
tinio , che fi fece per via di biglietti . 
Nel luogo , dov’ era la cella del Cardi- 
nal d'Arles e del Vefcovo di Vicenza, 
con nove altri , fi collocarono alcune fe* 
die a’ due lati ; e s’era nel fondo eret- 
to un Altare , avanti al quale flava il 
Cardinal Prefidente , alla fua delira 1’ 
Arcivefcovo di Tarantafia , e alla fini- 
flra il Vefcovo di Tortela , e fuccefli- 
vamente gli altri Elettori dall’ una , e 
dall’ altra parte . Dinanzi al Cardinale 
v’ era una tavola con un bacino d’ ar- 

t ento, nel quale mettea ciafcuno il fuo 
iglictto , che veniva ricevuto dal Pre- 
fidente , leggendolo nello fleflo tempo , 
che quattro degli Elettori feri veano quel 
che allora s’ er 3 letto. Lo fcrurinio era 
conceputo in quelli termini : Io N. Ve- 
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/covo di ... . eleggo per Pontefice Ro- 
mano N. e fi poteano mettere nel me 
defimo biglietto fino a due foggetti ; 
ogni Elettore foferiveva il fuo biglietto 
perchè non vi fofle collufione. Letti che 
fi erano i biglietti , e fcritti i notai di 
quelli , eh’ erano flati feelti per Papa, fi 
confrontavano gli fcrutinj , per poi ab- 
bruciarli . Sin da quello primo fcrutinio 
fi feoprì , che i nominati erano flati fi- 
no a diciaflette , di varie nazioni ; ma 
niuno avea voti baflevoli per rimanere 
eletto ; fi conobbe folamente , che Amedeo 
Duca di Savoia, Decano de’ Crifliani di 
San Maurizio di Ripailles , Diocefi di 
Ginevra, fuperava tutti gli altri. Egli 
avea Tedici voti . Circa tre ore dopo 
pranzo fi raccolfero ; e nell’ efarae de’ 
proporti per lo Supremo Pontifica- 
to , ciafcuno facea prevalere quegli , 
in cui favore era prevenuto . Frattanto 
fi andava fortificando il partito di Ame- 
deo . Nello fcrutinio del quarto giorno 
di Novembre, ebbe diciannove voti , nel 
feguente n’ ebbe ventuno , e nel terzo il 
medefimo numero. Ma dovendone avere 
due terzi Der eflere eletto , e mancando- 
ne un folo , fi abbruciarono i bigliet- 
ti , per venire a un nuovo fcrutinio . 

XCVI. Vedendo il Cardinal d’Arles, 
che mancava sì poco ad unire i voti , 
fece fare delle orazioni , perchè piacelTe 
al Signore di rtabilire l’unione nel Con- 
clave , e di collocare nel governo della 
Chiefa un uomo , che faoefle regolarla 
con pietà e zelo . Amedeo era quegli , 
che più degli altri vi fi ^pproffimava , 
onde fi prefe informazione intorno al- 
la fua vita e a’ colìumi fuoi . Preten- 
devano alcuni , che non fi dovette così 
toflo imporre le mani ad un Laico , nè 
follevare tutto ad un tratto un Princi- 
pe fecolare alla prima dignità della 
Chiefa. Altri lo eicludeano dal Supre- 
mo Pontificato per eflere flato marita- 
to, ed avere avuto figliuoli. Altri alle- 
gavano la fua poca fperienza negli affari 
Ecclefiartici ; non eflendo Dottore , e 
non avendo fludiate le materie concer- 
nenti alla Chiefa. Quelli, che lo favo- 
rivano ,a tutte quelle ragioni? ri fponflea- 
no , che fe Amedeo non era Dottore , 

era 
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era nomo dotto ; che in tempo di tua 
Asso gioventù fi era molto applicato allo Au- 
di G.C. dio , e eh’ era fiato Tempre morigerato 
*439* nella Tua condotta , afiìduo a’ divini of- 
fici x efatto-a recitare ogni giorno il Bre- 
viario, quantunque Principe Laico . Pro- 
varono con la teftimonianza degli anti- 
chi , che non era egli efclufo dal Sacer- 
dozio per eflcre fiato maritato , perchè 
vi erano ammefli que’medefìmi, cheavea- 
no moglie attualmente , purché fi fcpa- 
rafiero da effe con reciproco confenfo . 
Amedeo XCVil. Al fine fecero un elogio sì 
Duca di magnifico di Amedeo , che quelli , che 
Savoia vie-fo prima non gli erano favorevoli , fi 
Papa tt0 difpofero per lui , e nel quinto giorno 
* di Novembre ebbe ventilisi voti , e fu 
eletto Papa » Subitamente apparvero lie- 
ti in faccia tutti gli alianti ; fi chiama- 
rono i Notai e i teftimonj, che prefero 
copia dell’ atto della Tua elezione ; fi 
nominò dalle fineftre del Conclave un’ 
ora dopo il mezzogiorno, e dopo avere 
il Cardinal d’ Arles annunziato il luo 
nome al Popolo; tutti gli Elettori ufei- 
rotlo verlo le tre ore rivettiti de’ loro 
abiti Pontificali , e furono condotti alla 
Cattedrale dal Clero , che gli attende- 
va alla porta del Conclave . Qui ter- 
minano i due Libri dì Enea Silvio in- 
torno agli Atti del Concilio di Ba- 
fìlea . 

Trentefi- XCVIIl. I Padri del Concilio diBa- 
jjianona f,| ca confermarono la elezione di A- 
Conc?iio * mc< k° ne ^ a t r eo re fi manona feflìone te- 
di B*fiiea. nuta A giorno diciafiectcfimo di No- 
vi G con- vembre , e # ordinarono che fo(fe ricono- 
el'èz* 1 » feiuto per Papa da tutt’ i fedeli (i). 
Amèdeo d '^ epu * arono a venticinque pedone, 

* cioè fette Vefcovi , tre Abati, e quat- 
tordici Dottori , col Cardinal d’ Arles 
Prefidente, e il Conte di Tricfiein Sot- 
to-Protettore del Concilio , per notifi- 
car gli la fua elezione , e pregarlo ad 
acconfentirvi . Partirono quelli Depu- 
tati L’undecimo giorno di Dicembre , e 
non giunterò a Ripailles altro che nel 
ventèlimo giorno dello ftefio mefe . 
Amedeo fi portò ad incontrarli co’ 
tuoi Romiti, e co’ fuoi domefiici . Gii 
elpofero *i Deputati il motivo del lo- 
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ro arrivo , ma fenza prefentargli lette- 
re del .Concilio , fenza domandare a 
lui medefimo l’ allento Tuo , io pregaro- 
no dì afiegaare un altro giorno per 4 ’ 
udienza , e fi accordò loro il terzo 
giorno . 

XCIX. Frattanto i Configlieri del jj Conci- 
Duca proposero a’ Deputati alcune dif- ii 0 man. 
fi colta . Voleano , che lì • riformafle il «fa «fe’ 
giuramento, che dovea dare Amedeo; imputati 
che compariffc con la tua ba'rba , io dg 0 Al ^ 
abito di Romito , e che non gli fi cara- ^ ' Io * 0 e 
biaile il nome . kilpolero i Deputati . udienza, 
i. Che quanto al giuramento , non po- 
teano nè aggiungervi, nè levarne nulla: 
e che ciò ipettava al Concilio. 2. Che 
fubito che il Principe eletto avelie da- 
to il luo aflenfo , era neccflario che fi 
vefiille con abiti convenienti alla fua 
dignità , per dimoltrare il luo poffedi- 
mento del Supremo Pontificato . 3. Che 
fecondo 1’ antichilfima pratica doveva il 
Duca mutarli di nome ; avendo Gefu- 
Crifto cambiato quello di San Pietro. 

Quanto alia barba, che portava il Papa 
eletto, non volle mai acconlentirc , che 
gli venille tagliata ; per il che gli fu 
lafciata per alcun tempo . Ellendo giunto 
il giorno delìinato all’udienza vi turono 
ammefli i Deputati ; presentarono al Du- 
ca in nome del Concilio 1 atto della fua 
elezione ; gli domandarono il Tuo affenfo, 
e con tante ragioni lo perluadettero a 
prendere il governo della' Chiefa , che 
finalmente vi acconientì a gran pena, 
dopo avere fparfe molte lagrime . 

C. Fece l’ afato giuramento , e pre- p renc j e 
fe il nome di Felice V. e fubito do- nome di 
po lo veftirono co’ fuoi abiti Pontifica- Felice V. 
li; ma ricusò che gli folle tagliata la bar- 
ba , che lunghiflìma era ; e per allo- 
ra noi dilìurbarono. Il Cardinal d’ Ar- 
les lo benedille , e diedegli 1’ anello 
del Pelcatore . Fu da cialcuno faluta- 
to come Papa nella Chiefa del Mo- 
niftero di San Maurizio , dove fu in- 
tronizzato . Il giorno dietro fi partì da 
Ripailìes, e anuò a Tonon, dove efer- 
citò le funzioni della tua dignità , ed in- 
tervenne parimente all’Officio della Vi- 
gilia di Natale. Ma parendo la fuabar- 
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barba a molti fi rana cgfa , e fe ne ri- 
devano , come di una novità mal con- 
veniente alla maefià della religione ; fi 
rifol vette di farfela tagliare. 

Informato che fu» Eugenio di quella 
elezione , procedette contra Felice , di- 
chiarandolo un Eretico , e uno Scifmatico , 
e fcomunicò i fuoi elettori , i Tuoi fau- 
tori , o partigiani , fe fra cinquanta 
giorni non abbandonavano il fuo parti- 
to . I Padri di Bafilea dal loro canto 
annullarono tutto avello procedimento 
di Eugenio , e proibirono che fi ubbi- 
dire a lui. 

eruzione _ CI. Quelli per fortificare il fuo par- 
di diciaf- tifo, e farli creature , che combatteffe- 
d?n t .!if" r0 FeIi “ « il Concilio di Bafilea, il 
fadiPa.^! o r no dic'"ttePTro ai Dicembre creò 
pa Euge- diciaffette Cardinali in un pubblico Con- 
nio . cilloro nel Concilio di Firenze. Ve n’ 
erano Quali di tutte le nazioni. Furo- 
no i principali due Greci, ch’arano re- 
fiari in Italia dono la unione ; Tfirloro 
di TefTalonica Monaco di San Bafilio, 
e Arcivefcovo de’ Ruteni, e Belfarione 
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che partiffero i Greci , come abbiam* 
detto altrove ; profetarono a Papa Eu- 
genio le loro lettere credenziali n el DI GG * 
mefe di Novembre ( 1 ). Sono quelle 
lettere in data del ventefimoquinto gior- dc 
no di Luglio dell’ anno 14*8, e fi m '* nj c ò* 
trovano negli Atti del Concilio. Quat- Papa Eu- 
tro erano quelli Deputati, uno de’qpa- e en ‘°* 
li chiamava!! Gioacchino qualificato per 
Vefcovo ; fi chiamavano gli altri tre. 

Sarchi , Marco , e Tommafo . Ave- 
va Eueenio notificato al loro Patriar- 
ca il Concilio Generale , e gli aveva 
efortati ad unirli alla Chief) Roma- 
na ; e fu ouello il morivo della depu- 
tazione . Tre Cardinali , di Odia, di 
Santa Croce , e di Santa Sabina , eh’ 
è lo (ledo che il Cardinale Giuliano, 
furono eletti a conferire con elfo loro; 
fi fecero loro molte interrogazioni in- 
torno alla loro credenza della Unità 
della Elfenza Divina, della Trinità 
delle Perfone, della Umanità di Gelu- 
Criflo, de’ fette Sageamenti della Chie- 
fa , ed altri articoli fpettami alta fe- 


Metrooolitano di Nicea ; Rinaldo di* de Ortodolfa , c a’ riti della Chicli 

Chartres , F rari ce fe , Arcivefcovo di Univerfale. Finalmente dopo molte fre- 

Reiim , e Cancelliere del Re di Fran- quenti difptlre , e molte conferenze fo- 

cia ; Luigi di Luxrmhnrgo, Arcivefco-t pr* tali materie , il Pana giudicò be- 


vo di Roano , Cancelliere del Re d’ 
Inghilterra; Giovanni il Giovane, p ì_ 
cardo , Ambafchtore di Filippo Duca 
di Borgogna al Concilio di Fir-nze, 
fotto il nome di Vefcovo di Terna- 
na ; Shigneo di Polonia , Vefcovo di 
Cracovia , fatto nel fegu»nte anno pa- 
rimente Cardinale da Felice , perchè 
era rodato neutrale, dimindo in tal for- 
ma di trarlo al fuo partilo ; Antonio 
di Martin delte-Chiavi , Vrfcovo in 
Portogallo; Pietro di Chomber Vcfco- 
vo di Ausborgo in Alcmagoa ; Dioni- 
gi 7 ,eech Arcivefcnvn di Srrionnia in 


ne , come lo dice egli modellino , di 
compendiar? le verità della fede , pro- 
fetiate dalla Cbiefa Romana , affinchè 
ufcilfero gli Armeni da tutt’ i loro dub- 
bi, e non aveffero altri Pentimenti fuor 
quelli della Sede di Roma ; e che lì 
flabililTe una ferma unione tra elfi, e i 
Carrolici . 

CHI. Si celebrò dunque a Firenze 
la feconda feditine dopo la partenza de’ ^ e | enn- 
Greci il ventcfimofecondo giorno del dito di 
mefe di Novembre, dove con Pana Eu- Firenze 
genio fi ritrovarono tutti quei Cardi- dopo I» 
nati e Prelati, eh’ erano ancora in quel- 


Ungheria; Gio anni di Torre Cremata, la Città fi). Molti «'erano ritirati do- 
o della Torre abbruciata . Domenicano po la partenza de’Greci. Qui fi fece il 
Spagnuolo, e Maefiro d-l fa'gro Palagio, decreto per la unione degli Armeni 
che fi era tanto eigliardamente adope- con la Chiefa Romina , che comincia 
rato in favore di Eugenio . da quelle parole del Salmo 80. R0II1- 

_CU. I Deputati di Co'lantino Pa- fintevi , lo.imlo Dii noflro protettore: 

triarca degli Armeni erano giunti a Fi- emme ne fonti trafttorti le lodi del 

renze nel mefe di Settembre , prima Dio di Giacobbe . Non avendo qoe- 

___________ (lo 
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(lo decreto in fronte altro che il no- 
me di Papa Eugenio , molti vi fono , 
che non l’.hanno in conto di decreto 
di un Concilio Generale . Quello è il 
fentimento del P. AlelTandro , e di 
tutta la. Facoltà di Teologia dt Pari- 
gi (i). Le prove di quello Autore fo- 
no, che vi manca una parte dell» Chie- 
fa , cioè i Vefcovl di Oriente, il che 
fi rende neceffario , die’ egli , ad un Con- 
cilio Ecumenico \ che il Papa non fa 
veruna menzione della Chiefa Orienta- 
le , come avea fatuo nel decreto della 
unione de’ Greci; che finalmente i Pre- 
lati di Oriente non vi fi farebbero fo- 
fcritti , perchè vi furono inferite delie 
pratiche molto diverfe da’ loro riti, in 
particolare per la Confermazione, e per 
l’Ordine . Ecco io lollania il tenore 
di quello decreto. 

CIV. In primo luogodà agli Armeni 
il Simbolo eliclo dal Concilio di Coltan- 
tinopoli, con l’addizione Filicque, e dal 
■Figliuolo , per e (Ter cantato alla Melfa 
nelle loro Chiele nelle Felle e nelle Dome- 
niche (z) . In fecondo luogo la defini- 
zione del quarto Concilio Generale di 
Calcedonia intorno alle due dature nella 
fola Perfona di Gefu-CriDo : dottrina 
rinnovata e confermata nei quinto e 
nel fello Concilio. Stabilifce nello flef- 
fo luogo la Divinità dello Spirito San- 
to ; l’autorità dell’ Epillole Sinodali di 
San Cirillo di Aleffandria a NeDorio 
c agli Orientali ; quella del Papa San 
Leone a Flaviano contro la Erefia di 
Eutichete, e la verità della Incarnazio- 
ne del Figliuolo di Dio. In terzo luo- 
go auel che concerne le due volontà , e 
le due operazioni in Gefu-Crifio , fe- 
condo le definizioni del fecondo Concilio 
Generale. E perchè gli Armeni non ri- 
cevevano altro che i tre primi Concili 
Generali di Nicea , di CoDantioopoli , 
c di Efefo , fu detto loro che dovea- 
no ricevere ancor quello di Calcedonia, 
raccolto per l'autorità di San Leone, 
che ha sì bene (labilite le due Nature 
in Gefu-Crillo nella Unità di una fola 
Perlona , contra gli empì dogmi di Ne- 
ttario e di Eutichete. S’ingiunfe loro 
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di onorare Papa J.eone come un Santo,' 
di riporlo nel Catalogo de’ Santi , e di 
ricevere tutti gli altri Conci!; Generali, 
raccolti per legittima autorità del Som- 
mo Pontefice , come fono ricevuti da 
tutt’ i Fedeli Cattolici con molto ri- 
fpetto . 

Indi palla il decreto alla materia de’ 
Sagramenti della Chiefa ; li determina 
in numero di fette ; dimollra in che 
differivano da’ Sagramenti dell’ antica 
Legge , e quali fi*no i diverfi effetti, 
che producono nell’anima . Soggiunge, 
che fono da tre cole collituiti , dalla 
materia , dalia forma , e dalla perfona 
del Minillro , con intenzione di fare 
quel che fa la Chiefa ; che tre di quelli 
Sagramenti danno un carattere , che non 
può cancellarli dall’ anima , e fono il 
fiattefimo , la Conlermazione,e l’Ordi- 
ne , e per quello non fi reiterano nella 
Della perfona . Parlando del Hattefimo, 
n’ efponc la materia , e la torma : ed 
ammette quella , della quale fi fervono 
i Greci , e riconofce la fua validità. 
S)ice, che in calo di neceffità ogni for- 
ta di perl'one pollono conferire quel Sa- 
gramene , purché fi offervi la forma 
praticata dalla Chiefa , e che fi abbia 
intenzione di fare quel che fa la Chie- 
da; che il fuo principal effetto è di ri- 
mettere il peccato originale , e gli at- 
tuali con tutta la pena . 

Quanto al Sagramento della Confer- 
mazione, la fua materia èia Crefima fat- 
ta di olio c di balfamo ; la fua form ascond- 
ile in auelle parole : lo ti fegno col fe- 
gno della Croce , e li confermo con la Cre- 
Jima della falute , in Nome del Pa- 
dre , e del Figliuolo , « dello Spirito 
S’itole. Il Miniltro ordinario è il Vefco- 
vo , perchè nella Scrittura Santa fi di- 
ce , che i foli Apofloli davano lo Spi- 
rito Santo con la impofizione delle ma- 
ni . Tuttavia quantunque queDo Sagra- 
mento non deggia edere conferito che 
da’ foli Vefcovi , è Dato talvolta da- 
.to da’ Sacerdoti in cafo di neceffità per 
difpenfa dell’ ApoDolica Sede : effen- 
do la Crefima Data benedetta da un 
Vefcovo . L’effetto della Confermazio- 
ne 
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ne è quello di dare lo Spirito Santo, 
per fortificare nella fede quelli , che. ri- 
cevono quello Sagrammo , come fu 
dato agli Apotloli jl giorno della Pen- 
tecotte . Tutto quel che dice quello de- 
creto della impofizione delle mani , è 
che in tuo luogo fi dà nella Chiefa la 
Confermazione. Però certa cofa £ , che 
la impofizione è una maceria clfenzia- 
le a quello Sacramento , e che bifogna 
aggiungere 1’ Unzione della Crelima. 
Ma il taperc , le la Unzione fia la ma- 
teria efienziale, e le il Sacramento del- 
la Confermazione fia (lato altre volte 
dato colia fola impofizione delle mani , 
è una difputa de' Teologi , nella qua- 
le non mi permettono di entrare le leg- 
gi della Storia. 

Il terzo Sacramento è quello deila 
Eucariltìa, la cui materia è il pane di 
frumento , e il vino di vite , al qual 
fi dee aggiungere un poco d'acqua pri- 
ma della conlecrazione ; perchè fecon- 
do la tefiimonianza de’ Padri , c de’ 
Dottori della Chiefa, fi crede che abbia 
Gefu-Crìllo adoperato del vino mefcola- 
to con l' acqua , quando (labili quello 
Sacramento ; e perchè dall' altro canto 
fi legge , che fangue ed acqua ufciro- 
no del collato del Figliuolo di Dio 
nella fua PalTione ; e che la unione del 
Popolo Crilliano al fuo Capo , eh’ 
è Gefu-Crillo , meglio fi efprime con 
quella mefcolanza . Per quello il de- 
creto ordina agli Armeni di non offe- 
rire il Sacrifizio, lenza mefcolarvi col 
vino un poco di acqua. La forma del 
Sacramento confitte nelle parole del Sal- 
vatore , in virtù delle quali la follanza 
del pane è cambiata nel fuo Corpo , 
e la follanza del vino nel fuo Sangue ; 
per modo che Gefu-Crifto tutto intero 
è contenuto fotro ciafcuna fpezie , e 
fotto ciafcuna parte di un’ Odia con- 
facrata , quando fi divide . L’ effetto 
della Eucariftia è quello di unire l’uo- 
mo a Gefu-Crillo , e di aumentare la 
grazia . 

Il quarto Sacramento è la Peniten- 
za , nella quale gli atti del Penitente 
tengono luogo come di materia. Si fer- 
ve il decreto del termine , quafi mate- 
Fteury Coni. Tom. XVI, 
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ria , non effendo nccclfario per un Sa- 
cramento, che vi fia una materia fenlì- 
bile e permanente; bada che vi fiaqual- 
cofa, che fupplifca, e che fia manifettata 
da qualche legno elleriore . Ora quelli atti 
del Penitente fono tre, la contrizione 
del cuore , eh' è un dolore de’ pecca- 
ti commetti , con ferma rifoluzione di 
non commetterne più ; la confettìone 
della bocca , che confitte nel confettare 
che fa il peccatore , e dichiarare inte- 
ramente ad un Sacerdote, o al fuo Pa- 
llore , tutt’ i peccati , de’ quali li può 
ricordare ; e la l'oddisfazionc che impo- 
ne il Sacerdote per purgare i peccati, 
confidente nel digiuno , e nella orazio- 
ne , e nella limolina . Confale la tor- 
ma di quello Sacramento nelle p role, 
che la Chiefa preterire a’ Sacerdoti , 
per conferire 1 ’ aiioluzione quando dice : 
lo t' afiolvo 0"c, Il Miniitro è il Ve- 
fcovo e il Sacerdote, perchè fu data fo- 
lamente ad elfi la facoltà di rimettere i 
peccati ; ma bifogna che quello Mini- 
ttro abbia la potetti di alìolverc o or- 
dinaria , o per commi filone del Supe- 
riore. Finalmente l’effetto del sacramen- 
to della Penitenza è la remittione, e 1* 
aiioluzione da’ peccati . 

Il quinto Sacramento è la Ettrema 
Unzione , la cui materia è 1’ olio di 
oliva benedetto dal Vefcovo, e non 
dee conferire, fe non agl’ Infermi in pe- 
ricolo di morte. Si dee fare la unzione 
fopra gli occhi per motivo della villa, 
agli orecchi per l’udito, alle narici per 
l’ odorato , alla bocca per lo gutto e per 
la parola , alle mani per motivo del 
tatto , a’ piedi per lo camminare , e 
alle reni per gl’ impubi della concupi- 
feenza . Ma la maggior parte delle 
Chiefe hanno levata quella ultima un- 
zione . Confitte la forma in quelle pa- 
role : Ti perdoni il Signore per que/la 
Santa Unzione , e por la fua mi/ericor- 
dia piena di bontà tutt' i peccati da te 
commejji colla vijla , coir udito , col tar- 
lo , CXc. In nome del Padre , del 
Figliuolo , e dello Spirito Santo . II 
Mmillro di quello Sacramento è il 
Sacerdote ; il fuo effetto è la gua- 
rigione dell’ anima ; e fe giova , 
M aa- 
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. - anche quella del Corpo , fecondo quelle 
A * N ’° parole della Epidoto dì San Giacomo, 
Di <j.C. ca pj t> j,. tra vo ì v ' ha antiche In- 
*439- fermo , chiami i Sacerdoti deila C hi e fa , 
che pregheranno per lui , e lo ungeranno 
con /' olio in nome del Signore , e la pre- 
ghiera delta feiie falverà l' ammalato , il 
Signore lo fclleverà , e fe ha comm • /fi de' 
peccati , gli faranno rimeffi . 

Il fedo Sacramento 4 quello dell’Or- 
dine, che fi eonferifee con la tradizio- 
ne degli (Iromenti . Nell’ Ordine del 
Sacerdozio la tradizione del Calice col 
vino , e della Patena col pane ; nel 
Diaconato quella del Libro de' Vange- 
li ; nel Suddiaconato quella del Ca- 
lice voto con la Patena al di fopra, e 
parimente vota ; e cosi degli altri 
Ordini , adeguando le cofe appartenen- 
ti alle loro funzioni . La forma è in 

J [ue()e parole ; Ricevi la facoltà di of- 
erire il Sacrifizio nell 1 Chiefa per li vi 
vi e per li morti , in nome d-l Padre , 
del Figliuolo , e dello Spirito Santo ; e 
cosi della forma degli altri Ordini, come 
è notato nel Pontificale. 

Il Minidro ordinario di quello Sa- 
cramento i il Vcfcovo, ed è il fuo ef- 
fetto lo accrefcimento della grazia per 
divenire un degno Minidro. Vi ha gran- 
de apparenza , che l’unica materia et 
fenziale de’ tre Ordini fuperiori fia la 
impofizione delle mani ; perchè quello 
i quello eh’ è comune alla Chiclà di 
Oriente e a quella di Occidente . La 
Chiefa Occidentale vi aggiunge la tra- 
dizione degli frumenti , che non li 
ratica nella Chiefa Greca , e che non 
altro però che una materia acciden- 
tale , con le altre ceremonie ufate nel- 
la ordinazione . Tuttavia il decreto 
non fa parola di quella impofizione del- 
le mani . Così farebbe (iato una ragio- 
ne , che avrebbe impedito a’Greci il 
riceverlo; e abbiam veduto che non fe 
ne fa ricordanza nel decreto della unio- 
ne con elfo loro. 

Il fettimo Sacramento finalmente è il 
Matrimonio, ch'è un fegno della congiun- 
zione di Gefu-Crillo con la Chiefa , fe- 
condo quelle parole dell 1 Apolìolo San 
Paolo, Ephef. 5 , Qjtefio Sacramento è gran- 
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de, io dico in Gtju-Criflo, e nella Chie- 
fa . La caufa efficiente del Matrimo- 
nio è il vicendevole confcnfo, col quale 
fi danno le parti reciprocamente i loro 
corpi . Bi fogna che quello confcnfo fia 
efprelfo dalle parole del prefente. Alfe- 
gna il decreto tre legami nel Matri- 
monio, . Il primo riguarda i figliuoli, 
che fi mettono al mondo , c che fi al- 
levano per onorare Dio ; il fecondo la 
fedeltà , che i mariti e la mogli deg- 
giom olTervarli fcarnbievolmente ; il ter- 
zo è la indiflolubilità indicata dalla 
congiunzione di Gefu-Crillo con la fua 
Chiefa , eh’ è indilTolubile : imperoc- 
ché, quantunque la fornificazione polla 
eltere una cagion di feparazione quan- 
to alla dimora e al letto , non è tut- 
tavia permelfo di contrarre un altro 
Matrimonio , clTendo perpetuo il lega- 
me di quello Sacramento , quando fia 
legittimamente contratto . 

Non parla queflo decreto nè delta 
materia , nè del Minidro di quello Sa- 
cramento , almeno in modo manifello. 
Molti Teologi confiderano le parole o 
i legni del confenfo , con cui le parti 
fi danno i loro corpi vicendevolmente, 
come la materia . Confiderano il mu- 
tuo ricevimento che fa ciafcuna parte 
della volontà , e del ronfenfo dell' al- 
tra , come la forma ; ed e (Tendo le par- 
ti medefime quelle, che accettano , e 
che applicano ancora la forma e la 
materia , dicono che ne fono in tal 
modo i Minidri ancora : onde fecondo 
quedi Teologi il Parroco non è altro 
che un tedimonio necedario di quedo 
Sacramento , mi non già il Minidro; 
e anche prima del Concilio di Trento 
non era nè pure tedimonio necelTario, 
imperocché i Matrimoni clandedini , cioè 
uelli , che fi fanno fenza la prelenza 
el Parroco , e che furono dichiarati 
nulli da quello Concilio , erano certa- 
mente validi avanti quella decifione. 
Ma alcuni altri Teologi , come Edio, 
credono che fia pi il probabile , che il 
Sacerdote fia il vero Minidro del Sa- 
cramento del Matrimonio. Secondo que- 
lli opinione adegnaoo per miteria di 
quedo Sacramento la mutua tradizio- 
ne 
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ac che le parti fanno della facoltà di giorno di Febbraio 1547. una difiicol- — 
poter ufare de’loro corpi ; per la forma, tà intorno alla unione de’ Giacobbiti., Ahko 
le parole delle quali fi ferve il Sacer- de’ quali parleremo nel 1441. come te ul G.C. 
dote per benedire il Matrimònio ; e il non folle fiata opera del Concilio di ‘ 439 * 
Sacerdote che profferifce quella benedi- Firenze , eh’ era terminato nel 1459. 
zione per Minifiro. quando la Bolla della unione de’ Ore- 

In quello medefimo decreto fi diede ci era gii fiata fpedita e foferitta , il 
ancora agli Armeni il Simbolo attribuì- Cardinale del Monte , Prefidente del 
to a Sant’ Atanafio ; il decreto della Concilio in Trento , rilpofe, che s’ in- 
unione co’ Greci , pubblicato nel Con- pannavano a dire ed a peolare , che il 
cilio di Firenze -, e in ultimo luogo fi Concilio di Firenze terminane coll' 
adeguarono loro alcuni giorni (labili e unione de' Greci , che avea continova- 
determinati per celebrare la fella dell’ to (ino al vencelimolefio giorno di 
Annunziata il ventefimoquinto giorno di Maggio del 1442. quando fi tenne 1 ' 

Marzo, la Natività di Saa Giambatilla ultima l’elEone , per poi trasferirlo a 
il ventefimoquarto giorno di Giugno, Roma. 

la fella di Natale il ventefimoquinto CV. Morì 1 ' ImpcraJore Alberto 11 Morte di 
giorno di Dicembre, la Circoncifione il ventefimofettimo giorno di Ottobre di Alber, ° 
primo di Gennaio, la Epifania nel fello quell’anno, in un luogo chiamato Lun- * n ’P er4 ‘ 
giorno di Gennaio, la Prelentazione di gaviUa fu la llrada da Buda a Vien- or *’ 
Gefu-Crifto al Tempio , e la Purifica- na (1). Suo primo dilegno era fiato di 
zione della fua fanti Madre il fecondo calmare le tempelle, che agitavano il 
giorno di Febbraio. Ogni coti così ila- ripolo della Chiefa . Ma deliberando 
bilita e ordinata , i Deputati degli Ar- Amurat II. Imperador de’ Turchi di 
meni in loro nome, e in quellodel loro entrare in Ungheria eoo una poderofa 
Patriarca , e di tutt’i loro compatrioti, armata, fu coltreifo ad opporvi li ; e in 
ricevettero ed accettarono con molta pie- particolare quando il Dcfpota di Servi* 
tà e lommilfione quello decreto Sinoda- gli andò a chiedere foccorfo per difim- 
le sì ululare, con tutt’i fuoi articoli, pegnarc i fuoi figliuoli -Stefano, e Gior- 
dichiaratiooi , definizioni , regolamenti, gio , eh’ erano afieJiati in Sinderavia 
tutta la dottrina che vi é contenuta, e dall’ armata di Amurat, ch’era t .itti- 
che integna la Romana Chiela ;riconob- via loro cognato. Alberto fi potè in 
bero tutt’ i Dottori e i Santi Padri da campagna , e ad onta de’ fervidi ca- 
rifa approvati , condannando i dogmi e lori della fiate , era già arrivato a Bu- 
ie pe rione , che quella medefima Cbie- da , quando reflò afialito da un fiuf T 
fa .rigetta e condanna. Ecco tutto quel- fio di ùngue per aver mangiato de’ niel- 
lo che conteneva il decreto , che molti Ioni ccccffivamente . La fua malattia 
Autori non riguardano come un decre lo indulle a riprendere il cammino di 
to del Concilio di Firenze , ma come Vienna (a) , ma mori prima di arri- 
un decreto di Papa Eugenio, come por- varvi , dopo aver regnato in Unghe- 
ta il Tuo titolo. Quelli , che favorirono ria quali ventidue mtn , c di efiere ila- 
quello Concilio , dicono che fu legitti- to Imperadore un anno , fette mefi , e 
mo cd ecumenico , ancora tre anni dopo alcuni giorni . Alcuni Storici fufpetta- 
la partenza de' Greci , perché trattavafi no che folle fiato avvelenato. Avea 
di mettere riparo allo feifma, che fiap- nell’anno 1411. fpolàta Elilabetta uni- 
parecchiava in Alemagna j il che fi con- ca figliuola dell’ Imperador Sigi (inondo , 
ferma con gli Atti del Concilio di Tren- che fafciò egli incinta di Ladislao IV. 
to, che (ono nel Cartello San»’ Angelo o V. il qual fu Re di Ungheria . A- 
tn Roma, dove fi legge, che avendo il veva avuto un altro figliuolo chiama- 
Velcovo di Chioggia propolla nella Con- to Giorgio , che morì giovane , e gli 
grcgazione generale del ventefimofefio rimancano due figliuole . Venne fep- 

M 2 peU 

h'J if S< ®* tne " **"• «*• *•■»*(• p. if 79 . CO Ea. Sri». HJI. 1. j<. Dubrav. 


92 Fleury Cokt. Storia Ecclesiastica. 


— - pellito con molta magnificenza nella 

Chiefa di Alba Reale . Tutti gli Sto- 
DiO.C. rl£ j p ar l aro no di lui con molta lode. 

*459* Era buono, manfueto, paziente, libera- 
le , e nudriva vantaggio!! difegni per 
la Chiefa, e per l’Impero. Federico 
III. foprannomato il Pacifico, fuo ger- 
man cugino , gli fuccedette nell’Impe- 
ro : ma fu eletto da’ Principi di Ale- 
magna nel principio dell’anno feguente. 
Èra egli figliuolo di Ernefto Duca di 
Auftria . 

Affati di CVI. Il trattato maneggiato in Fran- 
cla ^ucheffa di Borgogna non era 
ghilterra. riufeito , onde continovavafi la guerra ; 
imperocché nel tempo delle conferenze 
non v’ era fiata alcuna tregua tra le due 
nazioni . 

Affidi di CVII. L’affedio di Meaux fatto dal 
Mcaux , Conteftabile , quantunque lungo e dif- 
e dl u’ fàcile , terminò con buon effetto , e la 
vranches -pj ma p re f a a nTaICO . Il Baftardo 

di Thiam , che vi comandava , fu pre- 
fo , e decapitato per ordine del Conteffa- 
bile (i). Andò Talbot in foccorfo di 
quella Città con quattro o cinque mi- 
la uomini, sforzò una trincea de’ Fran- 
ccfi, intronfile foccorfo nella Piazza, ma 
era troppo tardi , e fu coftretto a ri- 
tornarfene a Pontoife . I Francefi non 
ebbero ugual fortuna in A vranches , 
dove lo fieffo Conteftabile avea pari- 
mente pollo FaiTedio: il Generale Tal- 
bot l’obbligò a levarlo, offendo!! impa- 
dronito del bagaglio e delle munizioni . 
Il Re, che allora ritrovava!! ad Angres, 
intefe con rammarico , che fi folle le- 
vato l’affedio: ma quefta difqrazia ven- 
ne alquanto compenfata dalla prefa di 
Santa Sufanna, Piazza di^ confeguenza , 
che incomodava molto 1’ Angiò, ed il 
Maine. 

Mitri mo- CVIII. Confolavafi ancóra Carlo VII. 

rio di p er L’amicizia ftrettifflma, che gli man- 
Caterina teoeva ancora il Duca di Borgogna , e 
eli Z quefta unione fi ftrinfe anche piò per lo 
Conte di matrimonio di Caterina di Francia , 
Chiroluis. figliuola del Re , con Carlo Conte di 
Charolois , primogenito del Duca di 
Borgogna . Quefta Principeffa venne 
condotta in quell’ anno ne’ Paefi baffi 
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eoa gran ceremonia , e confegnata al Du- 
ca di Borgogna , fuo futuro Suocero , che 
l’accolfc a’ Sant’ Omero , con tutti gli 
onori dovuti alla fua nalcita . Avea iò- 
lamente dieci anni , e fette n’ aveva il 
Conte di Charolois. 

CIX. In quell’ anno ancora i Da- Criftofo- 
nefi eleffero per Re di Danimarca , di rodi Ba- 
Svezia , e di Norvegia, in luogo di vier» vie» 
Erico, che avevano dfi difcacciato , Cri- j, q'° 
lloforo di Baviera fuo Nipote . Subito nlmlrcl 
che fu eletto Re di Danimarca , e tolte in luogo 
che furono alcune difficoltà , gli Svez- di Erica, 
zefi fecero il medefimo ne’ loro Stati 
a perfuafione de’ Danne!! , quantunque 
follerò piò inclinati a Carlo di Finlan- 
dia , difendente dagli antichi Re Go- 
ti , e eh’ era loro Governatore . Così 
i tre Regni di Danimarca , di Svezia, 
e di Norvegia, erano comandati da un 
folo , fecondo l’ antico regolamento del- 
la Regina Margherita . Quelli Popoli 
tuttavia non furono contenti del loro 
Principe , eh’ effendo Alemanno dava 
tutt* i governi a quelli della fua nazio- 
ne ; e gli Svezzefi lo biafimavano che 
foffe troppo dedito a’ piaceri , e che 
foffriffe , che Erico loro ultimo Re 
andaffe dalla Gotiandia , dov’ era , a 
Taccheggiare , e a devallare la Sve- 
zia. Non tralafciò egli di regnare af- 
fai tranquillamente fino alla fua morte, 
occorfa il fello giorno di Gennaio del 
1448. 

CX. Nel cominciamento di quell’ Federico 
anno gli Elettori e i Principi di Ale- Ill.elet- 
magna tennero una dieta a Francfort, t0 I«- 
per procedere alla elezione di un nuo- P tradorc ' 
vo Imperadore, e in luogo di Alberto 
II. il ventefimofefto giorno di Febbraio 
eleffero Federico Duca d’ Auftria , fi- 
liuolo di Ernello , e german cugino 
el defunto Imperadore ( 1 ) . Avea fo- 
lamente ventifei anni ; e per l'amore che 
aveva alla pace, fu foprannomato il Pa- 
cifico . V’ erano già fiati due Federici 
Imperadori, e fu quello contato per lo 
terzo o* per lo quarto , fe fi annovera 
Federico il Bello, competitore di Lui- 
gi di Baviera. 

CXI. Alberto morendo avea labia- 
te 

(il Trittici». in Chm. Spanbeim. Aug. Patrie. 
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Gli Un- te due figliuole e la moglie gravida . 
§*" ‘>'8- Quella , temendo di partorire un’altra 
fhìao Re fe mmina » perfuafe imprudentemente 
di Polo- agli Ungari di eleggere in loro Re 
aia . Ladislao Re di Polonia ; imperocché 
Alberto poffedea con 1’ Alemagna i 
Regni di Ungheria, e di Boemia. L’ 
Imperadrice Tua moglie ben torto fi 
penti del configlio che avea dato al- 
lora . Diede in luce un figliuolo, che 
fu chiamato Ladislao . Deplorò erta la 
fua imprudenza , che avevaia indotta sì 
precipirofamente a far dare un altro 
Re all’ Ungheria ; e per riparare a que- 
llo fallo , per quanto potea , fece co- 
ronare il fuo figliuolo, quattro meli do- 
po nato , dal Cardinale Zeech Arcive- 
scovo di Strigonia . Ciafcuno de’ due 
Re ebbe il fuo partito: c il Regno ne 
fu in difcordia . II partito di Ladislao 
Re di Polonia divenne il piò forte , e 
fu allretta la Regina a ricovrarfi in 
Aurtria col fuo figliuolo fotto l' Impe- 
. rador Federico , il che fu cagione di 
non vo- l un skc guerre con gli Alemanni. 

Biiono° CXII. I Boemi rigettarono parimen- 
c leggere te il giovanetto Ladislao , col preterto, 
il figli uo- che non potendo governar fe medefimo 
lodi Al- riufcirebbe inutile lo affidargli il gover- 
Joro°R l t r 00 **' una naz ' one tant0 difficile a reg- 
gere come quella di Boemia. 

Offronoli CXIII. Offerirono erti la Corona ad 
corno. .1 Alberto Duca di Baviera. 

Bavera.' CXIV. Ma non volendo quello Prin- 
| cipe incontrare nuovi dirturbi , refe loro 
Chetati, grazie ; rapprefentando ad erti, che non 
c, “*- poteva accettare un Regno che non gli 
apparteneva , ed (fonandoli fortemente a 
riconofcere Ladislao . Alla fua ricufa fi 
rivolfero all’ Imperador Federico , offeren- 
dogliene il governo , in fuo nome , o 
come tutore del giovanetto Principe (i). 
Configliò l’Imperadore, che fìcrcartero, 
durante l’ interregno , in Luogotenenti del- 
lo Stato , Mainardo , e Petarfcon ( 2 ) ; 
de’ quali il primo era Cattolico , e il 
fecondo favoriva Rochezano ; il che 
cagionò molti dirturbi . 

CXV. La prima cura di quelli Luo- 
gotenenti generali o piuttorto di Petar- 
fcon folo , fu quella di follecitarc il 
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Concilio di Bafilea a mantenere a’Boe- ~~~ “ 
mi molto piò di quello che avea prò- 
meffo loro. Avea quello Concilio defi - 01 
nito , che la comunione fotto le due *439* 
fpezie non era neceffaria alla falute , e j 0 u ^'',j e 
non trovandovi i Boemi il loro conto , d c ’Bo;mi 
levando loro quella derilione il pretcllo .1 Con- 
dello feifma, domandarono al Concilio, «ilio di 
che forte loro permeilo di dare la Eu- • 
carirtia a’ fanciulli immediatamente dopo 
il Battefimo . Ciò venne loro ricufato, 
ma non badò a fare che non chiedeffe- 
ro, che fi lafcialTe almeno loro la facol- 
tà di leggere il Vangelo alla Meffa , e 
di cantare il Simbolo nella lingua del 
Paefe. Ma il Concilio non fu loro piò 
benigno in quello punto . La vergogna 
di non aver ottenuto nulla , rinnovò to- 
rto la loro infolenza . Pretendevano erti 
che il trattato conclufo col Vefcovo di 
Coutances , e col Protonotario Polemaro 
o Palamoro , com’ i chiamato da alcu- 
ni Autori, folle nullo , per non avere 
avuto altro fondamento, dicevano erti , 
che di una promeffa verbale di que'due De- 
putati, che il Concilio accorderebbe loro 
quel che avea ricufato prima ; e fopra quello 
unico fondamento , di che non avevano 
alcuna pruova , fecero una nuova profef- 
fione de' loro quarantacinque articoli . 

CX VI. Durante la Dieta di Frane- * 
fort, di cui abbiamo ora parlato , man- ^oman-* 
darono i Padri di Bafilea a chiedere a' d an o.sti 
Principi di Alemagna , che riconofcef- Aiem.n- 
fero Felice per Papa , ed abbandonane- ni di ri- 
ro la neutralità . Ma la loro domanda 
non fu efaudita . In tempo di quello * P . p . 
trattato , Felice , che penfava di paffare ^ 
a Bafilea, creò il Cardinale d’ Aries fuo 
Legato Aportolico. 

CXVII. Frattanto il Concilio fi rac- 
colfe , e tenne la fua quaFantefima fef- 
fione il ventefimofello giorno di Feb- j e | c'on- 
brajo. Si pubblicò , e fi confermò 1’ af- cibo di 
fenfo, che Felice avea dato* della fua B. 6 I.» . 
eiezione, e il nome che avea prefo di Fe- 
lice V. Vi fi fcorounicarono tutti colo- 
ro , che noi riconofcelfero per legittimo 
Papa , di qualunque (lato e condizione 
che fi fodero , fino a privare i Sacerdoti 
mede lìmi del Sacerdozio ( 3 ). Si rinnovaro- 
no 
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I 1 no i decreti fatti contra Papa Eugenio , 

Avno e furono dichiarati nulli tutti gli atti , 

Di G.C. che avefs’ egli potuto fare. Si reiterò la 
1440. proibizione di ubbidire a lui , e di alfog- 
gettarfi a veruna fua ordinanza ; lì 
chiamano profani quelli, che vi «ontrav- 
venilfero , e fi rilerbarono al Concilio 
c a Papa Felice le pene da imporli 
loro . Indi trattandofi di provvedere a’ 
bifogni del nuovo Papa , e degli Oflfi- 
ziali della fua Corte , fi propole di ac- 
cordare alcuni provvide , in cambio del- 
le annate, eh' erano (late abolite. Ma 
alcuni Alemanni , i Deputati della Unt- 
verfità di Parigi , e molti Franceiì vi fi 
oppolero , c vollero che prima fe ne 
delfe avvilo alle Provincie. 

II Cardi- CXVIII. Si lelfero ancora in quella 
f Ar ; felT.one le lettere, con le quali Felice 

»inato° fcegliea per fuo Legato Apottolico il 
Legato Cardinal d’ Arles , e gli confermava la 
Apertoli- prefidenza del Concilio ,• ma non ellen- 
co • do Hate approvate n’ ertefero alcune 
altre in termini differenti : e intorno al 
dubbio, in cui lì era della giurifdizione 
che averte potuto avere il Concilio in 
prelenza del Papa , deliberarono che 1 ’ 
Auditore di Camera avelie in nome del 
Concilio giurifdizione fopra tutti co- 
loro, eh' erano incorporati al Concilio ; 
fenza però che potelìe procedere crimi- 
nalmente contra di erti; le ciò non fol- 
fe coll’ allento di quattro Prelati , fe il 
colpevole era Prelato ; o di quattro alrri 
Padri , s’ era di un ordine inferiore ; e che 
ogni mefe quelli quattro follerò nomina- 
ti da’ Padri del Concilio . 

Terza fef- CXIX. Frattanto Eugenio dal canto 
Con e del f uo f, adoprava a Firenze contra tutto 
d^Firertxe quello che fi faceva in Bafilea . E per 
dopo U procedere legalmente , tenne il ventefi- 
partenza moterzo giorho di Marzo la terza fcf- 
de’Grcci . fione dopo la partenza de’ Greci; e feo- 
municò Amedeo di Savoja, i fuoi Elet- 
tori, e i partigiani , fe non fi ravvedea- 
no fra cinquanta giorni . Dichiarò 
Amedeo Antipapa, eretico, fcifmatico, 
e tutt’i fuoi fautori rei di Lefa Mae- 
ftà (i),fenz’ altra temenza data contra di 
effi , fe non ubbidivano fra il tempo 
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determinato , promettendo il perdono a 
quelli , che ubbidiranno. Sant’ Antoni- 
no fa menzione di quello decreto , 
eh’ è riferito a lungo in Monllrclet (zj. 

Tuttavia io ooa lo ritrovo negli Atti 
del Concilio . 

CXX. Anche i Padri di Bafilea ten- Quiran- 
nero la quarantunefima loro felfione del runeGma 
Concilio il ventelìmoterzo giorno di ,e ®° n e 
Luglio , tofto che furono informati de’ c * lio S” 
procedimenti di Eugenio contra di elfi Bafilea. 
(}) . Dichiararono la fentenza di Eu- 
genio fcandalofa , ingiuriofa , (clima- 
tica , eretica ; e proibirono ad ogni 
qualità di perlòne di riceverla , o di 
pubblicarla lotto le pene contenute 
nella loro dichiarazione : dccifero , 

che lo llelfo Eugenio , convinto di 
gran delitti , folte dato a ragione feo- 
municato , deporto , e privato di ogni 
Torta di giurildizione . Gabriele Riceva- 
no i Padri , un tempo Eugenio IV. aven- 
do commelfi numerofiflìmi delitti enor- 
mi , che lcandalezzarono la Chiefa , e 
che funo tanto notorj da non poterli 
dilfimulare, avendo ricufato di afcoltare 
la Chiei'a , e di ubbidirla ; giudicò ne- 
celfano il Santo Concilio , dopo una 
lunga pazienza , e dopo molte ammoni- 
zioni , di doverlo dichiarare manifefta- 
menteeretico, e fcifmatico, convinto di 
molte altre colpe , e giurtamente deca- 
duto dal Supremo Pontificato ; proiben- 
do a cialcuno di ubbidire a lui in quella 
qualità . Non lo bene , fe folle la carità 
che fomminiftraffe tutte quelle efpreflio- 
ni a’ Padri di Bafilea. 

CXX 1 . Frattanto Felice V. giunfein p api Fe- 
Bafilca il ventefimoquarto giorno di lice arri- 
Giugno, feda di San Gì am banda. va a Bx- 

CXVII. Per comparirvi con maggiore » •** 
grandezza , aveva egli creati quattro * a , f ” coro " 
Cardinali nel precedente mele di Aprile. 

Erano queiti Luigi Vefcovo di Lolaana , Fa quat- 
Bartolommeo Vefcovo di Novarra , J® ) CMt ‘ 
Valramo eletto Vefcovo di Utrecht , e duuU * 
Aitatilo Carillo Protonotario(4) . Furono 
quelli Cardinali approvati dal Concilio . 

Tuttavia fi diflTe , che appena fi ri- 
trovò un folo, che lo feguifle in Bafilea. 

Fe- 
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1 Giudei 

preferita - 

no a Feli- 
ce ìi li- 
bro della 

Ugge. 
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Felice un mete dopo il fuo arrivo in 
quella Città, cioè il ventelìmoquarto di 
Luglio , il giorno dietro alla r> receden- 
te fertione , fu confagrato Vefeovo dal 
Cardinal d' Arte* , e incoronato Pipa. 
Luigi Duca di Savoja , figliuolo di 
Amedeo, intervenne a quefta eerrminia, 
come anche fuo fratello Filippo Conte di 
Ginevra , con Luigi Marchcf» di Sa- 
Iutto , c tutta la noh'ltà di Savoia, 
il Marchefe di Roetelen, Corrado di Win- 
feerg , Cameriere ereditario dell' firmerò, 
il Conte di Trienftein.i Deputati di Stvas- 
burgo, di Berna, di Fribu-go,c di So- 
leura , e tutt’i Signori de' Cantoni Sviz- 
zeri ; per modo , che allora fi computi - 
vano in Bafilea cinquanta mila oerfn- 
ne. Quefta Città avea meffo full* armi 
mille giovani roburti e ben fatti , per 
ovviare i tumulti, e le conrefe . In que- 
llo giorno il nuovo Paoa , che confer- 
mò il nome di Felice V. che avea già 
prefo , diffe la fua Drima Metta con 
molta pompa ,* dopo la quale fu confa- 
grato, e gli fi pofe la tiara, che fecon- 
do Enea Silvio era apprezzata trenta 
mila feudi d’ oro , per le preziofe gem- 
me, ond’era fornita . Tutti gli deae- 
rarono lunga vita con reiterate accla- 
mazioni ; alle quali corrifpofe il Pipa 
con le indulgente , che concedette. Die- 
de la fua benedizione al popolo ; e do- 
po la ceremonia della fua incoronazio- 
ne, fi fece una folenne procettione , nel- 
la quale andava ciafcuno fecondo il fuo 
grado, il Papa I’ ultimo preceduto da due 
Cardinali , e da’ due Vefcovi di Torto- 
fa, e di Vicenza, che faceano la funzio- 
ne di Dì iconi . 

CXXIII. In qnefto cammino andaro- 
no i Giudei a prefentargli .1 libro dcl- 
la logge , della quale fece un elogio , 
condannando la fuperftizione e la cecità 
di quella nazione, ed il Priore del Con- 
vento de' Domenicani , e i fuoi Religio- 
fi, andarono incontro a lui , conducen- 
dolo al loro Monittero , del quale gli 
prefentarono le chiavi , dopo averlo col- 
locato avanti all’ altare . Così terminò 
la procettione , ch’era durata fino a tre 
ore dopo il mezzogiorno . 
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CXXIV. Non avendo Felice veruni 1 
en'rati dipendente dalla fua dignità, ef- 
fendo Eugenio in portedimento del Pa- 
trimonio di San Pietro ; e bi fognando 
tuttavia , che il nuovo Papi avettc di 
che foftenerla con onore, dopo avere il 
Concilio penfato molto a' mezzi di prov- 
vedervi , convennero in una pubblica fef- 
ftone, tenuta il quarto giorno del mefe 
di Agnfto, ch'i la quinotefimaf'-conda, 
con un d.-creto 'rrefraqabile , come lo chia- 
mi il Patrizio , nulla ottanti tutti gli 
altri decreti.' che non ri fcuotendn nulla 
Felice dii Patrimonio della Chiefa (1), 
ed elTmdo tuttavia obbligato a fottene- 
re delle grandi fpefe per I' utilità dello 
(lato Ecclefiaftico , gli fotte permetto 
ne' primi cinque anni del fuo Pontifica- 
to di efigere il quinto danaro dell’ entra- 
ta di tutV i benefizi fecolari , regolari t 
grandi , e piccioli , Arcivefcovadi , Ve- 
scovadi , Abazie, Priorati, Canonicati, 
Cure, ed altri , trattine gli Ofpiuli, e 
le cafe de' poveri ; e negli altri cinque 
anni feguenti , il decimo dinaro fola- 
mente: che fi dovettero obbligare i be- 
nefiziati a pagarlo fotto pena dell'eccle- 
fiaftiche cenfure; acconfenrendo tuttavia 
per bontà, che fe alcuna Nazione, Re- 
gno, e Provincia , non approvarti» quefta 
taffa, potette Felice convenirli con quel- 
le; e che i benefizi di Alemagna, tut- 
te cariche acquattate , che non eccedef- 
fero la entrati di cinque marchi di ar- 
gento per ciafcun anno , non folfero 
comorefe nel decreto. 

Ma non ballava , che Felice fotte fia- 
to creato Papa, e che averte rendita per 
mantenerli nella fua dignità , b'foenava 
ancora che ventile rieonofeiuto di’ Prin- 
e pi , feoza di che non farebbe (lato al- 
tro che un vano fantafima , fenz’ auto- 
rità veruna. I Padri del Concilio di Ba- 
filea vi fi affaticarono gagliardamente ; 
ma Eugenio dal fuo lato adoprò ogni 

mezzo oer impedirlo. 

CXXV. Si mandarono dall’ uni e dall* 
altra parte de' Denotati all’ Artemblea, 
che il Re Carli VII. aveva indicata a 
Bou'gea , oer deliberare intorno a quel- 
la difeardia della Chiefa Ci) - 

CXXVI. 


Anno 

>1 G-C. 

1440. 
Qmran- 
teG nilc- 

con.ll 

fettione 
dal Con- 
cilio di 
Baltica . 


Aflem- 
bl«a di 
Bouigct. 
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i CXXVI. Giovanni di Segovia viari- 

Anno p^j. p^rtc del Concilio , c il Cardi- 
> iG.C. n à i c di Torre-Cremata per parte di Pa- 
l 44 ?* p a Eugenio. In varie fettoni fi afcoltò 
Eugenio [» uno e y a [ tr0 . Il Deputato di Euge- 

srr ni ° aveva >n cumb2nza di . p re § are , *1 R e* 

Bifiieavi i. Di non riconofcere il Concilio di 
mandano Bafilea , dopo il tempo della tua trasla- 
i loro De- z jone a Ferrara , e di ricevere tutto ciò 
puUf ' * che fi era fatto in Ferrara . 2. Di non 
acconfentire alia depofizione di Papa 
Eugenio , nè alla elezione di AmeJeo 
Duca di Savoia, fatta dal Concilio di 
Bafilea . 3. Di non mandar niuno all’ 
Afiemblea de’ Principi Alemanni, che fi 
teneva a Magonza , le prima non fi con- 
fultava col Papa . Eugenio tacca quella 
domanda per la ragione , che le Carlo 
VII. avefie mandato a Magonza degli 
Ambafciatori a confermare la elezione 
di Felice V. farebbe egli fiato intera- 
mente defolato, lenza iperanza di rifor- 
gere : per canlare quella dilgrazia, man- 
dò egli a fare quella medefima iltanzaa 
tutti gii altri Principi . 4. Finalmente 
quel Papa domandava per mezzo del fuo 
Legato , che fi abolilfe in Francia , o 
che almeno fi folpendelfe la Prammatica 
Sanzione ; promettendo che provvedereb- 
be egli a’ benefizi a piacere del Re. Fu- 
rono il giorno dietro alcoltati gl’ Invia- 
ti di Felice, e del Concilio di Bafilea. 
Il Re diede loro gran contrafiegni di 
(lima . De Corceliis fece un lungo dif- 
corl'o , per dimofirare che la fentenza 
data contra Eugenio era ben fondata ,e 
eh’ era canonica la elezione di Felice, 
c del tutto legale. 

Rifpofl» CXXVII. I Prelati raccolti a Bour- 
dell' Af- g<»s deliberarono pel corfo di fei giorni 
ferrblea .» j ntorno agli articoli propofii da’ Legati 
Deputat* Eugenio , e dopo il fecondo giorno 
Eugenio, di Settembre, eflendovi prefente il Re, 
rifpofe Martino Gouge , Vefcovo di 
Chiaromonte , uno de’ fuoi primi Mi- 
niftri , parlando per lui . 1. Che avea 
fetnpre avuto molto rifpetto,e rafiegna- 
zione per li Concili Generali , e che 
ad efempio de’ fuoi antenati era fempre 
difpofio ad ubbidire alla Chiefa legitti- 
mamente raccolta, z. Che aveva eglifi- 
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gnificata 1’ una e 1’ altra cofa in parti- 
colare al Concilio di Bafilea , cui avea 
riconofciuto per legittimo , che vi avea 
Tempre tenuti i fuoi Ambafciatori , e che 
ricevea molte buone cofe , che vi fi 
.erano fiabiiite . 3. Che in quanto alla 
Congregazione di Ferrara , non 1 ’ avea 
mai approvata . 4. Quanto alla depofi- 
zione di Eugenio , e alla elezione di 
Felice V. dubitandoli da molte intelli- 
genti perfone , fe quella depofizione, e 
la elezione, che aveala feguita, fodero 
fiate fatte in Bafilea legalmente, e fe il 
Concilio di Bafilea rapprefentafie allora 
bafievolmenre la Chiefa LJniverfale , e 
far potefie cofe di sì grande importanza; 

CXXVIII. Rifpofero i Velcovi, che ** Re di 
non efiendo il Re pienamente informato 
di tutti quelli fatti , rimarrebbe nella u bbìdien- 
ubbidienza di Papa Eugenio , e che lo za di Eu- 
pregherebbe di raccogliere il feguente genio . 
anno un Concilio Generale in Francia, 
per eltinguere uno Icilma così pernicio- 
lò alla C hiefa . Che però conligliava i 
Padri di Bafilea , ed il Signor di Sa- 
voia (1) ( che così chiamava egli il 
nuovo Papa Felice ) , ad attenerli dal 
fulminar nuove fcomuniche , ed a pen- 
far fedamente a dar la pace alla Chiefa 
per altre vie ; che dava parola , che Tu- 
bi to che gli folle palele la verità , fi 
atterrebbe ad ella . 5. Finalmente quan- 
to alla Prammatica Sanzione , i Prelati 
rifpofero, che il Re voleva alTolutamen- 
te ebe folle mantenuta e ofiervata nel 
fuo Regno ; e che fe il Concilio di 
Bafilea avea fatta qualche troppo afpra ' 
cofa , fi potea moderarla , e che fi ri- 
porterebbe al Concilio Generale, quan- 
do il Papa l’ avefie raccolto in Francia. "> 

Quella rifpofia non piacque a’ Deputa- 
ti del Concilio , che ben vedevano in 
quella forma cadute le fperanze del par- 
tito di Felice , non riconofcendo il Re 
altro che Papa Eugenio, e il Concilio 
di Bafilea . 

CXXIX. Carlo VII. dopo la fuari- Editto 
fpofta fece un Editto in data dell’ un- e 

decimo giorno di Settembre , per impe- vji.° in- 
dire che fi attendeffe alle cenfure di torno 
Papa Eugenio contra il Concilio di Ba r dìviGone 

filea , della 

’ Ghiefa , 
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fìlea ; nè a quelle del Concilio contri 
Eugenio. Quello editto fu letto nel Par- 
lamento, e nell’ Aflemblea generale della 
Univerfità, tenuta appretto i Bernardini. 
Alfonfo ri- cxxx. Quanto il partito di Felice 
eonofce il rcflb mortificato dalla rifoolla del Redi 
S?Balìì° Francia a’ fuoi Deputati , altrettanto 
' venne incoraggiato dalla lettera ferir- 
la da Alfonfo Re di Aragona a' Padri 
di Bafilea, in cui dà la qualità di Con- 
cilio Generale al Sinodo di Bafilea. Ma 
non fi dee far gran conto di quello pro- 
cedimento, per ogni poco che fi conoka 

10 fpirito di Alfonfo. Volevaegli il Re- 
gno di Napoli ; ma Renato Duca di 
Angiò era padrone della Città capitale, 
e di una gran parte di quel Regno; e 
non poteva Alfonfo difcacciarnjio con le 
fue forze ; ed in oltre Eugenio favoriva 

11 partito del Duca (t) . Il più ficuro 
fpedicnte per Alfonfo era quello di ren- 
derli amico Eugenio , e di non offende- 
re apertamente Felice, e per ciò prefe 
il partito di comandar la neutralità. 
Frattanto Felice , a cui non aggradiva 
quello partito, gli mandò a chiedere, 
che quanto a te li mettelfe interamente 
dal fuo partito' . Alfonfo gli fece dire 
per 1’ Arcivefcovo di Palermo , che ri- 
conofcerebbe la fua eiezione , purché 
volelfe confermar F adozione , che avea 
fatta Giovanna Regina di Napoli di 
lui un tempo , c che gli delie a perpe- 
tuità la invcllitura del Regno , per lui 
e per li fuoi fucceffori , e che gli fom- 
tninillraffe cento mila feudi d’ oro per 
rimetterlo nel poffefio ; che allora fi va- 
ierebbe di tutte le fue forze per ren- 
derlo Signor di Roma , e di tutto il 
Patrimonio ecdefiallico ; ma che bifo- 
gnava , che prima andaffe per mare in 
Sicilia, per potere di là entrare piò fa- 
cilmente in Roma . Cosi volea burlarli 
di Felice, il quale per altro non badò 
punto alle fue domande. 

■Molli CXXXI. Ma Elifabetta Regina di Un- 
f» r incipi gheria , e vedova dell" Imperador Sigif- 
riconolco- mondo , Alberto Duca di Baviera, e 
9° F eIlct 'un altro Alberto Duca dì Auftria, en- 
trambi parenti dell’ Imperador Federico, 
lo riconobbero veramente per Papa le- 
b'huty Cent. Tom. XVI. 

CO Suriia /»>. 14. «. 14. e /ff. (*) Aug. 
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gittimo ( 2 ). La Univerfità di Parigi, le 
Univerfità di Alemagna, equelladi Cra- 
covia, fecero lo dello per lui, e fecero D! G.C. 
molti ferirti per difendere l'autorità l 44 0< 
del Concilio di Bafilea (;). Fu pari- 
mente in parte riconofciuto dall’Ordine 
de’ Certofini ; imperocché quelli d’Ita- 
lia, c delle altre vicine Provincie, bia— 
limarono la condotta de’ loro confratelli, 
e dimorarono fempre uniti ad Eugenio . 

CXXXIl. Felice per accrefcere il nu- Oreaiio- 
mero delle fue Creature , il quindicefi- 
mo giorno di Ottobre creò otto Car- p # * 
dinait di varie nazioni ; e nel mefe lice . 
di Novembre ne creò altri fei , tut- 
ti Francefi . Erano i primi , Alelfan- 
dro Patriarca di Aquileja , titolato di 
San Lorenzo tu Damafo ; Ottone Vefco- 
vo di Tortofa, titolato diSanta Poten- 
ziai ; Giorgio Vefcovo di Vicenza, 
titolato di Santa Anaflagia ; Francelco 
Vefcovo di Ginevra , titolato di San 
Marcello; Bernardo Arcivefcovo di Aix, 
titolato de’ Santi Nereo , ed Achilleo; 
Giovanni Vefcovo di Strasburgo, titola- 
to di San Siilo ; Giovanni Vicario di 
Frifinga , titolato di San Martino a’ 

Monti ; Giovanni di Segovia, titolato 
di San Callido . Gli ultimi , fiati fatti 
folamence il duodecimo giorno di No- 
vembre, erano Niccolò Tudefeo Arct- 
vefeovo di Palermo, eh’ è lo (leffo, che 
Panormo, con Dionigi Patriarca di An- 
tiochia , Vefcovo di Parigi ; Amedeo 
Arcivefcovo di Lione; Filippo Arcive- 
fcovo di Tours ; Giovanni Vefcovo di 
Nantes; e Gerardo Vefcovo di Cafircs, 
Confefiore del Re di Francia . 

CXXXlll. Molti Princìpi e Prelati Gl’rngle- 
di Alemagna favorivano parimente il fi . e gli 

S artico di Felice; ma nell’ Aflemblea di 
4agonza, tenuta il ieguente anno , non "onnreò- 
fi inoltrarono tanto affezionati per lui , no Filice. 
quanto avrebbe egli voluro , effendofi 
prefa la rifoluzione di rimanere neutra- 
li , fin a tanto che fi raccoglieffe un 
Concilio. Il Regno d'Inghilterra non 
prete gran parte a quel che fi fece nel 
Concilio di Bafilea , non effendovi in- 
tervenuti i Prelati di quella nazione. Il 
Concilio avea loro fpediti alcuni Depu- 
N tati 

Pitricù lem. 13. vene. (j) Ita. Sylv. Earept 
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ce a Marco di Efefo.Era egli confìderato 
come I’ unico difenfore della Religione : 
imperocché, dicevano elfi, era flato il 
Colo , eh’ ebbe coraggio di non fogget- 


g T"" !? tati , prima dellaelezione di Felice ; ma 
gli rilpofero eflì, che onoravano il Con- 
l>i c j|j Q jj Bafilea , e che approvavano i 
1440. fyQj j ecret j ^ trattine quelli , che avea 
fatti contra Eugenio, riconofciuto daefli 
per legittimo Papa . Vi mandarono al- 
cuni altri Deputati dopo la elezione ; 
ma non ebbero veruna pofitiva rifpolla; 
inclinando molto gl’ Inglefi alla neutra- 
lità • In Ifcozia, toltine alcuni Signori, 
tutto il Regno fl dichiarò per Eugenio; 
ed i Prelati , raccolti in un Concilio 
provinciale , (comunicarono Felice, e i 
Padri del Concilio di Bafilea . La Po- 
lonia promife di riconofcere Felice, fe 
(ì volea dare al fuo Re il titolo di Re 
di Ungheria, e rimettere il danaro, eh’ 
era provenuto dalle indulgenze concedu- 
te per la unione de’ Greci. Quelle pro- 
porzioni non furono accettate ; tuttavia 
i Polacchi non tralafciarono di favorire 
Felice , e di ricufare la ubbidienza ad 
Eugenio. Era l’Italia per l’antico Pa- 
pa , trattone il Piemonte e la Savoia. 
Il Duca di Milano volea trattare con 
Felice; ma non fi conchiufe alcuna co- 
fa. Ferdinando Duca di Calabria man- 
dò Ambafciatori al Concilio , e pro- 
mife di ubbidire a Felice . Francefco 
Sforza promi le molto, e nulla mantenne. 
Prima di riferire le confeguenze di que- 
llo feifma , ripiglieremo la Storia de’ 
Greci , per vedere quanto occorfe a Co- 
flantinopoli , dopo l’arrivo . de’ Greci ; e 
fe fi fofTe ricavato dalla unione tutto il 
frutto che fi fperava . 

Hmvo de’ CXXX T V. Giunfero tutti a Coflanti- 
no P°l* roolto felicemente il primo gior- 
aopoli . no ^ Febbraio di quefl’anno 1440. ma 
furono mal accolti quelli , che 2veano fo- 
fcritta la unione (O. Prevenuto il Cle- 
ro contra di quell’ anione , ricusò di 
ammettergli alle funzioni ecclefiafliche. 
vi fu contra di elfi ina congiura ge- 
nerale del Clero e del Pooolo ; e in 
particolare de’ Monaci , che governa- 
vano quafi foli le cofeien/e , e che 
follevarono tutti gli abitanti , fino al- 
la piò infima plebe. Li caricarono d’in- 
giurie , lì chiamarono azzimitì , tradi- 
tori della Religione , apoflati , mentre 
che riluonavano da per tutto le lodi da- 


tarli a’ Latini ; e di lòflenere l’ onore del- 
la Greca Chiefa . 

CXXXV. Per tutte quelle perfeeu- L» mag- 
zioni , moltiflimi vacillarono, e fe al- 6*°r pw- 
cuni dimorarono fermi nel buon partito, ^ j** ._ 
e perfeverarono fino alla morte , pa- „unzi*no 
recchi altri fi pofero a declamare a vi- «ila unio- 
va voce, e per ifcritto contra la unio- ne, e vi 
ne, che aveano fofcritta,e attraflero al declann*- 
loro partito la maggior parte de’Gre- 8060011 ** 
ci (z). Fra quelli furono 1 ’ Arcivefcovo 
di Eraclea, il Filofofo Gemi Aio , il Cu- 
flode delle Carte della Chiefa di Co- 
ftantinopoli , Sguropulo grand’ Ecciefiar- 
ca, 1’ Arcivefcovo di Trebifonda, e mol- 
ti altri , eh' erano intervenuti al Concilio 
di Firenze, e aveano foferitto il decre- 
to. La loro caduta animò tanto il co- 
raggio di Marco di Efefo , che infolen- 
temente fi follevò contra l’ Imperadore , 
e contra tutti quelli , che non fi oppo- 
nevano alla unione ; e riufei in quello 
pii agevolmente, per non clfervi il Pa- 
triarca, che potette arreflare i fuoi intra- 
prendimenti . A4 onta delle buone inten- 
zioni , che l’ Imperadore diede a conofcere 
nel cominciamento, molto fi rallentò il 
fuo zelo ; e per lo dolore, che provò 
della perdita dell’ Imperatrice Maria fua 
moglie, che giungendo a Coflantinopoli 
ritrovò morta ; o per le gran contefe 
ch’ebbe a fotlenere con Demetrio fuo 
fratello, che cagionarono anche una guer- 
ra civile . Seppe Marco sì profittare di que- 
lle congiunture, che impegnò molti fei- 
fmatici a Ieri vere contra la unione. Scrif- 
fe egli medefimo una lunga lettera cir- 
colare, che indirizzò a tutti Patriarchi, 
nella quale ripete tutto quello , che aveva 
allegato nelle conferenze del Concilio in- 
torno alla procelfione dello Spirito Santo. 

CXXX VI. Ufcirono molte rilpoftea’ Scritti di 
fuoi ferini. Giufeppe .Vefcovo di Me- 
tona fece una fpecie di Dialogo tra Ini c, °’ 
e Marco, in cui giuflifica tutto ciò che q .* } 
fi era fatto in Firenze , e rinfaccia a 
Marco, in illile affai vivo, la fua od in a- (ìncello 
zione , e le fue furberie, e le lue menzo- 
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me (i). Giovanni il Protofincello,Con- 
teffore di -Giovanni Patologo, e che fu 
poi Patriarca di Collantinopoli , confu- 
tò parimente la lettera, che Marco avea 
ferina a' Patriarchi coatra il decretodel- 
la unione ; e giuftificò tutti gli articoli 
di quello decreto eoo una eccellente apo- 
logia . Vi è anche di quel .Gregorio , 
foprannotnato Mamas , una lunga lettera 
intorno alla proceffione dello Spirito 
Santo , indirizzata ad Aleffio Comneno 
Imperadore di Trebifonda , nella <^uale 
iulìifica la dottrina de’ Latini , e 1 ad- 
izione fatta al Simbolo . E' fiata pub- 
blicata da Leone Allazio . 

Altre op«- CXXXVIL Gli altri Greci feifmati- 
d fcriflero dal loro canto, e fparfero 
tìcTcon- P er tutto l’Oriente, e in particolare- In 
tra il de- Collantinopoli , mille falliti. A (ficurava- 
crcto dell'ilo gli uni con e (frema imprudenza , che 
arnione • lì erano corrotti i Greci , e particolar- 
mente il Patriarca Giufeppe con regali, 
e che fi erano comperati i loro voti a 
forza di danaro ; gli altri , che li facea- 
no morir di fame per coltringergli a lò- 
fcrivere . Quali diceano , che i Latini 
aveano falfificati tutti gii elemplari, che 
produceano ; quali , che tutti non avea- 
no foicrittoj e che quelli , che 1’ aveao 
fatto , V erano ritrattati , confettando di 
«{fervi fiati fedotti : e tutti finalmente, 
che fi erano rovefeiati tutt’ i fondamen- 
ti della fede , fi era condannata la dot- 
trina degli antichi Padri , e de' Concili, 
e cambiati i collumi , e le fante ccre- 
tnonie della Chiefa Greca . Belfarione 
ed altri confutarono tutte quefte calun- 
nie de’ Greci, e dimoftraronochiaramen- 
te tutto il contrario ; palesarono la de- 
bolezza , e le furberie di Marco di E- 
fefo , giullificando con dotte opere la 
condotta , c i decreti del Concilio di 
Firenze ; ma non comparendo quelli 
ferirti , le non dopo la morte di Mar- 
co , gli fpiriti de’ Greci , naturalmente 
nemici de' Latini , elfendo già preoccupa- 
ti , non divennero più ragionevoli di pri- 
ma, nè meno oltmati nello fcilma . 

CXXXV1I1. Si giunfc anche fino a 
non volere più intervenire al divino Ser- 
vigio con qu III, eh’ erano fiati al Con- 
cilio, e chefoiteneano eh’ erano obbliga- 
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tl a foggettarvifi , e li fuggivano , co- — 
me Scomunicati , ed empi . Avendo vo- 
luto l’ Imperadore , che vi fi ritrovalfe- 01 G.G. 
ro , gli altri fi ritirarono , lafciandoli fo- ' 44°- 
li . In fatti le cofe andarono tanto ol- ^ • 'g ' r «* 
tre, che nella maggior parte delle Chie- » Coflin- 
fe fi levb il nome dell’ Imperadore da’ rinnpoii 
Dittici . . intorno 

Volea quefio Principe metter fine al- ,11 ' un '®* 
le turbolenze , che durarono parecchi "* * 
meli , e prefe il partito di far elegge- 
re un Patriarca, in luogo di Giufeppe, 
ch'era morto a Firenze , credendo po- 
ter in tal modo far ricevere più age- 
volmente i decreti del Concilio nel Suo 
Impero ; ma bisognava eleggere un uo- 
mo , che avelfe zelo e fermezza , e del 
quale folle ficurilfimo. Convocò dunque 
a tal fine un’ AfTemblea : e fi gittò fu. 
bito 1’ occhio Sopra 1’ Arcivelcovo di 
Eraclea ; ma effendofi quefio Prelato 
dichiarato , che gli rincrefcea di avere 
loferitta la unione , e di avervi accon- 
fentito , gli altri Vefcovi , che 1' avea- 
no parimente foferitta , non ofarooo di 
proporlo per Patriarca , «-penfarono ad 
altri - Ne eleffero tre altri , che fu- 
rono 1’ Areivefqovo di Trebifonda , 
quello di Cizica, e Gennada , eh’ è lo 
fieflo Giorgio Scolario , che avea fat- 
ta nel Concilio una così bella orazio- 
ne per la unione . Elfendo fiati i lo- 
ro nomi prefentati all’ Imperadore , fe- 
ce richiederne 1’ Arcivefcovo di Trebi- 
fonda , e lo feoperfe contrario alla li- 
mone. 

CXXXIX. Fece però cadere la .forte Menof»- 
fopra Metrofane, Metropolitano di Ci- "5 dl Ci- 
zica , che avea Soffritto il fello nel Con- Pl _ 
cilio di Firenze ; e che fi era impegna- 
lo, per ifcritto , di mantenere la unio- coniati- 
ne. Fu intronizzato la vigilia dell’ Af- nopoli. 
funzione della Santa Vergine , il quat- 
tordicefimo giorno di Agofio (a). 

Il nuovo Patriarca appoggiato all’ au- 
torità dell’ Imperadore*, fece tutto quel- 
lo che fi poteva attendere'' da un uomo 
debbene , per ridurre i Greci all’ ubbi- 
dienza della Chiefa, non folamente nel- 
la Città di Collantinopoli , ma anche in 
tutta la Grecia. Andò finone’Paefi fuo- 
ri del fuo Patriarcato . Intraprcfe di 
N z de. 
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deporre j Vefcovi e gli altri Ecdefiafti- 

ci ribelli; e di mettere in cambio loro 
di U. t~. de' Cattolici , c dilcacciò alcuni da’ loro 
: 44 °- Velcovadi . 

Papa Eu- CXL. Dall’altro canto Papa Eugenio 
Renio mandò a Collantinopoli Francefco Con- 
manda il d u | m ero fuo nipote , che chiamava!! il 
di* vÉne- Cardinal di Venezia, accoro ugnato da 
Iu ln molti dotti uomini , oeradoprarfi col nuovo 
Grecia . Patriarca alla raffegnazione de’ Greci . 
Ma o che remeffe l’ ìmperadore d’ irritare 
Amurat . cheavea conceduta qualche gè- 
lolla della unione de’ Greci co' Latini , 
o che non ilperaffe quafi più nulla da 
quelli dono la morte dell’ Irooerador Al- 
berto, che per li continui (limoli di Pa- 
pa Eugenio e de’ Padri del Concilio, 
aveva intraorefa la guerra contrail Tur- 
co ; o che finalmente avefe’ egli timore 
di una rivoluzione in Coftantinopoli , 
dove quafi tutti erano dichiarati contra 
l’unione; certa eofa è, che fi raffreddò 
molto nel favorire la unione, come E u- 
enio fé ne dolfe poi , fcriveodo a Co- 
antino, Defpota del Peloponnefo, fra- 
tello di quel Principe. 

Lette:» di CXL 1 . Errico Arcivefcovo di Cantor- 
alPArc? ^"S^ilterra , svendo ricufato di 

ve! covo di accordare la precedenza e gli onori , che 
Cantor- ne dipendevano, a Giovanni K.em, Ar- 
imi. civefcovo di Yorch, creato Cardinale da 
Eugenio il precedente anno ; Eugenio 
fe ne lagnò, come di cofa nuova (i) . 
Redo maravigliato, die’ egli ad Errico, 
nel breve che gl’ indirizzò nel 1459. 1’ 
ottavo anno del fuo Pontificato , della 
voftra condotta verlo il Cardinale di San- 
ta Balbi na. La negativa, che gli fate di 
cedergli la mano e la precedenza, è uti 
intraprendimento affatto nuovo. Da più 
di quattordici anni avete refo voi , Lenza 
difficolti veruna, un Limile onore al Car- 
dinal di Vincheder , non oerchè fia del 
regio fangue, ma perchè è Cardinale , per- 
chè cedevavi egli la mano , e il primo vo- 
to ne’ fu (fra gì , qiftndo non'era altroché 
Vefcovo di Vincheder ; perchè vi com- 
portate diverfamente col Cardinal Gio- 
vanni è Ma Eugenio non riflettea che 
non aveva Errico alcun riguardo alla di- 
gnità di Cardinale, a cui Giovanni era 
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innalzato, ma alla Lua qualità di Arci- 
vefcovo di Yorch ; e che Vblea folle- 
nere fopra la Chiefa di Yorch la giurif- 
dizione che pretenedeva avervi la Chie- 
fa di Cantorberì . Non pretendea di 
offendere la dignità del Cardinalato; lo 
protetta egli medefimo ; ed Eugenio lo 
confeffava ; ma non credea già che do- 
vefle nuocere alla preminenza che cre- 
deva appartenerli alla Chiefa di Can- 
torberì . 

CXL 1 I. Parea per altro, che Euge- 
nio avelie dato fuori quello breve per Euqmìo 
dar rifatto alla dignità de’ Cardinali ; ne del C*r- 
riferifee l’origine fino al Tellamento Hmalito. 
Vecchio , e gli efalta fopra gli Arcive- 
feovi , che non governano , die’ egli , al- 
tro che una fola Chiefa, quando il Car- 
dinalato , fecondo lui , ha giurifdizione 
fopra tutte le Chiefe con la Santa 
Sede . 

CXLIIL Per altro , fe fapea Papa Eugenio 
Eugenio innalzare sì bene quella digni- 
tà , fapeva ancora punire coloro , che fe 
ne abufavano (z) . Ciò fece in quell’ Cardio». 
anno col Cardinal Vitellefchi Patriar- Uto . 
ca di Aleffandria. Era quello Cardina- 
le un uomo fcaltro e imbroglione. Si 
dice che voleffe farfi eleggere Papa ,• e 
con tal mira paffava egli d’intelligenza 
con Filippo Duca di Milano , nemico 
di Eugenio: e fi aggiunge , che opera- 
va egli di concerto con Niccolò Pifci- 
niani , Capitano delle truppe di Filip- 
po , per forprendere la Città di Firen- 
ze , e farfi eleggere Papa , coll’aiuto 
della fua armata, e delle Fortezze, di 
cui era padrone. Foffe o non foffe ben 
fondato queffo di legno, che gli veniva 
attribuito da’fuoi nemici, certa colà è, 
che dopo quel tempo Eugenio non pen- 
sò ad altro che a perderlo. 

CXL IV. Commi fe al Governatore di E' fitto 
Calici Sant’ Angelo di farlo arredare ; il 
che fece il primo eiorno di Aprile, muor«\ 
mentre che il Cardinale ufqiva della Cit- 
tà, accompagnato folamente da’fuoi do- 
mellici, perchè le fue truppe erano an- 
date innaozi. Quello Governatore gli fi 
accollò , facendo mollra di accompagnar- 
lo per onore , maneggiando pian piano 
la 

CO Blond. IH, ). ite, 9. so. 11. Antonio. 
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Ut briglia del fuo cavallo, come fe avef- che , in attenzìon della pace , fi ri- 
fé avuto qualche fecreto affare da co- duceffe la foldatefca a cavallo -in coro- 
snunicargli (i) . Ma torto che fece pagaie di ben regolata ordinanza ; di G. C. 
cenno a* tuoi foldati , fi abbafsò Ter- che ciafcun uomo non averte più di 1440. 

pice del ponte , prefero il Cardinale, tre cavalli , in cambio di otto o dieci 

ftrafcinandolo nella fortezza . Volen- cavalli di bagaglio , che aveano prima, 

doli egli difendere , gli fu menato un e di un gran numero di fervi , che de- 
colpo di fpada, e morì da quella ferita vallavano tutto il Paefe,per dove pafla- 

qualche tempo dopo, e fu privato degli vano. Riformò ancora gli Arcieri , che 

onori della fepoltura. non potelfero avere altro che tre ca- 

Loigì «CXLV. Papa Eugenio diede in fuo valli ogni due, e che foora quello pia- 

M Atcwe carn ^'° *1 comando delle fue truppe a no forte loro pagato lo ftbendio, e che 

Luigi Mediaroro Padovano , Arcivefcovo fi affegnaflero i loro quartieri nelle froa- 

Fitenze. di Firenze, e Patriarca di Aquile ja (2). tiere . Non piacque tal riforma nè a’ 

Era più comunemente chiamato Mez- gran Signori , nè agli Offuiali ; cosi 

zarotta . Era della famiglia di Arena, venne contrattata da alcune perfone 

di cui lafciò il nome per prendere della Corte per gelofia , che mal vo- 


quello di fua madre . Fu da prima prò* 
fertòre in medicina , ed ertendo andato 
a Roma , s’ infinuò nello -fpirito di 
Papa Eugenio ; ai quale fece guadagnare 
la battaglia di Anglara , coatra Niccolò 
pifciniani , Capitano del Duca di Mila- 
no . Fu creato Mezzarotta Cardinale 
da quello Pontefice in quell* anno , do- 
po avere avuto l’ Arci vetco vado di Fi- 
renze, delle fpoglie del Cardinal Vitel- 
lefchi , e poi il Patriarcato di Aqui- 
leja . Inclinava oltremodo all’arte mi- 
litare , e fervi il Papa in diverfe guer- 
re contra i Milane!! , e contra il Re 
Alfonfo , tratta a felice effetto . Euge- 
nio lo fece anche Camerlengo della 
Cbiefa. Chiamava!! il Cardinale di Pa- 
dova . Callido III. lo dichiarò Gene- 
rale di una Crociata contra gl’ Infede- 
li , le cui galee difperfe egli apprettò 
Rodi , dopo aver prefo Lcmnos , e al- 
cune altre Ifole dell’Arcipelago . Mori 
In Roma nel 1465. in ed di feffanta- 
quattro anni, e fu feppollito a Milano. 
Regola- CXLVI. Il Re di Francia raccolfe 
menti in ; n qygft’ anno uoa grande Artemblea 

perUrt- de’ Signori del fuo Regno ad Orleans, 
io piina dove fi deliberò di valerli di tutt’ i 
■ulnare , mezzi per proccurare le pace , fenza la 
quale farebbe vana ogni riforma , ed 
anche imponìbile (?) . Pensò fedamente 
a ritrovare alcune vie di fare in modo 
che le trupie riufei fiero meno gra- 
vofe a’ Popoli . Si decretò dunque , 

CO Addir. . O) Paul- jov. ti, 
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lentieri comportavano , che altri occu- 
paffero i primi polli nel favore del 
Principe* 

CX L VII. Sopra gli altri avevano al- Si forra» 
lora riputazione alla Corte Carlo di Fr * tt ’ 
Angtò Conte del Maine , e il Conte congiura 
di Richemont Conteftabile di Francia. CO nrra il 
Sdegnati gli altri Principi f che il ConteiU- 
Re non comoartiffe il fuo favore altro bile . 
che a due o tre particolari , che aveano 
la maflima parte nel governo , fecero 
una lega contra i Min'trtri , e quelli, eh’ 
erano del Configliò dei Re . I Duchi 
di Alenzon, di Borbone , e di Vando- 
mo, il Conte di Dunois , e parecchi 
altri furono i capi di quella congiura . 
ilTreraovilie medefimo , eh’ era difgrazia- 
to , fi unì con elfo loro , per trovare il me/- 
zo di rientrare in Corte , a qual fi Ita 
corto . Si abboccarono i congiurati da pri- 
ma a Blois , dove deliberarono di allonta- . >* 

narfi dalla Corte, di far follevare i popoli * 
de’ loro governi , e di nondenorre V armi , 
feorima il Re non averte elei ufi dal fiioCon' 
figlio quelli , che avrebbero a lui nominati 
come autori de’ dilòrdini del Regno, e della 
miferia de’ popoli . Ma volevano avere il 
Doifino alla tetti per render più formidabi- 
le il lor partito . . -t 

Si ritrovava allora quello Principe a 
Niort Città del Poitou . I Signori di 
Cbaumont , Bucicaut , Sanglier,c il Ba- 
ftardo di Borbone , incaricati di tentar- 
lo , e di comunicargli la lega da eflì 

fatta , 

I. a, (3; Monrtrelet voi. a. Jean. Ciuitiet 
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=- fatta , fi trasferirono in quella Città a Tuoi facinorofi , che poco dopo fi vide- 

Anno ritrovarlo . Lo prefero per la fua debo- ro abbandonati dal Conte di Dunois ; 

61 G.C. j ezza t rapprefentandogli , eh’ era cofa e che non penfando efiere ficuri nel 
*44°* inaudita, che un Principe della fua età Poitou, li ritirarono nel Borbonefe. Il 
( avea quali diciotto anni ) , non avei- Re, accompagnato dal tuo Contettabile , 
fe veruna incombenza nel governo , e dal Conce della Marca, e dal Conte di 
negli affari ; che l’ occafione era favo- Dunois, che aveva egli fiaccata da quella 
revole a lui per acquattarli fama» Che lega, infeguì i congiurati con tanto vigore 
molti Principi del fangue , e Ge- nel Poitou , e dai Poitou nel Borbonefe , 
aerali di Armata aveano fatta una prendendo tutte le Piazze, in cui ere- 
unione tra etti di riftabilire l’ordine nel deano di trincerarfi, che furono cottretti 
Regno; ma che volevano operare fono a confinargli il Dottino, e di andare a 
gli anfpicj fuoi ; e eh’ erano tutti dif- gittarfia’ i'uoi piedi, per domandargli per- 
pofli a fervirlo . Il Dottino , quanrun- dono. Quello occorfe a Cutter , piccio- 
que affai giovane, era già maritato con la Città tra il Borbonefe e l’Auvergna ; 
Margherita , figliuola di Giacomo I, dove il Dottino , e il Duca di Borbo- 
Re di Scozia; e il Re fuo padre aveva ne comparvero avanti il Re » Il primo 
avuto cura di mettere appretto di lui pregò la Maeilà Sua , che volette rice- 
perfone , di cui poteva aflicurarfi . Suo vere il T removille , Chaumont , e il 
governatore era il Conte della Marca, de Priè alia Corte ; ma il Re negò di 
cui il Duca di Alenzon avea trovato farlo, e rifpofe che gli pareva aliai ar- 
modo di diacciare» dita quella domanda . Prima di partirfi 

Il Delfino CXLVIil. 11 Dottino fi abbandonò da Cutter , feri Ile a tutte le Provincie 
ilei dì a lla fazione con tutto l’animo fuo, e del Regno , dando loro avvifo della 
^ftj^on.fe ne dichiarò capo ; fe non che il Con- fommiffione del Dolfino fuo figliuolo . 
giura, te della Marca , jl quale fi avvide ben Sono le fue lettere in data del vente» 
tofto del cambiamento del Principe , ne fimo giorno di Lùglio . Quella guerra 
diede avvifo al Re , che allora ritro- civile fu chiamata la Pragueria.( Non fi 
vavafi ad Angers ; e che mandò fubi- fa 1’ origine di quello nome ) . Dopo 
tamente a dire al Conteftabile , che fi diffipata quella temprila , pafsò il Rq 
portaffe a lui. Egli fi partì, e foppraggiun- M Bourges per l’Afìemblea, che vi ave* 
le il Re in Amboife , dove li era convocata , delia quale fi è parlato. Per 
avanzato . Vi deliberarono infieme in- viaggio fi refe padrone della Città dei- 
tomo al partito da prenderli in così fu- la Carità fu la Loira. 

fretta congiuntura , come quella in cui CL. In quello medefimo anno gP Tn- GMorI*. 
fi ritrovavano» - fi andarono ad attediare JHamcur , 


I! Redif- CX LIX. Si giudicò bene, che il Re ttef- età di Normandia , con fei mila uo- 
fìpa quefUfe in campagna con le fue truppe , e pren- mini foli , e con alcuni vafcelli (t), 

fazione , dette la via di Poitiers ; donde mandò I due fratelli di Eftouteville coman- 

ea i fa- un Araldo *1 Duca di Alenzon , ordì- davano nella Piazza -per lo Re , e fe- 
ziofi a do- nandogli che gli rimandatte il Dolfioo. cero così gagliarda refillenza , che ftet- 
matdarglili Duca , in cambio di ubbidire , ufcì tero gl’ Inglefi fette mefi fenza porer- 
perdono . di Niort , e andò a forprendere San la prendere; il che diede campo al 
Maixent ; ma il foccorfo avuto da Re di raccogliere delle truppe , e di 

quella Città lo cottrinfe ad abbandona- mandarvi foccorfo . I Battardi di Or- 

re la imprefa, quantunque fotte già en- jeans » e di Borbone comandavano que- • 
trato nella Piazza . Si rivolfe il Dotti- ft’ Armata , e da prima tentarono di 
no alla Nobiltà di Auvcrgna, al Duca affali re gl’ Inglefi , e di entrare a fon- 
di Borgogna, e ad altri per averne qual- za nelle loro trincee ; ma il nemico 
che aiuto , ma da tutti gli venne ri- era sì bene fortificato , che rimafero i 
««fato; il che molto lo fconccrtò , co 1 Francefi da ogni parte refpioti con per- 



dita . 


CO Jean. Chartier , Ufi, 4 t Qkarìtt VII. ai an, 1440. 


Digitized by Google 


Libro Cent 

dita. Perciò furono corretti a ritirarli 
due o tre leghe difcofti dal campo , do- 
ve fi collocarono, e quivi fecero un trat- 
tato , col quale convennero gl’ Inglefi , 
che gli attediati avrebbero Calvezza di 
vita e libertà, e fi ritirerebbero ,lafcian- 
do Harfteur Cotto il dominio IngleCe, e 
anche Montivilliers ; e il componimento 
fu eCattamente olfervato. 

GITnglefì CLr. Il Duca d’ Orleans, ch’era (la- 
danno la to fatto prigione da Errico V. Re d’ 
Duca d' ^ n 8^^ terra ne ^ a battaglia di Azincourt 
Orleans I 4 I 5 * cu ‘ prigionia avea durato 
venticinque anni , fu metto in libertà 
per una via da fperarfi da lui meno d’ 
ogni altra. Il Duca di Dunois, fratello 
del Duca d’ Orleans, ebbe ricorfo a Fi- 
lippo Duca di Borgogna , ad onta dell’ 
invecchiato odio che regnava tra quelle 
.due caCe da lunghilfimo temno . Il Du- 
ca per una certa bontà generofa e po- 
litica infieme , (limò che ritomatte in 
fua gloria il metter fine alle fciagure 
del Cuo nemico , e non volendo gl’ In- 
glefi concedere la libertà al loro prigio- 
niero fenza un riCcatto di trecento mi- 
la feudi , promife il Duca di Borgogna 
di pagarne dugenco mila , a condizione 
che il Duca d’ Orleans fpolàtte Marghe- 
rita fua nipote , figliuola di Adolfo I. 
Duca di Clevcs , e il Conte di Du- 
nois pagò il rimanente del riCcatto ; e 
fu il Duca ricondotto a Calais , e ri- 
metto nella Cua jntera libertà con ag- 
gradimento del Re . Si videro dunque 
quelli due Principi ellinguere con una 
riconciliazione (incera e cordialiltima le 
mortali inimicizie fatte inlorgere da’ 
loro Padri . Filippo accolfe Carlo con 
molto onore netta Città di Gravelines, 
il ventèlimo giorno di Novembre . Gli 
diede il fuo ordine del Tofon d’oro, e 
ricevette il fuo del Porco-Spino . Fu 
conchiufo il matrimonio prometto . Il 
Duca d’ Orleans Cofcritte pubblicamente 
il trattato d’ Arras nella Chiefa di San 
Bertino a Sant’ Omer , e fece giura- 
mento di ottervare quel trattato , e an- 
che il Conte di Dunois Finalmente fi 
sforzarono entrambi a darli tutt’ i con- 
trattegli reciprochi di perfetta c (incera 
amicizia . 
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CLII. Riferifce Giovanni Chartier 
in quell’anno la giuftizìa feguita di E- 
gidio di Lavai , Signore di Rais , Ma- 
refciallo di Francia , fatto arrellare dal 
Duca di Borgogna , indi impiccare ed 
abbruciare a Nantes. Era quello Signo- 
re d' una delle piò illullri cafe di Fran- 
cia (1) , ma molto Cregolato ne’ Puoi 
collumi , e di una immaginazione co- 
sì depravata , che fi abbandonava ai 
ogni Corta di peccato contra la fe- 
de , contra la religione , e parimente 
contra la natura. Mantenea degli Stre- 
goni per rinvenire telori , corrompea 
giovani e fanciulle , ed uccidevali poi 
per averne il fangue , che credea po- 
ter fervire alle Cue malie . Per la vi- 
ta fcandalofa che menava pubblicamen- 
te, fu dinunziato alla giulìizia. Il Ve- 
feovo di Nantes gli formò procedo ; 
il Sinifcalco di Renncs giudice genera- 
le del Paele vi fi ritrovò , ettendo un 
cafo milfo ; e fu condannato ad ettere 
abbruciato vivo nella prateria di Nan- 
tes . Intervenne il Duca di Bretagna 
alla Cua morte , e volendo mitigare la 
fentenza , permife che fotte attaccato 
ad un palo , per ettervi flrangolato , 
nel medefimo tempo che fi accendeano 
le fiamme Cotto a’ Cuoi piedi . Si Cop- 
pelli il fuo corpo poco danneggiato 
dalle fiamme . Appari Cce dalle carte 
del fuo procedo , che fotte anche reo 
di lefa Maeftà contra il Duca ; e for- 
fè non rincrebbe a quello Principe di 
trovare opportunità di vendicarli del- 
la fua ottefa , vendicando quella di 
Dio. 

Il Re di Francia dopo aver f ii- 
ficato Louviers , e Conches nell.- 
mandia , Ccorfe la Sciampagna , c » 
arrecare qualche rimedio a’ gran d; l'- 
ordini , che i foldati apportavano ia 
quel Regno . Fece giufiiziare a Bar- 
Sur-Aube un Bafiardo di Borbone, per 
le fue concuttioni ; privò delle loro 
cariche , e de’ loro impieghi molti Of- 
fiziali e Capitani di Città , per le lo- 
ro cattive procedure , e commi Ce , che 
tutte le perfone militari fodero allo- 
gate nelle Città , e nelle fortezze , 
imponendo certe taglie per loro itipen- 

dio , 
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dio , affine che potettero i foldaci vive- 
re ferrea vettare il popolo proibendo 
loro di fare veruna devaflazione , lotto 
pena di temporale galligo, che fervide 
di efemoio a tutti . Dice Giovanni Char- 
tier , che quello fu il principio dello 
fiabilimcnto delle taglie in Francia , 
desinate per lo mantenimento de' lol- 
dati, affinchè non faccheggìallero il Fae- 
ft* ( I ' 

CLIII. Perdette la Francia in quett’ 
anno un celebre Autore , del quale fi 
i parlato nella Storia del Concilio di 
Cottanza (2) . Fu quelli Niccolò Cle- 
mangis, o di Clamangc, eh’ è un nome 
di un Villaggio della. Diocefi di Cha- 
lonr. Avea tolamente dodici anni quan- 
do fu mandato a Parigi per fare i fuoi 
Uud) nel Collegio di Navarra , dove 
ebbe in maellro Giovanni Gerfone, Pie- 
tro di Nogent , e Gerardo Machet. 
Si refe valente nella eloquenza , e nel- 
la poefia , per il che meritò 1’ impiego 
di Rettore nell’ anno t}9?. Alcuni an- 
ni dopo prele pottedimento di un Ca- 
nonicato , e divenne Tcforiere della 
Chiefa Cattedrale di Langres . Ma el- 
fendo caduto in lofpetto di aver com- 
porta la lettera , che 1 ’ Antipapa Bene- 
detto XIII. fcritte contra il Re , e 
contra il Regno di Francia , in da- 
ta del mefe di Maggio l’ anno 1407. 
fu collretto a nafeonderfi nel Concen- 
to de’ Certofini di Valfonds o di Fon- 
taine-Aux Bois ; dove compofe la mag 
gior parte de’ fuoi trainiti e delle fue 
lettere ; fenza voler ritornare , alla 
Corte di Papa Benedetto , quantunque 
ne venitte fortemente follecitato'. A- 
vendo ottenuta la grazia del Re , ri- 
tornò a Langres , dimorandovi lunga- 
mente . Fu poi Cantore della Chiela 
di Bajeux e finalmente fi ritirò avan- 
zato in grave età nel Collegio di Na- 
varra , dove morì nell’ anno 1440. 

CLIV. Lidio Minirtro proiettante fe- 
ce imprimere tutte le opere di quello 
Autore in Olanda nel ido;. (?). Con- 
fittone effe in un Trattato dello (lato cor- 
rotto della Chiefa ; in un Poema fo- 


r i a Ecclesiastica. 

pra lo Hello argomento ; un trattato 
della perdita , e del rittabilimento del- 
la giudizi» ; due trattati della infalli- 
bilità del Concilio Generale ; un trat- 
tato dello ftudio Teologico ; un dif- 
corfo fopra la parabola del Figliuolo 
Prodigo *, un trattato del vantaggio 
della folitudine ; un altro della utili- 
tà delle avverfità ; un altro contra le 
nuove (erte ; un altro contra i Prela- 
ti Simoniaci ; c in cento e trentalet- 
te lettere . La prima fua opera fu una 
lettera indirizzata al Re Carlo VI. in- 
torno allo fcilma. della Chiefa , nella 
quale gli addita tre vie di terminar- 
lo . Scritte poi nello detto propofito a 
Papa Clemente VII. e dopo la mor- 
te di quello Papa a’ Cardinali . Be- 
nedetto XI li. lo chiamò appretto di 
fe ; egli ditele gagliardamente il fuo 
partito ; e fcritte al Re Carlo VI. 
per diffuaderlo dalla filtrazione del- 
ia fua ubbidienza . Quello Autore è 
vivo ne’ ritratti , che fa de’ dìfordini 
e delia corruzione de’ cottumi degli 
Ecclefìattici e della gente del Secolo 
del fuo tempo . Ne abbiamo riferiti 
alcuni patti nel precedente Volume . 

Grazio fa menzione nel fuo Fafdat- 
lus di due trattati di quello Auto- 
re intorno alla materia del Conci- 
lio Generale , e Don Luca Dachery 
diede fuòri il fuo libro dello rtudio 
Teologico , indirizzato a Giovanni 
di Piemonte , Baccelliere in Teolo- 
gia , che gli avea chiedo il fuo pare- 
re intorno al fuo defiderio di addotto- 
rarli (4). 

CLV. Si riferifee a querto tempo la Inven- 


invenzione della rtampa . Querta fra 
tutte le arti è quella , da cui la Chic- «* * 
fa e la Repubblica delle lettere ricavò * ‘ 


e ricava tuttavia il principale foccor- 
fo (5). La Chiefa per fuo mezzo è più in 
idato di fpargere e di moltiplicare le fue 
idruzioni , mettendo fra le mani de’ 
Popoli le opere , che dabilifcono la fua 
fede , e la ■ fua dottrina . Ciafcuno og- 
gidì può. con querto foccorfo dudiare 
la fua religione ; e trova il Minirtro 

mag- 
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maggior accedo negli fpiriti per infi- 
nuarvi alcune verità, che gli occhi die- 
dero già a conolccre . Quando non v’ 
erano altro che i tnanulcritti , ellendo 
e/G molto rari , e a molto caro prezzo , 
(indiavano i foli Letterati, ed un certo 
ordine di perfone . Bifognava quali ne- 
eedariamente edere doviziofb per dive- 
nire uomo dono 4 pochi aveano ricorfo 
alle Ibrgenti , perché pochi aveano la 
comodità di farlo . Al prefente quelli 
aiuti non fono tolti a veruno ; e niuno 
è più ignorante, fe non perchè vuol ef- 
ferlo . Dee dunque tenerG in conto di 
cofa preziofa la ilampa ; e per quanto 
abufo fe ne faccia , non fi può mai rin- 
graziare ballevolmente il Cielo di aver- 
la conceduta agli uomini. 

Divertì CLVI. L’epoca n’ è molto incerta, 
pareri in- f e convenire adottare turi’ i vari fen- 
eor.no *1‘ ttmenti di coloro che ne fenderò (0 - 
gi««*. 0tl " Nè fi durerebbe minor fatica a deter- 
minare il paefe , il luogo, e le perfone 
che fecero quell’ avventurofa ed utile 
feoperta. Pretendono alcuni, chela idea 
ne iia (lata portata dalla China , dove 
la (lampa era in ufo da imtnemorabil 
tempo. Altri vogliono , che venide dal 
Medico, quando fu conquidalo da Fer- 
dinando Cortez , e così tolgono a noi 
il merito della invenzione . Pare per 
altro più veri limile , che l’onore ne fia 
dovuto agli Alemanni , a’ quali fi ha 
debito di tante altre (coperte nelle ar- 
ti. Sono i primi, che (ienfi immaginati 
di fondere de’ caratteri , che podono 
combinarli in una infinità di modi , e 
formare le parole neccdarie per la con- 
formazione di un’ Opera . Gli Olande!! , 
che vollero difputare agli Alemanni 1 ' 
onore della feoperta della dampa , non 
poterono altro fare che oppor loro al- 
cuni libri lenza data , e in confegucn- 
za molto dubbio!! , fatti alla maniera 
Chinefc , dove tutto il difeorfo di una 
medefima pagina era intagliato lòpra una 
tavola : di modo che vi voleano tante 
diverte tavole , quante pagine conte- 
neanfi nel libro. Così fono lìampati al- 
Fleury Coni. Tom. XVI. 
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cuni di quei libri, che fi pretende ede- , 

re (lati impredi ad Harlem da Lorenzo 
Janlon, più noto lotto il nome di Gio- Dl 
vanni Coder . Ma queda invenzione ‘ 44 0 - 
era tanto imperfetta , che riufeiva dif- 
ficilidima ad efeguirfi . Tritemio , eh’ 
era Alemanno e contemporaneo , la cut 
tedimonianza è in confeguenza di mag- 
gior pelo, riferi ice (2) ; che in Magon- 
za Giovanni Guttemberg , Gentiluomo 
di quella Città, fu quegli, che il primo 
immaginò sì gran dilegno , e che dopo 
avere fpefo tutti gli averi Cuoi , fenza 
poter riufeirvi , fi adociò con Giovanni 
Fud o Faud, Borghele della deda Cit- 
tà , il quale lì unì ancor egli immedia- 
tamente a Pietro Schoederdi Gernsheim, 
che divenne poi fuo genero , c che con 
la lua ellrema indullria contribuì molto 
alla perfezione dell’ arte della dampa . 

CLVIl. Quel che vi ha di certo è Quali fo- 
quedo,cbe il Pjalmorum Cotiex del 1457. no *.P”* 
primo libro che fi conofca , e ebe ab- llb [' 
bia una ficura data ; il Rationale Divi. 1,npl 
uorum Òffuiorum Cuillelmi Durò ridi in 
foglio del 1459. il Vocabolario Latino 
intitolato Catkolicon Joannis Biodi de 
Janna del 1460. in folio , la Bibbia in 
Latino del 1462. in due volumi in folio 
gli Offici di Cicerone del 14155. ed una 
feconda edizione del medelìmo libro del 
i 4 < 56 . 1 ’ una e l'altra in quarto , che fo- 
no le più antiche edizioni, che li fappia 
di avere , furono imprede a Magonza , 
ed hanno tutte i nomi , e le arme di 
Giovanni Fud, e di Pietro Schoeffer,i 
quali quafi in tutte quelle opere non 
mancarono di far pompa del loro fegre- 
to , facendo oflèrvare , che quel che da- 
vano non era già ferino a mano , ma 
così, ridotto per via di un modo nuo- 
vo ed incognito (3). Quede prime edi- 
zioni imitano perfettamente la bellezza 
degli antichi manuferitti , fino nella 
forma de' caratteri così netti c piacevo- 
li alla vida , come facili a leggerli. Le 
rubriche, cioè i titoli ferini in rodo vi 
fono fcrupolofamente odervati . Per lo 
più fi ritrovano lìampati in pergamena , 

O con 
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con le lettere iniziali dipinte e dorate, 
ed arricchite di moltilfimi ornamenti Go- 
tici . Tuttavia , non potendo elfi foli 
fupplire a tutte 1’ edizioni , che pubbli- 
cavano , e che aveano bi fogno di varie 
perfon? in aiuto delle loro fatiche , e 
che dall’ altro canto importava oltremo- 
do di fa Dere il loro f-e/eto , ed era trop- 
po ncceflario; non potè llarfi lungamen- 
te celato . Apoena fi divulgò , che fi 
videro tutte le nazioni di Europa affa- 
ticarli a gara, dtt i (labi lire tra ette un* 
arte , dalla quale fi ooteano ritrarre tan- 
ti vantaggi: e fi videro gli operai Ale 
rmnni fnargerfi in ciafcuna parte . An- 
darono gl; uni a fiabilirfi in Venezia, 
a Roun, e negli altri luoghi d’ Iralia, 
come ne’ paoli , dove più che altrove 
erano coltivare le belle lettere . Altri 
capitarono in Francia , dove i Dottori 
della Sorbona fomminiflrarono loro il 
modo di llabilirvifi . Altri palfarono an- 
cora in Inghilterra ; c non vi fu Città 
confidcrabile in Alemagna , che non 
avclfe una Stamperia; coficchè in breve 
tempo fi videro ufcire una infinità di 
eccellenti libri intorno ad ogni materia, 
in particolare gli antichi Autori Claf- 
fici , le cui edizioni contribuirono molto 
a riilabilire la buona Latinità, e a ter- 
minar di difiruggere la barbarie de pre- 
cedenti Secoli . 

CLVlIf. Si colloca in quel}’ anno la 
morte di S. Franccfca Nob le Dama Ro- 
mana , refa celebre oer la fna pietà , e 
morta in odore di fantità , d* anni cin- 
quantafei nel Monillero delle Benedetti- 
ne, della Congregazione di Monte-OIi- 
veto , che aveva ella fatto fabbricare ed 
avea fondato vivente il marito (t). Ap- 
pena eftinta , fi parlò della fua Cano- 
nizzazione ; fe ne rinnovò la domanda 
fotto Niccolò V. fuccefforc di Eugenio ; 
tuttavia non fi fece altro che nel gior- 
no ventinovefimo di Maggio del 1608. 
fotto Paolo V. che con iua Bolla ne 
il a bi 1 1 la fella al nono giorno di Marzo. 

• CLIX. Verfo quello medefimo anno, 
il Cardinale di Cafiigiione , Milanefè, 
Vefcovo di Piacenza, e Abate di Sant’ 
Ambrogio di Milano , volendo intro- 

. ir- 
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durre in quella Città l’ Officio Romano, l’ elfizio 
in luogo dell’ Ambrogiano , che vi fi ce- Am hro- 
lebrava , difcacciò da prima i Religiofi M a .?f na '* 
di Ciileaux, eh’ erano nella fua Abazia, ' 

ponendovi in fuo luogo i Certofini . Of- 
fefi i Milanefi di tal condotta , fe ne 
dolfero col Duca, che comm ife a’ Certo- 
fini di partirli immediatemente , o che 
avrebbe altrimenti fatto attaccare il fuo- 
co al Monillero . Convenne ubbidire. 

Il Cardinale in ciò male riufeito eb- 
be ricotto ad un’altra via. Ottenne dal 
Prevollo di Santa Tecla il libro dell’ 

Officio Ambrogiano , che aveva in de- 
pofito ; e il giorno di Natale fece can- 
tar la Meffa all’ Aitar Maggiore fecon- 
do il rito Romano. Quell’ azione moF- 
fe il popolo a tanto fccnvolgi mento , 
che andarono tutti alia C2la del Car- 
dinale con i torchi , minacciando di ab- 
bruciarlo vivo nel fuo palagio , fe non 
refiituiva il libro . Il Cardinale fgo- 
mentato lo gittò giù per la finellra ; e 
il giorno dietro fi partì da Milano, 
con ferma rifoluzione di non ritor- 
narvi mai più . Mori tre anni dopo 
in età di novant’ anni . Quello fa pro- 
va del gran rifpetto , che hanno i Mi- 
lanefi per le loro antiche ceremonie , 
e per Sant’ Ambrogio , che le diede 
loro . a _ ... 

CLX. Si colloca parimente in quello 
medefimo tempo un Concilio a Frifinga m A j e _ 
in Alemagna , raccolto da Nicodemo magni . 
della Scala , eh’ era Vefcovo di quella 
Città, e della cafa de’Signori di Vero- 
na . Riferiscono eli Storici , cho coll* 
affenfo di Paoa Martino V. difcacciò 
da quella Sede Giovanni Ballardo del 
Duca di Baviera (2) . Quello Concilio 
fece vent i lei regolamenti . II orimo 
vieta , che fia ammeffo verun Cherico 
ignoto o llraniero alla amtninillrazio- 
ne de’ Sacramenti , e all’ cura delta a- 
nime , fenza P approvazione del Vefco- 
vo di Frifinga , o del filo Vicario 
Generale. 11 fecondo regola i doveri 
de’ Giudici Ecclefiallici . TI terzo proi- 
bire di chiamare i Cherici avanti i 
Giudici Secolari , e a’ Giudici Secolari 
di prendere informazione per le caufe 

Ecdc- 
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Ecclefiafliche , lotto pena di icomu- 
nica . Il quarto ingiunge a’ medefitni 
Cherici di menare una vita regolata , 
cd efemplare, di non andare all’ otte- 
ria , le non viaggiando , di andar ve- 
diti modellamene, e di non tener taver- 
na nelle loro caie, e di non ubriacar- 
li, lotto pena di rimaner privi dc’lrut- 
ti de’ loro benefit; . Il quinto rinnova il 
decreto del Concilio di Bafifea intorno 
a’ Cherici concubi na r; . 11 fello obbliga 
i Cherici alla refidenza . Il Settimo con- 
danna la pluralità de’benefiz; incompa- 
tibili a’ Monaci , che non ne abbiano 
però avuta la dil'penfa . L’ ottavo vuo- 
le , che il benefizio fia vacante prima 
che ne fia nominato un altro , c ne 

? renda polfedimento « Il nono proibil'ce 
alienazione de’ beni Ecclefiallici . Il 
decimo proibil'ce la fepoltura Ecclefiafti- 
ca a quelli , che fieno morti giulliziati , 
che laranno flati uccifi ne’ Tornei , e 
negli fpcttacoli , che laranno morti fu- 
bitaneamente , che non fi faranno in 
quell’anno confellati , nc avranno rice- 
vuta la comunione, fe ciò non fia coll’ 
aflenfo del loro Parroco. Vuole che per 
feppellirli fe ne ottenga pcrmiffionc dal 
Velcovo, o dal Vicario Generale, c che 
non fi prenda vcrun pagamento per 
quella perroiffione. V undecimo condan- 
na quelli , che ritengono le decime , e 
ricufano di pagarle . Il duodecimo ri- 
guarda i Regolari ; e commette loro di 
mantenere in vigore la monadica difei- 
pltna . Provvede alla condotta delle don- 
ne e delle fanciulle divote , che hanno 
fatto profeflione del Terz’ Ordine , e 
vuole che fi elcguifca la codituzione di 
Bonifacio Viti, intorno alla claufura 
delle Monache o Religiofe . 

Riguardano gli altri regolamenti pref- 
fo a poco le defle materie . Nel de- 
cimotcrzo fi regola il diritto del Patro- 
nato , e degli Avvocati delle Chiele. 
Nel quattordicefimo fi proibì fee di 
rendere le Chiefe tributarie a’ Laici , 
e d’ impor loro veruna taffa . Nel quin- 
dicefimo s’ingiunge a’ Parrochi di be- 
nedire il fale , e di fare ogni Dome- 
nica 1 ’ acqua benedetta . Nel fedicefi- 
xno fi parla della celebrazione della Mef- 
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fa ; fi vieta di dirla fenza lumi , c di -— — 
alzar 1 ’ Odia prima della Conlacrazio- Anno 
ne, per evitare la Idolatria del popo- 01 G.C. 
lo , che adorerebbe un’ Odia non con- I 44 °* 
latrata: fi rinnova lo Statuto del Con- 
cilio di Salsburgo, che prOibilce di di- 
re , 0 d’ imfegnare , che un Sacerdote 
in peccato mortale non conlacra e non 
allolve . Si llabililcono le Indulgenze con- 
cedute da Papa Eugenio IV. intorno 
alla feda del Santi Unno Sacramento. 

Nel diciaffettefimo fi pretcrive la forma 
dei Battelimo , e delle Unzioni. Nel 
diciottefimo , a norma della codituzio- 
ne del Concilio Lateranenfe , s’ ingiun- 
ge di cudodire diligentemente la Euca- 
ridia, la Santa Crefima, e l’Olio degl* 

Infermi , e di rinnovare le Oilie conla- 
crate almeno una volta al mele , di 
tenere in gran nettezza le tovaglie degli 
Altari, le Palle, e i Corporali, e tut- 
te le vedi , che fervono a Sacerdoti nel 
Sacrifizio . Nel diciannovefimo ii fanno 
alcune ordinanze contra coloro , che 
contralìero de’ matrimon; clandellini , e 
fi pioibilce ad ogni qualóè di perdi- 
ne ad intervenire a limili matrimo- 
ni . Nel ventèlimo fi regola quel che 
fpetta alla fimonia, con proibizione di 
efigere , o promettere veruna cola per 
un bene fpirituale , rinnovando il de- 
creto del Concilio di Codanza intor- 
no a quedo difordine. Nel ventunefimo 
fi proibifee a’ Giudei di dare ad ufu- 
ra , e di aver domedici Cridiani . Si 
vuole , che il giorno della Pentecode 
tengano eflì le loro fineilre e le loro 
porte cbiufe; che nella Settimana San- 
ta non apparil'cano in pubblico ; e che 
non proffèrifeano niuna mala parola 
contra la Religione , la Beata Vergi- 
ne , ed i Santi , quando fi porta il San- 
tiifimo Sacramento agl’ Infermi ; che 
non appariscano ne’ bagni con elfo lo- 
ro, e che non fi prendano de’ loro ri- 
medi . Nel vehtefimofecondo fi con- 
danna la ul'ura e gli ufurai . Nel ven- 
tefimoterzo fi provvede alla ficurezza 
degli Ecclefiadici . Nel ventefimoquar- 
to fi proibil'ce di affolvere da’ cafi ri- 
ferbati alla Santa Sede o al Vedovo; 
fi preicrive la forma dell’ aflòluzione, 

O 2 fi par- 
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-» — fi parta della Confeffione , e fi proibi- 
GC ^ cono abufi ceTc fi e • Nel ven- 

tcfimoquinto fi proibifce di Icomunicare 
,- ^ r ' alcun Cherico, o Laico, fenza un’am- 
monizione Canonica , e fenza le necef- 
farie formalità , ricordando il decre- 
to del Concilio di Bafilea , j4d vitan- 
da fcandala . Finalmente nel vencefi- 
mofefto fi ordina la pubblicazione di 
quelli Statuti , che furono parimente 
* regifirati il Venerdì fecondo giorno di 
Settembre 1440. Il Dupino non fece 
parola di quello Concilio , nella Storia 
del Buindicefimo Secolo. 

Deputati CLXL La unione de’ Giacobbiti con 
de’tiìacob Ig Chiefa Romana fi fece nel principio 
bui a t-i- j e | p a p 3 Eugenio avea già rice- 

,tnle ' vute , per mezzo di Andrea Abate di 
Sant' Antonio , le lettere di Giovan- 
ni loro Patriarca , in data del duode- 
cimo giorno di Settembre del prece- 
dente anno , che rifpofe a quella di 
quello Papa , che amalo invitato al 
Concilio di Firenze . Si feufa il Patriar- 
ca di non potervi andare per la fua 
povertà , e*^er le fue malattie ; e di- 
ce che manda in fuo luogo uno de’fuoi 
venerabili fratelli di buoni cortumi , e 
bene idruito. Fu accolto quello Depu- 
rato in una Congregazione , dove pre- 
ledea Pana Eugenio (1) - e vi propo- 
fe il motivo della fua deputazione in 
lingua Siriaca ; fi tradufle il fuo difeor- 
fo in Italiano , indi in Latino ; e fi 
ritrova negli Atti del Concilio . Il Pa- 
triarca nella fua lettera fa grandi elo- 
gi a! Papa , che lo chiama la perfezio- 
ne del Sacerdozio , il Pallore Apofioli- 
co di tutte le Chiefe , il Principe de’ 
Sacerdoti , che mofira agli altri la via 
della fallite , ed il medico delle anime 
languenti . Andrea efibitore della lette- 
ra foggiunge , eh’ egli è il capo e il 
Dotrore univerfale di tutta la Chiefa , 
che la fua dottrina è quella, che gii A- 
poftoli San Pietro e San Paolo hanno 
integnatanel corri indamente ; e che tutte le 
Chiefe, che fi fono divife dalla Chiefa 
Romana, maeflra delle altre , fono ca- 
dute in obbrobrio delle nazioni. Il Pa- 
pa lieto della riunione de' Giacobbiti , fc 
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ne congratulb col loro Deputato; e ptr 
avvalorare la loro riunione, ne fece un 
decreto . Ma per meglio intenderlo, 
convien prima efporre quel che fodero 
quelli Giacobbiti, e quali i loro errori. 

CLXII. Traflcro cllì il loro nome da Origine' 
un certo Jacopo Zanzalo o Bardai. Era 
Siro di nazione, difcepolo di Eatichete ‘“J** 5 ' 1 ' » 
e di Diofcoro, la cui erefia follenne ed ' 
efiefe in modo nell’ Afia e nell' Africa 
nel principio del fedo fecolo, che final- 
mente tutte le altre fette differenti , nel- 
le quali gli Eutichiani erano divifi,ne! 
fettimo fccolo fi riunirono in quella de’ 
Giacobbiti, ch’era la più numerofa,ela 
più ampia . Furono anche chiamati Mo- 
oofifiti , perchè credono, che vi fia una 
fola natura in Gefu-Crillo , e afferma- 
no, che il Verbo prefe un corpo per- 
fetto, al quale fi uni fenz’ alterazione, 
fenza mcfcolairza , c fenza divifione in 
una fola natura, una fola perfona,edun 
folo fuppofto . Non hanno altro errore par- 
ticolare fopra gli altri punti della Re- 
ligione . La loro Chiefa è molto dille- 
là ; la parte principale è quella de’ Cof- 
ti od Egiz; (z). Ve ne tono molti in 
Siria, in Etiopia, o Abiffìttia,e in Ar- 
menia. Il loro Patriarca particolare èa 
Carcmit Città della Mefopotamia , e 
prende il titolo particolare di Patriarca 
di Antiochia, quantunque ve ne fia uno 
fcifmatico Greco , che ha la fua Sede 
in Damaico. Dopo lo feifma i Giacob- 
biti prevalfero tanto «'Greci, che li fo- 
no refi, quali foli i Signori della Sede 
Patriarcale di Alelfandria , quantunque 
ve ne fra un’altra per li Greci , che ha 
anche lotto di le quella di Etiopia, do- 
ve i Cridìani fono quafi tutti Eutichia- 
ni o Giacobbiti . Cosi i loro errori non 
tòno quafi diverfi da quelli de’ Greci . 

CLXIII. Quello decreto fi fece il Quarta 
quinto giorno di Febbraio , dell’ anno MTìone 
1441. nella quarta fedione del Concilio del <"o«»- 
di Firenze, dopo la partenza de’ Greci, 
c nell’ unJecimo anno del Pontificato di ,j opo )a 
Eugenio . E 1 fofcritto dal Papa , e da partenza 
dodici Cardinali . Comincia da quelle Ba'Grcci. 
parole di Eùia cap. 5. „ Cantate de- 
„ gl’ Inni al Signore , perchè ha fatto 

«egl» 
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„ egli delle cofe magnifiche ; annunzia- 
„ te la fua grandezza a tutta la terra . 
„ Cnfa di Sion, riempitevi di giubilo, 
,, c benedite Dio , perchè il Santo d’ 
„ Ifraele è in mezzo di voi , cc. „ 
CLXIV. Indi efpone il l J apa la fede 
a Chiefa Romana , la Unità di un 
, la Trinità delle pcrl'one (i) , 
che non fono altro che un folo Dio , 
perchè non hanno altro che una mede- 
fima efTenza . Condanna Sabellio , che 
confondea le perfone , diflruggendo la 
loro dilìinzione : gli Ariani , gli Eu- 
nomiani , e i Macedortiani , i quali di- 
ceano , che il folo Padre era vera- 
mente Dio , e ponevano il Figliuolo e 
lo Spirito Santo nell'ordine delle Crea- 
ture ; e tutti gli altri , che (labilifcono 
qualche di l'uguaglianza nella Trinità . 
Stabilifce il numero de’ libri del vec- 
chio e del nuovo Tedamento ; tra i 
quali fi ritrovano quelli , che non fono 
ammeffi da’ Giudei . Colloca gli Atti 
degli Apodoli dopo F Epiilole canoni- 
che. Anatematizza gli errori de’ Mani- 
chei, che ammettono due principi. En- 
tra nel dettaglio de’miileridi Gcfu Cri- 
flo incarnato, nella fua nafcita , nella 
pnffionc, nella fua fepoltura , nella ri- 
iurrezione, nell’ afeenfione . Rinnova la 
la condanna di Cerinto , di Ebione , dij 
Marcione , di Paolo di Samofara , d 
Fotino, e di altri Eretici , Valentino, 
Apollinare , Teodoro di Mopfuefia , 
Nefiorio, Eutichete, e Macario di An- 
tiochia . Parla della mediazione di Gefu- 
Crillo, la cui venuta è figurata ne’ fa- 
grifizj , e nelle ceremonie dell’ antica 
legge ; della neceffità del Battefìmo , e 
della fàlvezza , che fi ritrova nella fola 
Chiefa Cattolica e de’ Concìli Generali 
di Nicea , di Collant i nopol i , di Efefo, 
e di Calcedoni , e del fecondo di Co-' 
liantinopo! , del terzo , e di tutti gli 
altri legittimamente raccolti per autori- 
tà del Sommo Pontefice . Alla fine di 

Ì uefìo decreto fi aggiungono quelli, che 
trono fatti in Firenze per la unione 
de’ Greci , e per quella degli Armeni. 

CLXV. Efpofii in tal modo rutti que- 
lli articoli , Andrea , in nome del fuo 
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Patriarca, e di tutt’i Giacobbiti , ac- 
cettò queflo decreto , con tutte le fuc 
definizioni , regolamenti , flatuti ,.e tut- 
ta la dottrina, cifb vi era contenuta, 
foggettaodofi a tutto ciò che credono la 
Chiefa Cattolica , e la Santa Sede ; e 
condannando tutto ciò eh’ ella condan- 
na (2). Quello decreto prima fu letto 
in Latino, poi in Arabo , e Andrea lo 
leffe pubblicamente \ di lotto pofe la 
fua foferizione , e 1’ accettazione , conia 
quale riconofce, che tutto quello che fi 
contiene in quel decreto , è conforme 
alla verità fanta e cattolica: e promette 
tanto in fuo nome , che in quello del 
Patriarca e di tutt’ i Giacobbiti , di ub- 
bidirvi , come veri figliuoli di ubbidien- 
za , e di farlo efartamente offervare. 

CLXVI. Scriffe Eugenio che al De- 
fpota Coflantino Paleologo, fuccefforedi 
Giovanni Paleologo nell’ Impero de’ Gre- 
ci . E'quella lettera fcritta nel ventunefi- 
mo giorno di Aprile di quetl’anno. Lo 
informa il Papa del progetto della unione 
de’ Greci ; lo prega di adoprarfi peritla- 
bilirla ne’fuoi Stati , e di fare che fia 
efeguita , fe voleffe Dio innalzarlo all’ 
Impero , promettendogli dal fuo canto 
ogni poffibile foccorlo , comoavealopro- 
meffo all’ Imperadore Giovanni Paleolo- 
go, in difefa della Città di Collantino- 
poli C - Soggiunge, chela Sede Romana 
mai non vorrà abbandonarlo , finché 
avrà per offa una ril'pettofa Commi Adone, 
fe calcherà le vie della giuAizia , e fi oc- 
cuperà a fuo potere , e fedelmente a far 
mantenere il decreto della unione , che 
fino al prefente , die’ egli , non li era 
potuto far efeguire , come dovea farfi. 

CLXVIL II Re di Etiopia fcriffe pa- 
rimente a Papa Eugenio , e conlegnò le 
fue lettere ad un certo chiamato Nico- 
demo, che chiamavafi A bare degli Etio- 
pi . Si afcoltò quello Deputato in una 
Congregazione del duodecimo giorno di 
Settembre (4) . Diceva il fuo Signore nelle 
fue lettere , che fperava di venire in 
perfona in Italia, per unirfi alla Chiefa. 
Ma non pare che quefio trattato abbia 
avuto effetto . Gli fcriffe il Papa il quar- 
to giorno di Ottobre , per mezzo di 
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= Angelo Morofini Capitano dell’ Ifola di 
Scio. . 

di G.C. CLXVIII. Dappoiché Filoteo Patriar- 
r 44 I * ca di AlefTandria ricevette il decreto 
*r e,rcra dell’unione de’ Greci, ne fcrille a Papa 
f'iarci di Eug cn » 0 » rallegrandofi di quella unione, 
Aleffandriae congratulandotene feco . E’ conlidera- 
a Papa Eu bile il principio della iua lettera (i;. 
«enio. }} Santiflimo Padre , die’ egli al Papa, 
„ rcligiofilltmo , beatilfimo, giuliillimo, 
„ terrefire Angelo , e celelle uomo, 
„ riverito della grazia di Dio , adorno 
„ della l'agra vette , buoniifimo Pallo- 
„ re del buon gregge , che di (cacciate 
„ con la vofira dottrina i lupi , che li 
,, avventano alle pecore dell’ ovile uni- 
„ vertale , pietra della fede e capo 
„ di tutte le Chiefe Chriliiane ; che 
„ ricevendo da GeSu-Crifio Signor No- 
,, Uro la l'agra poflanza , liete il Papa 
, „ della gran Città de’ Romani , e vi 

„ liete reto il protettore degli altri Pa- 
„ triarchi , ec. „ Indi loda magnifica- 
mente la unione , eh’ era fiata fatta, ag- 
giungendo, che aveva egli Scritto all' Im- 
peradore Giovanni Paleologo , e ad al- 
cuni Vefcovi a Cofiantinopoh , che fo- 
fienefiero il decreto; che quelli, chene- 
galfero di foggettarvifi , li avellerò per 
eretici , c fi pri vallerò della comunione 
della Chiefa. Ma tutte quelle belle pa- 
role riunirono vane. 

AfT«n blea CLXIX. In quello modo i Patriarchi 
di Magon-di Oriente s’ impegnavano a riconoscere 1’ 
za . autorità di Papa Eugenio ; mentre che 
in Balìlea,fi ut'ava ogni mezzo di difirug- 
gerla. Mandarono i Padri i loro Depu- 
rati all’ Allemblea, che dovevano ! Prin- 
cipi di Alemagna tenere a Magonza 
nel mele di Aprile . Papa Eugenio vi 
mandò parimente i luci , ed avendo 1’ 
Imperador Federico invitato il Re di 
Francia a mandarvi i Tuoi Ambal'ciato- 
ri , v’ intervennero elfi con quelli di al- 
cuni altri Principi . Giovanni di Sego- 
via , poi Cardinale di San CallilTo, 
era giunto a Magonza con gli altri De- 
putati del Concilio, qualche tempo pri- 
ma , per afpettarvi i Principi , con di- 
fegno di •fercitarvi le funzioni di Lega- 
to a Intere . Intraprefe in aiTenza dell’ 
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Arcivescovo di Magonza , di entrare 
neila Città, con la Croce porrata avan- 
ti di lui ; ma trovò delle apparizioni . 

Alcuni Prelati, uniti a Canonici , anoa- 
rono a pregarlo, che non e<U ralle nella 
Chiela in quaiiu di Legato. Che 1’ Ar- 
civescovo di Magonza, e gli altri Prin- 
cipi di Alemagna erano fortemente uni- 
ti , e aveano deliberato di non comporta- 
re cola alcuna , che porcile arrecar pre- 
giudizio all’uno de’ pretendenti ( 2 ) ;che 
riconoicevano il Concilio di Balilea per 
legittimo , ed Eugenio per Sommo Pon- 
tefice ; che però gli conveniva llartene 
nella Sua cala fino all’ arrivo dell’Arci- 
velcovo di Magonza. 

CLXX. GiunSe quello Arcivefcovo L’Affem- 
verSo il duodecimo o tredicefimo giorno bica di 
di Febbrajo, con quello di Trcveri . Ar- Magoni* 
rivarono qualche tempo dopo gli Amba- IJ cu,a ** 
Sciatori dell’ lmperadore con molti altri, ^ P Cm° 
e Giovanni di Segovia informato per re- c ,u 0 j;” 
lazione di alcuni amici, che gii Elettori Bafilea , 
inclinavano molto al partito di Euge- come Le- 
nio , c principalmente 1’ Arcivel'covo di • 
Magonza lopra gli altri , Icrille in Bafi- 
lea , che le gli ) aliociallero alcuni altri 
Deputati , e eh’ eleggefiero i più com- 
mendabili. indi, dopo avere molti gior- 
ni a dietro chieito di eilere alcolrato in 
nome del Concilio , gli venne nlpollo 
al fine per parte de’ Principi , eh’ erano 
rilòluti di non dipartirli in verun modo 
gemmai dalla unione, che aveano giu- 
rata , c che volevano olfervare il luo 
giuramento , quando anche fodero fiati 
in colcienza dubbiolì dell’ opera loro ; 
che ascolterebbero il Deputato del Con- 
cilio, come uno de’ Suoi Oratori ; ma 
che non voleano che appariste alla udien- 
za in abito Cardinalizio con la Croce; 
imperocché non lo riguarderebbero mai, 
nè come Cardinale , nè come Legato; 
e che farebbero io Hello riguardo a’ 

Cardinali di Papa Eugenio , che ave- 
va egli creati dopo la tua So Spen- 
tone . 

Quella rifpofia parve molto afpra a 
Giovanni di Segovia ; non volle accor- 
dar nulla , fin a tanto che non avelie 
informato il Concilio di Bafilea , c in 
PW“ 
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particolare Felice ; avendo i Principi 
domandato , che parlando non trattali* 
Papa Eugenio , nè come eretico , nè 
come fcil'matico . Quello Deputato per 
altro non era andato, che per dimoftra- 
re quanto folle giuda la cauta 'del Con- 
cilio, e mettere in villa le colpe, che fi 
, addogavano ad Eugenio . 

J 1 "", CLXXt. In quelli dibattimenti giun- 
d*Ar'l"* 1* a Magonza il Cardinal d’Arles, in 
a Migon- qualità di Legato a Intere, con Giovan- 
na . ni di Frifinga , chiamato il Cardinal di 
San Martino. Mandarono i Principi in- 
contro a lui Giovanni di Li fura a li- 
gnificargli , che 1' onorerebbero come un 
vero Cardinale , fe folle andato lenza 
verun contraflegno della Ina legazione ; 
e che lo afcolterebbero con la bontà pra- 
ticata verfo gli altri, purché volelfe la- 
rdare alla foa cala la croce, e l’abito di 
Cardinale; complimento, cheaveanogià 
fatto farea Giovanni di Segovia ; il che 
cagionò grande llrepito , non voleodo i 
Denotati di Bafilea cedere altrimenti . 
No" fi CLXXII. In fine profetando i Prin- 
vuol n- pjr,; c f, e trasferirebbero la loro AITem- 
nè afeoi- olea in un altro luo<>o , le non accon- 
tarlo in fentivano ; ed avendo fatto loro fapere 
qualità di i Magi tirati di Magonza uniti agli abi- 
«gato • tann , che fe non fi attenevano alla vo- 
lontà de’ Principi, ri voch crebbero il loro 
felvorondoffo , fe fra otto giorni non 
nf ivano dcFa loro Città ; quelli di Ba- 
filea , ner non lafciare la loro caufa len- 
za difefa , dovettero cedere , perchè i 
Principi non vulcano mutarli di propo- 
fito ; e non volevano i Maaifirati , che 
fi op-rafle centra il loro volere. 

Si alcol- CLXXt IL Così il vjntefimoouarto 
{.'' nc> 1 . giorno di Marzo il Cardinale d'Arles 
«U^due ' an -^ all’ AlTemblea fenza croce, e fen- 
Papi . * za verun fegno della Ina dignità , e an- 
cora fenza feguito , avendo lafeiati alla 
fua rafa i fnoi colleghi e i domeflici 
fumi (t). Dille molte cofe, come fece 
Tommafo di Corcellis , che lo accom- 
pagnava, intorno alla fuprema autorità 
d.-’ Concili , la giufia fentenza , che 
avea data quello di Bafilea contra Eu- 
g-nio, e la elezione legittima e necef- 
laria di Felice in fuo luogo . Il giorno 
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dietro fi afcolrarono i Deputati di Eu- - ■ 
genio, eh’ erano Giovanni di Carvajal , 
e Niccolò di Cufa . Il primo fece r ,ul G.C. 
apologia di colui , che lo mandava, e ‘A4 1 * 
cominciò il fuo difcorfo con quelle pa- 
role di San Paolo ( 2 ) : ,, Difcacciate 
„ la ferva e il figliuol fuo : perchè il 
„ figliuolo della ferva non farà mai 
„ erede col figliuolo delia moglie libe- 
„ ra “ ; e difTe molte cofe eccellenti 
contra i fuoi avverfarj . Fu fecondato 
da Niccolò di Cufa , che non parlò con 
minor fodezza: confutò egli tutto quel- 
lo, che aveano detto quelli di Bafilea, 
follcnendo quanto aveva avanzato Car- 
vajal ; atrellò parimente , che Amedeo 
avea comperato il fuoremo Pontificato, 
che aveafelo procacciato fotto pelle di 
agnello, promettendo a’ Veneziani dodici 
mila uomini di Cavalleria, fe , tardan- 
do il partito di Eugenio, fi attenevano 
al fuo. Soggiunfe, che la depofizionedi 
Eugenio era fiata fatta foiamente da fet- 
te Vefcovi , quando le leggi non per- 
metteano, che fi deponefie un femplice 
Vefcovo fenza che follerò dodici . i 
Principi, dice Agofiino Patricio, afcol- 
tarono quelle difpute con gran piacere , 
e applaudirono loro, perchè aveano fe- 
damente confutate le ragioni di quelli 
di Bafilea.. 

Giovanni di Segovia , pon volendo 
permettere, che i difeorfi de’ Deputati di 
Eugenio riman-fiTero fenza rifpofia , egli 
vi rifpole fen7' avere l’abito di Cardi- 
nale ; e do-'o fette moire cofe in favo- 
re de’ Patri di Bifilea, ed ver refe con- 
to del m'-ti'o.per cui avea laici ito ^uell' 
abito, attefe a confutare le ragioni av- 
verfarie. Arrecò dodici prove per dimo- 
firare, che i Concili Generali aveano fu- 
prema facoltà , a cui dovevano i Papi 
foggiarli ; che il Concilio di Bafilea 
era legittimo ; e che non potea difeio- 
glierfi da Eugenio,' che quello Papa era 
fiato giufiamente depofio, e pollo Feli- 
ce legittimamente in fuo luogo ; e che 
in fortuna li doveva ubbidire a lui co- 
me vero Supremo Pontefice . Indi fofien- 
ne con molte ragioni le verità approvate 
dal Concilio; e conchiufe , eh’ Eugenio 

era 
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era fiato grullamente dichiarato eretico, feffione del Concilio. Lungo tempo pri 


e Cu la re- 


Anno n giorno dietro Carvajal 
di G.C. plicarono . ^ , , 

1441. CLXXIV. Quelli di Bafilea doroanda- 
Quaie Sìa rono £ncora di effe re ascoltati; ma uò 
5 ‘ U rA venne loro negato ; e i Principi , trattone 
dS Af- l’Elettore diTreveri, ch’era partito, fi 
lembi.. a òi raccolsero con gli Ambafciaton di Fede- 
ra agonia -ri co, e del Re di Francia ; e decretaro- 
no , che per la pace della Chiefa lì 
aveffe a convocare un Concilio Generale 
in luogo diverfo da Balilea e da Firen- 
ze , e in una Città di Alemagna o di 
Francia ; e che l’ Imperadore invitale i 
Concorrenti a intervenirvi (1). Che a tal 
effetto Spedirebbero Ambafciatori nel me- 
le di Novembre ad Eugenio, per par- 
te dell’ Imperadore, del Re di Francia, 
e de’ Principi, e che fi farebbe intende- 
re la rteffa cofa ad Amedeo, per mez- 
zo di alcuni de’ fuoi Prelati,; e che bi- 
sognava almeno dar principio ad elio 
Concilio il primo giorno di Agollo del 
Seguente anno 1441. ( 

V impe- CLXX V. Quella dichiarazione fu man- 
ra-foreri- data all’ Imperadore, ch’era a Vienna, 
mette Paf- andarono a ritrovarlo i Deputati di 
aÌt kV* Bafilea, e quelli di Eugenio, difenden- 
ti 1^'- < 1 ° ciafeuno la Sua caufa con molto vi- 
foit . gore . Federico gli afcoltò , ma lenza 
conceder loro quello che domandavano : 
rimile l’affate all’ Affemblea di Franc- 
fort, che dovea tenerfi alla fella di San 
Martino nel mefe di Novembre .; dove 
col parere de’ Principi volea, che fi de- 
ciderle intorno al partito , che fi dovea 
prendere. Quell’ AiTemblea però fu dif- 
ferita fino al mele di Maggio dell’ anno 
Seguente. Alberto proffimo parente dell’ 
Imperadore lece profeSEone di refiarfi 
dal canto di Felice , e di vivere fino 
alla morte lotto la di lui ubbidienza. 
Così teminò l’ Affemblea di Magonza. 
Non avendo quelli di Bafilea la libertà 
di parlare, eflefero una lunga apologia 
in confutazione delle ragioni de’ parti- 


ma di quella icilione aVevano 1 Pad*i 
trattata fra elfi la qui Rione della fe - 
(la della Votazione della Beata Ver- 
gine (2) , volendone tare un decreto. 
V’era una Bolla di Bonifacio IX. che 
llabiliva quella Scita ; ma com 1 era ufei- 
ta al tempo dello Scarna, non era Hata 
ricevuta altro che da quelli di Sua. ub- 
bidienza , per il che ebbe motivo il 
Concilio di Bafilea di farne un'altra. 
Quillionarono a lungo intorno al modo 
di eitendcrla . Enea Silvio ne propoli: 
uno; e fu Seguito il tuo parere. Ma vi 
fu un’ altra difficoltà , ed era quella di 
Sapere, Se il decreto fi faccffe coi nome 
di Felice , con l'approvazion del Sacro 
Concilio, come Sì uiava Sare negli an- 
tichi Concili , o Se fi avelie a dire: 
Sotto Papa Felice Prelìdente , come fi 
era fatto a Siena . Convennero final- 
mente, che il decreto non folle in no- 
me del Papa, il motivo, che gl’induffe 
a cpntenerfi così, fu perchè molti Prin- 
cipi non nconofceano Felice per Papa: 
e perchè reltava offeSa 1 autorità dei 
Concilio , le fi iaceano de’ decreti in 
tuo nome . Riferisce Coeleo , che ii 
Concilio prom ile alla nazione Aleman- 
na, che quando l’ Imperadore e i Prin- 
cipi Sì dichiaralfero in favore del Con- 
cilio , che volcano che fi raccoglieffe. 
Felice non . vi prelederebbe , e che il 
Concilio procederebbe in ogni cola nel- 
la medelìma guilà che lacca prima del- 
la Sua elezione (3). 

CLXX VII. Si ertele dunque il de- 
creto per la lolennità della Vibrazione 
della Beata Vergine , lenza fare niuna 
menzione di Papa Felice. Si ordina che 
Sia celebrata ogni anno il fecondo gior- 
no del mele di Luglio, e datutt’i Fe- 
deli (4); accordarono a quelli, che inter- 
verranno a’ mattutini , alla proceflione, 
al Sermone, alla meffa , a’ primi e a’ 
Secondi veSperi , cento giorni d’ in- 


in confutazione acne 

di Eugenio, eh infero *. ££4 fS± 


In quefta tdfione Alfonfo Re di Ara- 
gona fece domandare a’ Padri d’ imporre 
una decima univerSale Sopra il Clero, 
per difendere l’Ilola di Rodi, che ve- 
niva 
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Quaran- CLXXVL Terminata che-fu l’ ASTem- 

SB&bU. di Magoni*, fi tenne a Bafilea il 
del ( onci primo di Luglio la quarantefimaterza 
Ita di Sa- 
dica 


Decreta 
per ifta- 
bilir la 
feda del- 
la Vibra- 
zione 
della San- 
ta Vers- 
ta. 


Libro Cent 

nìva devartafa da’ Turchi, promettendo ? 
che fi affaticherebbe per farla pagare ne 
fuoi Stati . Ma i Padri non iftimarono 
bene di accordargli tal richieda, per la 
difcordia in cui era la Chiefa; egli in- 
fiftette per farla almeno imporre nella 
Savoja, e quello ancora gli fu negato. 
II Due* CLXXVIII. Era qualche tempo che 
di Mi!*- Filippo Duca di Milano aveva incaricati 
trattare * Ambafciatori di trattare col Con- 
con Feli- cilio , per metterfi fotto l’ ubbidienza di 
ce per ri- Felice ; e quelli avvertito di ciò da’ fuoi 
conofcer- amici , (limolava vivamente il Duca a 
1°* conchìudere quello trattato prima della 
Dieta di Francfort (i). Ma perchè era 
pericolofo per Filippo , fe era egli il 
primo in Italia a dichiararli in favore 
<• del nuovo Papa, domandava tredici mi- 
la feudi d’ oro al mefe per mantenere 
quattromila uomini di Cavalleria , e 
che gli fi pagaffero anticipati per li pri- 
mi meli, per metterfi in illato di difen- 
dere i fuoi Stati , e di ricuperare le 
Provincie della Chiefa Romana ; pro- 
mettendo dal fuo lato' di rendere Felice 
Signore della Città di Bologna . Il Se- 
gretario di Niccolò Piccinino , che co- 
mandava le truppe del Duca , domandava 
parimente a Felice , che folle rimborfaio 
il fuo Signore delle fpefe,che farebbon- 
fi nell* allatto di quella medefima Città, 
fe defiderava d’ impadronirfene ; e la 
Comma non era picciola . Si fecero va- 
?; progetti di trattati ; vi furono molti 
Deputati , e molte lettere fcritte dall' 
una e dall’ altra parte . I Cardinali di 
Felice , e gli amici fuoi lo efortavano 
molto ad accettare le condizioni , che 
gli fi proponeano , perchè traendo il Du- 
ca di Milano dal fuo partito , avrebbe 
torto Alfonfo Redi Aragona , ed una gran 
parte dell’ Italia , cui gli Alemanni ed 
altri ancora non mancherebbero di fe- 
guitare . Felice moffo da tutte quelle 
ragioni promile verfo la fine di Ago- 
fio al Duca di Milano di conrargli cin- 

S uanta mila feudi d’ oro, tre fettimane 
odo che avefs’ egli riconofeiuta la fua 
ubbidienza , e che gli avelTe confegnata 
Bologna . Indi altri cinquanta mila dell’ 
entrate di quella medefima Città , pa- 
Fltnry Cout. Tom. XVI. 
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gabili in vari tempi. Fu mandato il Vi- 
cecameriere di Felice per conchiuderc 
il trattato; e fi affaticò molti/Timo , por- 
tandofi ora a ritrovare il Marchelc di 
Ferrara, ora Filippo. 

CLXXIX. Finalmente nel mefe di 
Gennaio fu rimandato al fuo Signore , 
con promeffa che fra otto giorni il Du- 
ca manderebbe a Felice una folenne 
ambafeiata , per metterfi fotto la fua 
ubbidienza . Ma tutte quelle belle fpe- 
ranze andarono in fumo , e gli Amba- 
fciatori del Duca di Milano da quel 
tempo in poi non comparvero più in 
Bafilea . 

CLXXX. Fanno menzione gli Atti di 
Patricio di un contrailo avuto da Felice 
co’ fuoi Cardinali , in propofitodel quin- 
to, che gli aveano prometto di erìgere 
fopra tutr’ i benefizi per anni cinque , 
e del decimo per altri cinque anni fe- 
guenti ( 2 ) . I Cardinali ne domanda- 



Dopo 

belle pto- 
nicfTe il 
Duca fi 
buri* di 
lui . 


Q*i(lione 
di Felice 
coordi- 
nali per 
motivo 
del quin- 
to , c dei 
decimo . 


vano la metà , fecondo il 
la ventefimaterza felfione 


decreto 
cd 


un 


dei- 
al- 
tro decreto di Niccolò IV. Preten- 
dea Felice , che ciò non folfe giullo, 
attefi i gran difpendj , eh’ era fiato 
cofiretto a fare fenza valerli punto dell’ 
entrate della Chiefa Romana . Ag- 
giungeva in oltre , che non avea rice- 
vuto quel quinto danaro che dal folo 
Duca di Savoja; e che gli Offìziali do- 
mandavano di averne parte , afferman- 
do , che quella legge era (lata (labili- 
tà per lo loro mantenimento . L’ affare 
fu difputato a lungo , e refiò indeci fo. 

Un’ altra contefa inforfe nel medefimo 
tempo , ed ebbe miglior avvenimento. 

CLXXXI. Avea domandato Felice a’ Doman- 
Padri , che non potendo ricavar niente che 
dalle rendite del fupremo Pontificato, Fel ' ce ™ 
per fortenere gl’ incarichi della fua di- * io oncl “ 
gnità , gli folle permetto di godere , a 
nome del Concilio , di una Chiefa , di 
un Monifiero , o di alcun altro benefì- 
zio nel Ducato di Savoja , fin a tanto , 
che averte ricovrata la maggior parte 
de’ beni della Chiefa Romana . Si con- 
fultò lungamente fopra quella domanda; 
e quella grazia gli venne accordata a 
fola irtanza de’ fuoi amici , e dopo ette- 
P re 
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re (lata ben dibattuta . Si decretò pari- 


Anso mente ^ c f, e p 0te (f e Felice ufare delle 


^ iiiwiiic y clic pule ne riiici u idre quic 

1 ‘ Tilerbe ftàbilite nella feflione trentunefi- 

ma; ed ellendovi molte querele contra 
i Segretari delle lettere Apofioliche , per 
l’cccefiìve loro talTe , fi deliberò lungo 
tratto per moderare quelle ralle ; e tut- 
tavia non fi conchiufe nulla ; pretenden- 
do i Segretari , che non eccedefiero pun- 
to le tafle ordinate da Papa Giovan- 
ni XXI. • * 

Alfnnfo (i CLXXXII. Nel mefe di Ottobre i 
alf ,8 Jbbi ^ a< * r ‘ ^ Concilio di Bafilea ricevette- 
diénw di ro a l c . un . e lettere di Alfonfo , che met- 
Fclice. teva i iuoi fei Regni fotto la ubbidien- 
za di Felice, e prometteva ancora mol- 
te altre gran cofe , fe gli fi folte man- 
dato qualche Legato a Intere (i). Gli 
fi mandò in quella qualità Giovanni 
di Segovia , che chiamava!! il Cardi- 
naie di San Callido , al quale fi die- 
de un potere fopra tutta l’rtalia , e 
le terre adiacenti , per dar a conofce- 
re in tutto quel oaefe la giufiizia del 
Concilio di Bafilea , di proccurare la 
fommiflìonc a Papa Felice , e di trat- 
tare la pace tra Alfonfo , e Renato di 
Angiò . L’ultimo giorno del mefe di 
Ottobre, alcuni Deputati di Praga , e 
di Ulrico di Rofemberg , Governator 
del Regno di Boemia e della maggior 
parte di quegli Stati , andarono a fog- 
gettarli a Felice. 

ile^Dtpu- CLXXXIII. Furono elfi ammeflfi in 
tari di ur l a Congregazione generale , dove gli pro- 
Bcemia al mi fero piena ed intera ubbidienza. Do- 
Concilio. mandarono ancora con molta Manza , 
che fi porgelTe qualche foccorfo ad Ul- 
rico, che conti novamente era alle mani 
con gli Huffiti , e non avea forze-da re- 
filiere loro. Ebbero in rifpofta , che fi 
fedirebbero de’ Deputati all’ Alfemblea 
di Francfort , a pregare i Principi di 
Alemagna, che aiutalTero Ulrico co’da- 
nari provenuti dalle indulgenze. 

Il e k°- CLXXXIV. Sbigneo Vefcovo diCra 
yo ' ra covia, che Felice avea nominato Car- 


«ovia ri- .. , * ' ' 

ceno Ice « ina le , quantunque 1 avelie già onorato 
Felice . Eugenio di quella dignità , era femprc 
reliato neutrale fra i due partiti , per 
provvedere più ficuramente al bene dello 
Stato i ma in fine fi dichiarò in quell’ 
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anno per lo Concilio di Bafilea , e man- 
dò un Deputato a Felice, perchè in fuo 
nome l’ olfequiafle , e gli promettere ub- 
bidienza, ringraziandolo del Cardinalato, 
che prima non aveva egli accettato , per 
edere fiato- prima nominato da Eugenio. 

Il Re di Polonia, che da prima avrebbe 
riconofciuto Felice, fe gli fi avelie volu- 
to accordare il titolo di Re di Unghe- 
ria, e il danaro raccolto dalle indulgen- 
ze, divenne poi favorevole a quello Pa- 
pa , proibendo ne’ Tuoi Stati l’ ubbidire 
ad Eugenio. 

CLXXXV. Riferifce Patricio in quell’ I p » J fì 
anno la turbolenza eccitata fra i Padri , ‘ b t“" 
di Bafilea da un difeorfo dell’Arcive- turbat j 
feovo di Palermo , noto fotro il no- da un 
me di Panormo . Dice , che celebran- djfcorfo 
do Felice le Melfa il giorno della Panor * 
Pentecolle , Panormo vi predicò (i), 030 * 
e che parlando dell’ autorità del Con- 
cilio e del Papa , affermò che il Som- 
mo Pontefice era molto fuperiore al 
Concilio Generale; e che i Padri non 
fi conteneano cori equità , mettendo 
il nome del Papa dopo quello del Con- 
cilio, efiendo egli il capo del Conci- 
lio, ed il Vefcovo della Chiefa uni- 
verfale ; e che non gli conveniva però 
quefta prerogativa , fe non in quei 
cafi, ne’ quali non fi trattava della fua 
perfona ; perchè nelle fue proprie azio- 
ni era tanto foggetto al Concilio , che 
per qualunque peccato mortale e noto- 
rio, che cagionaffe turbolenze nella Chie- 
fa , poteva efTere giudicato dal Conci- 
lio, ma che negli affari, che non fono 
Tuoi propri , a lui fpetrava il giudicar- 
ne ; e così delle definizioni di fede, 
quantunque il Concilio Generale folTe 
raccolto . Quelle parole di Panormo 
difiurbarono molto i Padri di Bafilea, i 
quali (limarono, che quello Arcivefcovo 
avelie voluto fcreditare il Concilio per 
renderfi più favorevole ad Eugenio. Ne 
fu avvertirò in prefenra di Felice e de’ 
fuoi Cardinali ; ma egli fi giudi ficò , e fe- 
ce aliai valere quel che avea fatto per 
difendere l’autorità del Concilio; e af- 
fermando, che quelle parole gli erano u- 
feite di bocca nel calor del difeorfo ; 
che non avea mai avuta la intenzione 

che 
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che a lui fi attribuiva ; che pregava i Pa- 
dri a prendere in buona parte quanto 
avea detto, e di eflerc convinti , che co- 
me avea Tempre fdegnato il Concilio, 
promettea di fodenere la fua autorità 
in tutto il corfo di fua vita. 

Il Re di CLXXXVI. In Francia il modo, con 
Francia cui avea Carlo VII. diffipatala congiu- 
<i rende ra de’ Principi , gli avea fatta acquiltarc 

«STcrcd m0 ^ a autor > ta • Conobbe per fua propria 
rcl ' elpericnza , che gli affari di un Regno 
mai non vanno meglio che quando il 
Principe va alla telia della lua armata. 
Cosi dopo avere vitìrata la Sciampagna, 
e la Picardia , e rillóbilito pc-r tutto il 
buon ordine nella guerra , e nelle finan- 
ze , andò a Compiegne ccn la fua ar- 
mata; e il giorno diciottefimo di Mag- 
gio , mandò tl Signor Pregent di Coi- 
tivy Ammiraglio di Francia , la Hire, 
ed altri, ad attediare Creil , piazza del 
Beauvoifi*, fui fiume diOifa, ch’eipre- 
fe per capitolazione dopo dodici giorni 
di alTedio . Fatta quella conquida , andò 
il Re a Senlis, e di là a San Dionigi, 
dove foggiomò per qualche tempo, men- 
tre che alcuni Tuoi cffiziali s’impadro- 
nirono del Cattello di Bcaumefnil in 
Normandia , c di Beaumont-le-Roger. 
Uno (laccamento di quattro o cinque- 
cento IngUfi rimale parimente abbattuto 
in Angiò dalla n< biltà del Paefc, che 
Io cottrinfe a fuggire fino al Mans, e 
gli prefe la maggior parte de’ fuoi ca- 
valli. 

Mette 1’ CLXXXVir. Il fedo giorno di Lu- 
affedio a gjj Q ^ jj £ e acc0 mp 3 gnato dal Dolfino, 

e°prenJe ’^ a Carlo di Angiò Conte del Maine, 
quella dal Contedr-bile , da’ Conti di Eu , e 
Città . della Marca , dall’ Ammiraglio di C.oitivy, 
e da molti altri Signori ", partì da San 
Dionig' ,e andò ad albergare nell’Abazia 
di Maubuilfon, vicino a Pontoife, per met- 
tere 1’ a (Tedio a quella Città, nella qua- 
le v’era una guarnigione di mille o di 
mille dugenro ingleli, che da prima fe- 
cero una vieorola fortita , e andarono 
fino predò 1’ Abazia ; ma furono re- 
fpinti . La notte feguente formarono i 
Francefi 1’ attedio della Piazza , paifaro- 
no l’Oifa con de’ battelli, e andarono 
a impadronirfi dell’ Abazia di Saa Marci- 
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Il Generale Talbot e il Duca di !5 
Yorc provvidero di viveri cinque volte Anno 
la piazza ; e dopo molti foctidfimi attac- DI G.C. 
chi e più di tre meli di adedio, fi die- »44<« 
de un allalto generale per tre luoghi di- 
vertì fra due ore e mezza con tanta dra- 
ge, che furono codretti gl’Inglefi a ce- 
dere, edendo dati già uccifi tra efli più 
di ottocento uomini , e quattrocento, che 
aveano depode Tarmi. 11 Re medefimo 
fall l'opra le mura con la fpada alla ma- 
no , c con idraordinario valore tì refe 
padron delle porte ; ed avendo afiitura- 
ta la lua conquida , diede corr.midioai 
per impedire il faccheggiamento della 
Città, con proibizione di far verun dan- 
no agli abitanti. Il Signor di jalonges 
fu creato Marefciallo di F ranci dui an- 
te quello adedio. 

CLXXX Vili. Si diede Taffalto il Evreux è 
giorno diciannovetìmo di Settembre ; e t | t o|r 0 
il quindicetìmo dello lleffo mele il Si- ael 1 la- 
gnor Giovanni Floquet Governatore di • 
Conches riprele Evreux agTlngktì. 

Dopo queda Ipedizione, il Re ritor- 
nò a Parigi , e nel mefe di Ottobre vi 
ricevette T omaggio di Carlo d’ Angiò, 
figliuolo del Re di Sicilia per la Contea 
del Maine, che Renato fuo fratello pri- 
mogenito c Re di Sicilia gli avea data in fua 
porzione per la eredità del Padre. Di- 
moiò Carlo VII. a Parigi fino all' entra- 
re del Verno, indi tì partì, accompagna- 
to dal Dolfino, pcrvifitare la Brcragna, 
il Poitou, e iasamtonge, affine di fol- 
levare i popoli , e di reprimere la in- 
folenza de’loldati-, e le venazioni di 
alcuni Gentiluomini di quelle 1 rovi nei e. 

Il Conte di Richemonr, Contedabile di 
Francia, perdette in quell’ anno lua mo- 
glie , morta il fecondo giorno di Feb- 
braio . Era vedova di Luigi Duca di 
Guienna , figliu lo di Carlo VI. quando 
fu Ipofata dal Contedabile. 

CLXXX IX. Si dice che inqued’anno Tomma- 
Tommalo da.Kempis, Canonico Rcgo- fo da 
lare del Monte Sant' Agncl’e appretto Keropi» 
Zwol , compole il Limolo libro della compone 
Imitazione di Gefu-Crillo . Giovanni 
Bufch , Storico contemporaneo, e che uz j onc ” 
vivea nello dello Monidero con Tom- di Gefu- 
tnafo , dice nella Storia del Monte Sant' là .ilo . 

P 2 Agne- 
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Agnefe, che quel pio Canonico compo- 
fe quattro libri della Imitazione di Ge- 
Dt G. C- fu.Criiì 0 \ e v’è un manufcritto , che fi 
I 44 , « ritrova oggidì nella Biblioteca de' Ge- 
fuiti in Anverla, in cui fi leggono que- 
lle parole: Terminato e finito t anno di 
1 V. S. 1441. dalla mano di Fra Tomma- 
fo da Kempis nel Monte di Sant' Agne- 
fe , vicino, a Ztvol . Quelle parole non 
ne fono per altro una certa prova ; pof- 
fono fidamente lignificare , che Tommafo 
avelie fatta di l'uà mano una copia di 
quello libro. La tcfiimonianza di Gio- 
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vanni Bufch è di maggior pelo. Ma al- 
cuni pretendono , che fia un’ addizione 
fatta poi alla tua I fioria . Per altro 
giova poco il fapere , qual fia 1 ’ Autore 
del Libro della Imitazione . Importa 
bene lo approfittarli della lettura di quel- 
la opera, eh’ è cofa eccellente. Molti 
Ordini vollero difputarfi l’onore di aver- 
ne prodotto l’Autore.- c fi fono molto 
riscaldati in quella contefa ; e violarono 
lo Spirito di Gefu-Crifio , cui predica 
quello Scrittore in tutto il fuo Libro. 
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I. PI provvede alla die fa di Salsburgo. II. Qjiefiione tra i Padri di Bafilea 
1) per motivo del Prevo fiato di Virtzburgo . III. La partenza del Legato di 
Felice per I' Italia vien differita. IV. Inclinazione de' Principi d Alemagna verfo 
Papa Eugenio . V. Il Concilio di Bafilea deputa all' Imperadore per trattare la pa- 
ce . VI. Partenza de' Deputati de l Concilio verfo f Imperadore . VII. Qjiinta ftf- 
fione del Concilio di Firenze dopo la partenza de' Greci . Vili. Quarantefimaquar- 
ta feffione de I Concilio di Bafilea. IX. Dieta di Franrfort . X. Cominciamento del- 
la Dieta di Francfort . XI. Incoronazione dell Imperadore ad Aquifgrana . XII. 

Vi fi a/coltano i Deputati del Concilio di Bafilea. XIII. Replica de' Deputati di 
Papa F.u genio. XIV. Cinque Elettori vogliono riconofcere Eugenio. XV. Giudizio 
dato daH Imperadore . XVI. Rifultato dell Affemblea di Francfort . XVII. Ifiru- 
zione data a coloro , che fi doveano mandare ad Eugenio. XVIII. L' Imperadore al 
fuo ritorno paffa vicino a Bafilea , e non vuole entrarvi. XIX. / Padri di Ba- 
filea accanfentono alla tenuta di un altro Concilio. XX. Congregazione generale te- 
nuta a Bafilea . XXI. Rifpofia precifa che fi dà alt Imperadore . XXII. Arrivo 
dell' Imperadore a Bafilea , e jua entrata. XXIII. Conferenza delt Imperadore con 
Papa Felice. XXIV. Felice parte da Bafilea , e va a Lofanna . XXV. Il Duca 
di Calabria riconofce il Concilio di Bafilea , e Felice . XXVI. Francefco Sforza 
premette la fua ubbidienza a Felice. XXVII. Gli fa alcune belle promeffe .che non 
tarmo veruno effetto. XXVIII. Alfcmfo s impadronifee di Napoli. XXIX. Renato 
di Angib lafcia Napoli , e ritoma in Francia. XXX. Alfonfo ritiene in prigione 
il Capitan Brunoro . XXXI. Rifpofia di Papa Eugenio a' Deputati drlt Afiem- 
llea ai Francfort. XXXII. Affari particolari . che fi trattano in Bafilea. XXXIlf. 

Seguita la difeordia tra i Greci . XXX (V. Morte di Marco di Efefo . XXXV. 

Il Re di Francia feorre una parte del fuo Regno . XXXVI. Doglianze de' Gran 
Signori in Francia, e loro domande. XXXVII. Rifpofia de! Re a quefie doglian- 
ze. XXXVIII. li Duca et Orleant va a trovare il Re a Limoges . XXXIX. Gt f 
Inglefi fi ritirano daW affedio di Tartas. XL. Affedie di Dieppe melfo dagt Ingle- 
fi. XLI. Il Dolfino fa loro levar I affedio. XLII. Il Cardinal Giuliano à mandato 
Legato in Unghetia da Papa Eugenio. XI.III. Morte di Elifabetta Regina d< Un- 
gheria. XLIV. Propofizàoni di Alfonfo a Felice. XI. V. Papa Eug nio parte da 
Firenze , e va a Siena. XLVI. Morte del Cardinal di Santa Cróce. X L V 1 1. Pa- 
pa Eugenio fcrive ad Alfonfo. XLVIII. Articoli del trattato fra Papa Eugenio rd 
Alfonfo, XLIX. Papa Eugenio ratifica tutti gli articoli del trattato. L. Alfonfo ri- j 
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ttmfce Eugenio. LI. Alfonfo richiama ifuoi Prelati dalla Città di Baftlea .LII. Di. 
ver fé Congregazioni che fi tengono in Baftlea. LUI. Felice non vuol ritornare a Ba- 
filea . LIV. Gl Italiani domandano all' Imperadore , che fi tenga il Concilio a Roma. 
LV. L' Imperadore fi duole di Eugenio , e de' Padri di Baftlea . LVL Quarantefi- 
maquinra fefficne del Concilio di Baftlea. LVII. Fine de' Condì) di Bafflea , e di 
Firenze. LVIII. Creazione di Cardinali fatta da Felice. LIX. Toflato fojliene al- 
cune propoftzioni avanti al Papa in Siena . LX. Papa Eugenio parte da Siena , e 
va a Roma. LXI. Guerra in Ungheria contro i Turchi . LXII. Huniade comanda 
f armata de' Polacchi . LXIII. Riporta una gran vittoria contro i Turchi . LXIV. 
Storia di Scanderbeg. LXV. Continevazione delle dij cordie de' Greci in propoftto del- 
la unione. LXVI. I Greci di Ruffa e di Mofiovia mettono in prigione il Legato 
del Papa. LXVII. Morte di Mrrofane Patriarca di Coflantinopoli . LXVIII. La 
Contea di Cominges i ceduta a! Re di Francia . LXIX. Il Conte et Armagnac t' 
impadronifee di quefla Contea , ma il Delfino ne lo dif caccia . LXX. Morte di Gio- 
vanni Duca di Bretagna. LXXI. Morte di Lionardo Bruni fletto I Aretino. LXX 1 1. 
Altri apparecchi di guerra conira i Turchi. LXXIII. Amurat vuoi far pace co' Cri- 
Jliani . LXXIV. Si fa la pace con Amurat . LXXV. Si delibera fe fi potrà rom- 
pere la pace dopo averla giurata. LXX VI. Difcmfo del Cardinal Giuliano per ob- 
bligare i Crifliani a romper la tregua . LXX VI I. Il Legato leva gli fcrupoli a co- 
loro , che volevano offeruare il trattato. LXX Vili. Si conclude nell' Affemblea di con- 
tinovare la guerra . LXX IX. Il Re di Polonia fi mette in campagna . LXXX. Il 
Principe di Val adita difluadc al Re di Polonia di continuar la guerra . LXX XI. 
Amurat paffa in Europa , e viene incontro a" Crifliani. LXXXII. Amurat incontra 
! Armata de' Crifliani a Varna . LXXXIII. Battaglia di Varna tra i Turchi , e ! 
Armata Crijliana . LXXXIV . Ladislao Re di Polonia à uccifo in battaglia. LXXX V. 
Amurat fa feppellire Ladislao onorevolmente. LXXXVI. Huniade è arrecato nella 
Va! ac hi a. LXX XVII. Morte del Cardinal Giuliano Legato . LXXX Vili. Dopo 
guefia Vittoria f Imperador non afa pi à foflenet la unione. LXX XIX. Prima fcffto- 
ne del Concilio di Firenze , trasferito in Roma . XC. Decreto per la unione de' Siri 
alla Chiefa Romana . XCÌ. Articoli che coni enea queflo Decreto. XCII. Alfemòlea 
di Norimberga . XCIIf. Morte de! Cardinal Angelo! to . XCIV. Mete di San Ber- 
nardino da Siena. XCV. Si parla di pace tra la Francia e /' Inghilterra . ,XCVI. 
Conferenza di Tours fu queflo propoftto y dove fi conviene di una tregua. XCVII. Il 
Re di Francia occupa te fue truppe fuor del Regno . XCVIK. Gli Sviziti fono 
/ confitti dall Armata di Francia. XCIX. Il Dolfino mette in eofiernazione i Padri 
di Baftlea . C. Trattato di alleanza tra i Trance fi e gli Svizzeri . CI. Altro trai- 
tato del Re di Francia con quelli di Metz. CII. Il Re flabilifce delle compagnie 
di ordinanza. ClII. Il Conte di Suffolk fpofa la figliuola del Re di Sicilia per lo 
Re £ Inghilterra . CIV. Il Sultano di Egitto ferivo a! Re di Danimarca . CV. Il ' 
giovane Ladislao viete eletto Re di Ungheria. CVI.I Polacchi fi raccolgono per eie g- 
& er L u . n • CV„, Enea Silvio deputato datT Im vera dorè a Papa Eugenio. CVIIT. 

I Caldei , f i Maroniti fi fog gettano al Papa . CIX. I Cipridi rie uf ano C Arcive- 
feovo di Nicofta , nominato da Eugenio. CX. Turbolenze occorfe a Bologna , che fo- 
no motivo che venga affa limato Annibaie Benttvoglio. CXI. Morte del Cardinale An- 
r-’v°r ,'f orar !° • CX II. Morte di Giovanni Paleologo Imperador di Coflantinopoli . 
CX III. Si confluita Amurat intorno alla [cel a di un Imperadore de' Greci . CXIV. 
Coflantino fratello di Giovanni Paleologo gli fucede . CXV. Morte deir Arcivefcavo 
d. Palermo. CXVI. Concilio di Roano. CXVII. Il Re di Francia paffadaNanc ) 
a Cbafons fama la Marna. CXVIII. Morte di Margherita di Scozia . Dolfina di 
eX IX. Le Contee di Valentinois e di Diois fonounite al Dot finato .CXX. 

1 L-t C ° S r pr ^ lt0 dtlU ,rt & ua t f fi abbandona a' paffa tempi . CXXI. Il Re <? 
Inghilterra fa morire il Conte di Glocefìer. CXXII. Affemblea de' Principi Elettori a 

Frane- 
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frane fott . CXXIII. V Imperata manda Enea Silvio a Papa Eugenio . CXXIV. 
Altra Affemblea di Francfon . CXXV. Papa Eugenio fa ^Cardinali .CXXVI. 
Sant' intonino à fatto Aravi favo di Firenze. CX \V I L Modo con cui viene eletto 
anello Santo per Aràvefcovo di Firenze . CXXV IH. I Padri di Bajtlea acconfen- 
tono alla celebrazione di un Concilio . CXXIX. Canonizzane di San Meco* di 
Tolentino. CXXX. Eugenio m-.nda la roja doroalRed Inghilterra . CXXXL 
Regolamenti per riformare la Chef a di Liegi . CXXX\L II Duca dt Bretagna 
rende omaggio al Re di Francia per lo fuo Ducato . CXXXIII. Turbolenze e guer- 
re civili in Genova. CXXX IV. / Gonavefi offrono i loro Stati al Re dt '/rancia. 
CX XXV. Giano Fregofo i impadroni fee di Genova ! in nome del Re . C XX X VI. 
Ritiene la Cititi per Je mede] imo, e /» fa beffe de Frameji . C XXX V II. teorie di 
Guglielmo di Lindwood -, e di Bartolommeo Certofino . CXXX Vili . Deputazione 
de' Principi di Alemagna a Papa Eugenio. CXXX IX. Domande di quejh Depu- 
tati al Papa. CXL. Il Re di Francia propone un altro fpediente per la pace. 
CXLI. Malattia di Papa Eugenio. CXLU. Bolla di Eugenio in favore degli A- 
lemanni. CXLIII. Fefle in Roma per la pace della Lbteja . CXliV Eugano r,- 
cufa fui principio la eflrema Unzione ,cl* Sant Anton, no vuol dargli. CX L V . D ifor- 
fo di Eugenio a'Cardinali prima di morire . CXLVl Papa Eugenio riceve la E- 
flrema Unzione . Sua morte. CXLVII. Qualità di Papa Eugenio CXLVlil. Il 
Re Alfonfo fcrive al Collegio de' Cardinali . CXLIX. Il Cardinale di Capita ri- 
torna a Roma . CL. Orazioni funebri di Papa Eugenio. CU.St ruuJa l ingreff, 
nel Conciar * a' Baroni Romani. CLII. / Cardinali entrano nel Conclave per elegge- 
re un Papa. CLIU. Il Cardinale di Bologna e eletto Papa. CLIV. Prende il no- 
me di Niccolò V. CLV. Niccolò V. ri tono fiuto Papa in tutta l Alemagna. CLVT. 
Il Re di Francia riconofce Niccolò . CLV li. Lenirà del Papa al Re di Francia. 
CLV II f. Altra lettera del medefimo Papa a tutt i Ledili cantra Amedeo. C 1. 1 X • 
Il Papa 'vuol accomodare Alfonfo e il Duca di Milano co Fiorentini . CLX. Morte 
di Filippo Duca di Milano. CLX E Coloro , che pretendevano ,1 Principato di Mi- 
lana. CLXII. Alfonfo cede il fuo diritto al Ducato di Milano . CLXlU.Caf, mi- 
ro accetta il Regno di Polonia , e riceve la Corona . CLX I V. Lorenzo Valla i con- 
dannato come Eretico. CLXV. Il Re di Francia obbliga il Re Inghilterra a n- 
Jlituire il Mans, Mafenna , «f. CLX VI. Concordato tra Papa V. e gli 

Alemanni. CLXVU. Bolla di Papa Niccolò a tutti tedeli. CLXVIU . Affem- 
hìea di Lione per la pace della Chiefa . CLXiX. I» prende la njoluzione d, depu- 
tare ad Amedeo di Savoja . CLXX. il Re di Francia manda un Ambafaata a 
Papa Niccolò. CLXX1. Articoli di accomodo di cui gli Ambaffia, ori erano inca- 
ricati. CLXXII. Domande di Felice , dando la fua cejjione . CLXX I lì. Il Papa 
manda Carvajal legato in Boemia . CLXX1V. Domande de Boemi al Legato , 
f. „ .'.facR* CLX XV. Il Legato proccura di guadagnar Rochezano . CLXAVI. 

Boa. pfr r S,c^.do di tego , CLXXVII. Ri/pofl. 
del legato a Rochezano. CLXXVIII. Gli Start di hcernia domandano le Bolle 
per Recidano. CLXX IX. Di f cordi a tra il Legato e Ruk.zano . CLX XX. Ro- 
chezano parlando m pubblico fi /matti fee , « gli manca la memoria . CLX XXI. Il 
Legato ripiglia il fuo dtjcorfo , e lo Jeguita . CLXXXtl. li Legato lajctah Boe- 
mia , e ritorna a Romp . CLXXXIII. Morte d, Petarf ». Luogctcnen, e della Boe- 
mia. CLX X X I V. Pogebrac medita cf impadromrft della Lillà di Praga . C L X X X V. 
Mainarlo > follo frìtjomn, e muori. CLXXXVI. HomoJt fo Iti: à 
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con cinque altri. CXCV< Morte di Gerardo Macbtt . CXCYI. Il Re di Scania fpo- ' - 
fa la figliuola del Duca di Gueldria. Avvo 

DI G. C. 


Si prov J. cominciò inquefi’anno ad accor- 
rifi'r. a; dare provvide de’ benefizi per 

SaUbur- mo ^ e Chiefe di diverfi luoghi •• ed ef- 
g 0 . fendo vacante la Chiefa di Salsburgo, 
Federico, che n’ era Decano, venne elet- 
to dal Capitolo a quella Sede (i) . Si 
mandò un Depurato al Concilio di Ba- 
filea a domandarne la conferma ; e 
come volevano i Padri , che Felice 
ordinato nel fuo Concifioro quella con- 
fermazione, e che fi giurato nelle ma- 
ni di quel Papa, il Depurato ricusò di 
fottoporvifi ; rapprefentando ch’era egli 
fiato mandato al folo Concilio , e che 
non aveva a far nulla con Felice . La 
cofa fu a lungo difputata , e finalmen- 
te accordò il Concilio in fuo nome 
quanto gli veniva richiefio . Il pallio 
fu dato all’ eletto verfo la metà del 
mefe di Gennaio dal Cardinale di San 
Sifio , c da Stefano di Novarra Avvo- 
cato a nome del Papa ; e così fi acco- 
modò la faccenda . 

m'i r Intorno allo lieto tempo inforfe 
dii di Ba- ,ma P ran QU'fiinne tra i Padri di Bafi- 
filea per lea . Giovanni di Bachenftcin aveva oc- 
motivo tenuto da effi il Prevofiato della Chie- 
de! Prevo-fa di Vjrrzburgo , Città Vefcovile di 
- ' Franconia fopra il Meno ; quantunque 

go r . ut Filippo Arcivefcovo di T reveri l’aveto 
da qualche tempo ottenuto da Eugenio 
dopo la fua fofpenfione fatta da’ Padri 
del Concilio. Felice efortava Giovanni 
a differire la difmita di quello affare, 
fin a tanto che fotoro in Alemagna 
terminate quelle della Chiefa: gli ràp- 
prefentava , che l’ Arcivefcovo di Tre- 
veri era in gran riputazione tra i Prin- 
cipi Elettori , e che gli parea perico- 
• lofo l’ irritane in quella congiuntura un 

, atomo tanto potonre e tanto commen- 
dable. Ma preferendo Giovanni il fuo 
privato vantaggio al pubblico bene, 
trattò la fua caufa contra Filippo in 
pieno Concilio, e, fenza faputa di Fe- 
lice , fece dare dal Vefcovo di Ver- 
celli una fentenza in fuo favore; e per 
confermare piò ampiamente il fuo di- 


ritto , domandò al Concilio una nuo- 1 4+ 2 * 
va provvida pel fuo affare. Quella do- 
manda rinnovò le quiftioni ; actefo che 
gli uni erano per Giovanni , ed altri 
domandavano una dilazione filantemente 
per evitare Io fcandalo . Si tenne una 
Congregazione generale per la derilio- 
ne di quello affare , che tuttavia refiò 
indecifo . Le fleto differenze inforfero 
in occafione del Decanato di Capua , e 
di altri; e molto tempo fi fpefe in sì 
fatti contraili , fenza . volere o potere 
diffinir cofa alcuna . . 

III. Frattanto Felice dava molto af. La par- 
frettando la partenza del fuo Legato r«n*a del 
per l’Italia; per il che ordinò a Nilhod dl 
di Metona Governatore della Contea p inlu* 
di Nizza , che per accidente ritrovava!! vitn di- 
sfiora in Bafilea, di apparecchiare una ferita, 
galea , perchè quello Legato poteto 
partire per la Italia il primo giórno di * 
Marzo. Gli fece dare le fue iftruzioni 

per mezzo di Enea Silvio, da lui elet- 
to in fuo Segretario , e furono fpedice 
l’ultimo giorno di Febbraio . Ma la 
partenza del Legato fi dilazionò, per- 
chè fi (limò bene di mandare prima un’ 
Ambafciata a’ Duchi di Borgogna , di 
Borbone , e di Savoia , che fi erano 
raccolti in Nevers (z). 

IV. Mentre che fi facevano in Ba- fnclina- 
filea tutte quelle cofe , nel comincia „° ne de ’ 
mento del mefe di Marzo, l’ Arcidia- d^^Alc- 
cono di Metz, e l’Auditore della Ca- magna 
mera , che i Padri aveano mandati in per Papa 
Alemagna, per ifpiare l’animo de’ Pria- Eugenio* 
cipi , giunterò e fecero la loro relazio- 
ne (}): ed era che la maggior parte 

de' Principi inclinavano molto a di- 
chiararli in favore di Pana Eugenio, e 
che fi erano già mandati in Italia le 
condizioni del trattato , che voleano far 
feco lui ; che gli Alemanni erano mol- 
to irritati , che i Padri di Bafilea non 
avellerò ancora accettato niuno de’ luo- 
ghi nominati per tenere il Concilio 
Generale ; che parea loro, che dovef- 
fero oramai avere fpediti i loro Legati 

a Franc- 
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a Francforr, con piena facoltà di agire 
Anno f econ do la volontà de’ Principi. Quello 
Di G.C. racconto inquietò affai i Padri di Bafi- 
J 44 2 * lea. Si tennero molte Affemblee in tal 
propofito, e furono molto di parere di- 
fcordi . Avendo uno de’Confultori det- 
to a Felice , che non potea mai fare 
tante deputazioni a’ Re, ed a’ Principi, 
come fi era regolato altra volta ; rifpofe 
quello Papa , eh’ era pur troppo Sover- 
chiamente oppreffo da inutili IpeCe, che 
avea già fpediri molti Deputati lenza ri- 
trame verun frutto, e che credea che il 
miglior partito e la via più licura foffe 
di nominare quanto più pretto fi potette 
un luogo per lo futuro Concilio, ad ef- 
fetto di prevenire i Principi , che non 
aveano niuna facoltà in quello. 

Il Conci- V. Pochi giorni dopo , eflendofi Fe- 
llo di B«- lice offerto a r Padri d’ intraprendere tuf- 
file» de- 

to per la pace della Chiel'a , e di non 
Irn\ra- r ‘ cu ^ ar nu ^ a di tutto ciò che il Conci- 
dore per li° giudicatte neceffario per riufeirvi , 
trattar la falva tuttavia 1’ autorità della Chicfa ; 
pace. (limarono tutti, che fi avellerò a man- 
dare de’ Depurati all’ Imperadore, a trat- 
tar l'eco lui delle vie neceffarie per giun- 
gere ad una ferma pace . Per quello 
elette Felice un certo Vcfcovo chiama- 
to Bartolommeo, c Niccolò Amico, a’ 
quali fi confegnò una lettera Sinodale , 
per illruire Federico, e per indurlo ad 
adoprarfi per la pace. Panormo compo- 
fe quella lettera in nome del Concilio ; 
ma non effendo (lata approvata , benché 
aliai lodata , il Cardinal d’ Arles inca- 
ricò Enea Silvio a fame un'altra, che 
fu da tutti applaudita ,e da Panormo idei- 
lo. Rendea conto quella .lettera in chia- 
ro e preci fo modo della condotta de' 
Padri di Bafilea , e del motivo delle 
difeordie tra Eugenio e il Concilio ; 
parlava del difpregio , che ne avea fatto 
quello Papa, degli sforzi, che avea far- 
ti per romperlo , in qual modo fi era 
refo colpevole verfo la Chi eia , del 
giudizio dato contra di lui in Bafilea, 
e della neceffità fondata Copra i Cano- 
ni di eleggere un altro Papa . Si e£br- 
tava l’ Imperadore a favorire la guitta 
caufa del Concilio , cd a reprimere 
l’audacia de’ Cuoi nemici . Finalmente 


lo affìcuravano, che il Concilio nonde- 
fiderava niente più che la pace della 
Chiefa , ma una pace, che fotte (labili- 
tà Copra la verità, la giuttizia, e Copra 
l’onettà , e che non offendette la fede 
Ortodoffa; che ottervando i decreti de* 

Concili di Cottanza , e di Bafilea , fi 
conchiuderebbe la pace, lenza niuna dif- 
ficoltà, e che Felice, e i Padri vi con- 
tribuirebbero a tutto loro potere. 

VI. Partirono i .due Deputati il quia- p ertenia 
to giorno di Aprile con quelli ordini: de’Depu- 
ed eflendofi CparCa voce, che dovette 1’ tati del 
Imperadore arrivare a momenti a Frane- r °" c,, 'o 
fort per la Dieta, e ch'era in cantimi- 

no , deliberarono i Padri del Concilio d 0 rc . 
tra eifi di mandargli una più celebre 
Ambal’ciata . Ricusarono i nuovi Cardi- 
nali quell’ onore , ricordandoli del ram- 
maricOjche aveano dettato negli altri Depu- 
tati all’ Attembiea di Magonza , e temendo 
con fondamento di non venire obbliga- 
ti come quegli a deporre i contrallegni 
della loro dignità , e a non comparire 
coll'abito Cardinalizio. Ma Felice e 
molti altri loro attìcurarono , e loro 
rappreléntarono , che quando anche 'etti 
dovettero lalciare l’abito Cardinalizio, 
non v’era cola che non dovettero in- 
traprendere e Soffrire per la difela della 
verità e della giuttizia , e per lottenere 
l’ equità del Concilio . Si procedette 
dunque alla elezione di quelli Deputa- 
ti , e gittarono l'occhio Sopra il Cardi- 
nale d’ Arles, e l’ Arcivelcovodi Paler- 
mo, e Giovanni diSegovta. Erano que- 
lli due ultimi nei numero de’ nuovi Car- 
dinali - Partirono, e s'imbarcarono So- 
pra il Reno nel mele di Maggio. 

VII. Papa Eugenio dimorava tutta- 9fj-' nta 
via a Firenze occupato nel tuo Conci- dVcon- 
lio , e tenne la quinta Ceffìone , dopo c ìjì 0 jì 
partiti i Greci , il ventefimolello giorno Firenze 
di Aprile di quell’anno (i). Vi prò- dopo la 
pofe di trasferire il Concilio da Firea- P a , r t5 nz * 
ze a Roma coll’approvazione del mede- de Grecu 
fimo Concilio , perchè traette dal luo- 
go, dov’cra celebrato , maggiore autori- 
tà, e perchè fi faceffe maggior onore 

agli AmbaCciatori di Zaracìi Giacobbe 
Re di Etiopia , che lì trasferiva al 
Concilio per abbracciare la fede della 

Ro< 


CO Parr. lam. *j. sancii, p. 1599. 


Libro Centesimonono. . 121 


Quaran- 
tenni a - 


Romana Chiefa. Soggiunfe , che fareb- 
be continovato nella Chiefa di San Gio- 
vanni >di Laterano , quindici giorni dopo 
il fuo arrivo in Roma . Arrecb ancora 
parecchie altre ragioni per avvalorare 
quella traslazione ; come farebbe la co- 
modità del luogo, 1’ abbondanza di tut- 
to ciò che potette abbifognare , e la 
facilità di potere piò efficacemente ado- 
perarli alla pace della Chiefa , ed al 
ripofo d'italia. 1 Padri di Bafilea giu- 
dicarono male di quella proporzione di 
Eugenio . Pubblicarono da per tutto, 
che trasferiva il Concilio a Roma , fo- 

10 per non e/lere obbligato ad interve- 
nire a quello , che dovea tenerli in A- 
lemagna , perchè non ne volea fuori 
d’Italia ; e per far conofcere la fua fu- 
prema potella fopra il Concilio , tras- 
ferendolo in tal modo da uno all’ altro 
luogo , da Balilea a Ferrara , da Fer- 
rara a Firenze , da Firenze a Roma ; 

11 che tendea fclamente ad annullare 1’ 
autorità della Chiefa e de’ Concili. 

Vili. I Padri del Concilio di Bafi- 
lea tennero parimente in quell’ anno la 
Sonerei quarantelhnaquarta felfione , il nono 
Concilio B'orno del mele di Agollo , vigilia di 
di Bafilea. San Lorenzo (i). 11 decreto, che vi 
fecero , è affai lungo , e non riguarda 
altro che la ficurezza degli Atti, e del- 
le perfooe del Concilio , callando ed 
annullando tutto ciò che fi potelfe fa- 
re contra elfi, o in loro pregiudizio. 
Vi fi ratificano tutti gli flatuti , i de- 
creti fatti in quella occafione nelle pre- 
cedenti feffioni , e fi condannano ad una 
ammenda di dieci marchi d’ oro , oltre 
la feomunica e la privazione de’ loro 
benefizi c delle dignità , tutti coloro, 
che perfeguiteranno i membri del Con- 
cilio, o che s’ impadroniranno de’ loro 
benefizi . I Collegi e le Univerfità fo- 
no condannate in trenta marchi d’ oro , 
un terzo de’ quali farà alTegnato alla 
Camera Apoftolica , e 1’ altro terzo a 
quello che farà fiato offefo , e 1’ ultimo 
al Principe o al Magifirato del luo- 
go . Incorreranno finalmente i Collato- 
ri de’ benefizi nelle medefime pene , fe 
fra due meli e dodici giorni non rimet- 
Fleury Conr. Tom. XVI. 


teranno in polfelfo quelli , che fa 

ranno fiati fcacciati da’ loro benefizi , Anno 
dopo averne avute le iflanze dalle parti DI 
intereflate . 

IX. Per trovare i mezzi di riconci- Dieta di 
liare i due partiti , che divideano la Franc- 
Ghiefa , indicò Federico una Dieta a ^ ott * 
Francfort ( 2 ) , e nominò alcuni Vefco- 

vi ed altre perfone autorevoli per a- 
fcoltare i Legati del Concilio di Bafi- 
lea e quelli di Papa Eugenio . I Pa- 
dri di Balilea ordinarono di fare pub- 
bliche preci in tutte le Chiefe della 
Città , per domandare a Dio un feli- 
ce avvenimento; e Felice commife, che 
durante quell’ Afiemblea lì folpendelfe 
in Balilea ciafcun altro affare , per non 
irritare i Principi con delle nuove mi- 
l’ure, che fi potettero prendere. 

X. I Deputati di Balilea giunfero a 
Francfort il ventefimofettimo giorno di j/iìa*"'® 
Maggio , e vi furono accolti con molta Dieta di 
bontà per parte de’ Magifirati , che non Frane- 
vollero tuttavia permetter loro di pren- fort * 
dere il titolo di Legati della Santa Se- 
de , nè di portarne i contrattegni . Vi 

arrivò il medefimo giorno 1’ Imperado- 
re , con gli Elettori di Magonza , di 
Colonia, di Treveri , il Conte Palati- 
no, il Duca dì Sattonia , e molti altri 
Principi. Non volle Federico permette- 
re, che i Deputati di Balilea andattcro 
avanti di lui . Diede loro udienza alcu- 
ni giorni dopo il fuo arrivo , e ricevet- 
te le lettere del Concilio e di Felice. 

Panormo parlò per gli altri, e pregò 1* 
Imperadore , che mantenette la giufiizia 
e la libertà della Chiefa , e fe ne di- . . 
chiaratte prorettore . Federico gli rifpo- 
fe , che niente aveva a cuore più di 
quello, e che a tal fine avea convocata 
FAttemblea de’ Principi; ma che avreb- 
bero dovuto attenderne per qualche tem- 
po il rifultato , per cagione del viaggio, 
che doveva egli fare ad Aquifgrana , per 
ricevere la Corona dell’ Impero . Che 
durante la fua attenza i Deputati di Ba- 
filea , e i loro avverfarj potrebbero ef- 
porre le loro ragioni a quelli, che folle- 
rò eletti per udirli. 

I Deputati di Papa Eugenio , eh’ 

Ci cra- 
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erano Giovanni di CarvajaI, Niccolò di Generale ; eh’ Eugenio era Siate giufta- 
* p N 2. Gufa, e Giacomo di Ferrara (i), eb- mente deporto da’ Padri di Bafilea , 
r>? u.^ ... parimele udienza dall’ Imperadore e Felice piò che canonicamente eict- 
*44-* nella Chiefa di San Francefco . Gli pre- to ; eh’ era uaa necelfità di (alate 
Tentarono le lettere di Eugenio , efor- per tutt’ i Fedeli 1’ ubbidire a quell’ ul- 
tandolo a difcacciarc quelli , eh’ erano timo, e confiderarlo come Colo' Vica- 
raccolti in Bafilea, ed a coftringeretut- rio di Gefu-Crifto . Iodi rifpofe alle 
t’ i Fedeli a non riconofcere altro che obbieziooi de’ Tuoi avverfarj » confutò 
un indubitato Pontefice , al quale ub- con molte ragioni od decreto di Eu- 
bidiffero . A querto difeorfo un de’ De- genio , che comincia da quelle paro- 
putatr di Bafilea pregò l’ Imperadore di le: Et fi non dub'ttemus , Tutto que- 
afcoltarc i tuoi Colleglli , prima di ri- rto fi fece privatamente , e Tenia tcrti- 
fponderc a’ Deputati at Eugenio. Mail moni. 

Carvajài replicando dille , che non fi XIII. Indi i Deputati di Papa Eu- Replica 
dovea dare veruna udienza agli Scifma* genio trattarono la loro caufa avanti i de’Depu- 
tici ; e che fe volevano edere uditi , fi medefimi Comraiffirj . Niccolò di Cu- *«* di 
facelfe venire Giovanni dì Segovia , e f> parlò per gli altri , e dille , ch'era P *P? 
il Tuo Collega , e che allora fi rifpon- ingiufto lo afcoltarc i partigiani di 8 * ni ° * 1 

derebbe loro . L’Imperadore li rimife Amedeo, eh’ erano già proferitti ; fec* 
avanti a quelli , che avea nominati per e gU una lunga fcrrttura intorno al mo- 
efaminare le loro ragioni. do» con cui era proceduto l’affare nell* 

tn-irona- XI. Quello Principe parti quali fu- uno e nell’altro partito; dimoftrò , che 
*ion: deii bito per andare ad Aquifgrana , a ri- Eugenio avea ragione di trasferire il 
•fore^aci ? eve . re l a Corona dell’ Impero . Ebbela Concilio ; che il giudizio dato contra 
A qui ta- ^ giorno diciaffettefimo di Giugno dal- .di lui era ingìurto , e fatfe erano tut- 
na . ° le mani di Thierri Arcivefcovo di Co- te le accufe ; che non v’ era in Bafilea 
Ionia (2) . Si dice , che il Cardinal d’ verun Concilio ; che il Concilio San- 
Arles fi ritrovaffe a quella ceremonia, ed Ecumenico era a Firenze ; e che 
e che Giovanni. Heinsberg, Vefcovo di *1 frutta di quello di Bafilea era Io 
Liegi, ch’era del partito «fi Papa Eu- feiftna, la difeordia , e Tabbominazio- 
genio, gli ordinarti' di ritirarli , e di ne nella Chiefa di Dìo; mentre che 
ufeire della Città, opponendoli aiP onore quello di Firenze s’era adoperato per- 
che gli veniva compartito ; ma che C la unione de’ Greci , degli Armeni, de’ 

Arcivefcovo di Colonia componeffe que- Giacobbiti , e di molti altri . Che tutte 
rta differenza. . -o v : e: quelle ragioni erano valevoli per obbli- 

Vìfiafcol- XII. In affenza dell’ Imperadore i gare l’Imperadore a difcacciare quelli 
,a “ 01 . ®**Vefcovi di Ausburgo , e dì Chimè, il di Bafilea , col loro idolo , a rilegargli 
Concilio* Marchefe di Rothelingen , e Tommafo alTellremità del mondo , e a far rico- 
di Bafilea. H ifelbach celebre Teologo, che foro- nofeere e rifpettare Eugenio, come San- 
no nominati da quel Principe per con- to Pontefice e vero Vicario di Gefu- 
ferire co’ Deputati del Concilio e di Crifio . Tutti quelli difeorfi dell* una e 
Eugenio (3) , tennero tutte le udienze dell’ altra parte furono mertì in ifcritto, 
accertane . Prima fi afcolrarono quelli per effere riferiti all’ imperadore dopo 
di Bafilea , e Panotmo valorofiffimo in il fuo ritorno. ' 

Legge Canonica fpefe tre giorni a di- XIV. Quarto Principe ritornò da p| n<,oe - 
mollrare , che il Concilio di Bafilea Francfort net principio del mefe di 
era (lato legittimamente continovato , Agofìo , e gli fi fece una fedel rela- ricono> 
e che il Papa era obbligato ad ubbi- aiorte di quanto era occorlo . Avendo fcere Eu- 
dirgli , e non potea né drfeto- Caputo quelli' di Bafilea , che cinque genio. « 
glierio, nè trasferirlo; che l’ Alien*- Elettori erano rifoluti di riconofcere 
blea di Ferrara non era ria Concilio Eugenio a certe condizioni , e sbi- 
got- 
to Jtd. Pafr. tont. ij. cont. f, »6ox, C*) Culpinian. de Ctftrii. :rt Frider. Ili . Cì5 Pa- 
ttici g, 1601. 
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gottiti da quello fulmine, di cui dubi- 
tavano, fecero ogni polli bile sforzo per 
evitarlo. Tentarono di far entrare que- 
lli Principi nelle loro ragioni , ma non 
furono afcoltati . L’ Imperadore , che ve- 
gliava a tutto, s’ informò delle condizio- 
ni , che ergevano i Principi per ri- 
conofcere Eugenio , e le fece efamina- 
re in un’ Allemblea di Principi e di 
Prelati . Appena le rifeppero i Deputati 
di Bafilea, che andarono a ritrovare 1 ' 
Imperadore per impegnarlo a forza di 
preghi, d’iflanze, e di follecitazioni , a 
non accettare quelle condizioni , 

Giudizio X V. Dopo molti dibattimenti , e do- 
dato dall’ po molti di’legni prefi e lafciati, Fede- 
Impera. r j C o finalmente rilpofe col parere de’ 
dorè . Prìncipi , che bilògnava fuor di dubbio 
convocare un altro Concilio , che per 
ordinare il tempo e il luogo della tua 
convocazione , fi manderebbero de’ De- 
putati a’ Padri di Bafilea , c a Papa 
Eugenio , e che fino a quel tempo gli 
Alemanni rimarrebbero neutrali. 1 De- 
putati di Bafilea fi dolfero , che non 
era quello ofiervarc la neutralità, par- 
landoli di mandar Deputati a Papa 
Eugenio, ad elclufione di Papa Felice. 
L’ Imperadore gli acchetò, e rimandogli 
indietro, dopo aver promcllb loro, che 
tutte le ragioni farebbero pelate con 
giulte bilance , e giunfero a Bafilea il 
primo giorno di. Settembre , e fecero a’ 
Padri la loro relazione di quanto era 
occori'o a Francfort. 

Riluttato XVI. L’ Imperadore per mantener la 
dell' Af- pace nella Provincia , proibì con un 
fcmble* pubblico’ editto di (turbare alcuno ne’ fuoi 
di Frane- benefizi per occafion dello feifina , in 
° * veruna immaginabile forma ; e dichiarò 
che i violatori farebbero avuti per ne- 
mici dello Stato . Indi coll’ attentò de’ 
Principi fi convenne intorno ad alcuni 
articoli , che doveano prefent&rfi ad Eu- 
genici per concorrere alla pace , fi pre- 
tende «ma regola , che i Deputati , ebe 
fi fedirebbero in Bafilea, e ad Euge- 
nio, dovrebbero offervare . 

XVII. Era conceputa in quelli ter- 
mini. Gl’ Inviali dell f Imperadore, e de’ 
Principi , fi ritroveranno tutti a Tren- 
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to , nel giorno della fella di San Gal- - T* i 
lo, ri fpetteranno Eugenio come Pontefi- Anno 
ce Romano ; giunti che faranno avanti diG.C. 
a lui, feuferanno elfi l’ Imperadore c i 
Principi , e gli efporranno le ragioni, lftr “ Z! °' 
per le quali rellano neutrali (1) . Gli "«loro** 
diranno poi , che il parere dell’ Impe- t h e c’ 
radorc è , che non fi polfa proccura- doveano 
re la pace della Cbiefa fenza un Conci- mandate 
lio Generale; onde fi pregava Sua San- * d Eu ee- 
tità a indicarlo in alcuna delle feguen- n ’ 0, 
ti Città , Ratisbona , Trevcri, Metz, 
Strasburgo, Collanza, o Trento, fe più 
gli aggradile, oche non Infognava lafcia- 
re palfar l’anno lenza celebrarlo. Che 
fe il Re di Francia fa illanza per con- 
vocarlo nel fuo Regno, pervaderanno 
al Papa, che conveniva meglio fcegliere 1’ 
Alemagna , dove fi gode gran tran- 
quillità , e non vi ha guerra ; tanto piò 
ebe parta piò fpediente far la unione 
nello fletto Paefe , dove fi era fatta la 
dividerne. Che fi lafcerà al Concilio la 
cura di eleggere il modo di proceder- 
vi . Che le il Papa non vuol convoca- 
re il Concilio , conceda all’ Imperadore 
il diritto di convocarlo egli medefimo. 

Che fe il Papa vuol giuttificarfi di tut- 
to quello di che venne acculato , non fi 
negherà di afcoltare lefue difcolpe; ma 
che poi non faranno mai più ricevute . Che 
gl’inviati non fi fermeranno più di un 
mele ad attendere la rifpotta del Papa, 
e che dovranno averla in ifcritto. Que- 
lli medefimi Inviati giureranno, prima 
di partire, di non domandare nulla al 
Sommo Pontefice , e di nulla riceve- 
re , né dignità , ni grazie , nè be- 
nefizi ; e la (letta condotta tiferanno 
co’ Padri di Bafilea. Non riconofceran- 
no Felice come Papa , e come tale non 
gli faranno onore, e non tratteranno fe- 
to lui fe non col mezzo di terze per- 
fone. Finalmente i medefimi Inviati fa- 
ranno la loro relazione all’ Imperadore ed 
a’ Principi oriti» della fetta della Purifi- 
cazione della Vergine, nel qual tempo 
vi farà un’ AfTemblea a Norimberga, 
per deliberarne . Quello fu tutto il ri- 
fultato della Dieta di Franfort. 

XVIII. Riportate che furono quelle 
, Q. 2 cofe 
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.“cofe a’ Padri di Bafilea, ne concepiro- 
r* N r no 8 ran rammarico , effendofi lufingati 
di ij.U. c ^ e j p r j nc i p j fi dtchiaralfero in loro- 
1442. f a/orC) ec | abbracciartelo il loro fenti- 
dore P aì 3 mcnto (*)• Nominò r Imperato il VV 

Tuo ritor-fcovo Silyeftro , Tommafo Hafelbichj 
no paffa ed altri per edere fuoi Ambafciatori a 
vicino a Bafilea , e riferire a’ Padri il rifultato 
y* 0 ’j* dell’ Affemblea di Francfort , mentre 
entnuvi «fa* I pofe in viaggio per ritornarfene, 
Po’^a nel fuo cammino pattare vicino 
alla Città di Bafilea ; per il che molti 
Cardinali gli andarono incontro , il 
quattordicennio giorno di Settembre, 
pregandolo di entrare nella Città ; ma 
non «olle egli farlo , e domandò fola- 
mente, che fi afcoltadero i fuoi Amba- 
fciarori . Quelli rapprefentarooo a’ Pa- 
dri di. Bafilea, che difegno delTImpe- 
todofe era di raccogliere dentro Tan- 
no un Concilio Generale, in un luogo 
che convenirti? a lui non meno, che a’ 
Principi, e che fotte atto a trattarvi eli 
affari delia Chiefa , e della pace , alla 
quale doveano contribuire co’ loro voti, 
le aveano pur qualche zelo per la quie- 
te della Cri (li ani tà , eh’ era lacerata per 
la loro di vi (ione. * 

1 Padri dì XIX. Si ponderò lungamente in Ba- 
Haiiita ac-/|} ea j 0 prgfenza di Felice intorno a 
•oYiu «- < l ue ^ a < k )maiIc k dell’ Imperadore; e pre- 
nota dì uo V! ^ ero delle gran difficoltà nello accor- 
alo» Con-dare la tenuta di un altro Concilio (2).. 
«ili» . Tuttavia dono molte difpste dovettero 
cedere a’ voleri del Principe, ed accon- 
fentire alla convocazione del Concaio. 
Ma inforfero nuovi contraili intorno 
al modo «li conteoervifi , Molti giudi- 
carono bene di non dare all’ Imperado- 
fe niuna pofitiva diporta , prima che 
foflfe entrato in Bafiiea ; e quello 
Principe era fermo di non andar- 
vi , fe prima ì Padri non avellerò 
chiaramente rifpofio . In tal modo Fe- 
lice , e il Concilio erano molto in- 
quieti , che i Principi , e Federico ree- 
defimo , avellerò fcritto ad Eugenio, 
come a Romano Pontefice, ed avellerò 
ricu^ta a Felice quella qualità , e non 
gli avellerò fpediti Ambafciadori. Sido- 
leano , che in cambio di olfervare la 
neutralità , che aveano promelfa > era 

(*) A 8 * Patrie. to . «j. Cene. P- (*, 
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quello piuttollo un dichiarare pubblica- 
mente , che il Concilio di Bafilea folle 
ingiulìo, e che Eugenio non folle flato 
legittimamente depollo. Ellendoii fatte 
quelle lagnanze all’ Imperadore da’ De- 
putati del Concilio , Gafpardo Selich 
rilpofe loro, che Sua Macllà imperiale 
era molto inclinata alla pace ; ma in 
quanto alle obbiezioni, che movevano in- 
torno alla nomina di Eugenio , non fi 
potevano in nulla alterare le rifoluzioni 
deU’Alfcmblea di Francfort. 

XX. Convenne dunque ri fpondere po- Congre- 
fitfvamente all’ Imperadore , e a tal fi- S" 1 ' 00 ® 
ne tennero i Padri una Congregazione 
generale il fello giorno di Ottobre , nel- bJu» * 
la. quale dopo molte deliberazioni e 

molte difpute, fi rifpofe agli Ambafcia- 
tori di Federico , coll’ unanime allealo 
de’ Padri , così : 

XXI. Che quantunque in Bafilea il Rifpofla 
Concilio vi folle legittimamente convo* predi», 
cato, e che il luogo folle comodiamo , c ^ e G dà 

e ficuriflfimo, e che il cambiamento non al |! In, P e * • 
potefle riufeire altroché pericolofilììmo , rtaote ' 
ed oitremodo incomodo a’ Padri ; tut- 
tavia per lo ben della pace, e per con- 
formarli a* defiderj dell’ Imperadore vo- 
levano acconfentire alla traslazione di 
elio in altro luogo , purché follerò in fi- 
curezza ; che il luogo folle in Alema- 
na, che folle aggradevole alla Maeftà 
mperiale, ed a’ Principi, e convenien- 
te alla congiuntura dello fiato degli af- 
fari di allora *, che la traslazione fi fa- 
celle per propria autorità dell’ Irapera- 
dore, e dìe v’ intervenirti* perfonalroen- 
te, o altro foggetto in fuo luogo, che 
proteggefie il Concilio j ch’efnrtaffe il 
Re, ed i Principi a trasferirvi!) , o a 
mandarvi i loro Ambafciatori; e fi defi- 
fe ordine a tutt’i Prelati d’ intervenir- 
vi . Soggiunfero, che per non rendere 
inutile sì gran fatica , prometteflfero 1* 
Imperadore e i Principi di ubbidire ia 
tutto alle deci foni di quello' Concilio , 
di ottervar#' i fuoi decreti , quando an- 
che ilon vi fi trovaflero quelli dell’ op- 
pofto partito; che quelli di Bafilea no- 
minerebbero moki luoghi per quello 
Concìlio , che T Imperadore ne farebbe 
la elezione , che farebbe confermata da* 

Padri 

li . p . U04, 
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Padri con un Cotenne decreto ; che poi 
vi andrebbero al tempo debilito , dopo 
aver però prefe tutte le convenienti fi- 
curezze. 

Arrivo XX IT. Prefe che furono quelle rifo- 
de.i’ !nv j uz j on j ? l’ Imperadore fi pofein cammi- 
a Bade* no P er Bafilea , e vi entrò con molta 
e tua en- pompa, e munificenza l’undecirno gior- 
nata . no di Novembre , fella di San Marti- 
no ( 0 . Era tra il Cardinale d’ Arles, 
e il Patriarca di Aqnileia , Vefcovo di 
Trento, ch’era anche Cardinale, e pa- 
rente del Re di Polonia . Camminava- 
no gli altri Cardinali avanti ; il Duca 
di Brunfvich, il Conte di Ginevra, ed 
altri, con tutt’ i Prelati, feguitavano 1 ’ 
I.-nperadorc ; lo condulfero a* quel modo 
alla Chiefa Cattedrale , dove , avendo 
orato , diede udienza . II giorno dietro 
fu vifitato da’ Cardinali , e da’ membri 
del Concilio, a’ quali dille molte cofe, 
per far loro comprendere , che non vo- 
leva altro che la giullizia , e che man- 
terrebbe l’ autorità della Chiefa. Il gior- 
no feguente verfo la fera , vifitò Papa Fe- 
lice con poco feguito , e fenza render- 
gli i dovuti onori ad un Pontefice Su- 

J >remo . Entrò con la teda feoperta , e fi 
ermò nella fala con quelli, che Io ac- 
compagnavano . 

Conferen- XXIII. Felice avvifato del fuo arri- 
xa dell’ vo u f c ì j e j{ a f ua camera ^ e andòincon- 

d or e* con fro 3 con nove Cardinali , preceduto 
Papa f £- dalla Croce. Era abbigliato di una gran 
lice. velia di porpora, foderata di ermellini. 

L’ Imperadore gli fi avvicinò molto ri- 
fpettofamente ; ed un Vefcovo parlò per 
ifeufare Sua Maedà Imperiale , fe non 
gli rendea gli onori convenienti al Som- 
mo Pontefice, operando ella in quel mo- 
do per facilitare la pace della Chiefa, 
alla quale efortavalo a contribuire, cor- 
rifpondendo a’ fuoi buoni difegni . Que- 
llo Vefcovo parlando al Papa affettava 
di non valerfi del termine di Santità, o 
di Beatitudine , ma fervivafi di quello 
di Bontà (2). Felice tuttavia, dice Pa- 
tricio , rifpondea da Papa ; ringraziò 1 ’ 
Imperadore della fua vifita ; e dopo 
molte cofe dette dall’ nna e dall’ altra 
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parte , l’ Imperadore' ritornò al fuo al- — 
bergo , e il giorno dietro partì da Ba- 
filea. diG.O., 

XXIV. Poco dopo la partenza dell’ 
Imoeradore, Felice fr partì anch’egli da 
Balìlea , e andò a Lofanna , con una g a f,| M) e 
parte de’ fuoi Cardinali, e de’ fuoi O.fi- va a Lo- 
ziali , lafciandone il maggior numero a fanna. 
Bafilea (5). Promife al Concilio di ri- 
tornare , paffato che folle il Verno , e 
lo alficurò che facea quel viaggio per 
rimedio della fua debole falute . Un 
Deputato del Conte di Duglaz in Ifco- 
zia andò in quelli incontri a Bafilea ad 1 

olfequiare Felice per parte del fuo Si- 
gnore , e a fargli intendere, che i Pre- 
lati del Regno di Scozia, per follecita- 
ziorw di alcuni Vcfcovi promolfi da 
Eugenio dopo la tua depofizione , avea- 
no radunato una Sinodo provinciale, che 
avea condannati e (comunicati i Padri 
di Bafilea, e Felice , privati del Sacer- 
dozio, e de’loro benefizi quelli , che ade- 
rivano loro ; e tra gli altri il figliuolo 
del Conte di Duglaz , eh’ era Vefcovo 
di Abardonna , e che aveva avute le 
fue provvide dal Concilio , e da Feli- 
ce ; che non avendo quello Prelato for- 
ze da refidervi, pregava i Padri di foc- 
convrlo, e di difenderlo, praticando 1* 
Ecclefiadiche cenfure contra i fuoi ne- 
mici . 

XXV. Nel mefe di Dicembre , Fer- n r>uca 
dìnando Duca di Calabria , figliuolo di di Cala- 
Alfonfo Re di Aragona, mandò un De- *»•»» ri- 
putato a Bafilea per fare i fuoi atti di 
fommiffione in fuo nome, e per promct- 
tere ubbidienza al Concilio in tutto ciò e 
che oon fi oppon^lfe agl’ intereflì di fuo F«iic« . 
padre (4). Ma avendo quedo Deputato 
nel fuo difeorfo dato il titolo di Duca 
di Calabria a Ferdinando, un Vefcovo, 
chiamato Raimondo , proteilò in nome 
del Re Renato , che Ferdinando non 
era Duca di Calabria» perchè il Regno 
di Napoli apparteneva a Renato ,e non 
ad Alfonfo , che n era 1 ’ ufurpatore ; 
che per la (tefla ragione il Ducato di 
Calabria era di Giovanni figliuolo di 
Renato ; che Ferdinando era un Duca 


CO A[ì» Patricii , t om. 13 totic. p. 11^04. (a) Aug. Patrie, bifl ■ condì, Boftl. & Fior, 
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Trrrr fuppoffo , e che non avea niun di- 
Anno ritto al Regno di Sicilia . Panormo ri- 
Di G.C. «refe il Velcovo , che parlava in quel 
modo , e gli d'.lle che non avea niun 
ordine da Renato; e che quel Puncipe 
non lo folìerrebbe in quella condotta . 
Augiungea , che tanto maggiore era il 
fuo torto, quanto che Alfonfo e il luo 
figliuolo, dichiarandoli in favor del Con- 
cilio, dovcanfi rifpettar di vantaggiose 
non prendere in verun modo il partito 
del loro avverfario . 

Frsncefco XXVI. I Padri di Bafilca concep.ro- 
stbua pio no grandi fperanze di l rancefco Sloi za, 
mette la tfie non ebbero pelò effetto veruno ger- 
iva ubbi- c j^ tutte j e belle propofizioni , che fe- 
a ce far loro, tendeano Colo a’ fuoi prò- 
prj vantaggi , cd a 1 propri intcrcfli . Era 
ur.o de maggiori Capitani del fuo tem- 
po , e genero di Filippo Duca di Mila- 
no, del quale divenne poi nemico , aven- 
do prefo il partito de Veneziani . tra 
parimente oppolìo aliai a Papa Euge- 
nio, per motivo de’ beni della Chieia , 
de’ quali s’ era impadronito , e che non 
voiea più riflituire per quante illanze 
quel Papa gliene facelTe ; alla qual co- 
la per altro venne poi in leguito co- 
nretto. Tutte quelle ragioni lo indulle- 
ro a dare alcuni palli per foggettarli 
alla ubbidienza di Felice . Mandò a tal 
fine Tommafo di Rieti a ritrovare quel 
Papa prima a Lofanna , e poi a Ba- 
filea . 

Gli fi» al- XXVII. Comparve egli avanti all Al- 
cune belle femblea de’ Padri , inveì molto contra Eu- 
f™**. genio , e quattro cofe promife a’ Padri 

hanncTve- P er P arte Sfolla .* *- a P rlrina > c | le 
runo e f- Venezia , Firenze , e Genova fi dichia- 
ro . rerebbero in favor di Felice ; la fecon- 

da, che dopo il mefe di Giugno dichia- 
rerebbe la guerra , fecondo gli ordini 
di quel Papa , a chi più gli piacelfe ; 
purché gli fi accordalTero i privilegi, che 
un tempo gli furono conceduti da Papa 
Eugenio , di elfere 11 gran Gonfaloniere 
della Chiefa Romana ; la terza , che 
avanti di due mefi ricóvrerebbe la Cit- 
tì di Roma, e le Provincie dJlaChic- 
f* j per rimetterle a Felice ; la quarta , 
c he gli confegnerebbe Eugenio prigio- 
niero. In ifeambio domandava, che gli 
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fi alfegnalfero tredici mila feudi d’ oro 
in cialcun mefe, per mantenere quattro 
mila uomini di Cavalleria , c mille d’ 
Infanteria , e che gli fi confermatile il 
poiledimento delle Città di Todi , di 
Allifi , e di Tofcanella , con tre altre 
Città . Afficurò , che i Mercanti di 
Genova farebbero (iati mallevadori del- 
la efecuzione delle lue promefTe. Tutte 
quede belle propofizioni infuperbirono 
tanto l’ animo di Felice , e de’ Padri di 
Bafilea, che parca che poco più impor- 
rale loro di quel che potelfe fuccedere 
nell’ Ademblea di Norimberga, alla qua- 
le fi apparecchiavano , ma non furono 
elfe mantenute . 

XXVIII. Alfonfo fi refe finalmente Alfonfb 
Signor di Napoli , mal grado tutti gl’ 
inutili sforzi de’ Papi , che fe ne chia- 
mavano fupremi Signori , e de’ Duchi ^ A ~ 
di Angiò , che n’ erano i legittimi ere- 
di (i), e che dovettero abbandonare il 
lor partito , o per poche forze , o per- 
chè i Signori del Paefe mancarono lo- 
ro di fedeltà } come pure fecero i po- 
poli , che fono naturalmente affai leg- 
geri , e incoffantiflìmi , per modo eh’ è 
da maravigliarli , chei Principi di quel- 
la cala abbiano così fpelfo intraprefo , 
di acquifiar quel Regno , e fi fieno 
efpoffi a tanti pericoli , dopo eftmpj • 
così funeffi della difgrazia , che hanno 
fempre avuta , e delle gran difficoltà, 
che incontravano nel confervare la lo- 
ro conquida . Alfonfo entrò dunque in 
Napoli il fecondo giorno di Luglio di 
quell’anno . Un muratore ufeitone fuo- 
ri per la carefiia , avendo condotti i 
foldati di quello Principe per un fot- 
terraneo acquidotto , entrò egli nella 
Città , e impedì cne le fue truppe 
dilìruggeffero gli abitanti , e faccheg- 
giaffero la Città : trattò parimen- 

te i Cittadini con molta bontà e dol- 
cezza . 

XVIX. Renato di Angiò, dopo ave- Renato 
re adempiute tutte le parti di un gran di Anp.iò 
Capitano, fi ritirò nella Cittadella ; ma JJ™*. 
difperando di poterla confervare contra 
gli sforzi di un’ armata vittoriofa , e di j n Fran- 
poter ricovrare la Città , pen^ò a riti- eia . 
rarli. V’ erano due vafcelli Genovefi ca- 

rirhi 
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richi di viveri per la Città , giunti un 
giorno dopo ch’era Hata prefa, e che 
aveano gittata l’ancora a piedi della for- 
tezza ; s’imbarcò Renato in uno* di etti, 
e fi trasferì a Pifa , donde pafsò a Fi- 
renze, dove ancora dimorava Papa Eu- 
genio; e dopo avere fatti tutti gli sfor- 
zi per riparare la perdita , che avea fat- 
ta, o per arreftare quelli, che ancora era- 
no per lui ; non trovando di che fpcra- 
rc ( i ) , prefe la via di Francia . Alfon- 
fo dal fuo canto fi apparecchiò a fare 
il fuo ingrelToin Napoli , facendo abbat- 
tere una parte delle mura per rendere 
piò luminofo il fuo trionfo. Era falito 
fopra un carro dorato , condotto da quat- 
tro cavalli bianchi , e magnificamente ri- 
coperti , il Clero in proceflìone gli an- 
dava innanzi , i Principi e i Grandi del 
Regno feguitavano il carro a piedi (z). 
Erano le ftrade riccamente tappezzate, 
e le vie fparfe di fiori . Altro non gli 
mancava che una corona di alloro ; ma 
volle fare un fagrifizio a Dio di quello 
onore , dicono gli Storici , che han fatto 
grandi elogi a quefto Principe. 

XXX. Durante quella guerra di Na- 
poli ritenne Alfonfo prigioniero ilfamo- 
fo Capitano Pietro Brunoro Parm egli- 
no . Avendo quell’ Offiziale feoperta 
della vivacità ed alterigia in una certa 
fanciulla chiamata Benna , contadina «fella 
Valtellina , che pafcolava ne’campi le 
fue pecore, la conduffe feco, e fi pre- 
fe cura di lei. Dilettavafi di farla vefti- 
re da uomo , per falire a cavallo , ed 
accompagnarlo alla caccia ; e quella fan- 
ciulla foftenea mirabilmente quelli efer- 
cizj Si ritrovava ella con Brunoro , 
quando quelli prefe il partito di France- 
feo Sforza contra Alfonfo ; ed ella fe- 
guitò lui, quando rientrò al fervigiodel 
medefimo Alfonfo fuo primo Signore. 
Qualche tempo dopo volendo Brunoro 
ritornare con Io Sforza , e deliberando 
intorno al mezzo di prendere la fuga, 
non potè efeguirlo tanto fegreta mente 
«he il fuo difegno non fi penetrale dal 
Re di Napoli' che fecelo arreftare e 
metterà prigione. Bonna immediatamen- 
te pensò a liberare Brunoro fuo bene- 

(O JEn- Sylv. tot. tit. CD Mariana t. ai. i 

di Colla , elogi: delle donni illujlri . 
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fattore; andò dia a «trovare tute’ i 
Principi d’Italia , il *e di Francia, 
Filippo Duca di Borgogna , e i Vene- 
ziani , e ne ottenne lettere di.accoman- 
dazione per procurargli la libertà. Al- 
fonfo follecitato da sì alte potenze , fu 
coftretto a liberarlo, eriftituirlo a quel- 
la generofa fanciulla , ed ottenne anco- 
ra per lui dal Senato di Venezia la 
condotta delle truppe di quella Repub- 
blica con venti mila ducati di ftipendio. 
Allora Brunoro confiderando le grandi 
obbligazioni , che avea verfo di lei, fi 
rifolvette di fpofarla. 

Quella giovane, dopo il fuo matrimo- 
nio, fece Tempre di piò in piò compa- 
rire la grandezza del fuo coraggio ($). 
Si ritrovava ella in tutti gl’ incontri, 
e combattea con molto valore. Diven- 
ne molto efperta nell’arte della guer- 
ra , e fe ne videro gli effetti in varie 
occafioni ; principalmente nelle im pre- 
fe de’ Veneziani contri Francefco Sfor- 
za , divenuto Duca di Milano per la 
morte di Filippo . Ella sforzò i nemi- 
ci a riftitutre il Caftello di Pavono 'vi- 
cino a Brefcia , dopo avervi fatto da- 
re un affalto, dove comparve alla teda 
delle truppe con le armi alla mano. 
Finalmente il Senato di Venezia, aven- 
do una intera fiducia nella condotta di 
Pietro Brunoro , e nei valore , e nella 
prudenza di fua moglie, li mandò alla 
difefa di Negroponte contra i Turchi. 
Difefero elfi tanto bene quella Ifola, 
che in tutto il tempo che vi dimoraro- 
no, i Turchi non ofarono intraprende- 
re cofa alcuna da quella parte. Brunoro 
morì in Negroponte ; dove fu fcppellito 
con grande onore . La illuftre Bonna, 
ritornando a Venezia, morì per cammi- 
no 1 ’ anno 14 66. in una Città della 
Morea ; Iafciando due figliuoli del fuo 
matrimonio. Riprendiamo ora la Storia 
della ’Chiefa . 

Non aveva ancora Eugenio data ve- 
runa rifpofta alle domande dell’ 4 mpera- 
dorc , per quanto ne fofle (limolato da’ 
Deputati di quel Principe ; e frattanto 
fi avvicinava il tempo di tenere la Die- 
ta in Norimberga . Si raddoppiarono le 

iftan- 
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— — iftanze apprelfo di Eugenio, ma Tempre e ritrovandolo buono, egli convoche- 
in vano; tante dilazioni fecero, che fi rebbe , e terrebbe volentieri un altro 
G.C. tlifferiflc la Dieta per fei mefi. Gli E- Concilio. Ecco quale fu la rifpofia di 
M4 2 * lettori vi acconlént irono, non tanto per Papa Eugenio, da molti Autori riferi- 
piacere ad Eugenio , auanto per acco- ta all’ anno 1443. 

mociarfi agli affari dell’ Imperadore, al- XXXII. Durante quefio trattato, fi Affari 
1 ora occupato nella tutela di Ladislao agitarono in Bafilea molti affari fpettan- P atr ‘*°- 
fuo german cugino paterno. ti a private perfone . Era fiato il Ve- f ari » c h£ 

XXXI. Finalmente Eugenio dopo lun- fcovo di Cures trasferito alla Sede di , 

Cofianza , e s’era egli rifervata la fua BafWeàl 
prima Chiefa di Cures (2). I Padri del 
Concilio raccomandarono quella Chiefa 
al Vefcovo di Trento fin a tanto che 
^ ) l rt rranc ‘ ecumenico , di Apcilolica autorità, col il primo avelie acquifiato quel che il 


Rffpofla „„ 

Èultmo ghe ponderazioni rifpofea’ Deputati , che 
Depu- fi maravigliava , che fi domandarle la 
tati dell* convocazione di un Concilio Generale, 

Affemble? tenen( j one egli attualmente uno l'agro 

di Frane- . • _ j: a ii_i: :.x 


parere di tutt’i Patriarchi della Crifiia- Patriarca di Aquileja peffedeva in quel- 
nità (1), nel quale fi erano fatte delle la Chiefa. Ma il Patriarca, acuì fi fa- 


cofc maravigliofe , che non fi poteano 
rivocare in dubbio , fenza combattere 
la fede Oriodoffa e refifiere all’ordine 
di Dio : che fe vi folle chi pcnlìiffe dj- 
veriamente, defiderava che venifie di ciò 
ifiruito , e che rigettando le infeofate e 
perfide rifoluzioni di quelli di Bafilea, 
abbracciane la dottrina della Santa Se- 
de , inabilita da Gelu Crifio come giudice 
della fede: ch’era il fuo Concilio cora- 


ceva oltraggio , attaccò il Vefcovo di Co- 
llanza. Quelli dal fuo canto non volea 
cedere, e ladifpura firifcaldò. Vififrap- 
pole uno de’ Principi, ed elortò i Pa- 
dri a non definir nulla contra il Vefco- 
vo di Cofianza , perchè quefio, diceva 
egli , farebbe contrario all’ unione eh’ 
era fiata fatta tra i Principi. Così l’af- 
fare non andò oltre • Agitavafi anche 
quello di Giovanni Bachenfiein per lo 


pofio di un gran numero di Prelati , eche Prevofiatodi Virtzburgo, e il Cardina 


vi fi poteano prendere giufie mifure , e 
rifolvette tutt’i dubbi, fe ve ne folfero: 
che tutravia per condi fcendere alla vo- 
lontà dell’ Imneradore e de’ Principi , to- 
rto che fols’cgli arrivato a Roma, dove 
avea trasferito il Concilio nella Chiefa di 
Laterano , raccoglierebbe il maggior nu- 


le d’Arles, e molti altri Padri del Con- 
cilio gli erano favorevoli, e defiderava- 
no che forte terminato ; ma niente fi 
fece lopra quello. Finalmente approfft- 
mandofi il tempo di fpedire una Lega- 
zione a Norimberga, fi tennero molte 
Alfemblee a quefio fine . Sopra tutto 


mero de’ Vefcovi che poteffe, e penfe- erano impacciati per Io numero e la qua- 


rebbe con erto loro, fe folle efpediente 
di tener un altro Concilio, quali perfo- 
ne vi fi avefiero da ammettere o da riget- 
tare, e qual ordine fi averte a tenervi 
per canfare le perniziofe violenze, che 
fi praticavano allora : che frattanto man- 
derebbe i Tuoi Legati a trattare colf 
Imperadore, e co’ Principi; quantunque 
forte perfuafo , che non fi poterte far verun 
bene con erti, fe non rinunziavano prima 
alla neutralità , ignorata dalla fede di prctendeache il Regno di Boemia doverti? 
Gefu Crifio , e fe non riconofceaoo la ricadere a lui, tanto più che ne porte - 
Santa Sede , eh’ è il folo mezzo di ri- dea già una porzione (3). Ma il Con- 
llituire la pace alla Chiefa; che s’erti cilio ne giudicava diverlàmentc , e rioo- 
fi foggettartero, gli altri Ree Principi, nolceva il diritto, che vi avea Ladislao, 
eh’ erano reftati fermi, approvandolo, figliuolo polìumo dell’lmperador Aiber- 
io > 

CO Aita Patr. art. ijj. ta tont. ij. cancri, p • *607. CO Afta Patrie» r am. ij. cont. p. 
H96. (3) Patrie, p. 1606. 


lità de’ Legati, per gli articoli della lo- 
ro commirtione , e per le fpelè del viag- 
gio . Non fi potè far altro che conveni- 
re, che andarte il Patriarca di Aquile/a, 
con alcuni altri , in qualità di Legato a 
Intere , all’Imperadore , a’ Re di Polo- 
nia, di Ungheria , di Boemia , a’ Du- 
chi d’ A ufiria , e molti altri Principi. 
Era quefio Patriarca german cugino dell’ 
Imperadore , e del Re di Polonia, e 
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to , quantunque foffe ancora fanciullo . 
felice foppll alle fpefc del viaggio de’ 
Deputati . Si volea , che i Prefidenti 
del futuro Concilio foffero in numero di 
quattro ; cioè uno per nazione . Vi fi 
oppofcro Felice, e il Cardinal d’Arles, 
rapprefentando, che in tal modo i due, 
che foffero eletti dalle due nazioni Ita- 
liana, e Spagnuoia , farebbero fudditi del 
Re di Aragona ; ed importava ciò im- 
pedire. 

Seguitala XXXIII. Quanto all’ aflfore de’ Greti, 
discordia in Coftanrioopoli tuttavia continovava 
tra i Gre- | a difcordia ; e 1’ Imperadore era tanto 
Cl * occupato nelle differenze , che vertivano 
fra lui e Demetrio fuo fratello , che tras- 
curò di mettervi ordine . Quello Prin- 
cipe , troppo facile , non che levare il 
motivo di tutto il di Cordine , affìcuran- 
dofi fotto qualche preteso della perfona 
di Marco di Efefo , come potea fare 
agevolmente , e dovea farlo , poiché quel 
Vefcovo gli avea mancato di parola ; 
fi contenne all* oppofìo , come le nulja 
fi foffe operato nei Concilio di Firenze, 
e commile , che fi teneffe una pubblica 
difputa fra Marco di Efefo , e Barto- 
lommeo di Firenze Domenicano (i) , 
Vefcovo , e dottiamo Teologo . Non 
altro rifultò da quella difputa fe non 
che i vinti e i vincitori fi attribuirono 
la vittoria; e furono finalmente corret- 
ti a ritirarli fenza conchiudere nulla . 
Tuttavia ne ritornò un vantaggio alla 
Chiefa. 

Morte di XXXIV. Marco d’ Efefo, il maggior 
Marco di nemico che vi foffe della unione , fi ri- 
VJelo, fcaldò talmente, ed ebbe tanto difpetto 
per giudizio di quelli , che non erano 
preoccupati , di non aver foddisfatto al- 
le ragioni di Bartolommeo di Firenze , 
che s’ infermò , e ne morì in pochiflùni 
giorni ; profetando che non volea , che 
niuno di quelli , che aveano fofcriua la 
unione, intervenite a’ Tuoi funerali, nè 
die pregaffero Dio per lui. 

Il Re di XXXV. In Francia il Re feguitava 
Francie ancora a foccorrere l’ Angiò , il Poitou, 

. rrT T ? Saintonge (z). Ritrovandoli in Sau- 
?uo tC Re* mur * ^ £ e'-c-tte gli tiAmbafciatori dei 
quo. Duca di Bretagna, fi fece riftituire nel 
Poitou molti Catelli , ne’ quali mante- 
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nevano i Signori un gran numero di 
malandrini , cjhe Taccheggiavano la Pro- "WO 
vincia . Seppe a Limoges , che i Pria- DI G * G * 
cipi continovavano a far de* rigiri con- x 44*« 
tra il governo * e che i Duchi di Or- 
leans , di Borgogna ,* di Borbone , e di 
Alenzon fi erano uniti a Nevers , per 
concL-rta»*o infiemc i modi di farli redi- 
mire quel che pretendeano doverfì alla, 
loro nafcita , e a* loro fervigj . Il Re 
mandò loro il fuo Cancelliere , il Sire 
di Beaumonr, ed altri a far loro inten- 
dere, che «riapprovava egli molto lab- 
ro Alfemblea , e che voleva etere in- 
formato dei motivo , per cui fi erano 
uniti infieme. * , 

XXX VI. Quelle rimoftranze non la- Dog}i*n- 
fciarono che andalfero più oltre. Dite- * e dt’ 
ro al Cancelliere i motivi ^ che aveano 
di riolerfi , e li pofero anche in ifcrit- Francia* 
to, per mandargli al Re, che dimorava doro do! 
ancora a Limoges. Si lagnavano, tra le mande . 
altre cofe , che li trafcurava di far la 
pace con la Inghilterra ; che fi faceva 
una mala fcelta de’ Giudici , sì per lo 
Parlamento , che per gli altri tribuna- 
li; che fotte il popolo oppreto dalle ta- 
glie , dalle preltanze , da’ fuflìdj , dalle 
gabelle; che i Principi del fangue non 
erano chiamati al Configtio negli affari 
importanti , che fi violavano in molte 
cofe i privilegi della Nobiltà, e che il 
Configlio del Re era compofto di per- 
sone interetate , ed appaffionate . Si 
domandava ancora al Re , che rellituif- 
fè al Duca di . Alenzon la Città di’ 

Niort, e quella di Santa Sufanna ; che 
gli fi pagatte la fua pendone , e così 
al Duca di Borbone , e al Conte di 
Vandomo , e che deffe efecuzione al 
trattato di Arras , molti articoli del 
quale dolevafi il Duca di Borgogna di »* 

vedere violati di giorno in giorno. 

XXXVII. Diffimuiando il Re il fuo Rifpofla 
rammarico, trattò i Deputati de’ Prin- del R ® * 
cipi molto oneflamente , e rifpofe agli 
articoli del loro memoriale : Che non B 
flava in Ini il far feguire la pace con 
gl’ Inglefi , i quali ricufavano Tempre 
tutte le condizioni , che fi proponeano 
loro: Che avea collocati nel fuo Parla- 
mento i migliori foggetti , che avea po- 
li tuto 
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— tuto avere; Che veglierebbe , perchè fof- 
A !?*2 fe efercitata la giurtizia più efattamen- 
Di U.C. . Q, e noo pQtenJo falvare lo Stato 
J 44 2 » fenza futtìdj , era per lui cofa indifpcn- 
fabile l’efigerne da’ popoli ;e che i Vaf- 
falli de’ Principi erano fiati aggravati 
la metà meno degli altri : . Che avea 
buone ragioni di non rifiituire Niort al 
Duca di Alcnzon,e che ne Io compenfe- 
rebbe con una fomma di danaro : Che 
quanto alla Tua pendone , e quelle de’ 
due altri, bifognava «he fapeflero me- 
ritarla co’ loro buoni procedimenti . Fi- 
nalmente che intorno al trattato di Ar- 
ras pretendeva egli che (ode effettuato, 
e che non credea di averlo in niente 
alterato -, e che rimaneano piuttosto a 
lui delle giufie lagnanze da fare in tal 
propofito. Fu fatta quella rifpofla in no- 
me del Re dal Vefcovo di Chiaro- 
monte • 

Il Duca di XXXVIII. Effendo la difgrazia del 
va a tro- Duca ^ O r l cans l a principal cagione del 
vare il* rifentimento de’ Principi, gli fi fece in- 
R e «Li- tendere dal Re , che poteva andarlo a 
moge* . ritrovare a Limoges nelle fede della 
Pentecofle, e che farebbe graziofamente 
accolto. Vi andò con fua moglie, • fa 
molto accarezzato dal Re , che gli die- 
de cento quaranta mila lire per aiutar- 
lo a pagare il fuo rifcatto agl’ Inglefi , 
con una pendone di fei mila lire . Ri- 
tornò indietro il Duca d’ Orleans con- 
tentiamo ; vi andò anche il Duca di 
Borgogna per la (leda ragione , per la 
unione che paffava tra quedi due Prin- 
cipi ; e non avendo il Re luogo di te- 
mere degli altri , intraprefe il viaggio di 
Linguadoca . 

Gl'Inglefi XXXIX. Il maggior motivo di que- 
* [‘, ,ir i"°do viaggio era l’affedio, che gl’ Inglefi 
dio di " aveano mefib alla Città di Tartas, che 
Taitu. apparteneva al Signore di Albert; edu- 
rava quefio attedio da più di fette meli. 
Avea già il Comandante capitolato, che 
fe la Piazza non venitte foccorfa per la 
fefia di San Giovanni, fi arrenderebbe; 
e Carlo figliuolo del Signor di Albret 
era fiato dato in ortaggio per ficurezza. 
Ma cffendo il Re andato lotto a quella 
Città prima di quel tempo alla certa di 
fedici mila cavalli , gl’ Inglefi fi ritira- 
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rono, redimirono il figliuolo del Signo- 
re di Albret, e lanciarono il Re padro- 
ne di Tartas . Il Contefiabile fi fece 
poi padrone di San Severo , il Dolfino 
prefe Acqs : Marmando fi anrefe alla 
villa dell’ armata del Re . La Città del- 
la Reola fu prefa di affatto ; gl’ Inglefi 
ricuperarono San Severo, e Acas; rien- 
trarono i Francefi nella prima di quefie 
due Città , ma venendo manco alle trup- 
pe i viveri , e i foraggi , covenne met- 
tere T armata a fvemare; e il Re fi ri- 
tirò a Montalbano , dove pafsò le fefte 
di Natale . Vi perdette uno de’ fuoi più 
fedeli Offiziali chiamato di Vigooles la 
Hire , che morì , pianto da tutta 1’ ar- 
mata pel fuo valore. _ . 

XL. Mentre che faceva il Re tali ^ 
conquide contra gl’ Inglefi , eh’ erano in ^ 
Guafcogna , la loro armata , che dimo- dagl’ ta- 
rava in Normandia, peafava a rifarcir- glefi. 
fi . Il General Talbot , che la coman- 
dava , prefe Conches a componimento ; 
e andò poi ad affediar Dieppe. Da pri- 
ma fi refe padrone di un gran borgo, 
chiamato il Pollec verfo 1‘ Havre (i) » 
e vi fece fabbricare una fortezza , che 
fornì di bombarde e di colubrine , 
e di dugento pezzi di cannone , per 
rovefeiar di là la torre del Pellet •• 

Il prefìdio della Piazza era debolifli- 
mo , onde effendo il Conte di Dunoi* 
arrivato fotto la Città la vigilia di 
Sant’ Andrea , vi entrò con otto , no- 
ve cento uomini ; il che rianimò il 
coraggio degli afTediati , che aveano 
per Governatore uno Scudiero chiama- 
to Carlo Defmarets . Il Conte di Du- 
nois ne ufcì fuora due o tre giorni do- 
po , e follecitò in modo il Re a man- 
darvi foccorfo , eh’ egli fece partire nel 
mefe di Marzo dell’ anno feguente uno 
Scudiero di Bretagna chiamato Teo- 
doaldo il Borghefe , con Guglielmo di 
Ricamile Panettiere del Re , e cento 
uomini d’ arme per rinforzare la guar- 
nigione . ri rwc. 

XLI. Ma non effondo querto foccorfo no ^ i #re 
baftevole , e che fi trattava di dar bac- i e , at p 
taglia per far levare l’ attedio agi’ ingie- affatto, 
fi , vi andò il Dolfino medefimo con un 
dirtacca mento dell’armata del Re,ecom- 
/ - par- 
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parve dinanzi all* forte? ? a degl’IngleG 
nei mele di A eolio la Domenica avan- 
ti la feda dell' Affunziooe . Si fermò a 
villa de' nemici fino al Tegnente Merco- 
ledì , nel qual giorno fece tuonare all' 
altaico . 11 combattimento fu afpro , e 
oftinato ; ma finalmente i Franccfi pre- 
fero la Fortezza, (cacciandone i nemici. 
Impiccarono tutu quelli , eh’ erano Fran- 
eefi > e fi fecero prigioni gl’ Inglefi . La 
conquida della fortezza fece levar l’ af- 
fedio i e il Dottino entrò nella Cittì , di- 
moflrò alla guarnigione e agli abitanti 
quanto folle loddislatto del loro valore ; 
e ritornò poi pieno di gloria ad unirli 
coi Re, ch'era a Saumur. Quell’ occor- 
re nell’anno 1443. 

Il r«di- XLIl. Prima di quello avvenimento, 
n>l Giù- e del principio di quell'anno , mandò 
li»no è papa Eugenio il Cardinal Giuliano in 
T«ato?n Ungheria , per adoprarfi alla pace tra 
Ungheria Ladislao Re di Polonia , e la Regina 
da Papa Elilabetta ,• e per eccitare i Grandi di 
Eugenio, quel Regno a far leva di un armata cen- 
tra Amurat Imperador de’ Turchi (1), 
ch’era andato ad aifediare Belgrado, il 
iù forte riparo di tutti quegli Stati, 
elice dal tuo canto vi mandò ancora 
Aleflandro, che chiamava!: il Cardinale 
di Trento , per ridurre ai fuo partito 
Ladislao, di cui era german cugino. Ma 
gli Ungari fi erano dichiarati per Eu- 
genio , e i Polacchi rollarono nella neu- 
tralità , perchè la Univerlità di Craco- 
via era per lo Concilio di Baltica. 
Morte di XLIII. Quanto al motivo della lega- 
Elifóbetta zione del Cardinal Giuliano , ebbe un 
Regina di felice avvenimento , poiché fi (labili la 
Ungheria p2 Ce a certe condizioni : ma gran van- 
taggio non fe ne ritraile , perchè mò- 
ri la Regina Elilabetta Tubi rancamente, 
e quelli eh’ erano del di lei partito , e 
di quello di Tuo figliuolo , abbracciarono 
l’altro del Re di Polonia , o per timo- 
re o per forza . Amurat tu coliretto a 
levare l’affedio di Belgrado, dopo edere 
fiato fette meli lotto quella Cittì , e 
perdette tre gran battaglie coatta il fa- 
molo H u niade , di cui avremo occafione 
di parlare in leguito. 

XLI V. Alfoaiò Re di Aragona ride- 

v- 
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vali ugualmente di Papa Eugenio, e di - 

Felice. Da prima non s’ era egli dichia- Anno 
rato contra il primo, che per impegnar- di G.C. 
lo ad entrare ne’ fuoi interclli . Vedendoli >44?- 
Signor di Napoli , fcrirte da quella Cittì a Pr0 P°^: 
Felice , e gli mandò Luigi Cafcufa , per ì', 0 f m f' 
accordarfi con lui in certi articoli (z). E' FcJ?ce° * 
la fua lettera in data del decimo gior- 
no di Aprile. Erano quelli articoli, che 
Felice confcrmaffe l’adozione deila Re- 
gina Giovanna fatta a lui ; che gli del- 
le la inveflitura del Regno di Sicilia 
con la formuli che gli verrebbe manda- 
ta ; che pagalle tutte le iòmme , che a- 
vea promefle, quando gli fi rcndeffe ub- 
bidienza in nome di Alfcnfo ; e che in 
ifeambio egli rimetterebbe a lui il Pa- 
trimonio di San Pietro , e tutte le ter- 
re della Chiela , di cui Ferdinando fuo 
figliuolo ed egli medefimo fi dichiarereb- 
bero protettori , e difenfori ; in oltre 
che Alfonlo riceverebbe Tcrracina per 
trecento mila feudi d'oro , come una 
parte dell’ammenda , in cui era incor- 
to Eugenio , per aver fatto violare la 
tregua dal Patriarca di Aleflandria . Ch' 
efeguiti quelli articoli , il medefimo Ai- 
tonlo in fuo nome, e in nome de’ fuoi 
fratelli , renderebbe ubbidienza a Feli- 
ce; che manderebbe da' fuoi Regni gran 
copia di Prelati al Concilio, in qualun- 
que luogo fi tenefle , per difendere 1' 
autorità dì quello di Bafiiea e di Feli- 
ce ; che impegnerebbe^ il Re di Carti- 
glia, e il Duca di Milano, per quanto 
lode in fuo potere, a fare la Uelfa co- 
fa ; che deli' entrate della Chiefa , che 

r nettea di ricovrare, un terzo fareb- 
per Felice , l' altro terzo per li Car- 
dinali , e il rimanente per lui , deducen- 
done però le fpefe , che folfe obbligato a 
fare per la ricupera di que' beni ; che final- 
mente folle permeilo al Re Alfonlo, 
prima di conchiudere quello affare, di 
poter cambiare quel che gli forte pia- 
ciuto, e di poter trattare con un altro, 

XLV. Era Papa Eugenio partito da p»p* Eu- 
Firenze il lettimo giorno di Marzo per g rmo 
partare a Roma , dove avea trasferito “ 
il Concilio. Era giunto a Siena il de- e '” n ”’ 
cimo giorno dello iterto mele; e vi fu Siena. 

R a vili- 

co Santa , Ufi. L «J- t. **• 
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"Anvo v ^ tat0 mo ^‘ Principi d’Italia, e da 
__ r r' molti Ambafciatori ne’ fei mefi che vi 
f^fToggiprnò. 

M or rendei ^LVT. Vi era anche quando il Car- 
Cardinal binale di Santa Croce , .chiamato Nic- 
di Sanra colò Albergati, Cerrofino, Vefcovo di 
Croce . Bologna dall’anno 1417. vi morì il no- 
no giorno di Maggio per la operazione 
della pietra. Abbiamo avute molte oc- 
canoni di parlare di quello Cardinale. 
Tommafo di Sarzana, ed Enea Silvio, 
che furono poi entrambi Papi , erano (la- 
ti Cuoi domefiici . Eugenio, che avealo 
parecchie volte vjfirato nella fua malat- 
tia , volle onorare i fuoi funerali con 
la fua prefcnz^ (1) . Si trasferì il fuo 
corpo , come aveva egli ordinato, alla 
Certofadi Firenze, dov’ era Priore Tom- 
mafo Suddiacono, che fu poi Niccolò V. 
Poggio Fiorentino fece la fua orazione 
• funelre. 

^mnicri XLVII. Da Siena Papa Eugenio 
ve ad Al- l" cri ^ e Alfonfo per mezzo del Pa- 
fcnio . triarca di Aquiteja-, che gli portò 
le lettere di Sua Santità a Terraci- 
ni ( 2 ) , e non cercando altro quel 
Principe che di tener a bada idue Papi, 
per foggettarfi a colui . che gli facefle 
patti migliori, conchiufe il fuo accordo 
con Eugenio, fecondo Patrizio, il duo- 
. decimo giorno di Giugno. 

XLVriI. Ecco gli articoli del trat- 
tato ha tat0 » £ b<? fa fatto dall’ una, e dall’ ai- 
papa Hu- tra parte. Vi farà una (labile pace tra 
senio, ed Papa Eugenio, e il Re Alfonfo, ed 
Alfonfo. una intera dimenticanza delle cofe paf- 
fete . Il Re riconofcerà Eugenio per 
vero e fupremo Pontefice , e non per- 
metterà che fia offefo nè in pubblico 
nè in fegreto . La medefima legge fi of- 
ferveri verlb i Cardinali , e verfo i fud- 
diti fuoi , e quanti gli faranao fommef- 
fi . Rivocherà il Re tut.to quello che 
avelie potuto fare ne’ fuoi Regni contra 
la libertà della Ghiefa, e contra il Pa- 
pa. Permetterà il trafporto di viveri, 
derrate, e merci a Roma. Eugenror ac- 
corderà al Re ed a’ fuoi , .per fe ò 
per mezzo de’ fuoi Legati I’ addu- 
zione dalle cenfure , nene quali follerò 
incorfe. Gli darà la invefiitura del Re- 
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gno di Sicilia co’medefimi diritti , e 
nella (Iella forma , che i Papi avevano 
altre volte accoflumaro di darla , con 
quella claufola ( nulla oflante che fe ne 
fofìe impadronito con la forza , e per 
mezzo dell' armi ), e lo incoronerà Ré» 
in quefia qualità. Gli cederà Beneven- 
to e Terracina , col nome di Vicario 
perpetuo di quelle due Città , e col tri- 
buto di due fparvieri. Rimetterà al Re 
tutto il danaro, di che potelfe aver de- 
bito con la Camera Apofiolica per qua- 
lunque fi fia motivo. Tutto ctò fatto, 
giurerà Alfonfo di rendere fede ed omag- 
gio ad Eugenio, gli rifiituirà le Città 
della Chiefa Romana ; manderà contra 
i Turchi fei galee a lue fpefe, fra fei 
mefi , e farà marciare contra France- 
feo Sforza quattro mila uomini di Ca- 
valleria , e mille Fanti , per ricuperare 
la Marca di Ancona, e le altre Piaz- 
ze della Chiefa, e darà ad Eugenio la 
facoltà di nominare un Comandante di 
ouefie truppe a fuo piacere , e avrà il 
Papa tempo tre mefi all’ adempimento 
degli articoli di quello trattato , fotto 
pena di cento mila feudi d’oro, fe vi 
manca . 

Oltre quelli articoli riferiti da Patrr- 
cio , alcuni Autori aggiungono , che 
prometteva Alfonfo di pagare ogoi an- 
no alla Chiefa Romana tutt’ i foli» 
cenfi ; che manteneva al Popolo ed 
alla Nobiltà tutti gli antichi privi- 
legi , che godeano fotto il Re Gu- 
glielmo II. ($). le libertà delle Chic- 
le e degli Ecclcfiafiici , le appellazio- 
ni alla Santa Sede, e i fuoi altri dirit- 
ti, tanto nello fpirituale che nel tem- 
porale , che fon contenuti nelle lettere 
della invefiitura fattagli da Eugenio in 
Siena il quindicefimo giorno di Luglio» 
e nell’atto di omaggio , che refe Al- 
fonfo a quello Papa ili duodecimo gior; 
no di Luglio dell' armo 1445* e perchè 
le lettere di quella invefiitura dicono 
chiaramente , che non lalciando- Alfon- 
fo niuno legittimo erede , abbia quello 
Regno a ritornare alla Chiefa \ pa- 
re manifefio , che Ferdinando figliuo- 
lo natarale di Alfonfo, effendo legitti- 
ma- 
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mato dal Pana , folle fucceffore di fuo 
padre, e cosi i fuoi difendenti; il che 
fi fece feparatamente , fecondo la tefti- 
tnonianza di alcuni Autori ; per modo, 
che il Papa confufo di quanto accorda- 
va sforzato, non volle che la Bolla del- 
la inveffirura , e della legittimazione di 
Ferdinando folle pubblicata fua vita 
durante . 

XLIX. Avendo Eut^nio ricevuti tut- 
ti quelli articoli , gli approvò , e ratifi- 
cò ; ed Alfotrfo fei giorni dopo accor- 
data e fofcritta la convenzione verfo il 
ventèlimo giorno del mefe di Giugno, 
e che fq fìcuro della ratificazione del 
Pana , mandò fue lettere per tutte le 
Provincie d-* fuoi Regni. 

* L. Gli alficurò , che dono oliere fia- 
to lungamente in dubbio intorno agli af- 
fari della Chiefi , avealo Dio finalmen- 
te illuminato , che folle Eugenio il ve- 
ro Pontefice Romano, e lo indubitabile 
Vicario di Gzfq-Criffo ( 1 ) , al quale 
bifognava ubbidire in taf qualità . Che 
rivocava gli editti e le dichiarazioni, 
che aveva egli fatte contra Eugenio in 
prò di Felice e del Concilio di Bafilea; 
che permetteva a ciafcuno de’ fudditi 
fuoi di avere ricorfo alla Sede di Ro- 
ma ne’ hro affari . Poco tempo dopo la 
puhblicazmne dr quelli Editti , diede 
Eugenio 1’ afiolqzione al Re dalle cen- 
fure, nelle quali era incorfo, e rifiabilì 
nello fiato primiero tutti coloro, che ave- 
vano aderito a’ Padri di Balilea , e fe- 
condato il Re contra i decreti Aooffo- 
lici , fino al primo giorno di Luglio del 
corrente anno , c i due feguenti meli, 
e proibì che follerò inouietati per al- 
cuna cofa da effì fatta fin allora ; non 
intendendo per altro di comprendere 
nel perdono i Cardinali di Amedeo, a’ 
quali fi farebbe provveduto in altra for- 
ma , fe avellerò meritato. di ricevere 
grazia, c fe andaffero umilmente a chie- 
dere perdono del loro fallo . 

. LI Alfonlb dal fuo canto fece in- 
tendere nello Hello tempo a’ tre Cardi- 
nali , eh’ erano de’ fuoi Stati, e'ch’ era- 
no fiati promofTì a quella dignità da 
Felice, 1’ Arcivefcovo' di Palermo ,e i 
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Vefcovi di Tortofa,e di Vie o Vicen-^. 
za , che fe voleano fare cofa gradevole Avno 
al loro Principe , fi ritirafiero da Bafi- DI G.C. 
lea piò prello che fi porea , che fi tras- *4+?- 
fenderò in Italia , o nelle loro Dio- 
cefi ( 2 ) , e che non era dato loro di [''fuo?* 
far cofa più grata al loro Principe, Prelati 
nelle circofianze del tempo prefente ; dalla Cif- 
aggiungendo , che pregavagli a non at- dl B ** 
tendere le feconde lettere da lui in 
quello propofito. Effondo quelli tre Pre- 
lati fudditi del Re Alfonfo , negli Sta- 
ti del quale avevano elfi i loro benefi- 
zi , non poterono far a meno di ub- 
bidire , conofciuta eh’ ebbero la vo- 
lontà di quello Principe . Cosi dopo 
aver molto confederato co’ loro Colle- 
ghi , ed avere fofpirato e pianto fopra 

10 fiato deplorabile , in cui erano , fi 
partirono , prorefiando che durerebbero 
Tempre fedeli al Concilio e a Felice , e 
che mai non riconofcerebbero Eugenio; 
che difenderebbero vigorofàmente l’ auto- 
rità de’ Santi Concili , e che non ab- 
bandonerebbero mai la loro dottrina. 

11 celebre Panormo partì il quarto 
giorno di Agofio per ritirarli nella fua 
Diocefi , dopo avere lafciati in Bafi- 
lea tutt’ i contralfogni del Cardinala- 
to . Gli altri due Prelati ritornarono 
alle loro Diocefi , c furono immedia- 
tamente feguiti da quali tutt’ i fuddi- 
ti di Alfonlb , che fi ritrovavano in 
Bafi lea . Inforfe nello Hello tempo 
una guerra tra i Duchi d’ Aufìria , 
e i Cittadini di Balilea , e i t loro 
Alleati . Ma fu foffocara nel fuo nafee- 
re per attenzione de’ Padri del Conci- 
lio (?). 

LU. Tn Bafilca fi refiò quali nella Diverfe 
inazione tutto quell’ anno , o perchè '"“"fife- 
Papa Felice n’ era aliente , o perchè fi chVfiTè*- 
volelte afpettare Io avvenimento della „ ono j„ 
Dieta di Norimberga , che dovea te- BaGlea . 
nerfi tofio. Ballò di tenere alcune Con- 
gregazioni , nelle quali fi parlò di qual- 
che privato affare , concernente al Prc- 
voffato di Virtzburgo , cui domandava 
Bacheulìem , e la rivocazione di, una 
lenrenza data in Corte dì Roma dal 
Cardinal Firmino contra Filippo d’Iber- 

nia , 
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■ f nia , ed altri . Nel naefe di Maggio fi 
Anno ebbero lettere di Francefco Duca di 
Di G. C. Bretagna , che facca fperare di racco- 
*443- eliere il fuo Clero , e di farlo accon- 
lentire ad, alcune deliberazioni vancag- 
giofe agli affari della Chiefa« fe avelie 
voluto il Concilio mandargli un Lega- 
to ; il che volentieri fu accordato da’ 
Padri di Bafìlea. 

Felice non LUI. Doleafì molto Felice, che 
vuol ri- aveflc il Concilio determinato , prima 
tornare a j e u a f ua elezione , di mandare a fue 
• fpefe molte celebri legazioni , e che 
non faceffe egli cofa alcuna ; e rappre- 
fentava , che aveva egli confunta la ere- 
diti de’ Tuoi figliuoli . E quando era 
pregato di ritornare in Bafilea, per ac- 
crefcerc autorità al Concilio , rifpon- 
dea ; che per fua propria efperienza era 
già convinto , che meglio , fi governava 
la Chiefa' in Lofanna che in Bafìlea , e 
che quelli , che andavano a ritrovarlo 
nella prima di quelle Città , non fareb- 
bero andati nella feconda . E queflo lo 
fece rifolvere a fermarvifi . 

Gl’ Italia- LIV. Alfbnfo, i Veneziani, i Fio- 
ni doman-rentini , i Senefi, e gli altri Signori d 
dano all’ Italia fcriffero all’ Imperadore, e proc- 
r<T P h r°* curarono d’ impegnarlo con le loro let- 
tene» il tere ad acconlentire , che fi raccogliefle 
Concilio ail Concilio in Roma nel Palagio La- 
Rwna , teranefe , e mandarvi i fuoi Prelati. 
Ma non volendo Federico determinar- 
li prima dell’ Aflemblea di Norimber- 
ga , che fi dovea tenere alla feda di 
San Martino, fcrifTe a’ Re, ed a’ Prin- 
cipi , che vi fpediffero i loro Amba- 
fciatori.Vi fi determinò torto per mezzo 
del Re di Francia, che gli fece inten- 
dere , che il mezzo più Ììcuro , e più 
breve per eftinguere Ih fcifma era quel- 
lo , che i Principi o i loro Ambafcia- 
tori fi raccogli effero in un luogo comu- 
ne , e che quivi fi convenifle con 
la pluralità de’ voti intorno a’ mezzi 
da prenderli, co’ quali fi potelTe perve- 
nirvi. 

L* Impe- LV. Nella lettera , che fcriflc Federi- 
t»dore fi c0 a j Cancelliere di Francia (i) , al riferire 
di Enea Silvio, eh’ era allora Segretario 
e de* P»- dell’ Imperadore , gli diffe, efferc que- 
d« di Ba- 
cie* . 
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fio l’avvilò, che gli diede Carlo VIE. 
e eh’ era egli nioluto di feguitarlo, 
vedendo che né Eugenio , nè i Padri 
di Bafìlea approvavano un nuovo Con- 
cilio ; che noa era contento nè de- 
gli uni , nè degli altri , perchè aveva 
Eugenio, trasferito il fuo Concilio da Fi- 
renze a Roma , ed i Padri di Bafìlea 
aveano per lo appunto tenuta una fef- 
fione il diciannovelimo giorno di Mag- 
gio , nella quale aveano decretato, a 
□orma de’ decreti del Concilio di Co- 
llanza , e di Bafilea medefima , che fi 
celebrale un altro Concilio Generale tre 
anni dopo nella Città di Lione feelta 
da Felice, al quale Concilio fi accorda- 
va la libertà di abbreviare quel termine. 

Che tuttavia il Concilio di Bafilea non 
fi farebbe avuto per dilciolco, ebe non 
ne farebbe quello altro che una conti- 
novazione , purché la Città di Bafilea 
delle la medefima fìcurezza ; e che in 
calo che vi fi ritrovafie qualche diffi- 
coltà , fi nominava Lolanna , dove i Pa- 
dri fi averterò a trasferire. 

LV1. In effetto s’era in Bafilea te- Quaran- 
nuta la quarantefimaquinta feffione nel tefuna- 
mefe di Maggio di quell’ anno . Ma S u * nU 
le guerre di Alemagna , il ritiro de’ d e i con- 
Prelati fudditi di Alfonlo , le iltanze c '|j 0 fa 
reiterate dell’ Imperadore per la tenuta Badia . 
di un altro Concilio, l’affenza di Fe- 
lice , e lo fcarlo ajuto , che poteano 
fperare i Padri reilando in Bafìlea , li 
collrinfero a prendere la riloluzione , di 
cui ora fi è parlato, e di fepararfi dopo 
quella feffione ( 2 ) . Avendo i Padri 
condannate nella precedente feffione 
molte propofizioni avanzate contra i 
diritti de’ Parrochi , da’ Religiofi Men- 
dicanti, i quali affioravano, che i Po- 
poli non erano obbligati per diritto 
di afcoltare la Meffa nelle loro proprie 
Parrocchie le Domeniche e le Felle ; e 
che loro era permeilo di andare a udir- 
la dove più volevano ; e che i decreti 
de’ Concili non poteano privarli di 
quella libertà; e che non erano nè pu- 
re tenuti ad andare alle offerte di que’ 
giorni ; che non doveano far dire Mcf- 
iè a’ Parrochi , perchè effendo obbliga- 
ti a 
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ti a dirle per ragione de’ loro benefizi, 
non poteano fupplire a quelle , che lo- 
ro fi davano a dire . Che quantunque 
fia cofa di obbligo il pagare le decime, 
il precetto non cade Copra la perfona , 
alla quale fi abbiano a pagare ; onde 
pub ciaCcuno pagarle a chi gli piace, 
od impiegarle in altre opere pie a fuo 
talento . Che quelli , che muoiono coll' 
abito di San Francefco , e fanno pro- 
feflione del terzo Ordine , non refi a no 
altro che un anno nel Purgatorio , di- 
fendendovi ogni anno quello Santo , e 
traendone fuora tutti quelli dell’ Ordi- 
ne fuo , per condurgli in Cielo Ceco 
lui : che poffono i Mendicanti udir Con- 
fezioni di ogni Corta di perfone , fenza 
efTere approvati dall’ Ordinario; e quel- 
li, che fi confe(Tano a quelli Religiofi, 
non fono obbligati a confettarli al loro 
Pallore una volta all’ anno , nè doman- 
dargli permittione di confettarli ad al- 
tri ; che i Vefcovi , anche raunati in 
Sinodo , non hanno diritto di riferbarfi 
altri cafi, Ce non che quegli efpretti nel- 
la legge . T utte quelle prooofizioni ve- 
nivano predicate da’ Mendicanti nelle 
Dioeeli di Torino e di All Città del 
MUanefe . Il Concilio le condannò co- 
me erronee nella quaranréfimaquarta fef- 
fione , e ne confermò la condanna in 
quella : dopo la quale non fi raccolfero 
piò. 

Fine de’ LVH. Cosi terminarono i Concili 
dj°B*filea ® a ^ ea e Firenze , fianchi piut- 
dj > F' a ’ ,0 ^° del combattimento, che vinti , di- 
lenze. ce <1 Dopino , perchè nè 1’ uno nè 1 * 
altro cedette , e ritrovarono il mezzo 
di defillere da’ loro combattimenti fen- 
za far la pace nè 1 ’ accomodamento ; 
trasferendoli in apparenza l’uno in Ro- 
ma , 1’ altro in Lione o in Lofanna ; 
dove tuttavia non fi fece quafi piò nien- 
te (i), e durò lo feifma fino alla mor- 
te di Eugenio Papa, oceorfa circa quat- 
tro anni dopo. Felice , che dimorava ora 
a Lofanna , ora a Ginevra , avea con- 
dotti feco lui quattro foli Cardinali, 
di San Siilo , di San Marcello , di A- 
quileja, e di Vatambon. Ma i due pri- 


mi ettendo morti , ed e (Tendo il terzo - 

andato a Vienna a trovare 1’ I raperado- 

re , no rimaneva un foto feco . 01 G.C. 

LVIII. Non bafiandoelEa formare la ’4+V 
fua corte , e ad attifierio , quando ce- ne r 5 “‘° 
lebrava 1’ officio in pubblico , domati- Cardinali- 
dò a' Padri di Bafilea, prima della loro fatta da 
feparazione , che mo dcrafiero in qualche Felice • 
parte il decreto della ventefimaterza fef- 
lione , e gli permetteffero , che creattè 
cinque Cardinali . La fua domanda fa 
lungamente difputata , ed in fine ven- 
ne efaudita (a) : ma di que’ cinque 
Cardinali non ne proclamò altro , che 
due foli , cioè Giovaoni di Taranta- 
fia , e Luigi di Vie , o di Vicenza 
Portoghefe . Qui terminano gli Atti 
di Agofiino Patricio , che non parla 
della feelta fatta della Città di Lio- 
ne per continovarvi il Concilio di Ba- 
filea. 

LIX. Ritrovandoli Papa Eugenio an- T ?^ af0 
cora a Siena , Alfonfo Toltato Spa- 
gnuolo , che fu poi Vefcovo di Avi- propofi- 
la , e che allora non avea piò di ven- rioni 
torto anni in ventinove, foftenne avan- *'*nti zi 
ti a lui ventuno proporzioni di Teo- F lp * '■ 
logia ; tra le quali alcune non eb. lcni ' 
bero la fua approvazione ( 3 ) , c que- 
lle in particolare : Quantunque non 
vi fia verun peccato , che non fi pof- 
fa rimettere , Dio tuttavia non ri- 
mette nè la pena , nè la colpa , e 
niun Sacerdote può a/Tolveme . Qefu- 
Crifio fofferfe la morte il terzo gior- 
no dj Aprile , e non il ventefimoquin- 
to di Marzo , fecondo la comune opi- 
nione . Il Cardinale di Torre Cremata 
fcriffe eontra quelle propofizioni ; com- 
battendole con molto calore , e molta 
fodezza . Tottato replicò eontra le ra- 
gioni del Cardinale nel fuò Comen- 
tario , chiamato da lui la difefa del- 
le tre Condufioni ; foggettandr» pe- 
rò quanto dice al Papa , e alla Chiefa . 

LX. Eugenio partì poi da Siena per p> p*Eu- 
and 3 re a Roma, dove arrivò il ventefi- sm '° . 
trottavo giorno di Settembre dopo un’ !£'„» ( * 
attenza di piò di nove anni , e vi fi» ri- vatRo- 
cevuto con molta magaificenza( 4 ). Tur t’ ma . 

i Si- 
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C — - i Signori , che lì ritrovavano allora in 
Anno q ue lla gran Città , gli andarono incon- 
Dt G.C. tro> c ji Popolo gli dimotlrò ilfuogiù- 
J 443* bilo con pubbliche aedamazioni , forte 
meno lieti della fua prefenza, che 'della 
foppreflione del nuovo aggravio , che fi 
era meflò l'opra il vino , e che fu abo- 
lito dal Papa, prima di entrare in Ro- 
ma , perchè te ne mormorava molto. 
Alcuni giorni dopo il tuo arrivo andò 
al Palazzo di Lacerano, per apnunziar- 
vi il Concilio Generale , che vi avea 
convocato; indi ne diede avvilo co’ tuoi 
Brevi a tuli’ i Principi , per invitargli 
a mandarvi 1 loro Ambafciatori , volen- 
do in tal modo , dice il Platina , di- 
{buggere interamente il Concilio di Ba- 
ltica. Sua prima cura, dopo quella con- 
vocazione indicata , fu quella di diac- 
ciare Francefco Sforza dal Patrimonio 
della Chiefa , col loccorfo di Alfonlo 
Re di Aragona £ di Piccinino Gene- 
rale delle truppe del Duca di Mi- 
lano • 

Guerra in _LXI. Frattanto 1’ efortazioni del 
Ungheria Cardinal Giuliano , eh’ Eugenio avea 
L?° ,r * 1 mandato per fuo Legato in Ungheria, 
Jutchi . p ro( j u |j cro i n q Ue | Regno 1’ effetto che 
ne fperava . Si fecero grandi apparecchi 
per opporli a’ procedimenti di Amurat 
Imperadore de’ Turchi , le cui forze e 
la poffanza s’ era di già provata (i). 
Si mandarono Ambafciacori a Federico, 
a’ Cavalieri di Prurtìa e di Livonia , in 
Polonia, in Valachia, per averne qual- 
che foccorfo . Ma T Imperadore fi fen- 
sò per le turbolenze di Boemia , che 
allora tenevanlo occupato; e i Cavalie- 
ri rifpofero , che tutto il loro Paele 
era oltremodo etaulto , per le lunghe 
guerre lòffcrte , per potere aiutare gli 
Ungarì . La fola Polonia , e la Vala- 
chia , mandarono una poderofa armata 
di cavalleria , e d' infanteria , che per 
fei mefi promifero dii di mantenere . 
Molti volontari di Francia , e di Ale- 
magna , pallarono in Ungheria parimen- 
te, eccitati dalla crociata del Papa fat- 
ta da lui predicare in tutt’ i R egni ; per 
il che 1’ Armata degli Ungati divenne 
affai numerolà , e comporta dì truppe 


ria Ecclesiastica. 

ferite . 'Dappoiché tutta 1’ Armata ebbe 
partalo il Danubio , c prefa la Città di 
Sofia , che fi crede effere 1’ antica Sar- 
degna , il Re di Polonia, avendo inte- 
fo che i Turchi fi approflimavano, man- 
dò incontro a loro il celebre Humade 
con dièci mila cavalli per lorprenderli 
di notte tempo. 

LXII. Fluniade , il cui nome prò- Hunitde 
prio era Giovanni Corvino , era allora romlndl 
Vaivodo di Tranlilvania , e Generale l lr TV 
delle Armate di Ladislao Re di Polo- PoJkJhì. 
ma , e di Ungheria . Avea già guada- 
gnate molte importanti battaglie nel 
precedente anno (z; , 1’ una centra i 
Generali di Amurat , che li coftrmfe 
a ritirarli da Belgrado , dopo un af- 
ledio di fette mefi; l’altra nella Tran- 
lìlvania , e la terza a Vafcap fu’ con- 
fini della medefima Provincia . Era il 
fuo nome tanto tremendo a’ Turchi , 
che i fanciulli medefimi di quegl’ infe- 
deli ne aveano terrore , e non lo chia- 
mavano con altro nome che con quello di 
]a>uus Lain , cioè Giovanni lo fcellerato . 

LX1 IL Effondo dunque quello fatuo- Riporta 
fb Capitano fiato comandato da Ladis- un * ?*■ 
lao , efeguì tanto felicemente gli ordi- ìòn°«*i 
ni che ne avea ricevuti , che forprefe Turchi, 
i Turchi , ne uccilè trenta mila , al 
riferire di alcuni Storici ; quattro mi- 
la ne fece prigioni , prefe nove ban- 
diere , e gli altri pofe in fuga , non 
avendo in quello incontro perduto al- 
tro che cinquecento de’ fuoi (;) . L* 
armata de’ Crirtiani di là s’ innoltrò fi- 
no alle frontiere della Tracia , e del- 
la Macedonia , e fconfitle al Monte 
Flemus un’ altra Armata de’ Turchi , 
che aveva Amurat condotta dall* Afia 
per cuftodiré i partì de’ Monti . La- 
dislao entrò poi in Buda , andò a pie- 
di icalzi nella Chiefa di Nollra Signo- 
ra , per adempiere al voto «he aveva 
egli fatto , e fece fofpender le infegne 
de’ nemici fópra la volta . Enea Sil- 
vio, ch’era Segretario dell’ Imperadore , 
dice , che gli Ungari diedero troppo 
rifatto a quella vittoria ; e che il 
Cardinal Giuliano afferma Belle fue let- 
tere , che non v’ erano altro che due 

mila 
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• mila Torchi di morti , e quattro mila tale di Albania , fuggellate coll’ impron- ' 

in circa di prigioni, tra’ quali fi conta- to dell’ Imperadore , conte quali ingiun- Anno 
vano tredici Generali, o Bafsà, e nove geva al Governatore di rimettere l a DI ^-C 
bandiere. Piazza e il governo a colui, che arre- M 4 J* 

Storia di LXIV. II famofo Scanderbeg , del carte quell’ ordine . Munito Scanderbeg 
Scandtr- q Ua l e narrano le Storie tante maraviglie, di quelle lettere, uccife il Segretario, 

**• * e. la cui vita fu comporta da molti Au- e tutti quelli, che lo accompagnavano, 
tori, fi ritrovava nell’Armata de’Tur- affinchè Amurat non potefle faperlo che 
chi. 11 fuo vero nome era Giorgio Ca- molto tardi . Indi fi trasferì a Croja, 
flrioto, figliuolo di Giovanni Re di AI- ed avendoli fatto conlegnare la Piazza, 
bania o di Epiro (i) , ch’effendo ri- c il governo, fi fece riconofcere da’ 
dotto da Amurat II. Imperador de’ Tuoi Popoli, che lietirtìmi di avere fcof- 
Turchi alla ultima ellremità , fu co- fo il giogo del dominio de’ Turchi, lo 
flretto a confegnargli in ortaggio i fuoi proclamarono torto per loro Sovrano, 
quattro figliuoli, tra i quali Scanderbeg Così riprcfe egli lo fcettro de’ fuoi an- 
era il piò giovane . Le belle qualità, tenari nell’anno 1449. ed avendoli fa- * 
lo fpirito, e la bella presenza di que- puro conciliare l’affetto di tutta l’ Al- 
fio giovano Principe , determinò Amu- bania fuperiore, ne fu aiutato con tan- 


rat a falvargli la vita , che avea tolta 
agli altri Tuoi fratelli con lento veleno. 
Lo fece educare con attenzione, facen 


ta felicità pel tutto il corfo della fua 
vita , che fu di feffantatrè anni , che ri- 
portò Tempre grandi vantaggi fopra i 


dolo irtruire in tutto ciò, che può fcr- Turchi, avendo avute da follcner mol- 
mare un uomo guerriero . Scanderbeg re guerre contra di erti , e collringen- 


confagrò le fue prime imprefe a quello 
Imperadore, e gli refe de’confiderabili 
fervig; . Ma elfendo venuto a morte 
Giovanni fuo padre , non potè fenza 
rammarico vedere i fuoi Stati cader in 


doli fempre con la forza delle fue armi 
a fare l'eco lui una pace , che coronò 
gloriofamente tutte le fue fatiche. 

LXV. I Greci fi affaticavano conti- ^ on, ?“ 
novamcnte in Cofiantinopoli a dillrug- j U n Z1 ? n f * 
potere de’ Turchi ? e concepì immedia- gere il decreto della unione; ed eden- cardie 
tamente il generoio difegno di rirtabi- do 1 ’ Arcivefcovo di Cefarea in Cappa- de’ c'ecì 
lirvifi. Huniade, col quale avea corri- docia andato in Gerufalemme , fi dolfc in pro- 

delle turbolenze, e degli fcandali , che P cfito 
cagionava l’unione di Firenze ;• e che dei,a 
Metrofane , che s’ era impadronito del- unione * 
la Sede di Collant i nopoli , e che aveva 


fpondenza , gliene aprì in breve tempo 
l’occafione. 

Elfendo quello Generale, com’è fia- 
to detto , mandato da’ Ladislao in foc- 
corfo del Defpota di Servia , andò ad abbracciato il fentimentó de’ Latini , 
invadere con la fua Armata tutto ad fofienuto dall’ Imperadore perfeguitafie 
un tratto quella de’ Turchi , eh’ era quelli, che teneano l’antica dottrina de* 
molto numerofa, e comandata dal Baf- Greci, e non efaltarte alle dignità Ec- 
sà di Romania, e da Scanderbeg. Que- defiartiche fe non perfone divote a’ 
(li , che fecondo ogni apparenza avea Latini . Per quelle doglianze Filoteo 
concertato il fuo dilegno con Hunaide, Patriarca di Alcflandria , Doroteo Pa- 
cominciò a piegare, e rovefeiandofi fui triarca di Antiochia, e Gioacchino Pa- 
corpo delle truppe comandate dal Baf- triarca di Gerufalemme , diedero fuo- 
sà ( 2 ) , F Armata de’ Turchi refiò ri una lettera Sinodale (3), con la qua- 
ben prclto feonfitta e difperl'a . Scan- le fecero una fentenza di depofiziòne 
derbeg profittando di quello difordi- contra quelli , eh’ erano fiati ordinati 
ae , prefe il Segretario di Amurat, da Metrofane , e di fcomunica, fe in 
ch’era vicino al Bafsà , e lo sforzò, pregiudizio di quefta proibizione fegui- 
col pugnale alla gola , a fcrivere delle tallero a fare le funzioni Ecdefiafiiche, 
lettere al Governatore di Croja, Capi- con facoltà all’ Arcivescovo di Cefa- 
Fltury Coni . Tom. XVI. S rea 
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DI 


~ r ~~ rea di farla efeguire. E' -guelfa lettera 
q -- del mefe di Aprile 144;. Ne fcrilTero 
u ' 4 ‘" un’ altra nello IlelTo tempo a Giovanni 
*443- Paleologo loro Imperadore , in cui mi- 
nacciaronlo di fcomunica, fe continova- 
va a proteggere Metrofane e ad aderi- 
re a’ Latini . 

I Greci LXVL Una imprefa sì flrepitofa, 
ed una sì ardita minaccia fatta da un 
icovu ° Sinodo raccolto da tre Patriarchi , eh* 
metroiri elfsndo fotto il dominio d**;!’ Infedeli , 
inprieio-non dipendeano dall* Imperadore , for- 
no ri Le- prefe quello Principe per fe (leflo mol- 
del t0 timido ; e che poi andò fempre 
più perdendo della fua prima fermez- 
za , per modo che avendo tutto 1* O- 
riente gran rifpetto a quello Sinodo, 
in cui concorreano tutt’ i Patriarchi 
fuor quello di Coflantinopoli , che ve- 
niva trattato come Scomunicato ed ufur- 
patore , rimale nello feifma. Lo Iteflb 
occorfe ancora nella Ruffia e nella Mo- 
fcovft , dove il Cardinal Ifidoro ( era 
Arcivescovo de’ Ruteni , o Ru(G ) ef- 
fondo andato in qualità di Legato del 
Papa per pubblicare 1* unione , quelli 
Popoli , eh* erano già prevenuti per li 
Greci , la cui legge ricevevano elfi , e 


l’jpi . 


LXVIII. Nella dimora fatta in quell* Li Cap- 
anno dal Re di Francia a Montalbano, tj* * 
dove il Verno fu tanto acerbo, che ag- EC °”' n < ^_ 
giaccib tutt’ i fiumi, e ritenne le truppe dui» »l” 
ne’ loro quartieri, non potendone ufeire, Re di 
lì alTicurò egli della fuccelTione della Francia, 
Contea di Cominges . Matteo di Foix 
avea Hpofate in quarte nozze Marghe- 
rita , che n’ era la Contelfa . EfTendo 
molto avanzata negli anni , e non aven- 
do figliuoli , la teneva egli prigioniera 
in un Callello da più di venti anni , 
per colìringerla con quello maltratta- 
mento a fargli un dono di quella Con- 
tea . Avendo il Re ricevute le illanze 
della Contelfa , fecela ufeir di prigio- 
ne , e conduffela feco lui a Poitiersj 
dove godendo elfa di una intera liber- 
tà , gli cedette la Contea di Comin- 
ges , non avendo figliuoli , ed elfendo 
negli anni ottanta e più . Non foprav- 
viffe molto a quella donazione, venen- 
do a morte a Poitiers , prima ancora 
che il Re ne partilfe. 

LXIX. Il Comedi Armagnac, che l| ^• nt * 
intendetela col marito della defunta 'L,' 1 ”,** 
Contelfa , e col Conte di Foi* , per 
dividerfi tra loro la Contea di Co- di 


che da molti fecoli feguivano il loro minges , rellb molto forprefo , che folle quell» 

ni imKiA I _ • V I A... al D ^ Ci !\ Aon (il ( OntCi 


efempio in tutto eib che appartene- 
va alla Religione , lo prefero co- 
me un feduttore , un apoflata , un 
traditore , che gli avelfe venduti a* 
Latini, e Io pofero in prigione; ma egli 
tuttavia ebbe modo di fuggire . Così 
tutti fi dichiararono centra l’ unione ; a 
riferba di una piccola parte del Clero 
di Coflantinopoli , che Seguiva ancora i 
kntimenti del fuo Patriarca . Molto dif- 


llata donata al Re . Si accordò con gl* toma , 
Incieli , per effere foflenuto in c»fo di 
bi fogno , e intefa ch’ebbe la morte ne | 0<li f. 
della ContefTa , s’impadronì degli Stati, taC tia . 
eh’ elfa avea donati al Re , e vi pofe 
prefidio . 

Ma poco tempo li ritenne , facendo 
il Re partire immediatamente il Dolfino 
fuo figliuolo col Marefciallo di Loheac, 
e delle truppe, che andarono ad inve- 
(lire il Conte di Armagnac nell’ lfo- 
la Giordano . Vedendoli il Conte a 


turbato l’ Imperadore di quelle ribellioni 
M j; vo " e porvi qualche rimedio. 

Metro lv LX V 1 1. Prefe egli la rifoluzione , col quel modo forprefo , (limò meglio ve- 

ne Paiiur- con ^S'<o di Metrofane , di raccogliere . nire alla pace , andando incontro al 
cadi Co- un Concilio a Coflantinopoli per farvi Dolfino ; ma non avendo egli falvocon- 
Oauuoo- ricevere la unione; ma la morte di dotto, fu arredato e meffo in prigio- 
pol' . Metrofane occorfa il primo giorno del ne a Lavaur , Con fua moglie e i fi- 
mefe di Agoflo di quello meaefimo an- gliuoli Tuoi . Indi il Dolfino prefe non 
no ruppe i fuoi di legni . Dopo la fua fidamente la Contea di Còminges , 


i regni . Dopo 
morte Gregorio ProtOfinccllo , r Con- 
felfor dell’ Imperadore , fu eletto Pa- 
triarca. Vedremo in feguito , che hon fu 
più fortunato del fuo predccelTore . 


ma ancora la Contea di Armagnac , 
a riferba de’ due Caflelli di Severac , 
e di Cadenac , difefi dal Batlardo di 
Armagnac per qualche tempo ; ma fu 

poi 
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poi corretto a renderli per componi- 
mento. Nulla ottante la ioterceflioue del 
Conte di Foia , durò gran fatica ad 
** ufeir di prigione, e con la «indiatone 
di riftituire tutte le Terre da lui prefe. 
Morte di LXX. Giovanni^ V. Duca di Breta- 
Gioeann gna mori in quell' anno il ventelimot- 
® ut * tavo giorno di Agoilo , nel fuo Ca- 
Br*"6"* flello della Touche vicino a Nantes. 
Laùiò il fuo Ducato riccbiflimo e po- 
polatittimo : quello era frutto della pa- 
ce di che avea goduto (1), mentre che 
la guerra defolava le vicine Provin- 
cie , e particolarmente la Normandia , 

' da dove più da trentamila famiglie 
erano andate a ilabilirfi nella Breta- 
gna , e la maggior parte a Rennes ; 
per il che dovette accrefcere di mol- 
to quella Città , c chiudere di mu- 
ra la parte, che chiamava!! la Città in- 
feriore . Avea quello Duca tre figliuo- 
li , Francefco , Pietro , ed Egidio . I 
due primogeniti furono Duchi 1' un 
dopo l’altro. Fu l'otto Francefco che 
avendo il Conte di Sommcrfct Ingle- 
fe fatta una dilcefa a Cherbuigo , con 
un’ Armata di ottomila uomini , an- 
dò a prendere la picciola Città della 
Guerche in Bretagna , folto pretclio 
che apparteneffe ai Duca di Alen- 
zon . Ma effendofi il Duci Francefco 
doluto di quella imprefa come di una 
edilità , gli venne lodo redituita da- 
gl’ Iogiefi. Sommerfet penetiò fino in 
Angiò, feonfide alcune truppe del Ma- 
refciallo di Loheac , e del Signore 
di Beuil ^ e finalmente ritornò a Roa- 
no, fena aver fatto altro di confiderà- 
Bile. 

Morte di LXXI. Si colloca in qued’ anno la 
Ltontrdo morte di Lionardo Bruni , foprannoma- 
Bruni , to l’Aretino, perché era di Areazo, 
*’ Città della Tofcana (a) , fenza che fi 
fappia precifamente il mefe. Impalò la 
lingua Greca folto Emmanucllo, e di- 
venne uno de’ piò valenti uomini del 
fuo tempo. Dopo .edere dato Segreta- 
rio de* Brevi lotto i Papi Innocen- 
zo VII. Gregorio XII. Aleffandro 
V. e Giovanni XXIII. fino alla te- 
nuta del Concilio di Codanza , fa 


anche Cancelliere della Repubblica di 1 

Firenze . Vide nel celibato , e in un 
modo che fi potrebbe dire irreprenfìbile, Dl G.CX 
le avelie avuto un poco meno di amo- *444- 
re per li beni del mondo. Si refe com- 
mendabile per la fua Storia di Firenze, 
eh’ è fcritta con molta cfartezza. Tra- 
ditile dal Greco in Latino alcune del- 
le vite di Plutarco , e compofe tre li- 
bri della guerra Punica, una Scoria de v 
Goti , che propriamente non i altro 
che una traduzione di Procopio ; ed 
un’ altra Storia de’ Greci . Mori egli 
in Firenze in età di fcttancaquattro an- 
ni. Enea Silvio lo chiama il gran lu- 
me della Tofcana , e dice, che niuno 
dopo Lattanzio fi avvicinò unto allo (file 
di Cicerone (3) . il Poggio fuccedette 
a lui nella carica , eh’ efercitava ap- 
prettò i Fiorentini ; un altro Storico 
dice , che gli fuccedette Carlo Aretino 
fuo parente. 

LXXll. Ladislao Re di Polonia e di Altri ap- 
Ungheria, infuperbito de’ grandi av veni- parecchi 
menci avuti nel precedente anno nella P°» rr * 
guerra contra i Turchi oer li buoni c 2 0,r \ l 
configli del Cardinal Giuliano, c col utc '* 
foccorlò di Hunaide, nioltrava granfol- 
lecitudine di continovare unaimprcla co- 
si ben cominciata. Papa Eugenio, i Ve- 
neziani , i Genovefi , e Filippo Duca di 
Borgogna , gli offerirono di apparecchia- 
re una flotta confiderabile, per chiudere 
a’ Turchi il palfaggio in Europa ; e 
Giovanni Paleologo Impcrador de’ Gre- 
ci , quantunque molto indebolito , pro- 
mettea che G opporrebbe a' loro pro- 
gretti nella Tracia. 11 Principe di Ca- 
ramania s’ impegnava di portar la guer- 
ra in Alia , mentre che in Europa fi 
attaccherebbe Amurat , al quale Scan- 
derbeg non dava picciola occupazione. 
Finalmente tutte le perlone intereilate 
voleano la guerra . I foli Polacchi, 
che. accano difcacciati i Turchi dall' 
Ungheria , e che temeano la iacurfio- 
nc de’ Tartari ne’ loro Paefi , avreb- 
bero defiderato , che il loro Re fotte 
ritornato in Polonia , a metter ordine 
agli affari del Regno ; ma prevalle il 
piò numerofo partito , e fi rifolvette 
S z di 
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Amurat 

vuol lar 


""Amno ^! ^ ar * a 6 uerra • Si Fece una flotta 
J»i G C f«t tinta galee , comandata dal Car- 

dinal Condelmero Nipote del Papa, 
die pafsò nell’ Ellefponro per imoadro- 
nird de’ Forti , ws impedire il pafTaggìo 
de’ Convogli. 

LXXIII. Maravigliato Amurat di « 
pice co’ B ran< ^ apparecchi , e non conofcendofi 
Criftiani . atto a refidere a tanti Principi coile- 
'gari infieme contra di lui , pensò foda- 
mente alla pace (■), dalla quale fin al- 
lora s’ era dimoOrato tanto alieno, si per 
Podio che portava a’Criftiani, che per 
lo delìderio che avea di accrefcere i fuoi 
Stati . Promifc fegretamente a Gior- 
gio Defpota della Servia fuo Suocero, 
al quale avea tolti gli Srati , e i fi- 
gliuoli , che fbtendofi far la pace per 
fuo maneggio, gli avrebbe rirtirurti gli 
uni e gli altri. Giorgio attratto da que- 
lle belle promefTe comunicò l’affare ad 
Hugaide , che agevolmente vi fi arre- 
fe guadagnato d* quaranta o cinquan- 
_ tlj^bila feudi d’oro , che gli furono 
prona cffi con alcune Pi arte , che avea 
nella Ungheria , e che fc gli voleano 
contendere; e vi fece accon Centi re il Re 
Polonia , non molto inclinato a fe- 
guitar quella guerra . Cosi con gran 
rammarico del Cardinal Giuliano , fi 
tonchi ofe una tregua di dieci anni a 
quelle condizioni : che godeffe Amo- 
rat la Bulgaria : che riftituide tutto 
guelfo che avea prefo in quel Paefe a 
coloro , che prima 'della guerra n’ era- 
no podeffori ; che i prigioni follerò ri- 
flituiri dall’ una e dall’ altra parte , e 
particolarmente i figliuoli di Giorgio 
Defpota della Servia. 

LXXIV. Volevano i Turchi, cheLa- 

Amm.t . disiaci giurafìe Copra la Santa Eucariffm 
di olfcmre la tregua; ma ne fu difiol- 
rb da un certo Gregorio , che fu di poi 
Vefcovo di Leopoldo. Il Re giurò Co- 
pra i Vangeli, e Amurat Copra l’Al- 
corano . Dopo la condufione di que- 
lla tregua , e il giuramento dato dalle 
parti , il Cardinal Condelmero , che 
comandava la fiotta nell’ Ellefponto , 
fece intendere che fi presentava la piò 
bella oc cado a e del mondo di ricovrarc 


4 . 


sì r< h 

|»ce con 


, che dovea ricordarli della pro- 
, che avea fatta a’ Principi Cri- 


tutto quello, che i Turchi polfedevano 
in Europa; avendo Amurat fatte peda- 
re in Afta le fue truppe contra il Prin- 
cipe di Caramania, 

LXXV. Fece dire anche al Re La- 
dislao 
med^ 

fliaài , e che fi affrettane di compari- 
re con la fua Armiti, avendo gli al- 
tri già mandate le loro truppe . S’ eb- 
bero parimente delle lettere di Giovan- 
ni Paleòfogo Imperadore di Coflànti- 
nopoli , che ficea le modelline i dan- 
ze per continovare la guerra , allegan- 
do , ch’egli avea già cominciato ad 
affili rio , che non bi fognava in verno 
modo fidarli nella tregua foferitta dall* 
Ambafciator di Amurat ; che alla pri- 
ma occafione favorevole avrebbero i 
Turchi riprefe l'armi, fenza punto cu- 
rarli del giuramento, che aveano fatto; 
e che farebbe uaa compaflìoae , che i 
bei principi rimanedero fonia effetto 
per una vile e colpevole negligenza. 
Tutte quelle rimollranze fecero tanta 
impredione nell’ animo de’ Principi , chr 
aveano foferitta la tregua , che fi pen- 
tirono di averla fatta , giudicando bene, 
che farebbero divenuti la favola, e Io 
fcherno de’ Pontili tutti , dopo la fede, 
che aveano data ad Eugenio (z), all* 
Imperadore Giovanni Paleologo, a tutri 
i Greci e a’ Latini, i quali aveano già 
apparecchiati i foccorfi , che aveano 
promedi . Penfarono in oltre, che fa- 
rebbe (lata una perfidia lo abbandonarti 
nel pericolo , in cui gli aveano tratti ; 
e che dall' altro canto fi avea buon 
fondamento di rompere quella tregua 
co’ Turchi , non avendone elfi. odoran- 
ti tutti gli articoli, e che aveano man- 
cato di ridituire al tempo preferitto 
i prigioni , e le piazze , che occupa- 
vano . 

LXXVI. Effondo cosi gli animi irre- 
foiuti tra l’ odervanza della tregua , e 
ffe conti novazione della guerra, ii Car- 
dinal Giuliano Legato profittò di quelle 
difpofizioni , e rapprefentò vivamente a’ 
Capi dell'armata Crifliana, „ in quali 
„ dì (grazie gli avelie fpinti il loro pre- 

» «P‘- 


«. 

Si defi. 
fiera, fc 
fi panò 
rampar 
la para, 
dopo »• 
vrr la giu- 
rata . 


Di (corda 
dei Car- 
dinal 
Giuliano 
per obbli- 
gare i 
Cristiani 
a romper 
la tregua. 
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„ cipirofo configlio (t) di dringer la 
„ pace con una infedel nazione , men- 
„ tre che per un leggero vantaggio 
„ violavano la fede e la fagra alleanza, 
„ giurata al Papa ed a’ Principi ; im- 
„ perocché non guadagnavano altro in 
„ quello che la ricupera della Mifia 
„ già tutta rovinata , e che poteafi ri- 
„ prendere in ooco tempo ; che quel 
fecondo accordo col Turco riufeendo 
,, pregiudiziale al loro onore , e alla 
„ riputazione, e ancora più al ben del- 
,, la Chiefa , doveano romoerlo fenza 
r » fcrupolo veruno, per attenerfi al nri- 
,, mo , che aveano conchiufo con Eu- 
a genio , con Giovanni Paleoloeo , co* 
t* Greci , e con gl’ Italiani . Senza di 
n quello, foggiunfe il fegato , che po- 
j, trete voi rifoondere all' Imoerador di 
n Cofiantinoooli , che a norma della 
» fua prometta fi è metto in campo, 
a ed affetta la vodra armata? al Papa, 
>• a’ Veneziani, e a’Genovefi , che dan- 
tt no con le loro flotte apparecchiate ? 
» a’ Borgognoni , i quali con un zelo 
ti animato dalla fola fede , fi fono da 
a lungo termo imbarcati , e che dopo 
ti avere corfi molti pericoli full’ Oceano 
,i fono tutti difpofli nell’ Ellefponto ad 
a àflalire gl’ Infedeli ? Aggiunfe , che, 
ti per vero dire , egli e fa prefente all’ 
» empio trattato, che fi era allora con- 
,, chiufo co’ nemici della Crifliana Re- 
„ Iigione , ma che avealo condannato ; 
„ che fi era oppoflo con tutte le fue 
„ forze ; e fe non era andato oiù in- 
„ nanzi contrariandolo, fu perchè s’err 
„ Iafciato vincere dalla faviezza e dall’ 
„ autorità di Huniade oltre I’ elferfi 
„ fentito commovere dallo (lato del 
„ Defpota Giorgio ; e che finalmente 
„ avea ceduto a gran fatica, e folamen- 
„ tc , perché non fi penfalfe ; che fotte 
„ nemico de’ vantaggi degli Ungari , e 
„ de’ vicini poooli; quantunque dall’al- 
„ tro canto foffe oltremodo convinto 
„ de’ danni, che ne riporterebbe la Cri- 
n (liana Religione. Finalmente gli efor- 
tt tb a rompere ou"(l’ alleanza , prima 
a che la voce della loro perfidia fi eden- 
„ delle maggiormente. 


TESIMONONO. 14* 

LXXVII. E perchè la taccia di aver 
violata un’ alleanza accompagnata da un 
folenne giuramento non arrellaffe i Cri- 
(liani , e mettelfe loro fcrupolo , fog- 
giunte il Legato : „ che alcuna volta è 
„ permeilo per lo pubblico bene di non 
„ mantenere la data parola , quando 
„ quella parola gli fia contraria (2) , e 
,, che fi potea in tali occafioni mancar 
,, di fede agi’ Infedeli ; che veramente 
„ dovevafi olfervare un giuramento ' che 
„ giudo fia , e fia fondato nell’ equità; 
„ ma che quello che tende alla rovina 
„ del particolare , e del pubblico , dee 
„ averli per nullo ; che una prometta 
„ infenfata, e infedele difpiaceva al Si- 
„ gnore ; eh’ era cofa molto peggiore e 
„ più colpevole il violare la fantirà di 
„ una dabilita alleanza col Papa e co’ 
„ Principi della Religione Criftiana ; e 
„ che Dio non laverebbe fenza gadigo 
„ una cosi grande perfidia . In fomm'a, 
„ che farebbe molto più caro a Dio , e 
„ più gloriofo a’ Principi , il ritirare 
„ dalla dura e crudele fervitù de’ Tur- 
„ chi tante Provincie , che avevano ef- 
„ fi ufurpate, che il mantenere un trat- 
„ tato conchiufo con e(fi , con la rovi- 
„ na della fede e della religione . Che 
„ non fi dovea perdere così bella occa- 
,, (ione, che non troverebbero mai più 
„ così favorevole ; e che per togliere 
„ tutti gli fcrupoli , che il Re di Po- 
„ Ionia , e i Grandi potefTero avere nel 
„ violare quedo trattàto , ne dava loro 
„ l’alfoluzione coll’ autorità del Papa, 
„ di cui era Legato „. In effetto Enea 
Silvio riferifee (3) , che Papa Eugenio 
che s’ era prefo a cuore quello affare, 
ettendo informato del trattato conchiufo 
con Amurat, fcrifTe al Ctrdinal Giulia- 
no , che queda tregua , fatta fenza lua 
faputa , era nulla ; che commetteva al 
Re Ladislao di romperla , e che Io af- 
fo! vea dal fuo giuramento. Eforrava an- 
cora quedo Cardinale a fare ogni pof- 
fibile sforzo per rinnovare la guerra eoa 
preghi, o con minacce, e adoperare ogni 
mezzo per riufeirvi, e per non lafsiare 
inutili tanti progetti. 

LXXVIIL Quedo difeorfo del Car- 
dinal 

C*) Gj jìi cj -i /». .*(. 


Anno 
di G.C. 
1444. 

Il Lega- 
to leva 
gli (era- 
poli a co- 
loro , che 
volevano 
olfervare 
il tratta- 
to . 
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dinal Legato fu tanto efficace , che in 
Anno t utt a 1’ Attemblea altro non fi lentivano 
i>iG.C. c h e le grida di coloro, che domandava- 
1 444- no guerra , quando anche ne fcfle dub 
s ;j 0 "- bioio l' elìco . Diceano tutti, eh’ era tne- 
AfTcmb'ta 8 lio monr combattendo per la Rcligio- 
di conri- ne, che mancare a quel}! , che aveano 
nusr li tanto zelo per la tua conferva* ione , ed 
guerra, acquiftarfi in tal modo una eterna con- 
fufione. 11 Detpota di Servia,e Hunia- 
de non parevano opporvi!! , quegli lufin- 
gandofi di una facile vittoria , e deila 
ricupera de’ tuoi Sitati , e quelli per la 
promefìa datagli di ritìabilirlo nel Re- 
gno di Bulgaria , di cui remerebbe Si- 
gnore dopo la guerra. Si mandò dunque 
a lignificare a Giovanni Faleologo Im- 
perador di Coflantinopoli , e al Cardi- 
nale di Venezia nipote del Papa , che 
comandava la fìotja , la rottura della tre- 
gua fatta col Turco. 

II Re di LXX1X. Poi il Re di Polonia parti 
Poloni» fi (j a Segedino il ventèlimo g orno di Ser- 
cunMgna tembre , ma con minori truppe dell’ an- 
no precedente , perché per la fama del- 
la tregua erano flati licenziati molti Po- 
lacchi, e molti Valachi . L’armata paf- 
sò il Danubio a Orfana , ed entiò nella 
Bulgaria , fenza fermarfi a fare verun 
attedio , né veruna devalìazione , perché 
non fi volea perdere il tempo; ed avea- 
no fretta di unirfi coll’ annata navale 
dell’ Ellefponto. Si attaccarono blamen- 
te i Borghi di Nicopoli , Capitale del- 
la Bulgaria , perché fi credca che tutti 
quelli della pianura vi avettero rinchiu- 
le le loro ricchezze . Ma vi trovarono 
tanta refittenza che fi abbandonò il di- 
fegno di prendere quella Città , affine 
di ieguitare il cammino. 

II Piin- LXXX. Il Principe di Valachia, eh’ 
Varchi» Cra ln 8 rl< *° B ran Capitano , e che 
diìtuide *°^° avca ìoflenuta la guerra con- 

ai Re di tra * Turchi , andò a unirfi col Re di 
Polonia di Polonia , lufingato di vivere in feguito 
continuar più tranquillamente ne’ Tuoi Stati, dopo 
a guena -che fi fodero domati i fuoi vicini. Ma 
quando vide le pochetruppc di Ladislao, 
fece ogni pottibilc sforzo per dittuadere 
quel Principe dalla fua imprefa ; e lo 
configliò a non andar più oltre contra i 


Turchi ; afficurandolo , che il Gran Si- 
gnore avea nel Tuo leguito più Chiavi 
quando andava alla caccia , che il Re 
di Ungheria non aveva allora foldaticoa 
lui ; che in oltre avrebbe durata molta 
fatica a pattare , e a luperare i rigori 
del verno, che fi avvicinava , e che lo 
configliava a differire ancora , ed atten- 
dere le truppe aufiliarie , che gli erano 
fiate promette. Vedendo quello Principe, 
che non potea con tutte le lue rimoilranze 
far cambiar punto nel fuodilegno Ladislao, 
che fi affidava nel foccorlo de' Greci, e 
degl' Italiani , gli diede quattromila uo- 
mini di Cavalleria , comandati dal Tuo 
proprio figliuolo , e fi ritirò . Entrò 1' 
armata nella Tracia ; le fi abbandonò 
in cammino il faccheggiamento di alcu- 
ni prefidj de’ Turchi ; e non fi perdonò 
nè pure ad alcune Chicle de’ Greci e 
de’ Bulgari , di che molto s’ irritò il Re, 
che fece cercare i colpevoli per cali igargli , e 
far che reflituiffcro quanto aveano tolto. 

LXXXI. Amurat dall’ altro canto, 
lapcndo , che i Criftiani aveano rotta la [j~Jf 
tregua, facea grandi apparecchi . Il pun- e 
to principale per lui cra quello di paf- incontro 
far 1’ Ellefponto , c di venir in Euro- «’Ctiftia- 
pa, ad attaiire l’armata Crifliana, e ne “• 
venne a capo (i).ll Cardinal Venezia- 
no, che comandava la flotta, fece inten- 
dere a Ladislao , che avendo Amurat 
ingannati o corrotti con danaro quelli , 
che guardavano quello tiretto fopra Gal- 
lipoli, avea fatto paflarein Europa tut- 
te le lue truppe, che numerofillime era- 
no; e che fi erano unite a quelle , eh’ 
erano raccolte appretto 1' Iflmodel CberZ 
fonefo di Tracia . Gli Autori a queflo 
patto variano molto. Dice Bonfinio(z), 
che non fapendo i Turchi per dove paf- 
far lo ftretto per canfare la flotta dell’ 
armata Crifliana , i Genove!! aprirono 
il patto a tutt’ i foidati mercè di uno 
feudo per teda. Calcondila non ifpie- 
ga in qual modo 1’ armata Turca paf- 
faffe io Europa ( j ) : dice blamen- 
te , che nel tempo , che penlàvano 
i Turchi di evitare la flotta Crifliana, 
non la ritrovarono più al loro arrivo 
allo ftretto dell’ Ellefponto , per- 
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chè un gran vento Pavea diffidata , on- LXXUI. Huniade ordinò P armata 

de partirono lenza oftacolo . Enea Sii- in battaglia , ed era comporta di foli 

vio in una lettera ,che fcrive al Vefco- diciotto o ventimila uomini. Era quel- di- 
vo di Pavia, dice (i), che quantunque la de' Turchi di piti di fertantamila , 
fi pubblicane , -che il Gran Turco avef. anzi di centomila , fecondo alcuni Au- jj v^mi 
fe fatte palTarc le fue truppe foora i tori . Il combattimento fi diede il deci- t r» i 
vafcelli Genovefi , non volea di ciò af- tuo giorno di Novembre, vigilia di San Turchi , 
(■curarlo, nè perfuaderfi che una così in- Martino. e l' arma- 

degna avarizia gli averte indotti a ven- Si batterono valorofamenre dall’ una j?. c, ‘* 

dere a quel modo il fangue de’ Criftia- e dall altra parte , e per lungo tempo . un * * 

ni; quando, dice quello Autore, il de- Avendo la Vanguardia de’ Crilliani ro- 
tponio non gli avelie invali, come avea vefeiara quella de’ Turchi , Amurat ne 
fatto di Giuda. prefe tanto (pavento, che rifolvette di 

Amurat LXXXII. Che che ne fia, Amurat,. prendere Cubito la fuga (3), e l’avrebbe 
i"amuir> a avendo già Dallato lo Stretto fi trasfe- fatto , fe i fuoi Offiziali non lo averte- 

de’ Cnflu-rl a gran giornate contro a' Crilliani , ro arredato , e non averterò prefa la 

ni a V»r- c fi abbatté in erti a Vama Città della briglia del fuo cavallo , minacciando di 

■* • Meda inferiore, al Ponto Enfino, e fi ucciderlo, fe non rtioftrava maggior co- 

dif->ofe a dar loro la battaglia . Avea raggio. Si ritornò dunque all’ imprefa, e 

Ladislao gran defidcrio di combatte- trafportati gli uni e gli altri dal loro ar- 
re (z) , quantunque averte un tumore dorè , la vittoria per lungo tratto rertò 

nella Anidra cofcia, di* molto lo inco- dubbiofa, pendendo ora da’ Crilliani , ora 

modava , e che il Card nal Giuliano forte da’Turchi . Finalmente fi dichiarò per 

di parere, che l’armata fi ritiraffe dalla quelli. I Crilliani opprelfi dal gran nu- 

partedel monte, per meglio conofcere le mero de’ nemici loro , non combatteano 

forze del nemico, e fin a tanto che avef- piò che ritirandoli; quando Ladislao, traf. 

fero licore notizie della flotta , e de’ portato dii fuoco degli anni fuoi,filan- 

Greci. Erano molti altri della (lefTaopi- ciò nel cuor della milchia , ad onta de- 
mone , ma Huniade e il Defoota Giorgio gli sforzi farti da Huniade per ritenerlo, 
rifoofero, eh' erano informati delle forze LXXXIV. Comburendo alla diritta, 
del Turco, che fempre vantavano la loro ed alla manca parte , fi avanzò fino al 
armata piò numerofa che non era in ef- corpo de’ Gianizzeri foora una collina, uccifo in 
fetto; e che quando forte tutta la Tur- dove Amurat s’era accampato. Gli ven- battagli», 
chia raccolta infieme , gli Ungiri , il ne uccifo fotto it cavallo; e quello gio- 

cui coraggio era loro noto, non aveano vane Principe abbandonato , ed oppref- 

di che temere. Cosi fopra il loro teme- fo , perdette la vita, non avendo ancora 

rario parere fi (labili di combattere il venti anni . I Turchi gli tagliarono la 
giorno dietro . Ma quando le du» arma- Cella , che fu meda in cima di un’ alla , 
te furono a fronte, Huniade rertò tan- come fegno della vittoria , per edere 

to forprefo dell’ infinito numero de’fol- efpolla alla villa di tutti. 


dati, con cui avevano ad edere alle ma- 
ni , che configliò il Re Ladislao a riti- 
rarli, ed a non arrifehiare la battaglia. 
Rifoofe quello Princine, eh’ il fuocon- 
fìglio era tronoo tardo , rh’era maglio 
efporfi cor.ìggiofamente ad un combatti- 
m?mo, che vergognofamente fuggirete 
rimoroverandolo in collera delle magni- 
fi he efDrelfioni , ufate il giorno prima, 
ordinò a tutti, che orendeffero l’armi, e 
che (lederò apparecfhiati . 


I nemici , che fino allora aveano di- 
fperato deila vittoria , riprefero coraggio, 
e oofero in fuga quelli , da’ quali prima 
erti erano in fuga meffi . Bonfinio ri- 
ferifee (4) , che Amurat fui principio 
della battaglia , vedendo i fuoi .piegar- 
li e fuggire , fi traile dal feno il trat- 
tato deli’ alleanza , che avea fatto co* 
Crilliani , e che (piegandolo , efclamò , 
alzando gli occhi al Cielo : Vedi , 0 
Gefu Cri fio , t alleanza, che i Crifliani 

fese- 
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fecero meco, giurando pel tuo fanto nome ; 
Akho ji tu jfi Dio, vendica la tua, e la mia 
diG.C ingiuria. Appena , dice quello Autore , 
*444- terminò , che cominciò 1’ armata Cri- 
ftiiiaa ad aver lo (Vantaggio . Certa 
«ofa è , che fe Huniadc avelie imitato 
il valore di Ladislao , Amurat forfè in 
quel giorno avrebbe perduta la vita , e 
!' Impero della Grecia . Ma dicono gli 
Storici , che appena vide piegarli le in- 
legne de’ Criliiani , che fi ritirò dall’ 
armata con diecimila uomini , Unga- 
ti, e Valachi , e prcle la fuga lena’ av- 
vertirne il Re , in tempo che la vitto- 
ria non s’era ancora del tutto dichiara- 
ta in favore de’ T urchi . Può darfi , che 
per la grande fperienza, che aveva acqui- 
sita nelle differenti azioni , in cui 
s’era ritrovato , prevedere che nulla più 
reflafle a fpcrare . Amò meglio /al vare 
una parte dell’armata, che perderla tut- 
ta intera . 

Ameni fa LXXXV. Eflcndo fiato il Re Ladis- 
fcppellirt j ao uccifo in quello combattimento , fu 
Ladulao f Jtt0 Amurat feppellire con molto 
mente . ' onore nel luogo fteflo del combattimen- 
to . Fece innalzare una fpezie di colon- 
na a piedi del luo fepolcro, in cuiavea 
fatte fcrivere tutte le avventure di que- 
llo giovane Principe degno di più lunga 
vita . 

Huniade LXXXVI. Il Defpota di Servia fu 
è arreda- tra i primi a fuggire , vedendo che i 
»o nella erano molto maltrattati (i). Hu- 

*“ niade, ritjrandofi verlo l’Ungheria , fu 
fatto prigione in Valachia ; ma poco 
dopo gli fu refa la libertà , accompagna- 
ta con doni . Riprefe tolto la lìrada 
dell’ Ungheria , per impedire che la 
morte di Ladislao cagionale delle tur- 
bolenze . 

Moire del LXXXVII. In quell’ azione reflòuc- 
Cardinal c ;f Q anc f, e Cardinal Giuliano ; ma in- 

LcaatoT torno a ^ a ,ua morte P ar * a diverla- 
mente , e fi dubita , fe perdette la vita 
fui campo, o fuggendo , o fe fi anne- 
gale, pallando il Danubio, per lo gran 
pefo dell’oro, che aveva addolfo. Rife- 
rirono alcuni , che avendo prefa la fu- 
ga , dopo perduta la battaglia , cadette 
tra le mani di alcuni ladri Ungariche 


ria Ecclesiastica. 

avendole rico noie luto nell' atto che ab- ' 
beverava il fuo cavallo, in uno llagno, 
e credendo chi avelie danari , lo fecero 
lmontar da cavallo, lo ucci fero , e lpo- 
gliarono ; lai landò il fuo nudo corpo 
ef pollo alle fiere e agli uccelli. Tale fu 
il fine di si grand’ uomo , che meritava 
altra forte . Fu molto bialimato dagli 
Autori , rame colui, che fu cagione di 
tutte quelle Iciagure (z) ; il che non fi 
può negare , per edere dato motivo che 
lì rompelie una pace giurata con canta 
folennttà, c in confeguenza della perdi- 
ta di tutta l’ armata . Aveva allora fo- 
lamente quarantalei anni , e fi era reio 
commendabile per lo luo zelo , e per la 
tua profonda erudizione nelle difputefo- 
lienute co’ Greci nel Concilio di Firen- 
ze. Felice le non avede fatto altro. 

LXXX Vili. Lofventurato Giovanni ^ 
Paleotogo Imperador de’ Greci , non 
avendo più lperanza di edere follenuto r | mpc - 
contra Amurat , non parlò più di unto- udore 
ne , nè di tregua co’ Latini ; e non osò 
di opporfi più alla fcopcrta allo feifma , 
in loro favore , .per oaura , che quell unl0De# 
Imperadore non credcdc che fi umde 
fcco loro col legame di una medefima 
religione , non per altro fine , che per 
trargii al fuo partito contra i Turchi. 
Domandò anche la pace al Sultano , il 
quale ufando moderatamente della tua 
vittoria, glie l’accordò , e con elattez- 
za la mantenne per tutto il cotfo di 
fua vita ( 3 ) . Si può dire in lode di 
Amurat , che il fuo vizio non era nè 
l’orgoglio, nè la crudeltà ; imperocché 
dopo quella vittoria , atta a infuperbire 
il cuor di un Eroe , non dimollrò fen- 
tirne letizia veruna , come coftumava 
di fare prima ; c a quelli , che ne do- 
mandavano il motivo , rifpondea per 
ragione , che non avrebbe voluto vince- 
re fpedo a quel prezzo . Per ciò lenza 
procedere a’ vantaggi fuoi , ritornò in 
Andrinopoli a vivere pacificamente, do- 
ve morì. 

Papa Eugenio , che fi ritrovava in 
Roma , indicibile rammarico ebbe della 
perdita fatta da’ Criliiani ; il che ruppe 
tutt’i difegni,che avea prefi per diac- 
cia- 
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dire i Turchi dall’ Europa . Ma Dio re fenza confulione , nè cambiamento. “ 

• > i n r i vi I» ^rr j r 1 r .. . .? j 


volle ben pretto racconciarlo con 1* e (Tendo una fola perl’ona , Figliuolo di Arno 
allegrezza, ch’ebbe di vedere il gloriofo Dio , e Figliuolo dell’ uomo ; eh’ era- orG.C. 
avvenimento delle lue attenzioni e delle no in lui , vero Dio , e vero Uomo, 1444 . 
fue fatiche t nella ralfegnazione delle na- due operazioni naturali fenza conta- 
zioni , anche le più lontane , all’ ubbi- fìone , e così due volontà naturali , 1' 
dienza della Santa Sede . Imperocché in una divina , e 1’ altra umana , che non 
quello medefimo tempo fu che Abdalà erano punto contrarie ; che 1' umana 
Arcivefcovo di Edetta andò a foggettar- era foggetta alla divina , e che quella 
fi alla Chiefa Romana , in nome d’ igna- non era data dittrutta , ma perfezionata 
zio Patriarca de’ Siri , e di tutt’i popo- da quella , dimorando Tempre nel tao 
li Crittiani , che abitavano fra il Tigri flato, e nel tao ordine narurale. 
e l’Eufrate, e cb’ erano infetti degli er- XCII. Si tenne in Norimberga 1* Aflim- 
rori de’ Greci e degli Eutichiani . Attemblea de’ Principi dell'Impero, nel blea di 

Prima (tf- LXXX1X. Dopo avergli ammaettrati, mefe di Novembre, come s’ era indica- Norìm- 
£one del raccolfe il Papa il Concilio di Firenze, ta . E volendo il Vefcovo di Verdun * 
dj°Firen C ^ e avea tras * cr * t0 ne ^ P a I a §'° intera- Ambal’ciadore del Duca di Borgogna ( 2 ) 
m truft - nen fc , e tenne la prima feffione dopo impegnare 1’ Imperadore a laiciare la 
rito a Ro- quella traslazione fatta nel trentèlimo neutralità , e a dichiararli in favore di 
ma. giorno di Settembre , nel quattordicefi- Papa Eugenio ; propole quello Princi- 
mo anno del tao Pontificato ( 1 ). pe che li eleggdiero quattro perfone 

Decreto XC. Vi fi fece un decreto , in cui per lua parte , due per parte di cia- 

per U dopo aver refe grazie al Signore della feuno Elettore , ed una per parte di cia- 
Siri° D » e i| de un ‘ 0Qe Greci » di quella degli Ar- fcun Principe , le quali elaminattero le 
Chiefa * » e de’ Giacobbiti , e finalmente di ragioni , che i Legati di Papa Euge- 

Ronuaa . quella de’ Siri, Eugenio dice, che aveva nio, e di Felice potettero allegare eia- 
eletti alcuni Ordinali 9 Dottori del feuno in tao favore (3) , e tare in mo- 

ConciJio per conferire coll’ Arcivefcovo do , che la Crilliana Religione non ne 

Abdalà intorno agli errori , che regnava- patitte verun danno , e che fi adoperat- 
ilo tra que’ popoli , e che avealo ritro- taro efficacemente a ltabilire la pace 
vato Ortodotto. della Chiela . Si rifolvette ancora di 

Articoli, XCI. Trattine per altro i tre artico- efortare i due Papi ad acconléntire a 
eh* eoo- |j j della proceffione dello Spirito San- quetto nuovo Concilio , ed a coopera- 
gggf > delle due nature di Geta-Crifto; re , perché fotte tenuto prettamente, 

& , e delle lue due volontà , ed operazioni; quando non fi trovafle un altro più fpe- 
ed effendo ittruito fopra quelli articoli, dito mezzo e più efficace, per dar fi- 
dimoltrò molta lommilfione . Aggiunge ne alla difeordia ( 4 ) • S’ indicò un’ al- 
il decreto , eh’ Eugenio avea data a tra Dieta per lo Seguente anno in 

J |uetto Arcivescovo medefimo, con Taf- Francfort, feguendo il collume de’ Prin- 
enfo del (acro Concilio , una profellio- cipi Alemanni , che nel fine di un’ 
ne di fede , intorno agli tteffi articoli , Attemblea ne convocano Tempre un’ al- 
dichiarando,che lo Spirito Santo è eter- tra . Così Tettarono fempre neutrali, 

* namente del Padre e del Figliuolo, che e intanto gli Ordinari conferivano i bc- 

ha la taa eflenza , e il tao elfere lutti- nefiz; . 

ftente dal Padre e dal Figliuolo inlìe- XC1II. Papa Eugenio perdette in que- Morte 
. me, e che procede da tutu due , come fto anno medefimo in Roma Angelotto del Or- 

da un folo principio , e da una fola Futa, Romano, uno de’luoi Cardinali. din3,e 
fpirazione > che Gelu-Critto è perfetto Avendo egli fama d’ elfere molto ricco AnReJof ' 

nella divinità e nella umanità ; che bi- c molto avaro , il tao cameriere gio- ° 

fogoava riconofcerlo in quelle due natu- vane , fiato allevato da lui , avendone 
Fleury Co/». Tom. XVI. T pre- 
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della Colombara , vicino alla Città di Sic. 
na; ed edendo dato ordinato Sacerdote, 


prefa cura dalla Tua infanzia , fpinto 
dal defiderio di prenderli il fuo teforo , 
lo afiafiinò un dopo pranzo mentre die 
ripofava . Per non edere avuto in fo- 
fpetto di quella occafione, fi modrb in- 
confolabile della morte del fuo padro- 
ne . Tuttavia fu arredato fopra alcu- 
ni indizi molto deboli ; e la verità, che 
non poterono da lui ricavare col mez- 
zo de’ tormenti , fi rilevò per le carez- 
ze, che gli fi fecero. Gli didero , che 


fi diede alla predicazione. Stabili in I- 
talia molti Monideri dell’Odervanza, e 
vi riformò gli antichi . Indi fu mandato 
In Gerufalemme in qualità di Commif- 
fario di Terra-Santa. Ma edendo alcu- 
ni anni dopo ritornato in Italia, fegui- 
tb a predicare con molto zelo . Per ec- 
citar maggiormente il popolo alla divo- 
zione verìo Gefu-Crido, accodumava dì 
quando anche avede commedo quel fat- modrare il nome di Gesù dipinto ia un 


Me 'te di 
S- gemer 
«lino ale 
Siena . 


to , avrebbe fatta una lodabile azione 
con aver liberato il genere umano da 
un Prelato, che viveva in così fordida 
avarizia . Cadde nella rete , confefsb il 
vero, e fu impiccato il duodecimo gior- 
no di Aprile di qued’anno. Fu il Tuo 
corpo medo in quarti, per edere efpo- 
di alle principali porte della Città di 
Roma . Eufebio Kemme Gentiluomo 
Milanefe fu parimente uccìfo circa lo 
deffo tempo nella Chiefa Cattedrale di 
Milano, per ordine del Duca Filippo, 
che gl’ imputava di avere fvelati i fe- 
greti del fuo gabinetto a Francefco Sfor- 
za fuo genero , Generale dell’ Armata 
de’ Veneziani < 

XCIV. Morì parimente in quell’an- 
no San Bernardino da Siena il ventefi- 


cerchio circondato dal Sole ; e ne fece 
una quantità di limili. Lo accufarono i 
Cuoi nemici di aver avanzate ne' fuoi 
Sermoni molte erronee propofizioni , e 
lo denunziarono a Papa Martino V. , che 
lo citò a comparirgli avanti, e fece eli- 
minare l’ opere fue. Niente vi fi ritro- 
vò che non fode perfettamente ortodof- 
fo ; ed avendolo il Papa afcoltato, lo 
rimandò indietro adoluto con permifiio- 
ne di feguitare le funzioni del fuo mi- 
ni fiero . Fu domandato per Vefcovoa Papa 
Eugenio IV. dalle Città di Siena, di 
Ferrara , e di Urbino (5) ; ma quefto 
Tanto uomo ricusò collantemente quelP 
onore, mal grado le ifianze che il Papa 
gliene fece. Accettò fòlo la dignità di 
Vicario Generale de’ Frati della Offer- 


mo giorno di Maggio in Aquila Città vanza in tutta la Italia, dove riformò, 

J.ll< 11 tt- »-. • n.i.n 1: r n/r 


dell’Abruzzo. Era figliuolo di Tollo, 
della Famiglia degli Albizefchi di quell* 
Città, ch’era andata a fiahilirfi a Mafia 
nella Tofcana (1). Avea Tollo fpo- 
fata la figliuola di un Gentiluomo di 
quel luogo , chiamata Nera . Nacque 
Bernardino l’ anno 1 380. ed avendo per- 
duta la madre in età di tredici anni , e 
fuo padre di fette , fu allevato da una 
delle fue zie, fino all’età di tredici an- 
ni, che fu chiamato a Siena da’ faoi pa- 
renti , dove fiudiò la grammatica fotto 
Onofrio, e la filofofia fotto Giovanni di 


o (labili di nuovo quali trecento Monifte- * 

ri. Fu canonizzato da Papa Niccolò V. 
fei anni dopo la fua morte nell’ anno 
1450. (4). Tutte le fue opere fono in 
quattro tomi , e non contengono altra 
che trattati morali, e fpirituali. Vi fi 
trovano di feguiro de’ Sermoni qoarefi- 
mali , che non fi credono fuoi , per la 
diverfità dello (file . Oltre la edizione 
fatta in Venezia del 1591. ve ne ha 
una di Parigi del 1635. -in due volumi 
in foglio. , 

il Re di Francia e *( P* r ** 


ivi XCV. EiTendo ... 

Spoleti (z) . Entrò qualche tempo do- quel d’Inghilterra fianchi entrambi della trt 
po nella Confraternità de’ DiTciplinati guerra, fu il primo Errico VI. a par- Fruiti», 
dell’ Ofpital della Scala diSiena. Vi af- lare di accomodo , ed acconfimtl che » r in- 
fifierte con- molto fervore e zelo gli ap* le conferenze fi renefiero in una Cit- ghlltcrn. 
pefiati , e vi praticò grandi aufierità . ri del Dominio Francefc ; e fi elefie 
Nel i4oz.profefsòja règola drSanFran- Toors. II Conte di Suffolk, e Roberto 
«efeo nel Moniftetó degli Ofiervanti di Ros vi fi ritrovarono per lo Re <T In- 
ghil- 

(») J. BtrnttJ. itati, vita , ftr Joan. Ctpiftr. 
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Giovanni di Croy Bailo di la vanguardia de’ Francefi . Durò il coni * 

battimento quattr’ ore ; quattro milaSviz- Anno 
zeri retìarono uccifi, e vendettero a ca- diG.G. 
ro prezzo la loro vita. Il Dolfioo non 
fi ritrovò a quell’ azione , eflendo refia* 


XCVI. Ma come fuffifteaao fempnele to coi corpo dell’armata , ch’era ancor,» 
medefimedifficoltà, che fino allora avevano molto lontano. 


ghilterra , 

Hainauc per io Duca di Borgogna , il 
Duca d’ Orleans, il Conte di Vand'omo, 
Pietro di Brezè, e Bertrando di Beau- 
veau per lo Re di Francia. 

Conferei' 

*a di 

TO {k>* ”* »llo°t» nata 1* pace, 11011 poterono far altro 
pofito,*do" c ^ e accordarfi in una tregua di un anno, da 
ve , fi con- cominciarli il di quindici di Maggio , che 
viene di tuttavia fu prolungata poi fmo ali’ anno 
««* 1448. (1). Vi fi trattò ancora dei ma- 
ritaggio di Margherita, figliuola di Re- 
nato d’Angiò, col Re d’Inghilterra. 
Avendo il Re di Francia molte truppe, 
che non potea nè dovea licenziare , per lo 
poco rempo che dovea durare la tregua} 
pensò di occuparle fuori del Regnò. 
XCVII. L’ Imperador Federico, e Si- 


1444 * 


uni 

«uà 


I! Re di 

occupile § l ^ mon ^° Duca d’Aulhia fuo fratello, 
fue ittup- domandavano da molto tempo al Re 

£ : fuor Carlo VII- del foccorio contra gli Sviz- 
1 Regno, zeri , co’ quali quelli due Prìncipi erano 
in guerra. Renato di Angiò domanda- 
va , che fi calligafie la Città di Metz , 
dalla quale avea ricevuti molti infiliti. 
Il Bailo* di MontbcUiard avea fatte du- 
rante la guerra delie iocurfioni fopra le 
terre di Francia, e il Re volea punir- 
lo. Quello ballava per impegnar le fue 
armi fuori de’ Tuoi Stati . li Dolfino rac- 
colfe le fue truppe vicino a Langres , in 
sumero di quattordici mila uomini di 
Cavalleria, molti d’infanteria , oltre ot- 
to mila Inglefi, che fi. unirono leco; e 
che lo riconobbero per fuo Generaliifimo. 
Avevano ordine di marciare dirittamente 
a Montbeiliard , per paflare di là verfo 
Bafilea , e metter paura a’ Padri del 
Concilio, per dar fine allo feifma ; e 
in Seguito devallare il paefe degli Sviz- 
zeri . Tolto eh’ egli comparve lotto Mont- 
beliiard , il Signore di quella Città glie- 
la rimife per un anno, indi una guida 
mandata dall’ imperadore , e dal Duca 
, d’ Aulì ria , feorto l’ armata fra Strasbur- 
• go e Bafilea . Quivi fi refe padrona di 


Gli Svizze- 
ri fono 
Sconfìtti t ‘ fic i Ò .» 
eUll’arma-” 1 lei 

t* di Fran- 
cia. 



XG 1 X. AUa notizia di quella feonfit* n Doifi- 
ta , fi fparfe la colternazione per tutto il no mette 
paefe. Si avanzò il Dolfino verfo BaG- cofter- 
lea , affali un Ofpicale una lega difeo- 
Ito dalla Città , dove s’ erano trincerati 


nazione t 
Padri di 
Bafilea . 


.' La Città di Bafilea» fi for- 
fè un corpo di Svizzeri 
i , che caddero fopra 


— . 


ottocento Svizzeri. Li pafsò tutti a fi! 
di fpada j ma per dilgrazia perdette la 
fua guida Alemanna , che vi reilò ucci- 
la (z) . Effendo fortico un numeroio corpo 
di Svizzeri da Bafilea perallalire i Fran- 
celì , ne fu feonfitto } e ne rimafero mil- 
le lui campo , e più di trecento furono fatti 
prigioni . Quella rotta forprefe molto gli 
abitanti di Bafilea , e più ancora i Pa- 
dri del Concilio, che temeano che fof- 
fe il Dolfino d’intelligenza con Papa, 
Eugenio, per arrecare e prendere tutti 
quelli, che componevano il Concilio. Man- 
darono dunque Deputati a quello Prin- 
cipe, unitamente eoo la Città. Il Car- 
dinal d’ Arlcs, e il Cardinal di San Siilo 
erano alia celia di quella deputazione. 

Quattro Vefcovi gli accompagnavano, con 
quattro Cavalieri , dodici Dottori , e do- 
dici Borghefi . Fregarono il Doifino di 
non entrare nella Città di Bafilea con 
la fua armata , ma foiamente con Ja fua 
cafa , promettendo dal loro canta di fod- 
disfare il Duca d' Aullria a delie condi- 
zioni , che quello Duca , eh’ era nell’ ar- 
mata del Doifino , accettò. Così l’ar- 
mara fi allontanò ; ma non lenza fare 
molta devatlazione nei paefe. 

C. Il Dolfino vi dimorò cinque meli, Trattata 
e dopo avere foferitto un trattato co’ di alleati- 
Cantoni , fi partì per un ordine ricevuto z * tr * » 
dal Re , di andare ad unirli feco a Nan- 
cì . Quello trattato con gli Svizzeri fu 
fottoferitta ad Enfisheim il ventefimot- 
tavo giorno di Ottobre. \ * , 

Prefc il' Doifino la via dì Montbel- 
liard per andare» Nane! appretto dei Re, 
mentre che Pietro di Brezè Sinifcalco 
di Poitou aflediava'Metz • Durava quello 
T z alTe- 


e gli Sviz- 
zeri - 
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alfedio quali da fette meli, e fi era in- 
traprefo folo per favorire Renato di An- 
giò Duca di Lorena. Vedendo gli abi- 
tami, che fi opinavano i Francefi a vo- 
ler prendere la loro Città , ad onta del- 
la rigorofa ftagione ; mandarono Depu- 
tati al Re a Nane! , pregandolo di defi- 
ftere da quella imorefa ; poiché non ave- 
va egli verun diritto fopra la loro Cit- 
tà , che in nelfun conto dipendea dal Re- 
gno di Francia . 

■ CI. Quelli Deputati non furono ben 
accolri. Giovanni Raboteau, Prefidente 
al Parlamento, rifpofe loro, che il Re 
avea de’titoli incontrafiahili , onde nro- 
. vare, che Metz era del Regno di Fran- 
cia, e che in virtù del fuo diritto il Re 
ordinava ad elfi di rimettere la loro Città 
nelle fue mani. Si mandarono de’ fecon- 
di Depurati , con amoia facoltà , con 
quella claufola tuttavia , che la Città 
non gli folle rilafciata , e che fi man- 
tenelTero le loro libertà e i loro privile- 
gi . Vedendo il Re la loro fermezza in 
quello articolo , e che dall’ altro canto 
erano le fue truppe annoiate di quel lungo 
alfedio , acconfentì , che non rilafciaf- 
fero la loro Città, mali coflrinfe a ri- 
gargli dugento mila feudi perle fnefe dell’ 
alfedio, a rillituire la libertà a tutt’ i pri- 
gioni , fenza domandarne rifeatto, e a 
rimettere a Renato di Angib Duca di 
Lorena cento mila fiorini , che dovea 
loro , la maggior parte de’ quali era fia- 
ta impiegata a pagare il fuo rifeatto al 
Duca di Borgogna . 

CIL Elfendo fiato foferitto quello 
trattato ed efeguito, il Re fece ritrare 
.le lue truppe dalla Città , e licenziò l* 
armata dono avere pagati i foldarì col 
danaro, che avea rifcolTo'allora . Si rifer- 
bb tuttavìa mille e cinquecento uomini 
d arme, che formavano quindici compa- 
gnie, ciafcuna delle quali aveva il fuo 
Capitano, e ogni uomo d’ arme era paga- 
to per fei perfone, lui comprcfo ; cioè tre 
Arcieri a cavallo , uno Spadaio, e un 
paggio o fervo. Quello Spadaio era così 
chiamato, perchè portava una fnezie di 
fpada, che chiamavafi fiocco, e che non 
<ra fatta come ie altre . Quello fu lo 
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ftabilimento di quelle, che fi chiamarono 
poi Compagnie di ordinanza. 

Era il Re ancora a Nancì , quando 
1’ Arcivefcovo di Treveri , c il Conte 
di Blanquenheim andarono a trovarlo in 
nome degli Svizzeri e delle Città di 
Alemagna confederate, per far feco lui 
un trattato di alleanza, che fu efeguito. 
Fece parimente una lega offenfiva e di- 
fenfiva co’ Principi della Cafa di Salfo- 
nia verfo tutti e contra tutti, eccettua- 
ti il Papa, e il Re di Spagna , quelli 
di Sicilia, di Scozia , e di Sigifmondo 
Duca d’ Aufiria , che dovea fpofare Ra- 
degonda di Francia , fe la morte di 
quella Principefla non ne avelie impedi- 
to l’adempimento. 

CUI. Il Conte di Suffolck andò 
in quello tempo a Nancì a fpofare in 
nome del Re d’ Inghilterra la Principef- 
fa Margherita figliuola del Re di Sici- 
lia, il cui maritaggio era fiato propofto 
nelle conferenze di Tours: e la cere- 
monia fi fece con molta magnificenza. 

CIV. Ifacco Pontano riferifee nella 
fua Storia di Danimarca , che in quell’ 
anno il Sultano di Egitro , o di Babilonia, 
offerì a Crifioforo Re di Danimarca fua fi- 
gliuola in matrimonio ( 1 ), e perciò gli 
fcrilfe una lettera con numerofiflìmi ti- 
toli di qualità , che attribuì fee a quello 
Principe . Vi fa menzione del dono 
che gli mandava , che confifieva in un 
vafo d’oro pieno di puro balfaroo. Gli 
notifica la fua maraviglia di vederlo ub- 
bidire al gran Sacerdote de’ Romani, 
attefo che i luoi Dei gli fono favore- 
voli , e promette di vifitarlo fra poco 
tempo . E* la lettera m data di Babi- 
lonia , ed ha tanti caratteri di falfità, 
che indicono a farla rivocare in dub- 
bio ; poiché gli Storici non parlano di 
quella propofizione di matrimonio fatta 
dai Sultano , cd il Re di Danimarca 
fposò l’anno dietro Dorotea figliuola 
del Marchefe di Brandeburgo. 

CV. La morte di Ladislao nella bat- 
taglia di Varna molta occupazione die- 
de a’ Regni di Polonia , e di Unghe- 
ria , per eleggervi un fttcceffore . Gli 
Ungari , die aveano iicufato il giova- 
netto 


Il Conte 
di Suffoifc 
fpofa la 
figliuola 
del Re di 
Sicilia 
per Io Re 
d’ Inghil- 
terra . 

Il Sulta- 
no di E- 
gitto feri- 
va al Re 
di Dani- 
marca . 


II Giova- 
ne Ladu- 
lao è det- 
to Re eli 
Unghe- 
ria . 
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setto Ladislao , figliuolo di Alberto , 
e di Elifabetta , dopo la morte di fuo 
padre , commofli da un avanzo d’ in- 
clinazione per lo loro vecchio Re (i), 
e volendo raffrenare l* ambizione di co- 
loro, che afpiravano alla Corona , vi 
chiamarono quello giovane Principe , 
il quale non avendo ancora cinque anni, 
Iacea già concepire grandi fperanzedi lui 
per un faggio governo . E perchè non era 
ancora in ifiato di reggere per fe me- 
defimo popoli cosi difficili , come quel- 
li che lo fceglicvano in Re , fi diede 
T amminiflrazione di Ungheria a Giovanni 
Huniade, che fi era refo tanto celebre. 
Era Ladislao allevato alla Corte dell’ 
Imperadore fuo Zio Federico , al qua- 
le s’indirizzarono gli Ungari per ot- 
tener che il loro nuovo Re gli onoraf- 
fe con la fua prefenza , e andaffe egli 
a dimorare ne’ loro Stati : ma non po- 
terono mai impetrar quello favore , nè 
per minacce, nè per preghiere , nè pu- 
re per la guerra , che Huniade gli di- 
chiarò per quello motivo . Non credea 
P Imperadore, che fuo Nipote potefTe 
dimorare in ficurezza tra Popoli inco- 
llanti , che quali mai non erano d’ ac- 
cordo tra elfi. 

I Polacchi CVI. Quanto a’ Polacchi , che fopra 
C raccol alcune falfe notizie fi erano immagina- 
8P 00 P*J ti, che il loro Re non folfe fiato ucci- 
un^Rc* » e c ^ e fi ritenelfe prigione in qualche 
parte (2) , mandarono in Tracia c in 
Bulgaria , per avere oiùefatta informazione 
del fatto; e perchè ogni nuovo avvifo 
non ferviva ad altro che a confermare la 
morte del Principe , ad efempio degli 
Ungari penfarono di eleggerli un Re, 
e volfero da prima gli occhi fopra Fe- 
derico Marchefe di Brandeburgo , il 
quale refe loro grazie , dimofirando ad 
elfi che quella dignità fpcttava a Ca- 
fimiro Duca di Lituania , fratello del 
loro defunto Re , e che farebbe ingia- 
llo fatto il penfare ad altri . Si ri volfe- 
ro dunque a Cafimiro , ma non volen- 
do quello Principe nè ricufare affoluta- 
mente , nè accettare immediatamente, 
fi attenne alla incertezza della morte 
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di fuo fratello , e alla ditficoltà , che 
avevano i Lituani di lafciarlo palla re in 
Ungheria. La ragion migliore , e quella, D? 
ch’egli non allegava, era la voglia, che I 445* 
fi differilfe quella elezione per aver 
tempo di determinarvi!! . Ma annoiati i 
Polacchi di quello ritardamene , eleffe- 
ro alla fine del mefe di Marzo del fe- 
guente anno Bolcslao Duca di Mafovia, 
o piuttolìo dichiararono, che lo avrebbe- 
ro eletto , fe Cafimiro non fi determi- 
nane prima della Pentecoile . Quella de- 
liberazione prefa in piena AfTemblea im- 
pacciò Calimiro ; fi penti di aver tanto 
bilanciato, e tuttavia non potè rifolverfi 
ancora . 

CVII. L’ Impera dor Federico avea de- Enea Sti- 
pulato nell’ Alìeroblea di Norimberga viodepu- 
Enea Silvio fuo Segretario, perchè an- t,toda '| 
dalle a Roma a far che il Papa Euge- dorè'» 4 
nio folle contento , che fi tenefie un Con- Papa Eu. 
cilio , e così metter fine allo fettina . ge«.o , 
Quello Deputato adempì la fuacommif- 
lione, lenza per altro ottener nulla dal 
Papa, che giammai non volle acconfen- 
tire a quello Concilio ; cui aveva egli, 
diceva, in conto di cofa eh’ empiefie di 
turbolenze e di difeordie laChiefa,non 
che le proccuraffe la pace . Silvio per 
renderli piò gradito ad Eugenio , nel 
princijJio delfuo dilcorfo fi feusò di tut- 
to ciò che avelie detto, fatto, o liritto 
contra la Santità Sua , in favore del Con- 
cilio di Bafilea (}) . Il Papa volentieri 
gli perdonò ; e poco tempo dopo lo fece 
ancora fuo Segretario , fenza però che 
avelie obbligo di lafciare lo fiefio impie- 
go , che aveva apprefio l’ Imperadore . 

Quello medefimo Enea Silvio divenuto 
Papa nel 1458. lotto il nome di Pio 
II. ritrattò pubblicamente tutto quello 
che avea ferirlo un tempo contra Eu- 
genio ; e proibì che. fi aopellalle dal Pa- 
pa al Concilio, il che confermava la fua 
ritrattazione. 

CVIII. Seguitando tuttavia quello Pa- I Caldei, 
pa il fuo Concilio di Firenze in Roma, ' • Muo- 
vi tenne una Congregazione generale il “òggerc»- 
fettimo giorno del mefe di Agofio, per noTu»*- 
occafione dell’arrivo di alcuni Deputati p». 

de’ 
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g- ' . '- r de' Caldei, e de’ Maroniti. Erano quelli 
Anno Deputati Timoteo Arcivefcovo di Tar- 
Li G.C. (q ^ Metropolitano de Caldei di Cipro, 
« 445 - Nelloriano CO , ed Elia Velcovo de' 
Maroniti, che andarono a rendere la lo- 
ro ubbidienza ad Eugenio., e a fog- 
gettarfi al fuo Concilio . Il Papa fece 
un decreto , in cui difle , che dopo la 
unione della Chiela di Oriente con quel- 
la di Occidente nel Concilio Generale di 
Firenze, e dopo la rartegnazione degli 
Armeni e de’ Giacobbiti , avea mandato 
Andrea Arcivescovo di Colollo in Oriente 
e nell’ Ifola di Cipro , affine di confer- 
mare i Greci nella fede della Chicfa , 
e per proccurare di convertire gli Ereti- 
ci , che vi ritrovafl'ero , fieno o Nerto- 
riani , che tengono Gefu-Crifio per puro 
uomo , o fieno Settatori di Macario, 
che ammettono una fola volontà nel Fi- 
glio di Dio ; alla qual colà quello 
Prelato sì efficace opera avea fatta , che 
avea tratto alla vera fede Timoteo Ar- 
civefcovo di Tarfo , ed Elia V eicovo 
de’ Maroniti, con tutto il loro Clero ? 
e il loro popolo , per modo che quelli 
due Vefcovi andarono a fare una pubbli- 
ca protezione in Roma . Non mancava 
più ad Eugenio , per riunire tutte le 
Sette d’ Oriente alla Chiela Romana (2), 
che di far ricevere coiài fuoi decreti , Ma 
per difgrazia non ebbero effetto \ e quelle 
Sette intere, dopo quel tempo, reflarono 
tuttavia attaccate a’ loro errori , e non 
meno nemiche della Cattolica Religione. 
I Ciprior- CIX. Mentre che gli Eretici di Cipro 
ti ricti fa. fi loggertavano nella loro Ifola ad Eu- 
ro 1 ’ Ar- genio , i fedeli di quella medefima Ifo- 
civefcow) j a ribellavano a lui , opponendefi a 
fù nomi-Galefio , al quale aveva egli dato l’ Arci- 
nato da velcovado di Nicolìa, perchè nonnean- 
Eugtnio. dafiealpolTcdimento. Giunterò afegnodi 
far imprigionare colui , che il Papa avea 
mandato per far ifiallareGalefiocoflretto 
ad ufeire deli’ I Fola , e a ritirarli a Rodi, 
dove quello affare fu accomodato dal 
Gran Maellro di quell’ Ifola, che n’e- 
ra fiato incaricato da Eugenio, o piut- 
- tofto da fua moglie, ch’era una Greca, 


(1) CollcR. corte. Labbe , tom. x|. p. izaj. 
Riod. tom. x. I. 6 . (4) Sylv. tpifl. j 

nin. tir. 25. e. 11. Platin. in Eugtn. IP. tt 
XU. & Eugtn. I 
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e che. fi adoprava nel governo più che 
non facea tuo marito , e che induffe il 
Re di Cipro a ricevere Galefio e a li- 
berare 1 Inviato del Papa (3). • 

CX. Nello rtefio tempo vi furono an- Tmbo- 
cora de’ gran -movimenti in Bologna per lenze oc- 
le differenze inlorte tra le due portenti ' orJe * 
famiglie de’ Bentivoglio, ede’ Cannetuli f£e°fono 
uniti a’Gisleri. I primi per avere feof- mot j V( , # 

10 il giogo di Piccinino, non godettero che (ìa 
migliore tranquillità, e fi videro immer- «ffaflìna- 
fi nelle civili guerre , che cagionarono £°i e A gj]jÌ’ 
la perdita di Annibale Bentivoglio ,nul- 

la ortante l'alleanza, che avea fatta coll’ 
oppofio partito. S’ era quello Annibale 
impadronito delia Città di Bologna, col 
foccorlo de’ tuoi partigiani ; e vi comandò 
fino a quell’anno 1445. in cui fu artaffmato* 

11 ventefimoquarto giorno di Giugno nella 
Chiefa di San Giovanni, nella qualea- 
vea tenuto un fanciullo alla Fonte . Que- 
llo ailaffinio venne commeffo da’ Can- 
netuli , e da'Gisleri , i quali dopo una 
finta riconciliazione l’aveano pregato di 
erterc padrino di un fanciullo della lor 
cala (4). Una sì vile azione , ed orri- 
bile, indurte il popolo a Sollevarli ; ne* 
primi momenti del fuo furore mife a 
pezzi Batirta Cannetulo nel luogo dove 
iì era celato, c prefe i complici , e ta- 
gliò loro braccia e. gambe , e furono i 
loro corpi attaccati alle forche per le . 
contrade (5). Giovanili Bentivoglio IT. 
di nome, fuccedette a fuo Padre Anni- 
baie lotto la tutela di un fuo parente, 
che fi mantenne nel governo per una cru- 
del politica , avendo fatti morire molti 
de’ Malvezzi , c fcacciati i Marefcotri t 
perchè gli uni e gli altri ordivano Se- 
greti rigiri contra di lui . 

CXI. Antonio Corario Veneziano Morte 
fece un più felice fine in quell’ an- del Car* 
no a Pavia . Era Cardinale Vefco- dinaie 
vo d’Ortia, Decano del Sagro Collegio, 
e nipote di Papa Gregorio XII. (ó). 

Avea fondata in parte la Congrega- 
zione di San Giorgio in Alga . Menò 

E iuriffima vita , e commendabile per 
& rinunzia che fece di tutt’i fuoi b«- 

nefi- 

(1} Cane, getter. re. i\. Hii. (?) Bof. Ufi. 

(S) JEn. Sylv. de Europ. c. 1;. ( 4 ) Anto- 
1. Sylv. ds Europ. e. si» Ciacon. in Grtgor. 
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nefizj , e per la fua edrema carità ver- 
fo a’ poveri , a’ quali diede tutt’ i fuoi 
beni , riferbandofi folo tanto di che po- 
ter vivere in fempliciflìnrio modo . Papa 
Gregorio fuo zio lo creò Cardinale nel 
1408. e lo mandò Legato in Francia, 
poi in Alemagna . Gli viene attribuita 
una Storia degli affari del fuo tempo, 
ch\è ancora manufcritta nella Bibliote- 
ca della cafa di S. Giorgio de* Canoni- 
ci Regolari di Venezia , tra* quali que- 
llo Cardinale era (lato Religiofo , cosi 
come Eugenio IV. e Lorenzo Giildi- 
niano. 

Morte di CXIT. Giovanni Emmanuele Paleo- 
Giovanm ] 0 g 0> I mD erador di Codantinoooli , mo- 
Impera^ 0 ^ P ar > m< *nte il giorno trentunefimo di 
dorè di Ottobre di qu^d’anno, fenz’ aver potu- 
Coftanti- to fra* Greci (lahilire la unione, per cui 
nopoli . fi era tanto affaticato. Così Dio alcuna 
volta permette per ragioni ignote agli 
uomini , che i progetti piò giudi e piò 
legittimi non abbiano quell’ avvenimen- 
to che oar che fi doveffc fperare (1). 
Lafciò il fuo Impero in idato compaf- 
fionevolidimo , Per la formidabile oof- 
fanza de’ Torchi , per la edrema debo- 
lezza de’ Greci, e per la funeda difcor- 
dia entrata nella Cafa Imperiale. 

Si con fui- CX ITI. Imperocché de* quattro fra- 
ti A murar.^» ^ c ], e | a f c i^ Giovanni morto fenza 
]" t0 f" e °lr i !| ' figlinoli , i due piò attempati, Codanti- 
di un Im-no, e Demetrio fi contradavano V Impe- 
perador ro prete fis da Codantino per la fuamag- 
de’ Greci, gj 0 re età , e da Demetrio , perchè era 
nato dappoiché Emmanuele loro padre 
era fai ito al Trono . Il popolo volca 
Codantino , piò dolce ed onedo uomo 
di fuo fratello, che avea però una gran 
fazione; fi ebbe ricorfo ad Amurat, co- 
me fe già lòde dato il Signore, e l’ar- 
bitro della fortuna dell* Impero ; ed ac- 
cordò egli volentieri , come un feliciffi- 
mo prefagio per li Turchi , e inTelicif 
fimo per li Greci , la conferma della 
(celta , che la maggior parte della Città 
r « • «ve» fatta in favor di Codantino. 

fratello di CXIV. Fu dunque eletto Impcrado- 
Giovanni rs , pinttofto per veder finire il fuolra- 
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pero , che per mantenerlo ; poiché non 
avea quafi piò altro che la Città di Co- 
dantinopoli , e che non era nè pure in 01 
idato di difenderla. • '44 5* 

CXV. Il celebre Panormo , del qua- C o hì°" 
le fi è parlato tanto foeffo nel corfo di fuceede. 
queda Storia, fu parimente in qued’an- Morte 
no levato dal mondo dalla pede (2) . d e | p A r . 
Era il piò famofo Canonida de’ temoi civclcovo 
fuoi , come fi può edere convinto dalla di Palcr- 
lettura dell’ Opera fua compoda fopra il m<> * 
Concilio di Bafilea . Ebbe molta parte 
in tutto ciò che vi fi fece ; ma dimo- 
ftrò molta incodanza , effendo ora favo- 
revole, ora contrario a Papa Eugenio.. 

Le fue Opere fono un Contentano fo- 
pra i cinque libri delle Decretali , fopra 
le Clementine , c fopra le loro Gioie ; 
cento diciotto Configli , e fette Quidio- 
ni, un Teforo Canonico, e il fuo Trat- 
tato fopra il Concilio di Bafilea contra 
Papa Eugenio , in cui fa la Storia di 
quanto fi fece in quel Concilio dalla 
traslazione a Firenze fino alla depofizio- 
ne di Eugenio . 

CX VI. Raulo Rouffel Arcivefcovo dì 
Roano , il quindiceffmo giorno di Dicem- no % 
bre di qued’ anno , tenne un Concilio 
provinciale de’ Vefcovi fuoi fuffraganei 
nella Cappella del Palagio Arcivefcov'i- 
le 0). Contiene quarantuno Statuti fo- 
pra la Difciplina Ecclefiadica, e fopra i 
codumi . I principali riguardano i libri 
di magia , le bedemmie , i giuramen- 
ti (4) , la invocazione de’ demoni , le 
difpofizioni,che fi deggiono avere per ri- 
cevere gli Ordini Sacri , e per predicare 
la parola di Dio ; l’ obbligazione di con - 
feffarfi una volta all’anno al fuo Parro- 
co, e di ricevere 1 ’ Eucaridia ; la proi- 
bizione delle mafeherate , che fi accodu- 
mavano fare a certi tempi nelle Chiefe} 
di prendere cofa alcuna oer li Sagra- 
temi , per le benedizioni , per le let- 
tere degli Ordini ; le attenzioni di affi- 
dare le fcuole a valenti perdine , e di 
buoni codumi ; di dare i benefizi a fog- 
getti capaci di efaminare quelli , che fi 
prefentano agli Ordini Sagri, e di elìge- 

re 
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B 1 '■ re da elfi un titolo di patrimonio , o 
Amvo di benefizio -, 1 ? proibizione di fare al- 

DtG.C. cuna vergognosa convenzione per cele- 
* 445 * brar la Melfa ; T obbligazione de Chcri- 
ci di eflere vediti in modo decènte , e 
conforme al loro fiato ; le vifite che gli 
Arcidiaconi hanno a fare perfonalmen- 
te i r ubbriachezza che proibifce princi- 
palmente agli Ecclefiadici-, come la fre- 
quentazione dell’ ofierie , il concubinato, 
la dimora con delle donne . E’confidera- 
bile il Settimo articolo in quello , che 
condanna la fuperftizione di coloro , che 
per la mira di qualche guadagno danno 
de’ nomi particolari a delle Immagini 
della Beata Vergine , come di Noilra 
Signora del Ricovero, di Noftra Signo- 
ra della Pietà , della Confolazione , del- 
la Grazia , ec. perchè quello dà luogo 
di credere, che vi fia più virtù in una 
Immagine che nell’ altra . Tutti quelli 
regolamenti fono comprefi ne’ ventidae 
primi articoli , 

Nel ventefimoterzo fono gli Ordina- 
ri incaricati di avvertire gli Offiziali ad 
aver moderazione , imponendo le taffe . 
Il ventefimoquarto di non Scomunicare 
niuno, che non fia prima citato, e che 
non fiafi prefa informazione contra di lui . Il 
ventefimoquinto riguarda gli fcomunica- 
ti , co’ quali proibifce che fi abiti , fi 
mangi , e fi traffichi . Il ventefimolefio 
proibifce F ufura , e il traffico con gli 
Ecclefiafiici . Il ventefimofettimo di 
aver ricorfo al giudice fecolare per fa- 
re un contratto (r). Il venrefimottavo 
fcomunica gli omicidi volontari , i la- 
dri , gl’ incendiar) ; quelli che Spogliano 
i viaggiatori ; minacciandoli di privarli 
della ecclefiallica fepoltura , fe non fan- 
no penitenza . 11 ventefimonono proibi- 
fce di litigare , e di dil'correre di affari 
durante il divino fervigio . Il trentè- 
limo proibifce il giuoco de’ dadi , o P 
intrattenerfi in altri divertimenti poco 
decenti nella notte di Natale . Il tren- 
tunefimo ordina a’ Predicatori e Confef- 
fori lo efortare i popoli a pagar le de- 
cime . Il trentefimofecondo riguarda un 
modo particolare , con cui fi abbiglia- 
vano i Cherici . Il trentefimoterzo or- 
ti) Beflfin. corte. Korm. p. a* 7 . (j 7J7 
Qborh, VII. ' * ■ 
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dina , che dopo il fervizio divino fi ri- 
pongano le Reliquie in un luogo con- 
venevole , che fi tengano le Chicle fer- 
rate , e che fieno i Cimiteri in un luo- 
go feparato . LI trentefimoquarto con- 
cerne la Riforma de’ Religiofi e delle 
Rcligiofe dell’Ordine di San Benedetto 
e di Sant’Agodmo , ed altri . il tren- 
telimoquinto comanda , che fi efponga 
ne’ Conventi, fieno d'uomini o di don- 
ne, una tavola, (opra la quale la regola 
che dee offervarvifi , vi fia fcritta diffu- 
famente . 11 trentefimoledo commette 
agli Abati , e a’ Priori di raccogliere 
fpeffo tutt’ i fratelli , e di chiamare gli 
adenti quattro volte all’ anno nel Mer- 
coledì de’ quattro tempi , per Spiegar 
loro la regola , di cui fanno profcllio- 
nc (2). 11 trenteiimofettimo di fareipef- 
fe donazioni intorno alla pratica di que- 
lla medefima regola . Il trentefimottavo 
gli èforta a tenere regolarmente i Capi- 
toli . Il trentefimonono prelcrive a Vo- 
tatori e a’ Provinciali i loro doveri. Nel 
quarantèiimo fi provvede alla negligenza 
de’ Superiori . Finalmente il quarantefimo- 
primo elorta i Fedeli a pregare per la pa- 
ce, e perla unione de’ Principi Crifiiani. 

CX VII, In Francia il Re Carlo u R e & 
VII. lafciando Nancì , andò a Chalons Francia 
dove dimorò lungamente per diffinirvi p»®» d» 
diverfi affari (3) . La Oucheffa di Bor- cbTlon* 
gogna , che andò a ritrovarlo , trattò f op r a 0 "* 
della difcordia tra fuo marito , e il Re Marna . 
di Sicilia , per motivo di alcune piazze, 
che il Duca riteneva , e del ribat- 
to , che Renato di Anciò fi era impe- 
gnato di pagare al Duca . Il Re acco- 
modò quella differenza , obbligando la 
Duchelfa a rellituire Neuchateau e Cler- 
mont in Aragona a Renato Re di Si- 
cilia ; e di rimettergli il fuo rilcatto, 
a condizione che cedette il Val-de-Caf- 
fel in Fiandra al Duca di Borgogna. 

Si parlò ancora del trattato di Arras, 
che non s’ era offervato in alcuni arti- 
coli nè dall’ una , nè dall’ altra parte. 

Si regolò 1 ’ affare del Conte di Ar- 
magnac , eh’ era arredato nell’ Ifola 
Giordano . I Tuoi Deputati , eh’ era- 
no a Chalons , vedendo , che il Conte 

- era 
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era minacciato di confifcazione de' Cuoi 
Stati , e forfè della vita , implorarono la 
elemeoza del Re, (congiurandolo di per- 
donare al loro Signore .11 Re fi fenrl 
commovere , e dopo aver prefe tutte le 
necejTarie ficurezze , gli accordò la fua 
grazia, e lo rilìabilì ne’ tuoi Stati. 

Morte di CXVIII. Nel foggiorno fatto dal Re 
"*dis r '* a Cbalons morì Madama la Oolfina Mar- 
zia 'doI*- 6^ er » ia Scozia , primogenita di Jaco- 
fina di P° L 9 ràt> dolore ebbe la Corte di que- 
Francia. Ha perdita ; e dopo i funerali di quella 
Principeira, il Re, la Regina, e il Do!- 
fino partirono da Chalons , per trasfe- 
rirli a Sens . 

j* v°i nfet . Le Contee di Valentinois e 

tinoi» T Diois * urono * n quell’ anno unite al 
di Dk>ì* D °ifi nal <> • i-uigi di Poitiers , che le pof- 
fono uni- («dea, vedendoli fenza figliuoli, leavea 
realDol- donate con fuo tellameoto nell’anno 1419. 
finato . a Carlo attualmente regnante, che allo- 
ra era Dolfino , a condizione di foromi- 
nillrare cinquanta mila feudi d’oro, per 
foddisfare i debiti, che aveva egli con- 
tratti , e i fuoi legati ; e in cafo che vi 
mancale , chiamava a quella eredità A- 
medeo Vili. Duca di Savoia . Il Dol- 
ano non avendovi iòddisfatto , Amedeo 
andò al polfedimento di quelle due Con- 
tee il ventefimoquarto giorno di Ago- 
fio dell’ anno 14ZZ. e vi pofe un Go- 
vernatore- Ma il Re ritrovandoli in ca- 
fo di far valere i fuoi diritti , durante la 
tregua, che avea eoo gl’ Inglefi, doman- 
dò al Duca di Savoia la nllituzione di 
quelle due Contee . L’ affare fi maneg- 
giò , e il trattato fi fece a Baionna il 
terzo giorno di Aprile , e fu ratificato 
dal Re a Chinon qualche tempo dopo. 
Luigi figlio di Amedeo fi fpogliò di tut- 
to il diritto che aveva avuto in favore 
del Dolfino Luigi , che in ifeambio tras- 
ferì in lui la Signoria diretta, e l’omag- 
gio del Faucignì . Il Dolfino ratificò 
quello trattato folo due anni dopo , in 
un viaggio che fece a Ginevra. 

11 Re co- CXX. Il Re di Francia al fuo ritor- 
cilo rialu J° feppe . co § ,iere profitto dalla tregua , 
tregua . e ne’ fuoi giardini ,e vivendo 
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afTari (i). Quanto al Re d’ Inghilterra . 

viveva in una grande modefiia. Era un Anvo 
Principe timorofo di Dio, e molto buo- di G.C. 
no ; ma avea debolezza di fpirito , e fi «446. 
afciava governare da fua moglie figliuo- 
la di Renato di Angiò Re di Sicilia, 
Principelfa ardita ? e intraprendente piò 
che al fello non fi conviene . Volendo 
ella renderli alfoluta padrona del gover- 
no, preoccupò il Reconrra fuozio Un- 
fredo Conte di Glocelter, e gl’ impref- 
a ^ cune cattive idee della fua condotta, 
e del modo con cui governava lo Stato. 

CXXI. Il Re troppo credulo, comin- II Re d» 
ciò a privarlo delle fue cariche , e de’ ^"ghilrer- 
fuoi offìz/ j i fuoi nemici per corteggia- r * ^T 10 * 
re la Regiaa , lo accufarono di molte Contadi 
cobe; egli fi nullificò, ma quantunque gSc£ 
folle certa la lua innocenza , di notte 
tempo lu arrecato , e firangolato fegre- 
tamente , per timore che la notizia del- 
la lua morte eccitale qualche tumulto. 

Avea governato il Regno pel corfo di 
venticinque anni con molto onore . La 
Regina con quell’ azione lì attraile in 
modo l’odio di tutti gl’ Inglefi, che pen- 
arono allora a liberarli di lei, percon- 
fervar le medefimi. 

— ^ a P a Eugenio depollo Affem- 
Thiern e Jacopo Arcivefcovi ed Elee- de* 
tori di Colonia, e di Treveri , perchè £V ncip ì 

InimninitMA r* ■ • ’ .! bit C( QTI 


f, aboan nc |^ e delizie > e ne piaceri , che alcuna 
d'-'na a’pal-volta lo mducevano a feordarfi de’ fuoi 
lai empi . Fleury Cant . Tom. XVI, 


fa.°rivano apertamente Felice, e’ il Con- , H ££. 
cilio di Bafilea ; gli Elettori dell'Impe- Lt. 
ro la raccollero a Francfort perefamina- 
re le ragioni di quella deposizione (2), 
e convennero tra elfi , che fe Eugenio, 
che avea depolli quelli Prelati , non di- 
chiarava nulla la loro depofizione , noa 
levava le talfe , ond’ era aggravata la 
Nazione , e non riconofcea 1’ autorità 
Concilj , come s era decifo in quel- 
lo di Colìanza , avefTero i due Arcive- 
fcovi da aderire alla depofizione , che 
s era fatta di quello Papa nel Concilio 
di Bafilea. Per quella ragione mandaro- 
no 1 loro Deputati all’ Imperadcre, e a 
lei de Tuoi Configlieri , a informarli' 

K n 1 f° r,follJZI one ; e perchè Sua 
Maelfà Imperiale volefie unirli feco lo- 
ro, per mandare di concerto a Roma. 

Federico fece loro riJpondere , che il 
V. Aio 
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— ino difegno non era dal loro diverfo ; che 
Anno ft ava 1D punto di fpedire un Ambafcia- 
ui G.C. tore a p a pa Eugenio , per fupplicarlo di 
» 44 6 - arrenderfi a’ preghi fuoi. 

L’Iirpc- CXXIH. Fu eletto Enea Silvio fuo 
lidoie Segretario per quelV ambafciata t con in- 
minda cu mbenza di rapprefentare ad Eugenio ^ 
Enea Sii- ch s ncm dovea rigettare le domande de 
di° Ehm- Principi Elettori , c particolarmente in 
mo . ciò chq riguardava il riftabihmento de 
due Arcivefcovi depodi ; che in tal mo- 
do non vi farebbe piò neutralità in A- 
lemagna ; e che altrimenti era da te- 
merfi , che accadere nella Chiefa una 
difcordia di funediffime confeguenze. 

Enea Silvio adempì fedelmente lafua 
commiifione ; c proroife Eugenio di fod- 
distare a defiderj dell’ Imperadore e de 
Principi, e di corrifpondere in tutto al- 
le loro buone intenzioni per la pace 
della Chiefa . In effetto mandò Tom- 
mafo Vefcovo di Bologna aFilippo Du- 
ca di Borgogna, a dichiarargli , che vo- 
lentieri acconfentiva al riltabilimento 
de’ due Arcivefcovi . S’ indirizzò a que- 
fto Duca piuttollo che ad altri , per lo 
particolar intereffe che prendeva in quello 
affare; elfendo 1’ Arcivetcovo di Colonia 
fuo nipote, e quello di Tre veri fuo fra- 
tello naturale. 

Mera Af- CXXLV. Quella condifcendenza del 
ìcmblea Papa prevenne molto gli animi in fuo 
di Frane- f avore ; imperocché in un’ altra Affem- 
* ott * blea , tenuta ancora a Francfort , nel 
principio del Settembre del medefimo 
anno (0 , in cui fi ritrovarono per 
Papa Eugenio quello medelimo lom- 
mal'o Vefcovo di Bologna , e Giovanni 
di Carvajal Spagnuolo i c per li Padri 
di Bafilea il Cardinal d’ Arles con al- 
tri i dopo molte difpute , fi propofero al- 
cune domande ad illanza di Enea Sil- 
vio, e degli altri Ambafciatori di Fe- 
derico ; e fi convenne , che fe Eugenio 
le accordava , fi metterebbe fine alla 
neutralità in Alemagna , e fi ubbidireb- 
be a lui , come al Itilo Supremo Ponte- 
fice i~e fopra quella deliberazione fi de- 
putò verfo Papa Eugenio , nel comin- 
ciamento del feguente anno. 


ria Ecclesiastica. 

CXXV. Sant’Antonino, edEneaSil- P»p* Eo. 
vio riferirono quelle rifoluzioni prefea | enl ° ** 
Francfort , e dicono , eh’ Eugenio , per 
ricompenfare il zelo, e la fedeltà di que- 
lli due Legati , li creò Cardinali verfo 
il fine di quell'anno , c che al loro ri- 
torno dall’ Affemblca di Francfort a 
Roma , dav’ erano per giunger predo (2), 
mandò loro il Cappello , perché en- 
traffero in quella gran Città con mag- 
gior pompa , e fplendore . ’Tommafo 
Vefcovo di Bologna fuccedfctte fra po- 
co tempo a quello Papa nel fupremo 
Pontificato ; e Carvajal fofienne in fc- 
guito molti impieghi onorevoli , e fa 
impiegato in molte legazioni con buon 
avvenimento. 

CXXVI. Nominò il Papa Sant’ An- s ; An '°‘ 
tonino Arcivefcovo di Firenze nello Ar _ 
deffo tempo in luogo di Bartolommeo e i*efco*o 
Zabarella, nipote del Cardinal del me- di Firn- 
defimo nome , che chiamava!! il Cardi- zc . 
nal di Firenze, perchè era dato pari- 
mente Arcivefcovo di quella Città . Era 
quedo Santo nato nel 1389. prefe l’ 
abito di San Domenico d’ anni ledici , e 
fu fuccelfivamente Priore ne’ Conventi 
di Roma , di Napoli , di Gaeta , di 
Cortona, di Siena, di Firenze , di Pi- 
doja, di Fiefole , e di altre Città d’ 

Italia . Merita di effere qui riferito il 
modo in cui venne eletto Arcivefcovo di 
Firenze . 

CXXVII. Quando redò vacante la Se- Modo, 
de di Firenze, il Papa, checervava di darla con c “ 
a un degno foggetto, avea l’animo divifo, 
o piuttodo conturbato dalle idanze di 
coloro, che afpiravano a quella dignità, Sutopn 
e che fi affidavano al favore e al credi- Aicire- 
to che avevano o nella Città o nella 4 
Corte di Roma (3). Domandavano i tlr ** , *• 
Fiorentini un uomo , che foffe egual- 
mente commendabile per dottrina e vir- 
tù , e foprarutto defiderav-ano , che fof- 
fe del numero de’ loro Cittadini , perchè 
poteffe far miglior frutto per la cogni- 
zione che avrebbe avuta del naturale e 
de’ codumi del popolo, che dovea gover- 
nare. Il Papa vedea quanto foffe ra- 
gionevole quedo defiderio , e voleva ap- 

pag»*- 
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pagarli . Ma forte nove meli fenza po- duffero Antonino a Siena, che usò p.-r — ■ ■» 

ter egli rinvenire un foggetto , come non cfore Arcivefcovo più maneggi , Anno 
veniva bramato. S’intrattenne Eugenio che non fecero gli altri concorrenti a »t G.C. 
un giorno con un certo Domenicano di quello Areivefcovado per eforvi eletti. 144 
Fielole valorofo Pittore, che aveva egli 11 Papa nè fi lal'ciò perfuadere dalle 
chiamato, perchè gli facette alcuna ope- Tue ragioni, non fi lafciò fmovere dalle 
ra , dolendoli feco lui , che la fcelta di fue preghiere ; gli mandò le Bolle gra- 
un Arcivefcovo per Firenze gli dava tuitamente con ordine di ubbidire aGe- 
maggior penfiero di tutti gli altri affari lu-Crillo, ed al Tuo Vicario, e di non 
della Chiefa ; che non dormiva da no- lafciar più a lungo la Chiela di Firen- 
ve meli , che fi domandava un uomo, ze fenza Pallore. Antonino , dopo aver 
che folle a un tratto dotto , Santo , e- affai combattuto , e fparie molti inutili 
fperimentato, e Cittadino della Città, e lagrime , finalmente ubbidì, e prete il 
che la difficoltà di abbatterli in tutte polfedimento della l'uà Chielà verfo la 
quelle qualità inunfolo foggetto formava fine di quell'anno. 

tutta la fua inquietudine . Voi trove- CXXVIII. Affinchè il pubblico fi I Padri 
rete tutto quello, dilTe il Domenicano, perfuadelTe, che i Padri di Balilea non di8 * ,i|e » 
nella perfona del Padre Antonino Vica- follerò avverfi alla pace della Chiefa,*'™","" 
rio Generale della Provincia di Napoli . e che voleano parimente cooperarvi , per celebra- * 
A quella propofizione parve ad Eu- quanto poteano , fecero un decreto in iìone di 
genio che gli venille levata dagli occhi cui riconofccano non elfervi altro rime- un Con- 
una benda ; rimale lorprefo e confufo di dio più atto e più gradito a’ Fedeli che c,lio « 
non aver penfato da fc medefimo ad uo- la convocazione di un altro Concilio li- 
mo, il cui merito era noto così panico- bero (i),dovc fi prendelfero alcune effi- 
larmente , e che parca che gli dovette caci mifure per ritenere i Popoli fono 
cadere in mente il primo di tutti, tollo un folo Pallore. Elfi vi acconfenrivano 
ch'ebbe penfiero di dar un pallore al volentieri e con piacere , come aveano 
Popolo di Firenze. Lo nominò dunque già prometto di farlo; e che non man- 
fenz’ altra deliberazione per Arcivefcovo; cherebbero di trasferirvi!!, tollo che fof- 
cd ettendo dalla Città accettato con al- fero informati del luogo, che l’imperador 
lcgrezza e rifpetto, gli dimoftrò la fua Federico, e i Principi Elettori, 0 i lo- 
gratitudine per così degna elezione. An- ro Ambal'ciatpri , averterò fcelto . I Prin- 
tonino n’ebbe la notizia , nel ritorno che cipi decretarono nell’ Alfemblea di Franc- 
facea dalla vifita di un Convento del- forr, che celebrandoli un Concilio, bi- 
la fua Provincia ; ma prendendo nel me- fognava ciò fare nel mcfedi Maggio del 
defimo punto la rifoluzione di non ac- feguente anno , in una delle fei Città, 
cettare una limile dignità, in cambio di che fi erano propolle; e che quella fof- 
ritornare a Napoli , dove dubitava di fe ad elezione di Papa Eugenio , pur- 
non poter refìar celato , cambiò llrada fenza chè fotte in Alemagna. Ma la Provvi- 
di me il perchè , e fuggì via pel Mar di denza liberò tutti dalle fatiche , che 
Tofcana , con difegno, come fi fcppc in avrebbero incontrate per convocare un 
feguito dalla, bocca di fuo nipote, di ri- Concilio, con la morte di Papa Euge- 
covrarfi nell’ Ilota di Sardegna, cdi vi- nio, occorfa poco tempo dopo, 
vervi ignoto il rimanente de’ giorni Tuoi. CXXIX. Il primo giorno del prece- Cancnix- 
Fece tutto il poflibile per rimandare in- dente Febbraio canonizzò egli SanNic- 
dietro fuo nipote', che allora avea feco ; colò da Tolentino dell’ Ordine degli Ere- d ' N ’l c ’ 
ma pretendendo quelli, che dovette ub- miti di Sant’ Agollino , ch’era morto da Toicmi- 
bidir al Papa, non volle abbandonarlo, lungo tempo. Fu indotto afario da’gran no. 
nè comportare , che t’ itr.barcatte per Sar- miracoli, fatti dal Santo vivendo, e che 
degna. Guadagnò il fratello, che lo ac- facea tuttavia, fecondo la tcrtimonianza 
compagnava , ed infieme tutti due ricon- che ne veniva data (2). Confermò pari- 

V 2 men- 
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- < mente la riforma, che i Monani Greci zione d'altri rtatuti fatti lotto Adol- 

(~ S C dell’ Ordine dì San Bafilio avea- fo fuo predecelfore nel »4?7. e 144?. 

Di Cj.t.. no decretata nel loro Capitolo tenuto in e che , non eflendo flati ollervati , die- 
Roma, per ordine del Sommo Pontefi- dero motivo a molte lagnanze, per par- 
te. Avea prima confermata la Congre- te delle perfone ben intenzionate; tar- 
gazione de’ Frati di San Girolamo di dina , che G faccia un inventario de* 

Fiefole (1), e accordati alcuni privilegi beni , e degli effetti di un Parroco 
a quelli di lliceto . Ridufle i Frati di morto, per poi fod di sfare a' fuoi debiti, 

Sant’ Ambrogio lotto una fola Congre- ed impiegare il rimanente a difpofizio- 
gazione , della quale folle capo il Mo- ne del Vefcovo . Regola la taffa e il 
flirterò di Sant’ Ambrogio a' Bofchi di falario de’ Procuratori Fifcali , Notai , 

Milano. Spiegò, e mitigò la regola del- ed altri; e le ammende pecuniarie per 
le Religione di Santa Chiara , e diedene certi delitti ; il numero degli Offizia- 
molte altre intorno agli Ordini Reli- li , e le loro qualità ; quel che riguar- 
giofi. Sono tutte riferite nel Bollario. da quelli, che fervono i benefizi in af- 
Evrcnìo CXXX. Eugenio mandò inqueft’anno fenza de'titolati; quel che concernei 
ma-di la per Luigi di Cardona fuo Cameriere monitor;. Proibifce di fervi re due Chie- 
d ’ n " la rofa d'oro ad Errico VI. Red’ In- fe Parrochiali ad un tratto, fenza una 
j n{ v'j d ’ ghilterra accompagnata da una lettera evidente neceflità . Tutti gli altri regola- 
tuia.' in data di Roma del ventelìmoquarto meati non tendono ad altroché a ri forma- 
giorno di Giugno (a). Quantunque il re gli abufi, che G erano introdotti negli 
titolo di quella lettera porti , che ila fla- ufi di quella Diocefi . Sono gli atti di que- 
ta fcritta intorno all’olfervanza del di- fla Sinodo in data del quarto giorno di 
giuno della Quarefima ; quella è tuttavia Giugno di quefl’anno. 
la cofa, di cui parla al Re manco delle CXXXII. La tregua tra la Franciae U Dm 
altr ," vi fafolamente una lunga dichia- la Inghilterra fu prolungata; c volendo di ®r«a- 
razione di turt’i fignificati mifleriofi di Carlo V 1 L approfittarfi di quella quiete, 
quella rofa d’oro (j) . Vi parla della andò a Chinon, dove Francefco I. nuo- 
benedizione , che fe ne fa in Roma la vo Duca di Bretagna , fucceduto a fuo ai Firn- 
Quarta Domenica di Quarefima per lo Padre Giovanni V. andò a rendergli cii p« 1* 
flabilito corturae di mandarla a’ Princi- omaggio pel fuo Ducato, e per la Con- 
pi affezionati alla Sede di Roma. Vi tea di Montfort , come aveano fatto ì c * t *” 
dice , che durante il fuo Pontificato la fuoi predecelfori Duchi di Bretagna a‘ 
diede a due Imperadori Romani, a un Re di Francia predecelfori di Carlo VIL 
Re di Cartiglia, e al Re di Aragona, e non altrimenti. Il Re dopo quella ce- 
efortandogli a far la guerra agl’ Infedeli remonia fece fpedire alcune lettere di 
• a’ nemici della Criftiana Religione, abolizione a’ Signori Bretoni di ogni 
Dichiara: al Re, che gli fa Io ftellò fa- lega, che averterò potuto avere con gl’ 
vore per animare il fuo zelo , e il fuo Inglefi durante la guerra . Si fecero 
amore per la Chiefa ; e come una ri- molte carezze al Duca, il qual fi parti 
conofcenza de’fuffidj, che permife che G contentirtìmo per la Bretagna, dove die- 
efigertero nel fuo Regno per fupplire al- de contralfegni di effetto perù Francia, 
le fpele della guerra contra i Turchi; • I fuoi due fratelli Pietro ed Egidio 
„ finalmente gli domanda nuovi foccorfi. aveano rammarico di edere folo Eredi 

meMi*' CXXXI. Avendo la Chiefa di Li«- da cadetti ne’ beni del Padre . L’uno fi ri- 
iiformar* r 6 e bi fogno di qualche riforma, Giovan- tirò nelle fue terre, fenza dirne parola 
*» Chi*r a n >» thè n’era Vefcovo, fece di concer- al Duca; il quale (opra alcune male re- 
* Liege . to col fuo Capitolo alcuni regolarne*- fazioni , o vere o falfe che fodero , lo 
ti , che furono poi confermati da Papa fece arredare il ventefimofeflo giorno 
Niccolò V. fuse e d'ore di Eugeni* (4). di Giugno nel fuo Cartello di Guildo, 

Quello Prelato dopo aver fatta mcn- dove penfava tutt’ altro, che quello. Fo 

con- 
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condotto » Dinan , e di là a Rennes, 
poi a Chateau-brianr, e in diverG altri 
luoghi . Finalmente, dopo edere fiato mal- 
trattato per tre anni in diverfe prigio- 
ni , fi ritrovò morto nel Tuo letto . Si 
credette , che alcuna delle fue guardie 
lo avelie Gongolato per ordini fegreti ; 
quantunque G attendere a fpargere vo- 
ce che folle morto di morte naturale . 
Tnrheleo- CXXXIII. Erano iGenoveG damol- 
**» *.S“"‘ti anni agitati da continove guerre ci- 
” Gnìo- v ‘^‘ (*) j ora f° tt0 il governo di Teo- 
” t dorico Marchefe di Monferrato , ora 
folto quello di Filippo Galeazzo Du- 
ca di Milano , ora fotto quello de* 
FregoG , degli Adorni , e degli altri 
Signori delle principali famiglie di Ge- 
nova . Per mettere fine a quelle guer- 
re, propolero nel 1444. di darfi al Re 
Carlo XII. ma non furono afcoltati per- 
ché de* due partiti, che di videano la Cit- 
tà, uno ve n’era molto contrario al do- 
minio Francefe . Benedetto Doria era 
uno de’ piò Telanti per la Francia . I 
FregoG li unirono feco lui contra Ador- 
no, che n'era Doge, e che trattava da 
ribelli quelli, che tenevano il partito 
del Re. 

I Gran- CXXXIV. Mandarono eff. cinque 
mì lo'ro Rrotfì v *fcelli a Marfiglia , comandati 
Stati al Reda alcuni Signori delle due Cale Doria 
di Frati- e Fregola . Di là fecero intendere al 
«i 4 * Re Carlo che lo renderebbero Signore di 
tutta la Repubblica di Geaova , fé vo- 
leva agire . Vedendo il Re , che i 

S dii forti erano per lui , fece marciare le 
uc truppe verfo le Alpi , e mandò a 
Genova 1 ’ Arcivefcovo di Reims , San 
Vallier, Tanneguì di Cbatel,e Jacopo 
Coeor Soprantcndente delle finanze , che 
pattarono fino a Nizza , con piena fa- 
coltà . 

Ciaao Fre- CXXXV. Uno de’ principali capi del- 
jopadro- k imprefa chiamato Giano Fregofb, 
■ile* di che flava con alcune truppe tra Geno- 
Cenavainva e Pifa , fotto 1 ' autorità del Re , a’ 
*1 impadronì di alcune Piane vicine (2)., 
Qualche tempo dopo giunfc al Porto 
di Genova , entrò nella Città alla ie- 
lla di trecento foldati , portando la ban- 
diera di Francia , e torto fi unirono a 
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lui tutti quelli della fua fazione , che 
gridavano da per tutto.- Vivi Francia. 
Andò dirittamente al Palagio del Doge 
Adorno , che al primo ftrtpito avea pre- 
fa la fuga . 

CX XX VI. Allora, vedendofi Signor 
afToluto della Città , non pensò piò aJ 
agire in nome del Re ; fece tutto 
di fua propria autorità , come Capo 
della Repubblica, e dopo eff.rG fervito 
dell' Armi , e del danaro di Francia , G 
rife de' FrsnceG , dicendo , che aveva 
acquirtata la Città coll' armi , e che la 
difenderebbe nello (ledo modo. Gli Am- 
ba feiatori del Re furono cortretri a ri- 
tirato a MarGglia; e tutto quello, che 
guadagnò il Re in quella fpedizionc , fu 
il ritnanerG Signore del Finale , che il 
Fregolo gli avea rilafciato da prima , 
perché potette sbarcarvi delle truppe , 
in calo che averte avuto bifogno di far- 
lo , Noi» G vendicò il Re di quell' ol- 
traggio , perchè lo flato de’ fuoi affari 
di allora non glielo permetteva. 

CXXXVII. Due Autori di qualche 
riputazione morirono in quell’anno me- 
deGmo. E' il primo Guglielmo di Lind 
wood celebre giurifconfulto Inglefe nel- 
la Univerfità di Oxford . Era flato fpe- 
dito da Errico V. Re d’ Inghilterra 
Ambafciatore in Ifpagna , e in Porto- 
gallo , e dopo la morte di quel Princi- 
pe lafciò la Corte e G ritirò in Inghil- 
terra , dove fu fatto Vefcovo di San 
Davidde (q). Compofe una raccolta di 
coflituzioni degli Arcivescovi di Cantor- 
bcrl , da Stefano di Langton Gno ad 
Errico Chichley, divila in cinque libri. 
E’ i! fecondo Bartolommeo CcrtoGno del 
Moniflero di Ruremonda , che avea com- 
porti molti trattari di morale, una par- 
te de' quali G ritrova manuferitta nel 
Moniflero de’CertoGni di Colonia, do- 
ve mori nel roefedi Luglio di quell’an- 
no . E‘ autore d* un trattato delle paf- 
fioni , delle virt'i , della orazione , del- 
la umiltà, deli correzione fraierna , 
delle lodi de’ IfeligioG , dell’ allinenza 
dalla carne nell’ Ordine - di Cilleaux , e 
di un trattato dogmatico dell’ autorità 
del Concilio fjpra il Papa. 

CXX'XVITÌ. 
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g = r. CXXXVIII. I Deputati , che l’Af- 
Anno f em blea di Francfort avea mandati a Ro- 
di G.C. roa a i p a p a Eugenio, vi furono ricevuti 
* 447 - onorevolillimamente , e tre giorni dopo 
Deputa- ^ ii i oro arrivo ebbero udienza in un i’e- 
* lon * de ’ greto concifloro . Enea Silvio , che l’ 
«Z- »v«a deputato parlò per gli 

Rna , p apa altri , ed elpofe il motivo della fua de- 
EugenioVputazione- Dille , che i Principi di A- 
lemagna non deliberavano altro che la 
pace , eh’ era 1’ unico oggetto delle loro 
attenzioni, e de’ loro voti, e che le loro 
ferite non poteano ri Canard , nè vivere 
la nazione in una perfetta tranquillità , 
fe il Sommo Pontefice non inclinava a 
quelle vie, che gli lì proponeano per 
riufeirvi . 

Domande CXXXIX. RidulCe quelle vie a quat- 
ti quelli i r0 principali. La prima, che il Conci- 
Deputati lio Generale folle raccolp nel tempo, 
al rapa . c h e fi folfe determinato di tenerlo , e 
nel luogo , che fi prefcrivelTe (1) . La 
feconda , che approvale il Papa con Tue 
lettere la procella, che i fuoi Legati 
aveano fatta per nconofcere la pofTanza, 
autorità , e preminenza de’ Concili Ge- 
nerali. La tetta, che fi prowedeffe al- 
le onerofe gravezze , delle qualf doleafi 
tutta la nazione Alemanna. La quarta, 
che avelie il Papa la bontà di rivoca- 
re tutto ciò, che s’ era fatto contra gli 
Arcivescovi e gli Elettori di Colonia 
e di Trcveri , affinchè follerò rifiabili- 
ti nelle loro dignità . Soggiunfe , che 
la prima di quelle domande riguarda- 
va la pubblica utilità ; che la feconda 
darebbe un nuovo rifatto alla umiltà 
del Papa (z) ; che la terza dipendea 
dalla fua equità ; la quarta dalla fua 
umanità , e dalla fua clemenza . Quello 
difeorfo fu molto approvato dal Papa e 
da' Cardinali . 

U n e jì CXL. 11 Re di Francia , che preve- 
Francia dea molte difficoltà nella convocazione di 
propone un Concilio Generale , era di diverfo 
T <r lrr ° P arcre ‘k ^ ue ^° d* Principi di Alema- 
peTupe'- § na • ! m P erocc hè quantunque il Conci- 
le . p Ito di Bafilea , quali ridotto a nulla , per 
lo ritiro, o per la morte di molti fuoi 
membri , avelie acconfentito , che fe ne 
tenede un altro nel luogo adeguato dall’ 


ria Ecclesiastica. 

imperadore, e dagli Elettori , e quan- 
tunque la quiltione della Superiorità del 
Concilio Sopra il Papa folle fiata decita’ 
da' Concili di Coltanza e di Bafilea , era 
eda tuttavia una Sorgente perpetua di 
ride . Perciò il Re ellefe un progetto 
di accomodamento , che .fi riduceva a tre 
punti. 11 primo, che tutt’i procedimen- 
ti fatti , tutte le cenfure , e fentenze 
pubblicate da’ due partiti 1’ uno contra 
l’altro, fodero riputate come non fatte, 
e non pubblicate. Il fecondo, che firi- 
conofcede Eugenio come 1 ’ unico e ve- 
ro Papa , com’ era riconofciuto prima 
del Concilio di Bafilea ; e il terzo, che 
Amedeo di Savoia rinunziade al Ponti- 
fidato , e che , cedendolo , avede nella 
Chiefa il grado principale , che gli lì po- 
tede dare ; e che quelli , che avevano 
abbracciato il fuo partito nel Concilio 
di Bafilea, avedero parimente parte nell' 
accomodamento con le dignità , e con gli 
onori , che fodero lord conservati , o con- 
feriti. 

Erano quaG adicurati della di fpofizio- 
ne di Amedeo , che non avea più nella 
fua ubbidienza che la Savoia e gli Sviz- 
zeri ; eh’ era dall’ altro canto uomo da 
bene , e che avendo lafciati i fuoi Sta- 
ti per amor che aveva alla vita tran- 
quilla , fi ritrovava aggravato di adari 
molto maggiori di quelli, che aveva ab- 
bandonati , cedendo a fuo figliuolo il Du- 
cato . Eugenio con quedo progetto avea 
rutto quello che poteva egli pretendere, 
eh’ era di edere riconofciuto folo , e le- 
gittimo Papa in tutta la Chiefa ; e col 
terzo articolo fi avea' cura di provvede- 
re agl’ interedì de’ membri del Concilio 
di Bafilea , che fi annoiavano molto del 
loro lungo Soggiorno in quella Città. Il 
Re deputò l’ Arcivefcovo d’ Aix ad Eu- 
genio ed a Bafilea , per participar loro 
il fuo progetto ; ma quello Prelato Sep- 
pe, giungendo a Roma, che Papa Eu- 
genio era morto. 

CXLT. Cominciò a fentirfimale dopo Malattia 
la udienza data agli Ambafciatori dell' di Papa 
Imperadore, e de'Principi di Alemagna; Eu 8‘ nl °- 
ponendoli a letto, e incaricando i Car- 
dinali della cura di terminar l’ adare (3). 

Ap- 
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Approvò egli tutto quello che aveano ri- 
chiedo gl’inviati, e ordinò che fodero 
fpedite le lettere. Furono dunque gl’ In- 
viati condotti nella Aia camera. 

Bolla di CXLIL Dono fatti feco gli atti del 
Eugenio j oro d overej E nea Silvio diede loro la 
degli* A*- B°H a » che aveva allora defa per ordine 
lemanni. del Papa . E* in data del fcttimo giorno 
di Febbraio. Queda fu l’ultima fatta 
da Eugenio. Con queda Bolla accorda e 
conferma agli Alemanni molti articoli con- 
cernenti i benefizi, la giuri fdizione del- 
le Diocefi (i), i fudditi , e i Vadalli 
de’Vefcovi, le annate e i comuni fer- 
vici . Vi dichiara per nullo tutto ciò 
eh è dato fatto durante lo feifma contea 
l’autorità della Santa Sede. Dà l’ adu- 
lazione a tutti coloro, che aveano fe- 
guito il Concilio di Balilea , dopo la fua 
rottura , i quali ritornaffero alla unità 
della Chiefa, o che vi fodero già ritor- 
cati. Li ridabilifce ne’ loro offizj , digni- 
tà e benefizi ; e tutto coll’ adenfo de’ Car- 
dinali , e delta Santa Chiefa Romana. 
Felle in CXLIII. Dopo queda vi fita firitornò 
Roma per al Concidoro, dove prefedettero i Car- 
»•„«*. dinali in affenza del Papa. Si pubblica- 
e *rono i mandati dell’ Imperadóre e de’ 
Principi ; fi ordinarono delle pubbliche 
preci in rendimento di grazie ; fi fona- 
rono le campane di tutta la Città, e fi 
fecero fuochi di allegrezza. I Cardinali 
e gli altri Prelati intervennero ad una 
folcnne procedione dalla Chiefa di San 
Marco lino a quella di San Giovanni 
di Laterano ; nella quale fi portò la 
Mitra del Papa San Silvedro , che fi 
era da poco ricevuta da Avignone, e 
che avea fatta Eugenio trasferire dal 
Vaticano al Palagio di Laterano . Si 
portò parimente il capo di San Giovan- 
ni Batirta, e le altre principali Reliquie 
delle Chièfe . Si cantò la Melfa , e il 
Predicatore fece l’elogio di Eugenio, 
e dell’ Imperadóre Federico. Sant’ An- 
tonino, che fa tutto quello racconto , di- 
ce, che v’intervenne egli medefimo co- 
me Arcivefcovo di Firenze (2). 

CX LI V.La malattia di Eugenio di gior- 
no in giorno diveniva piò confiderabile. 
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Andò Sant’Antonino a ritrovarlo coll’ 
Olio Santo, per amminirtrargli il Sagra- 
meato della Eilrema Unzione ; e veden- 
dolo il Papa entrare, gli dilTe in tuono 
fermo e rifoluto: Perchè venite voi qui 
fenza ordine mio? Perchè non affetta- 
te che io vi chiami a darmi i Sagra- 
menti? Ccedeva in quello modo di ce- 
lare a coloro, che IoadVìeano, la debo- 
lezza , in cui fi ritrovava , e la morte, 
che fentiva vicina. Mi quella apparente 
intrepidezza non giovò a lui , effondo 
già venuto il fuo ultimo punto (3). 
Sentendo dunque , che gli rimaneano 
poche ore di vita, chiamò ncll,a fua ca- 
mera tutt’i Cardinali, eh’ erano in Ro- 
ma; e dopo che fi furono mefft ne’ loro 
podi , lor parlò con intrepido coraggio 
ia quella forma . 

CXLV. „ Ecco, fratelli miei dilettif- 
fimi , il momento fatale che da voi mi 
divide. Io non dico di dolermi , per- 
chè mi convenga lafciar la vira , 
avendone io goduto lungamente, e af- 
fai feliceme««e. Voglia Dio perdonar- 
mi i falli , che ho potuto commette- 
re nel governo della Chiefa . Quel 
che mi confola in quell’ultimo punto, 
è quello, che la Divina mifericordia 
guarda piuttollo alla nodra buona 
volontà , che l’ effetto delle nodre 
„ azioni (4) . E' vero che la umana de- 
bolezza mi fece aver diletto di ve- 
dermi efaltato alla dignità che prefea- 
temente mi conviene abbandonare*. 
Tuttavia poffo dire cog verità dinoti 
avere mai cercati con tropp#cura gli 
„ onori , Confeffo che Geno accadute 
„ molte funefìe ,cofc alla Santa Sede nel 
„ mio Pontificato ; ma ho dovuto ri- 
„ guardare quedi avvenimenti come al- 
„ trettanti mezzi , di cui fi valfe il Si- 
„ gnore per farmi riflettere alla indabi- 
„ lità delle umane cofe. Manda egli i 
„ flagelli a quelli, ch’egli ama, perchè 
„ nella fortuna feconda non fi feono- 
fcano. Vedendomi in punto di aver 
a renderli conto delle mie azioni , 
volli pregarvi di venir qui, per rac- 
comandarvi la pace, ed una perfetta 

„ unio- 
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— ■ " -- „ unione , come fece Gefu-Crillo a’ Dfce- 
,, poli tuoi , prima che abbandonarli a’ 
Di G.C. ^ Minillri della lua morte e della Tua 
*447* PalTione , dicendo loro •• io vi d no 
jy la mia pace ; io vi lafcio la mia pace. 
„ Come diedi a tutti voi la porpora a 
„ riferba di un folo, che io trattai fem- 
„ pre come mio figliuolo, io vi confide- 
„ ro come fratelli miei , e vi prego 
„ ilhntemente di mantenere quefla Tanta 
„ unione, tanto necelTaria al ben della 
„ Chiefa, e di evitare lo feifma come 
„ la maggiore di (grazia , che le porta 
„ accadere. Seguitate il comandamento 
„ di Gefu Crillo, che vi ordina di foffri- 
„ re i difetti gli uni degli altri. La 
,, Chiefa,ch’ è l'uà Spofa,relìerà tofto lenza 
„ Capo. Voi fapete a perfezione le qua- 
„ lira necefiarie a colui, chedee gover- 
,, narla dopo di me . Scegliete una per- 
„ fona , che abbia dottrina e probi- 
„ tà i sbandite in quella elezione tut- 
,, te le umane confiderazioni , e prefe- 
,, rite l’onore di Dio, il pubblico bene, 
„ e la gloria della Chiefa a’ vollri par- 
„ ticolari infertili; fopra tutto eleggete 
„ una perfona , che polla cller cara a tut- 
,, to il mondo , perchè Nollro Signore 
„ fi ritrova Tempre dove Hanno infieme 
,, la pace e la concordia . Vi Tupplico 
„ ancora umiliflimamente di non farmi 
„ magnifiche efequie. Non ho altra in- 
„ tenzione che di eflere feppellito lenza 
„ ceremonie , come lo fu Eugenio ili. 

„ il cui nome io porto. 

Il Saprò Padre profferì quelle parole 
così teneramente , che non poterono i 
Cardinali ritenere il pianto . Dopo ede- 
re dati qualche momento infilenzio, lo 
pregarono di richiamare il Cardinale di 
Capua ( era quelli Profpero Colonna ) 
dall’elilio, in cui avealo mandato. Ma 
Ior diede quella rifpoffa di Gefu-Criflo 
a’ figliuoli di Zebedeo •• Voi non fapete 
quello che domandate . 

E . u - CXLVf. Terminato ch’ebbe il Papa 
<«ve° la" ^ parlare, chiamò a Te vicino l’Arcive- 
E fi rema Trovo di Firenze , perchè gli ammini- 
Unaioot. firade il Sagrameoto della Eilrema Un- 
Su» Mor-iìonc. Appena ricevutala, fi Tenti man- 
fe * «are le forze ; chiufe gli occhi per la ulti- 
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ma volta, e terminò di vivere il vente- 
lìmoterzo giorno di Febbraio 1447 . (O. 

11 Tuo corpo lu immediatamente imbal- 
Tamato ed efpolfo nella Chiefa di San 
Pietro , perché il popolo gli baciale i 
piedi. Indi fu collocato approdo il Ce- 
pole ro di Papa Eugenio III. come avea 
defiderato . Ma qualche tempo dopo fu 
trasferito nel Monitlero di San Salvato- 
re , della Congregazione de’ Canonici 
Regolari, de’ quali era (lato. Avea fef- 
fantaquattro anni , e n' era (lato Ponte- 
fice Tedici, manco otto giorni. 

CXLVIf. Se ebbe Eugenio de’ difetti , Q ... 
ebbe parimente delle gran qualità . Il Tuo di p,p* 
Pontificato fu in una continova agi razio- Eugenio, 
ne miila di buona e di mala fortuna . Ma 
terminò alfai gloriofa niente tutte le guerre 
da lui intraprefe ; e non fi mefcolò nel- 
le contefe,chei Principi Criltiani aveva- 
no infieme , in tempo del fuo Pontifica- 
to . Colinole i Greci a loggettarfi al- 
la Chiela Romana, e convertì gli Ar- 
meni , e i Giacobbiti . Fece intraprendere 
a’ Principi Crilliani molte Crociate. Quan- 
tunque non avelfc fama di dotto uomo, 
compofe alcuni fcritti centra gli Hulfiti. 

Amava i lapienti , fondò molte Chiele, 
e fu caritatevoliflìmo verfo i poveri . Per- 
dette la Marca di Ancona , ma poco 
tempo dopo la ricovrò . Se fu de pollo 
nel Concilio di Bafilea, non vi fi fog- 
gettò per queflo; anzi tolfe la porpora 
a coloro, che aveano contribuito alla Tua 
depofizione . Non fi può negare , che 
non abbia avuta molta ambizione , per- 
chè per la fola mira di mantenere la fua 
autorità non guardò a far durare si lun- 
go tempo lo feifma nella Chiefa . Il 
fallo, che fece coll’ ingrandire fuo nipo- 
te, cui aveva innalzato al pollo di Car- 
dinale, e col ripofare troppo in lui nel 
governo, gli attraile una gran difgrazia. 

Quello nipote , che non cercava altro 
che arricchirli, c divertirli, tanto male 
fi diportò co' Romani, che non potendo 
piò effi comportarlo, e furiofamente ir- 
ritati di un graviflimo oltraggio, che 
avea fatto loro , prelero l' armi contra 
il Papa , che a gran fatica potè falvarfi 
per lo Tevere, travedilo da Monaco. 

Mol- 
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Motti aOtori lo lodarono in magni- 
fici termini (i) ; e fi può vederne 1’ 
elogio, che ne fa Rainaldo . Altri, trop- 
po amici al Concilio di Bafilea, lobia- 
fimaròno forfè eccedentemente .Al lu- 
premo giudice , che penetra nel fondo 
de' cuori , e che vede fperto nelle azio- 
ni molto maggior bene , o molto mag- 
gior male che non veggono gli uomini* 
tocca pelare nella fua giulla bilancia 1 
difetti e le virtù di quello Papa . Ba- 
tta , che il lume del Vangelo ci dia a 
conolcere quel che dobbiamo # biafima- 
re, e quel che dobbiamo lodare in lui, 
per fuggir i’ una , e per imitar 1’ altra 
cola , 

Il Re Al- CXLVIII, Sub to che il Re Alfon- 
Jbnfolcri-fo iotefe la morte di Papa Eugenio, 
le mandò Ambalciatori al Sagro Collegio, 

Cardinali P cr * ar B* 1 att ‘ ,ua condoglianza , e 
pregarlo di dar alla Cbieta un luccclTore, 
che avelie dottrina e probità ; alficuran- 
do i Cardinali, che non lolo non li- fa- 
rebbe loro ulata violenza veruna , ma 
ch’era dilpollo, ad ogni loro cenno, di 
prender l' armi , perché la loro elezione 
folle più libera . Rilpolero i Cardinali 
a’ tuoi Ambalciatori , che gli erano ob- 
bligati della lua buona volontà i e che 
non dubitavano che gli effètti non corri- 
fpondeflero alle promelfe nell' occaficne , 
Il Cardi- CXLIX, Ne’ nove giorni dell’efcquie 
■al dì Ca del Papa, i Cardinali , eh’ erano in Ro- 
pua riror- ma j n numero di diciotto , lì racolfero 
a Ro- tut£ * jj dopo pranzo a Santa Maria del- 
la Minerva per prendere inlieme le loro 
mi Iure per la elezione che doveano fa- 
re ;• vi li ritrovò anche il Cardinal Co- 
lonna. 11 popolo , e la maggior parte 
del Clero dimollrarono grand’allegrezza 
del fuo ritorno ; e avrebbero deliderato 
di vederlo Pontefice , ellendo egli dot- 
to, e di vita efemplarillima ; ma conte 
loro intenzioni non fi convennero quel- 
le del Sagro Collegio. 

Orazioni CL. Si fecero due orazioni funebri 
funebri di per lo Papa defunto : la prima fu reci- 
Papa Eu-tata dal Malatcrta Auditore di Rota, 
® emo * che vi fece una dcfcrizione dello fiato, 
in cui fi ritrovava allora la Corte di 
Roma ; e l’ altra dal Cardinale di Bo- 
logna, che rapprclentò in qual modo fi 
hlcury Cont. Tom. XV 1. 


ESIMONONO. : * • lól 
dovea fare la elezione . Difle fra le al- 
tre cole, che non li doveva afeoitàr l’ Awo 
odio, né coni urtare il favore. Si annun- 1,1 G.C. 
ziò con tanta torza e con tanta grazia , *447» 
che fi udivano i luoi Uditori dirli l’un 
1’ altro , che meritava a’ effere Sommo 
Pontefice. Dieci giorni dappoiché furo- 
no terminati i funerali del Papa, rifol- 
vettero i Cardinali di entrare in concla- 
ve nel dormitorio del Convento di San- 
ta Maria della Minerva ; quantunque vi 
li opponeffero i Canonici di San Pietro, 
e foltcnellero , che la elezione fi farebbe 
con maggior libertà nel Palagio nel Vanca- 
no,dovei Papi accollumarono di albergare. 

In ieguito coll’ alienlo di tutto il Sagro 
Collegio, i tre Cardinali Capi d' Ordi- 
ni andarono a mettere de’ Cullodi a tut- 
te l’entrate del Conclave , e fi affidaro- 
no le chiavi delle quattro porte agli 
Arcivefcovi di Ravenna , di Hquileja, 
e di Sermoneta, e al Vcicovo di Anco- 
na , che andarono a Ilare nel Campido- 
glio, la cui guardia era comandata dall’ 
Ambalciatore de’ Cavalieri di Rodi . Il 
Proccurator Generale de’ Carmelitani 
Scalzi ebbe la cuùodia del Campidoglio, 
ma non fi volle murare la porta di Ca- 
rtel Sant’ Angelo, 

CL.I. Vollero molti Baroni Romani Si ricufa 
entrare in Conclave, e. intervenire alla 
elezione; ma il Sagro Collegio non voi "| , ve 
le ciò permettere per paura, che pel lo- Baroni* 
ro credito faceffero fare un Papa a Romani, 
loro fimtafia ; o che attraveriando la 
elezione , cagionalìero un nuovo lci- 
l'ma. Fra tutti quelli Baroni, Giovanni 
Eatilla Savelii , uomo di grand'autorità 
e di merito fiogolare , rroihò maggior 
rammarico d’ ogni altro per non edere 
Rato ammeffo al Conclave, pretendendo 
che folle un diritto della lua famiglia. 

Ma finalmente gli convenne ubbidire all' 
ordine de’ Cardinali ; e foppreffero nel- 
lo rteflo tempo molti altri privilegi , 
de’ quali avea per lungo tempo goduto 
la Nobiltà , perchè erano gravofi al po- 

P°lo, | C.trdi- 

CLII, Si raccolfero i Cardinali la nati en« 
mattina del terzo giorno di Marzo , nel- frano nel 
la Chiefa di Santa Maria della Miner- 1 -ondave, 
va ; e dopo fatto prertare agli Officiali ^ e * u e ** 
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il folito giuramento , e cantato il Veni 
Creator , fecero la proceffione intorno al 
Chioftro, e poi fi ritirarono dentro al- 
le Celle fiate loro sdegnate, Fune del- 
le quali erano tappezzate di faietta ver- 
de, e le altre di fajetta violetta. Il fo- 
lo Cardinale di Bologna volle , che la 
fua forte fornita di bianco . Il giorno 
dietro , dopo che fu celebrata la merta 
dello Spirito Santo , fi cominciò lo fini- 
timo; ma non eflendovi altro che diciot- 
to Cardinali , e che per edere eletto vi 
voltano dodici voti , in quello giorno 
niente fi potè conchiudere. Era permef- 
fo a’ Cardinali di farli fervire , ne’ pri- 
mi cinque giorni del Conclave, di ogni 
qualità di vivande ; ma in feguito non 
poteano per tre giorni aver altro che 
una fola pietanza a loro piacere ; c ti- 
rato quello tempo, non veniva dato lo- 
ro altro che una certa quantità di pane 
e di vino, fin a tanto che forte fattala 
elezione ; e non poteano nè pure farli 
fervire da altri , che da’ loro Cappella- 
ni , e da’ loro Portacroci. V' erano due 
foli Maefiri di ceremonie, a’ quali dopo 
la creazione del nuovo Papa appartene- 
vano i mobili , e il vagliarne delle cel- 
le occupate da' Cardinali . 

Entrati che furono i Cardinali in 
Conclave , corfe voce che farebbe Papa 
Proloero Colonna ; ma è proverbio or- 
dinario di Roma , che quegli , ch’entra 
Papa nel Conclave , n’ efee fuori tutta- 
via Cardinale ; il che occorfe a que- 
llo (1), quantunque averte degli amici, 
e in particolare i Cardinali di Aqui- 
leja, il Vice Cancelliere ; e il General 
de’ Frati Minori . Il fecondo giorno fi 
fece lo fcrutinio . Il Cardinal Colonna 
•bbe dieci voti , e il Cardinal Firmino 
otto. Ma come non ballavano, fi fpefe 
il retto del giorno in conferenze inuti- 
li . il terzo giorno le opinioni furono 
tanto dt vi le , che fi propofero alcuni 
firanieri; cioè gli Arcivefcovi di Bene- 
vento , e di Firenze , e Niccolò della 
Cala. Tuttavia il Cardinal Colonna v’ 
ebbe ancora dieci voti, e il Cardinal di 
Bologna tre. Vedendo il Cardinal Fir- 
mino , che il Cardinal Colonna era in 
punto di crtere eletto, prefe a parlare: 
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„ Perchè, Signori mici, difs'egli, per- 
,, diamo noi tanto temoo in vane coa- 
,, refe i Non v' ha cofa più pericolofa , 
„ che quella di far durare sì a lungo il 
,, Conclave . E' la Città di Roma divifa 
„ in due fazioni, il Re di Aragona oe- 
,, cupa il mire con una poderofa flotta. 

„ Amedeo Duca di Savoja ci è contra- 
,. rio , e il Conte Francefco Sforza è 
„ nofiro nemico . Ci convien forfè ri- 
„ manere infenfibili in mezzo di tanti 
,, pericoli ? Perchè non diamo noi im- 
„ mediacamente un Capo alla Chiefa 
„ di Gefu Crifto 1 Ecco 1 * Angelo di 
„ Dio , che ci mofira il Cardinale Pro- 
,, fpero Colonna , il cui merito ci è pa- 
,, lefe ; portiamo noi eleggere un miglior 
„ Papa di quello ? Egli ha già dieci 
,, voti , due foli ne mancano . Uno di 
,, voi fi mova a dargli il lùo, un altro 
,, feguiterà torto il ìùoefempio. “ 
Quantunque parlarte quello Cardina- 
le con molto fervore , niuno ufcì del fuo 
pollo, e reftarono tutt’ immobili . Vo- 
lendo il Cardinal di Bologna evitare i 
mali , che potevano accadere da quella 
dilazione, fi levò per dare il fuo voto 
al Colonna ; ma il Cardinal di Trento 
glielo impedì , dicendogli , che cofe di 
tanta importanza non fi doveano fare 
per capriccio ; e che non fi faceano mai 
troppo tardi , purché fodero ben fatte ; 
che bi fognava penfarvi maturamente , 
non trattandoli già di dar fidamente un 
Governatore ad una Città , ma un Si- 
gnore a tutto il mondo , con la facoltà 
di legare, e di feiogliere , di chiudere, 
e di aprire le porte del Cielo , e in 
fomma un Vicario di Gefu-Crifio in 
terra . Il Cardinal di Aquileja comin- 
ciò a parlare , e gli rifpofe in quelli 
termini: „ Tutto quel che voi fate, e 
„ cha voi dite , non è per altro che 
„ per impedire la cfaltazione del Co- 
„ lonna , ed avere un Papa che fia a 
„ vofiro genio “ . Nello (letto tempo , 
indirizzandoli il Cardinal di Bologna 
a quello di Aquileja : ,, A chi volete 
„ voi , gli ditte , dare il vofiro voto ? 
„ Io non defidero niuno, rifpofe quello 
„ di Aquilcia : mi farà caro quel che 
,, farà eletto “. Il Cardinal Marinodie- 

de 
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de anche egli il Tuo voto al 
Colonna, che fu l’undecìtno . 

3 uello di San Siilo , rivolgendoli al Car- 
ioal di Bologna, gli dille : Tomaia- 
Io , io vi fo l'apa ; etfendo oggi la vi- 
gilia di San ToDiaiafo. ( Nel vero era 
la vigilia di San Totnmafo d’ Aquino, 
il feilo giorno di Marzo. ) 

Il Cardi- CLIII. Nello dello tempo tutti gli 
mi dì Bo- altri Cardinali gli diedero il loro voto. 
«Itti* p ^6^ vo ^ ea fcularfi , protellando di ef- 


Prende il 
nome di 

Niccolò 

V. 


fer indegno di queft’ onore. Ma final- 
mente fu collretto ad arrenderli a’ pre- 
ghi del (agro Collegio . Chiamava!! Tom- 
malo di Sarzana. Era nato in un bor- 
go vicino a Luoi Città Vedovile, la cui 
Sede trasferì a Sarzana. Suo padre, che 
chiamavalì Bartolommco , era Medico , e 
i Tuoi parenti erano di mediocre condizione. 
La tua pietà e la Aia dottrina lo fecero co- 
nofcere ad Eugenio, che lo creò Cardi- 
nale titolato di Santa Sufanna, in ricom- 
pcnfa d’ riferii adoprato felicemente a far 
lafciarc la neutralità agli Alemanni. 

CLIV. Prefe il nome di Niccolò V. 
in conlìderazione di Niccolò Albergati, 
Cardinale di Santa Croce , di cui era 
flato domelìico , e gli avea predetto 
che farebbe Papa (i) . Subito che fu 
eletto , il Cardinal Colonna primo 
Diacono aprì , fecondo il coftume , 
la finelìra del Conclave , e avendo 
cacciata fuòri la Croce , annunziò al po- 
polo la elezione che s’era fatta. Ma 
«(Tendo la finelìra affai alta, non fi po- 
tè intendere il nome del nuovo Papa ; 
e molte perfone pubblicarono , che s’ 
era eletto Papa il Cardinale, che s’era 
veduto alla finelìra ; il che fgomen- 
tò quelli , eh' erano della cala Orfinì , 
e gli obbligò a fortificarli nelle loro ca- 
fe. Al contrario (limando i Romani di 
aver un Papa della loro Città, dimo- 
flrarono la loro confolazione eoa fuochi, 
danze, e conviti. 

Sedato quello romore, andarono a Tac- 
cheggiare la cala del Cardinal Colonna, 
e laputafi fu la verità , fi fece lo ìlei- 
fo di quella del Cardinal di Bologna. 
Ma quell’ultimo vi perdette poco, non 
avendo mobili preziofi. Quando il Re 
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Cardinal di Aragona intefe la elezione di Nic- " 
E allora colò V. non mollrò averne molto pia- Anno 
cere , perchè defideravà la elaltazione DI G.C. 
del Cardinal Colonna . Quelli differenti *447» • 
interefli non impedirono , che folle il 
nuovo Pontefice portato con molta pom- 
pa nella Chiela della Minerva. Lo po- 
terò fopra l’ Aitar maggiore, dove fu 
adorato da tutt’i Cardinali. Andò poi 
alla Chiela di San Pietro fopra una Chi- 
nea bianca , che fu condotta da Proco- 
pio Senatore Romano; e quando fu fo- 
pra i gradini , diede la fua benedizione 
al popolo . La Santa Sede era vacata 
quattordici foli giorni . 

CLV. Dopo la elezione di Niccolò Niccolò 
V. l’Imperador Federico raccolfe, il ven- v è ri- 
tefìmo giorno di Luglio, i Principi di co "o fc,u - 


Alemagna , sì ecclefialtici , che fecòlari, '° 
in Afciaburgo nella Dioceii di Magon- j« Alem«. 
za ( 2 j; e vi fi confermò la ubbidienza gn» . 
refa al defunto Papa Eugenio, ‘e quel- 
la che gii Ambafciatori della Dieta di 
Francfort, eh’ erano tuttavia a Roma, 
aveano già refa al duovo Papa Nicco- 
lò V. Fu abolita la neutralità , fi ri- 
nunziò ad ogni comunicazione con Fe- 
lice , e co’ Padri raccolti in Bafilea . 

Quello fu confermato da un Editto dell’ 
Imperadore pubblicato il Lunedì ventu- 
nefimo giorno del mefe di Agollo, im- 
ponendo, che dovelfe ciafcuno riconolce- 
re Niccolò per lolo vero e legittimo Pa- 
pa, Vicario di Gefu-Criflo,e lucceifore di 
San Pietro ; che in tal qualità folle ub- 
bidito; che fi rigettalle tutto ciò che in 
avvenire fi potelle fare da Felice , o dal 
Concilio di Bafilea. Quello finì di ab- 
battere interamente il partito de’ Padri 
del Concilio, e tanto lo (concertò, che 
Felice medefimo non pensò piò ad al- 
tro che a fpogliarfi delfupremo Pontifi- 
cato, ma in modo che gli folle di ono- 
re . Fece dunque la fua ceffone , ef- 
fendo grandemente inclinato per natu- 
ra alia pace , c per le iltanze del Re 
di Francia , che di continovo lo elorta- 
va a rillabiiire l’unione della Chiefa. 

CLV I. in effetto , la morte di Eugenio II Re di 
non cambiò punto il progetto di quello Re ; Fr,rci * 
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~Anno 2 ‘ 00e di Niccolò V. volle mortrare a bre . In quella tratta Amedeo da fi- Altra Ut- 
Di G C tutta * a CriftiMHtà quanto approvava gliuolo e da allievo della iniquità , ,er * |! el 
' ' quella elezione , e rifolvettc da quel e dice che per impedire i Tuoi lauto p™” -0 
punto di mandargli a rendere ubbidien- ri , e i fuoi partigiani di maggiormcn- tua* i* e - 
za con una celebre Ambafciata , e te innoltrarfi con la loro malizia , ed deli con- 
fo r fé , dice Mezeray (i), quello diede cdenderla fino al. Regno di Francia , tra Ame. 
principio alla pompa, e alla fpefa di tanto vicino alla Savoja , dichiara di^ e0 * 
quelle grandi ambafciate di ubbidienza. Tua A po lotica autorità confidato il Du- 
cile mandano i Re a ciafcun Papa. Dif- cato di Savoja con tutte le terre di 
feri per altro qualche tempo, fin a tan- Amedeo , chiamato fcifmatico , ereti- 
to che rifpofe alle i danze di Luigi Du- co, c fcomunicato , e le dona a Cac- 
ca di Savoja , che avealo fatto pregare lo Re di Francia , o al Delfino fuo 

per li Tuoi Ambafciatori di raccogliere figliuolo . Elòrca tutt’ i Fedeli ad 
un Concilio, prima di determinarli a unirli con quelli due Principi , per 

riconolcere Niccolò. Quello Duca , per facilitarne la conquida ; e concede 
meglio riufeirvi , andò egli medefimo a una indulgenza plenaria con la re- 
ritrovare il Re a Bourges , dov’ebbero milfione di tutt’ i loro peccati a quel- 
infieme molte conferenze intorno aque- li , che vi contribuiranno , o con la 
Ilo affare ; ma come defideravano en- perfona , o col danaro . Quella Bol- 
trambi la pace, non fu loro difficile il la tuttavia non fece nè bene , nc ira- 
convenirfi di tutt' i modi necclfarj per le . Volendo il Re di Francia va- 

proccuraila . Promife il Duca di ado- lerfi di vie piò miti , c meno violen- 
prarfi appretto Amedeo fin padre , per te , convocò il feguente anno un’ Af- 
farlo acconfentire alla cettione ; e Car- femblea a Lione intorno a quedo af- 
lo VII. s’impegnò parimente a fpender- fare. 

vi ogni fuo ootere , volendo per altro CLIX- Nel tempo che morì Euge- *JJJ*P*. 
cominciare dal riconofcere Niccolò per n : o, Alfonfo Re Hi Aragona e di Si- 
vero Papa, rifpondendo alla lettera, che cìlia ritrovava!! a Tibur o Tivoli, vi- Altonfo , 

re avea ricevuta fubito dopo lafuaefal- cino a Roma . Confiderò lungamente , e il Duca 

razione. fe avette a ritirarli, o andar a fare la di Miu- 

de'^P* CLVIL La lettera del nuovo Papa guerra a’ Fiorentini , come s’ era conve- n0 co j F .‘®* 
•l Re di al Re Francia è in data del ventu- nuto col Papa defunto , e col Duca di le * t,nl * 

Fianca . nefimo giorno di Marzo. Informa que- Milano. Ma Niccolò , ch’era di pa- 

lio Prìncipe della fua elezione , lo pre- cifico temperamento , e che preferiva 
ga a far ordinare delle pubbliche orario- i mezzi di accomodamento , mandò il 
ni nel fuo Regno, in rendimento di gra- Cardinale di Santa Prattede a Ferrara, 
zie ; affine d’invocare per lui il favore dov’ erano gli Ambafciatori di Alfon- 
dcl Ciplo per governar degnamente la fo , del Duca di Milano , de’ Vene- 
Chiefa (2l , per poter abbracciare tutto ziani , c de’ Fiorentini , per impegnar- 

3 uelto , che può contribuire alla falute gli a conchiudere la pace tra loro. Do- 
e’ Fedeli , ad eflirpar l’erefie, a repri- po lunghi dibattimenti, ne’ quali folle- 
mere le vettazioni degl'infedeli, e a Ila- nea ciafcuno i propri interrili , fi con- 
bilire una ferma pace. Promette di u fare vennero a certe condizioni , che ben 
ogni attenzione perla riforma della Corte giudicavano che non fodero accette al 
Romana, « di corri fpondere a’voti del Duca di Milano, ma che non potetto 
Principe , perchè fioritte la Religione ricalarle, per lo flato fanello , a cui 
nel fuo Regno. aveanlo ridotto i Veneziani; ma quelli, 

CLVIII. Il medefimo Papa fcritte che arrecavano il trattato , lo trovarono 
una feconda lettera in forma di Bolla morto; e quello determinò i Veneziani 
a tutt’i Fedeli ; ma quella è in da- a. riattar la pace, 
ta del duodecimo giorno di Dicem- CLX. Chiamavafi quello Principe Fi- 

li ppa 
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Morte di jjppo Maria Vifconti , e terminò io lui 
DuISTdi domìnio de* Vifconti in Milano , do- 
Miian» . P« aver durato cento e fettant’anni (tX 
Parlando Sant* Antonino de!la morte di 
quello Principe , occorfa il tredicesimo 
giorno di Agofto, in età di cinquinra- 
fette anni, non parla molto vantaggio- 
famente della fua memoria , fnor di 
dubbio per l’odio cbe portava a’ Fioren- 
tini , e per le continove turbolente , che 
avta quello Principe eccitate in Italia. 
Quejlo vecchio ferpente, die* egli , mo- 
rì di una diflenteria : e come era vittu- 
to lenta timor di Dio, nè degli uomi- 
ni , così morì egli Tenta ricevere i Sa- 
gramenti , e licenziò ancora il fuo Me- 
dico, perchè lo efortava a ricevergli. Enea 
Silvio dice (i ) , che aveva egli il guar- 
do orribile, gli occhi grandi, lo fnirt- 
to acre ; che da prima era di difficile 
accedo, ma che in feguito (ì raddolciva, 
e perdonava volentieri^ ch’era prodigo, 
poco delicato; amando molto la caccia, 
t i cavalli ; e non porea vivere cheto 
nè in oace , nè in guerra ; valente nell’ 
arte del diffimulare; piò indulgente ver- 
fo i foldati, che verfo agli altri fuddi- 
ti ; credulo quanto alle relazioni che gii 
venivano fatte; fofpettofo afegao di al- 
lontanar da fe i fuoi migliori amici per 
frivoli motivi ,* non volea fentir parlare 
della morte, e avea gran paura de’ tuo- 
ni . I fuoi fonerai i , e la fua feooltura 
furono poco convenienti alla dignità di 
un sì gran Principe. 

_ CLXI. Dono la Tua morte molti a- 

vano il ^' raron o al Principato dì Milano. Ma 
Trincipa- tutti quelli pretendenti, quattro era- 
io di Mi- no i principali , che {limavano avervi 
lano . un incontra (labile diritto. Il primo era 
Federico fmperadorc , che diceà , eh’ ef- 
fondo morto Filippo lenza eredi legitti- 
mi , i fuoi Stati erano a lui devoluti , 
perchè Bianca , moglie di Francefco Sfor- 
za , norf era che la figliuola natu- 
rale di quefio Principe . Era il fecondo 
Alfonfo Re di Aragona, il quale folte* 

• /«he Filippo lo avelie ifiitutto ere- 
de per teftametito . fi terzo era Carlo 
Duca d’Orltans , che pretendea quefio 
Principato, come figliuolo dì Valentina, 
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vanni Galeazzo primo Duca di Milano, Anno 
per modo che avea ricevuta dal Duca DI 
la Città d’Afi, che un tempo era fiata *447* 
promeffa a fua madre , con tutta la Con- 
tea . Il quarto era Francefco Sforza , 
che domandava quello Stato , come ge- 
nero , e figliuolo adottivo del defilato , 
che un tempo gli avéva adeguata la 
Citfà di Cremona per dote di fua mo- 
glie. Sofpiravano i Milanefi la libertà, 
della quale erano fiati da tanti anni 
privati ; cambiarono il governo in re- 
pubblica , ftabilirono de’ Maghimi popo- 
lani ; il che cercarono d’ imitare le altre 
Città , foggette a Filippo ; ma nìuna 
potè riufeirvi , avendone i Veneziani 
prefa una parte, un’altra io Sforza; e 
così fecero gli altri Principi ciafcuno dal 
canto fao. 

CLXII. Alfonfo, per unamaderazio- Alfonfo 
ne molto firaordinaria in lui , abbando- ce<le . »* 
nò il fuo diritto, per timore cbe non fi [ u0 
credete , cbe fotte fuo difegno <T iropa- e ° t * 
dronirfi di tutta la Italia, e non s’irri- Milane - 
taffe contra la Francia e V Alemagna, 
il Papa, e tutt’ i Principi d’Italia; tan- 
to più che aveva intraprefa una nuova 
guerra contra i Fiorentini, fotto pretefio 
di proccurare la pace a tutti quegli Stati, 
e di proteggere lo Stato di Milano ( 3 ) . 

Ma il vero motivo era il fuo defiderio d* 
impadronirfi, della Tofcana, come credet- 
tero i Fiorentini , in che per altro non riu- 
fcì . Dice Paolo Giovio , che Filippo 
prima della fua morte bilanciò lungamen- 
te fe dovette preferire Alfonfo allo Sforza 
fuo genero, con la mira di ribattere 1 * 
orgoglio de’ Veneziani ; ma che l'amo- 
re, che avea per fua figliuola Bianca, 
che uvea già un figliuolo, gli fece 
adottare Francefco Sforza, quantunque 1 
Milanefi ne fottero sdegniti , per timore 
che il fuo Paefc non fi riemoitte troppo 
in feguito di Spagnuoli. Tuttavia èco- 
fa verifimìle, che Filiopo non iftituitte 
verun erede; e parea che il diritto più 
ìncontraftabile fotte quello del Duca d* 

Orleans per parte di fua madre Valen- 
tina; avendo il Duca deliberato, dico- 
no gli Autori, che fe moriva feoza fae- 
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£■ "" ceflbre , i figliuoli di quella medefima co pel credito del ReAifonfo, al quale 
A * N 2 Valentina, e i loro difccndenti godef- int'egnò .gli la lingua Latiaa ; e che non 
DI G.C. j- cro jjj tutto il Principato. Manedecile potè tuttavia impedire, che non folle in 
M47- la forte delle armi; ed avendo i Mila- legreto frullato nel Chiollro de’Dome- 
nefi molto fofferto per alcuni, anni da’ nicani con le mani legate di dietro. Di- 
diverli partiti , che voleano foggiogarli , ce il medefimo Autore , che gli errori 
caddero folto il dominio del Duca tran- di Lorenzo riguardavano il trillerò del- 
cefco Sforza ; il che diede occafione a la Trinità, il libero arbitrio, e la ver- 
moite altre nuo^e turbolenze. ginità delle Religiofe; e ch’era dato si 

Cafimiro CLXIII. Cafimiro, dopo molte dila- temerario di condannare i gran lumi 
Rannodi 2 ' 0n * intomo all’offerta, che eli fi fa- della Chiefa Sant’ Agofiino , S, Gi- 
rò toni» cea dell 3 corona di Polonia , Faccettò rolamo, Boezio, ed altri. Ma avendo 
e riceve ’ finalmente, e fu coronato a Cracovia il avute il Poggio gran difpute con quel 
la cotona, ventefimofefto giorno di Giugno. Il Canonico in propolito di Latinità , la lua 
giorno dietro a quella ceremonia , nel tellimonianza dee parere folpetta . E pre- 
tjual giorno fi dovean ricevere i giura tende un altro autore moderno (2), 
menti, inforfe una gran queftione tra i che quellaStoria Ila falfa, e che appari- 
Vefcovi e i Duchi di Mafovia intorno fca tanto più favolofa , quanto eh’ ef- 
al pollo, che doveano tenervi (1) , e fendo Lorenzo Valla ritornato a Ro- 
quali di elfi occuperebbero la diritta ma, fu onorato di una penfione, • v* 
parte. Quello fu cagione, che in quel inlegnò pubblicamente; il che certo non 
dì non li faceffe nulla ; e che fi differì gli farebbe fiato permeilo , fe aveffe 
fin a tanto che i Duchi fi loderò accor- avuta quella tac£ia , ed un accula di 
dati di cedere il luogo a’Vefcovi. Indi Erelia in Napoli. 

riconobbero la ubbidienza di Papa Nic- CLXV. Non effendo più gl’ Inglefi il Re di 
colò, al quale fi mandarono Ambalcia- tanto formidabili alla Francia , il Re Frencia 

tori , e quella deputazione fu accompa- Carlo V IL non li rifparmiava più tan- obbliga 

gnata da alcune domande, che furono in to; e ciò fi cqnobbc in una occafione, l 1 

parte da lui accordate. Lo pregarono di in cui egli colinole il Re d’Inghilterra a 

acconfentire alla efazione di diecimila fio- mantenergli la parola , a collodi quanto riflituire 
rini l'opra i beni ecclelìafiici , per fuppli- ne potelfc accadere , quand’anche fi aveffe il Mani, 
re alle lpefe della guerra contra i Tana- dovuto ricominciare la guerra (j), e ciò Maien- 
ri , e la ottennero . Gli fi domandò una in propofito della Città di Mans , eh’ "* 
decima generale, e la collazione de’ be- Errico VI. avea prometlo di riilituire a 
nefizj, che vacalfero in tutta la Polonia, Carlo d’Angiò Conte del Maine, fpo- 
col danaro di San Pietro. Ricusò egli fando Margherita d’Angiò, figliuola di 
il primo, e l’ultimo di quelli articoli; Renato Re di Sicilia. Servendoli il Re 
quanto al fecondo , perniile folamente d'Inghilterra di varj pretclli per dilpen- 
la collazione di novanta benefizi di que- farfi dalla rinunzia di quella Città , nella 
gli appartenenti di diritto al Papa, quan- quale avea fatto anche entrare un prefi- 
do vacaffero nella Provincia di Gnefne. dio di duemila uomini , Carlo VII. fe- 
L’Univerfità di Cracovia non fi fog- ce . attediare la Città dal Conte di Du- 
gettò si prefio a Papa Niccolò, e rico- nois, e fi appoitò egli medefimo a La- 
nobbe ancora il Concilio di Bafilea fino verdin nel dandomele per coprire 1' af- 
alla rinunzia di Felice. fedio . Si firinfe vigorofamente l’ alle- 

eremo CLXIV. Lorenzo Valla Patricio Ro- dio, e non fi accordò verun componi- 
condan* 03300 , e Canonico della Chiefa di San mento agli abitanti, fe non con la con- 
nato co- Giovanni di Laterano, fu in quell’ anno dizione, che col Mans fi riftituiffe an- 
mc arati- condannato come eretico dalla Inquifizio- cora la Città c il Cafiello di Majcnna, 
co. ne di Napoli. 11 Poggio racconta quello ed alcune altre piazze. Fu efeguito il 
fatto ; ed aggiunge che fi falvò dal fuo- trattato e continuata la tregua . 


CLXvr. 
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Libro Cente 

■ CLXVI. Avendo gl* Alemanni ri- 
nunziato alla neutralità , ed effendofi fog- 
gettatì a Papa Niccolò V. cui ricono- 
fceano per folo e legittimo Papa , que- 
lli mandò in Alemagna il Cardinal di 
Carvajal Spagnuolo , in qualità di Le- 
gato , per proccurare di canfare i di Cor- 
dini cagionati da quella lunga neutrali- 
tà , e per fa nere i gravami della nazione. 
Quello Prelato , dono molte conferenze 
coll’ Imoeradore Federico , e i Principi 
Alemamr , Ecclefiaftici e Secolari , fece 
un concordato , che venne confermato da 
una Bolla in data del primo giorno di 
Aorile (t), conia quale il Sommo Pon- 
tefice fi riferbava la nomina a’ benefizi 
di tutte le principali Chiefe, dignità , 
benefizi regolari, e fecolari, elettivi, e 
non elettivi , che vacaflfero nella Corte 
di Roma, e anche quelli .de’ Cardinali , 
e di rutti gli Officiali della Corte di 
Roma , in qualunque luogo moriiTero. 
Accordò , che le canoniche elezioni fi 
faceflero nelle Chiefe Metropolitane, e 
Cattedrali , e ne’ Monifteri , per ertere 
confermate dalla Santa Sede nel tempo 
preferirto dalla cofiituzione Cupientes di 
Niccolò III. (2). Che gli Ordinari prov- 
vedertero ne’ mefi di Febbraio, di Apri- 
le, di Giugno, di Agofio, di Ottobre, 
e di Dicembre a tutte ie dignità e bene- 
fizi , trattene le principali dignità delle 
Cattedrali , e Collegiali ; e quelli eh* 
vacalfero negli altri fei mefi foffero a 
difpofizione della Santa Sede ; in tal 
modo per altro, che fe , in tre mefi di 
vacanza del benefìzio , la Santa Sede non 
vi avelie provveduto, v’abbia a provve- 
dere l’Ordinario ; e che fi pagaffero le 
annate delle Cattedrali , e deile Abazie 
d’uomini, a norma della tafla della Ca- 
mera Apofiolica ; eccettuati i benefizi, 
la cui enrrata non eccedere la talfa di 
ventiquattro fiorini d’ oro , che foffero 
conferiti gratis dalia Santa Sede. 

CLXVIf. Il giorno diciottefimo del 
precedente 1 Gennaio, avea Niccolò indi- 
rizzata a tutt’i Fedeli una Bolla, in cui 
dicea , ch'ertendo la Chiefa agitata dal- 
le difeordie fopraggiunte fra Eugenio IV. 
di felice memoria , e il Concilio di Ba- 
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filea (3), avea luogo di fperare un av- 
venturalo efiro dalle attenzioni, che avea- 


Awvo 


no praticate gli Ambafciatori del Re di DI * LLC. 
Francia, d’ Inghilterra , di Sicilia, e del * 44 ^« 
Doifino ; e di vedere ben predò una 
pace, ed una perfetta unione. La ragio- 
ne, che ne arreca, oltre la Tolleri radine 
degli Ambafciatori, è, che Amedeo era 
difpofio a cedere il diritto, ch’egli arti- 
cura va di avere al Pontificato fu premo, 
e che quelli , che componeano l’Afiem- 
blea di Bafiiea fotto il nome di Conci- 
lio Generale , eh’ erano allora a Lofirn- 
na , vi concorrevano , e non ricufava- 
no dì cooperare alla pace della Chiefa . 
Conofcea Niccolò baftevolmente le dif- 
pofizioni di Amedeo , onde parlarne in 
tal forma; e forfè avea quelli dato qual- 
che alfenfo alia certtone , che gli fi do- 
mandava . Che che ne fia , Niccolò di- 
chiara in quefla medefima Bolla , per au- 
torità dell’ Apofiolica Sede, e coH’alfen- 
fo de’ Cardinali , che tutto quello , eh' era 
fiato fatto da’ due partiti, non avrà ve- 
nia effetto, e farà tenuto per nullo. 

CLXVI IL Quelle tanto feconde di f- Aflem- 
pofizioni cofirinfero il Re di Francia a j* 1 " 
convocare un’Affemblea a Lione nel me- 
fe di Luglio per trattarvi di quello im- della 
portante affare , e proccurar di diffinirlo Chiefa . 
in prò della Chiefa (4). Jacopo Giuve- 
nale Orfiai , Arcivescovo di Roiras , il 
Vefcovo di Chiaromonte, il Marefcial- 

10 della Fajetta , Elia di Pompaddur, 
Arcidiacono di Carcafiona,e Tommafo 
di Corcellis, o» Courcelles , Dottore in 
Teologia , v intervennero in nome del 
Re . Il Conte di Dunois vi andò con 
gli Ambafciatori d’ Inghilterra ; e anche 
f Arcivefcovo di Treveri con gii Am- 
bafciatori degli Elettori di Colonia , e 
di Salfonia , che ri fede vano allora alla 
Corte di Francia. Amedeo , e il Con- 
cilio di Bafiiea vi mandarono il Cardi- 
nal d’ Arles , il Prevofio di Momjou , 
ed altri. L’ Arcivefcovo di Ambrun , e 

11 Signore di Malìcorno vi andarono per 
parte dei Doifiao , come Signori del Dol- 
fiaato. Il Vefcovo di Marfiglia per par- 
te del Re di Sicilia ; e tutti d’accordo 
lì affaticarono a dar fine allo feifma , il 

che 
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85 — . che con fu da prima facile a farli perle 
Ass'o var j e difficoltà fatte nafcere , per lequa- 
fiiG.C.ij durarono le conferenze lino al mefe 
1448, Jì Ottohre fenza conchiuder nulla . 

Si prende CLXIX. Ma come tutti quelli , che 
la molti’ componeano quefi’affemblea, aveano fo- 
zione di lo buone intenzioni , c che li era già d’ 
depurare accordo nel punto elfenziale , cioè delia 
^ celfione , cbe Amedeo avea promrifo di 
, 0 j 4 . aa 'fare , rifolvettero tutti concordemente , che 
li aadafle a ritrovar Amedeo in Ginevra, 
dov* era allora ; che avanti li decretaf- 
fero certi articoli, a 1 quali le i due con- 
tendenti Niccolò e Felice acconfentiva- 
no , quelli rinunciale al (upremo Pon- 
tificato . Partirono ì Deputati nel mefe 
di Novembre} e Carlo VII. informato 
dal fuo canto, al ritorno de’ Tuoi Amba- 
iciatori , che io ritrovarono a Toars, 
che Amedeo offeriva di fare la ceflione, 
rilòlvette di fpcdire un’ Ambafciata a 
Roma , per convenire intorno alle con- 
dizioni di quella ceflione, e per rivive- 
re le difficoltà, che porcile opporvi Papa 
Niccolò . Si dovea fperarne buon efi- 
to, poiché quello Papa, eh’ era un uomo 
dolce e inclinato alla pace , afcoltò vo- 
lentieri le propolìzioni ,che gli vennero 
fatte per nome di un Principe , che pre- 
feriva la giuftizia , e la union della Cbie- 
fa a’ Tuoi propr; interriti, nè cercava al- 
tro che il vantaggio de’ due partiti * 

Il Redi CLXX. L’ Ambafciata, che fi manda- 
Fraucìa va a Roma, era comprila dell’ Arci ve- 
randa un’fcovo di Reim$,di Elia di Pompadour, 
ambafeiatapromoffo da poco alVcfcovado di Alet, 
V; Pap u “i Guido Bernardo Arcidiacono di Tours, 
co ° ' del Dottor di Courcelies, di Tannegul 
del lUaffelto ,e di Jacopo Coeur Sopran- 
tendente delle Fidanze (*) . Furono 
prevenuti di alcuni giorni «fogli Amba- 
feiatori d’ Inghilterra, che frattanto avea- 
• no moli rato al Papa il progetto dell’ ac- 
comodamento fatto a Ginevra x ma il 
Santo Padre lo avea rigettato come con- 
tenente alcune condizioni troppo dure 
all’uno, e troppo vanraggiofe all’altro; 
per modo che gl’ Inglefi fe ne tornava- 
no indietro, quando ritrovarono gli Affl- 
bafeiatori di Francia a Viterbo . Lor 
di fiero le difpofizioni del Papa , infor- 
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mandoti dell’ inutile tentativo , che 
aveano fatto. Ma i Francefi , fenza 
fgomenrarli , feguitarono il loro viag- 
gio . Gl* Inglefi dimorarono a Viter- 
bo } e quando intefero , cbe le cole s* 
incamminavano all* accomodamento , ri- 
tornarono a Roma , ad unirli con gU 
altri. 

CLXXI; La prima udienza avuta dal Artìcoli 
Papa fu il giorno duodecimo di Luglio, di acco- 
Avendo avuta gli Ambalciatori di Fran- n,( ?do, dì 
eia una prima udienza dal Papa , gli ' ul 
rapprefentarono gli articoli di accomo- fc™ ro **i 
damento , di che erano incaricati (t), erano in* 
i quali erano . t. Cbe Felice delle le ««‘cari . 
Ùie lettere di rinunzia legalmente . 2. 

Che Papa Niccolò rivocaffe tutte le 
pene, privazioni., fofpenfioni date con- 
tro Felice , contro il Concilio di Balt- 
ica , e i fuoi aderenti . 3. Che quelli, 
che follerò fiati privati de’ loro benefi- 
zi, dignità, e pofftfiioni , veni Aero ri- 
fiabiliti legalmente. 4. Cbe i Cardinali 
delle due ubbidienze confervaffero i lo- 
ro onori , prerogative , emolumenti , e 
che fe due o molti avellerò lo fteffo ti- 
tolo , vi fi provvederebbe , come fi era 
fatto nel Concilio di Cofianza. 5. Che 
tutti gli Offiziali della Corte di Felice 
dimoraflcro ne’ loro impieghi . 6 . Che 
Papa Niccolò convocaffe con fue lettere 
un Concilio Generale per lo primo gior- 
no di Settembre del feguente anno in 
qualche Città del Dominio di Francia. 

7. Che approverà e confermerà tutte le 
provvide fatte da Felice , e dal Conci- 
lio di Bafileg di qualunque fi fia bene- 
fizio. 8. Che s’impegnerà di provvede- 
re alio fiato di Felice in onefio modo, 
e a lui conveniente, e che tutto ciò fo- 
ra approvato nel futuro Concilio. 

CLXXll. Tutto quel che domanda- Donunde 
va Felice , riducevafi a quelli articoli : F * l,_ 

che fi creaffe Cardinale, Vefqovo , Le- ^ 
gato,e Vicario perpetuo della Santa Se- ceflione . 
de in tutte le terre del Ducato di Savo- 
ia } che aveifo nella Chiefa Romana il 
primo luogo dopo il Papa } che quan- 
do comparili avanti Sua Santità , ella li 
levaffe dalla lua ledia per riceverlo , #•=*. 

Io bacialfe in bocca, lenza eligere da lui 
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io quelli incontri altri fegni di ril'petto 
e di foramilfione , che fi ri l’erba (Te gli 
abiti e gli ornamenti del Pontificato, 
trattone I* anello del Pefcatore, il baldac- 
chino, e la Croce (opra le (carpe, e 
che non fi portafle la Santa Eucaristia 
Ceco lui ; che quando ufciva degli Stati 
di Savoja, avelie in ogni luogo i diritti 
e le facoltà di Legato , e non potette 
venir corretto a comparire alla Corte di 
Roma , nè ad un Concilio Generale. 
Di tutti quelli articoli, quel Colo, che 
riguardava la convocazione di un Con- 
cilio Generale , non ebbe efccuzione. 
Felice per fare la rinuzia del Supremo 
Pontificato, convocò, o piuttoflo conti- 
novò, il Concilio di Bafilea nella Cit- 
tà di Lofànna . Ma quello accadde nel 
fegueme anno. 

Il Pipa CLXXIII. Carvijal,cheaveva il Papa 
otarda mandato in Alemagna, ebbe ordine pa- 
Carv.jd r j mente jj trasferirli in Boemia, dove 
Boema ? cre 8eafi *be Mainardo Luogotenente del 
‘ Regno avelie difpoda ogni cola per ri- 
condurre i popoli alla dottrina della 
Chitfa Romana. Ma quello Legato non 

r orlava la principal cola neceffaria a (ta- 
llire la pace: cioè le Bolle dell’ Arcive- 
feovado di Praga per Rochezano. Fece 
tuttavia il fuo ingreflò in quella Città 
capitale con la Croce, e con gli altri con- 
traflegni della fua dignità . Intervenne 
aU’AKemblea, dove (i trattava degli af- 
fari del R egno , e gli verme fatta buo- 
nilfima accoglienza il primo giorno di 
Maggio, vigilia dell’ A feenfione, da’ due 
Luogotenenti Mainardo e Petarlcon , da’ 
Signori, dal Clero, 'dalla Univerfità, e 
dal popolo. Egli afcoltò l’orazione, che 
vi fi recitò in lode della Santa Sede , 
de’ due Papi Eugenio e Niccolò , del 
defunto Imperador Sigifmondo , e di lui 
medefimo fi). 

Domande CLXX1V. Si riferì in poche parole 
»' l crT' ,utto 9 ue l c ^ e *' era * att0 nc l Concilio 
’to. e fua di Bafilea tra e fio ei Boemi intorno al- 
nfpoiìa . la Comunione lotto le due fpecie. Sog- 
giunte 1’ Afl’emblea , eh’ e(fa non doman- 
dava altro che due cole j 1’ una , che fi 
confermane il concordato ; l’ altra , che 
Rochezano avelie le Bolle, e folle con- 
fagrato Arcivefcovo di Praga. 
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Rifpofe il Legato, che fi penferebbe ■■ .4 
a fod disfarli prontamente, quanto al con- A.vmo 
cordato ; ma che prima di conl'agrare 1,1 C.C. 
Rochezano , hifognava redimire i beni del- ‘ 448 . 
la Chiefa di Praga, per timore ch’ef- 
fendo innalzato alla dignità di Arcive- 
fcovo, non avelie di che fodenerla ono- 
revolmente. Egli efortolli in oltre ari- 
conofeere, ad elempio degli Ungari, il 
giovane Ladislao per loro legittimo Re, 
a fine di confervare la pace del Regno. Al 
che rifpolero i Boemi , che la riltituzio- 
ne , che domandava , era troppo difficile 
ad ottenerli ; e che fi darebbe commil- 
itone, che fi deffero a Rochezano l’en- 
trate a lui uccellane ; e vedendo che 
non rimanea loro niente a fperare, fi 
fepararono lenza nulla conchiudere. 

CLXXV. Quedo obbligò il Legato a u j. eet . 
rivolgerli a Rochezano medefimo , proc- to pro- 
curando di legarli feco in qualche mo- cur * di 
do, e condurlo a ouel fine che defide- 8 u *d J * 
rava . Rochezano da prima aliai lo le- fhcLnvt 
condò , quantunque fi folle conofciuto in 
feguito , ch’era piò intereflato di quel 
che dimodrava. 

CLXXVI. In effetto colle ogni occa- Rod,*- 
fione di rapprefentare al Legato, eh’ e- uno do- 
gli era dato quegli , che piò che altri »*»d* (• 
avea contribuito alla riunione degli Huf- ,^°. lle P* c 
fili col Concilio di Bafilea : che l’ Im- (coìti!? 
perador Sigifmondo n’era si perfuafo , di Praga, 
che gli avea promelTo l’ Arcivefcovado 
di Praga in riconofccnza di sì alto fer- 
vigio; e ch’ettendo vacato quell’ Arcive- 
fcovado, avea Sua Maedà fatta illanza 
alla Corte di Roma di provvedemmo , e 
che non vi fi era trovato, névi fi tro- 
vava ancora verun odacolo: che t Cat- 
tolici egli Hulfiti di Boemia acconfenti- 
vano ugualmente a riceverlo per Arci- 
vefcovo, e che gli Scati del Regno a- 
veano lcritto a Roma in fuo favore: 
che per vero dire la Santa Sede non lo 
avea direttamente ricufato, ma che dif- 
feriva di giorno in giorno , fotto varj 
precedi , a mandargli le Bolle ; e quella 
ritardamento era dato cagione di tutti 
gl’inconvenienti già occorfi, e che nell’ 
avvenire occorrerebbero nella Boemia , 
e che interellerebbero la Religione, poi- 
ché il Clero dimorerebbe lenza Capo ; 

Y e che 


170 Fleury Cont. Sto 

' e che fi erano già i Borghefi di Praga 
apertamente dichiarati , che fc fi dava 
lii G.C. j oro un a i tro Arcivefcovo, lo mettereb- 
J 448« bero in pezzi : che domandava dunque , 
che gli fi mantenere la parola, che 1’ 
Imperador Sigifmondo gli avea data, e 
che a quella condizione fi offeriva di 
fervire il Papa; ma che fe la Santa Se- 
de noi riputava degno dell’ Arcivefcova- 
do, non doveva egli efigereda lui, che 
facete la prima fonzione di quella di- 
gnità, che confifieva a far efeguire gli 
ordini della Santità Sua nella princi pai 
Dioccfi della Boemia. 

KifpofU CLXXVII. Quello difcorfo forpre- 
del Lega- fe alquanto il Legato , il qual gli’ ri- 
to a Ro fp 0 f e t eh’ era foli co coltume della 
chii.no. £ orte jì R oma |o efaminare a lungo 
gli affari di confeguenza prima di con- 
chiuderli; ma che non conveniva rifluc- 
carfi , e che quello , che non fi era 
fatto in un tempo, fi farebbe in un al- 
tro (1) . Irritato Rochezano di quella 
rilpolla , non andò piò a ritrovare il 
Legato , che, non conofcendo ancora il 
genio de’ Boemi , fi pofe a trattare , 
lenza parteciparlo a Rochezano ; ma ben 
preilo fi avvide di efferfi ingannato 
nella fua congettura . 

Cli Stati CLXXVIII. Gli Stati di Boemia gli 
di Boemiafecero domandare, prima di tutto, dei- 
domanda- l e Bolle per Rochezano , e rifolvettero 
no le Boi- jj non intraprendere nulla di quanto ri- 
^. per 3 guardava il Clero, fe non erano prima 
foddisfatti in quello punto. Il Legato, 
vedendoli con le mani legate nel comin- 
ciamento de* luoi affari, fpedì un Cor- 
nerò a Roma , che gli arrecò in rifpo- 
fla, ch’era pronto il Papa a fpedire le 
Bolle defiderate , purché gli Stati roet- 
tetero riparo a tutte le contravvenzioni 
al trattato, che il Vefcovo di Coutan- 
ces avea conclufo con effi per lo Conci- 
lio di Bafilea ; e quella particolarmente 
che riguardava la miglior parte de’ beni 
ecclefiaflici ; eh’ erano (lati in feguito 
abbandonati agli Huflìti . 

Difcordia CLXXIX. Ma quello non era quel- 
tra il L«- lo , che volea Rochezano . Temeva 
paro e Ro-egli , che i Boemi non avetero più nell* 
thezano. avvenire quella confiderazione per lui, 
che avevano avuta prima , fe lo vedeano 
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lafciare i loro interelfi , per ottenere L’ 
Arcivefcovado di Praga; e che gli Ec- 
clefiaflici del fuo partito nonne coglief- 
fero occafione di deprimerlo, fotto pre* 
teflo che fi foffe riconciliato co’ Cattoli- 
ci . Dite fchiettamente in quello partico- 
lare al Legato , che fe la Santa Sede vo- 
lea gratificarlo t fenza che apparite eh’ 
egli per meritarlo ne avete fatta nef- 
funa previa illanza, dava la fua parola 
di efeguire in feguito ciecamente tutti 
gli ordini, che gli fotero venuti da Ro- 
ma, e di maneggiare sì deliramente gli 
animi de’fuoi compatrioti, che, fua vi- 
ta durante, non farebbe più occorfa in 
Boemia turbolenza di frrta alcuna, per 
quel che fretta la Religione. Ma non 
volendo il Legato punto eflenderfi dagli 
ordini della Corte di Roma, Rochezano 
non guardò più mifure, e il Legato dal 
canto fuo fece tutto il poffibile per if- 
creditare Rochezano negli Stati , fenza 
che niente di quanto ootea dire facef- 
fe la menoma impresone negli animi 
già prevenuti per lo loro Arcivefcovo; 
tenendolo per tale, quantunque non avef- 
fe le bolle. 

CLXXX. Riferì fee il Cardinal di Pa- 
via, che gli Stati di Boemia ordinaro- 
no, che Rochezano fi giullificaffe in pub- pubblico 
blico di tutto ciò, che gl’ imputavano i fiftnar- 
fuoi nemici; concedendogli quanto tem- r| f c *. e 
po volea per comporre e imparare a B 1 ' man * 
mente un arringa, eh egli fi prele cura m0t i 4 # 
di riempiere delle fue lodi proprie , e 
de’fervigi, che pretendeva aver refi alla 
fua patria. Eleffe il giorno , in cui dovea 
recitarla, e s’invitarono per fentirla le 
principali perfone del Regno e il Lega- 
to ancora, indotto da’ Cattolici a inter- 
venirvi, per timore che gli Huffiti co- 
glietero vantaggio dalla fua atenza . 
Rochezano cominciò con quelle parole : 

Il Verbo eterno del Po ire ; ma Dio per 
punirlo della fua profunzione, gli levò 
fui fatto l’intero ufo della memoria; e 
fi feordò non folo del difcorfo, che dovea 
profferire, ma di tutto ancora quel che 
fapea , e che potea fervirgli in fupple- 
mento delle parole , che avea preparare. 

Cambiò tuono di voce frete volte , e murò 
politura, e ricominciò fpelfo le flcffe pa- 
role, 
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role , ni* non gli fu poffibile di conti- 
no vare, e redi} confufo , per modo eh 
era vicino a divenire il divertimento 
dell’ Alfcmblea (i). 

11 Legato CLXXXI. Allora il Legato , a cui 
ripigli» il era famigliare l’ufo della lingua Latina, 
fo° e 'io e c ^ e a ^ tro C3nto cra uomo aliai 
fcgàiu ° do* 10 > volendo rifpanniare a Rochezano 
ona pane di quella confufione, che me- 
ritava , riprefe lo itefìo dikorfo , cui 
continuò con non minor preferita di 
foirito, che fotta, ed energia , per in- 
durre i Boemi a non fepararfi dalla co- 
munione della Chiefa Romana . 

Moiliò il Legato la l'uà moderazione 
particolarmente in quello , che avendo 
avuto sì largo campo di biafiroare Ro- 
chezano in una si celebre Alfemblea, e 
di rapprefenurlo , qual egli pur era, 
tuttavia nulla dille che potelle offen- 
derlo , nè diede motivo di dolerfi a 
quelli del fuo partito . Ma i Boemi, 
in cambio di lodarlo del fuo ritegno, 
lo biafimarono oì arem odo , dicendo che 
Boa aveva avuta altra mira , che di 
far notare maggiormente quel difetto , 
che fingea di voler ricoprire. 
làici» 8 ** 0 CLXXXII. Finalmente lo appagato- 
gli,* 00 11 t>oco , che la dignità del fupre- 
c rirorn» «no Pontefice, di cui era Miniftro, 
• Roma . non permettendogli di rimanere più a 
luogo in un Regno , dove i nemici del- 
la Chiefa venivano lavoriti in ogni co- 
fa , pensò egli Imamente a partire. 
£ non giudicando bene di partirli in- 
cognitamente , 1’ offervanza di tal con- 
venienza fu per celiargli la vita . Im- 
perocché non ballò agli Buffici tender- 
gli delle inlìdie nella Boemia , nc po- 
terò ancora nella maggior parte degli 
Stati de' Principi di Alemagna , per li 
quali dovea pafl'are ritornando a Ro- 
ma . Ma aveva ordioato il fuo viaggio 
con tanta efattetza , e i Principi e le 
Città libere dell’ Impero prefero tanta 
chea di difenderlo, mentre eh’ era nelle 
- loro terre , che pafsò finalmente fano e 
faivo appretto il Papa , e gli refe conto 
del fuo maneggio. 

Il principal motivo, che arrelìòii buon 
avvenimento di quella legazione, foche 
Mainarlo, e Petarfcon, entrambi Luo- 

(ij Papi tali* fumanti, h fm* 


gotencoti del Regno , non andavano d’ ; 

accordo tra erti . Mainardo zelante Cat- A v vn 
tolico non peritava ad altro che a ri- 01 G-C. 
llabilire nella fua patria gli antichi ufi, *4+8. 
e altresì la fana dottrina della Chiefa ; 
e Petarfcon , che s' interelfava fortemen- 
te alla efaltazione di Rochezano fuo in. 
timo amico, era oltremodo, rammarica- 
to, che fi ritardaflero tanto , e con af- 
fettazion manifella, le Bolle per i‘ Arci- 
velcovado di Praga. Petarfcon aveamiU 
ladimeno tanto riipetto per Mamardo, 
e tanta ammirazione per la fua virtù, 
che non osò mai contraddirlo aperta- 
mente; e non fi oppolè al gaftigo, che 
pretendea dare a’ lediziofi ; e fofcrilfc 
parimente per fola compiacenza il decre- 
to, che li condannava alla morte. 

CLXXX 1 II. Mori Petarfcon a con- Morte df 
frattempo pel ri polo della Boemia , e Per», (con 
fu eletto Pogebrac in fuo cambio. Non Luogote- 
era quelli meno amico di Rochezano , 
del defunto; ma aveva un’ ambizione più 
coperta , e più imifurata . Prcndea già 
le lue mifure per afeendere al Trono 
di Boemia , ai quale poi lo innalzò la 
fortuna ; e quantunque non folle molto 
perfuafo della purità della dottrina de’ 

Boemi Hufiiti , balla vagli però , che gli 
potelle lervire per giungere alla fovra- 
nìtà , tllendogii rintbiule le vie legitti- 
me . Dimolìrò tanta ripugnanza per le 
antiche ceremonie , che Mainardo s* 
era troppo affrettato a rillabiiire nel- 
le Chicle di Praga , dopo una eefTa- 
zione di ventiquattro anni , che i Bor- 
ghefi Hpffiti gli propofcro un mezzo 
infallibile di forprendere la Città , af- 
fine di farvi liberamente celebrare la 
Meda fecondo 1 ’ ufo delia nuova Reli- 
gione . 

CLXXXIV. Pogebrac avea tanto di- Foprhnrc 
feernimento da conofcere , che quello ^ 
incontro tendeva a renderlo il folo Luo- ^(TdeU 
gotenentc dello Stato ; e in conlegucn- u'c'i'tì* 
za difpofitor degli affari . Ma non ac- di fuga, 
cettò .quella propoGzione fe npn a con- 
dizione , che fi maodalfero prima delle 
perfone fedeli e prudenti , le quali giu- 
dicaffero, s’ erano gii Hulfiti in calo di 
favorir la forprefa di quella Città . La 
relazione ,cbe gliene fecero, io indulfe a 
V 2 deter- 
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: , - determinarvi!! ; e fi convenne , che in 
^2 una tenebrofa notte gli Hufliti appren- 
Dt UU befferò il f uoco i n un a contrada di Pra- 
I 44 °* g a Vecchia, e che quando folfero i Cat- 
tolici accorfi ad elìinguerlo , quegli 
aurifero una porta di Praga Nuova a 
Pogebrac, che vi fi ritrovaffe con tutte 
le forze del partito . L’ avvenimento 
corri fpofe al tentativo- Il vento violen- 
to , che fi levò , coftrinfe i Cattolici , 
eh’ erano allogati nella nuova Praga, ad 
accorrere nella vecchia al primo romor 
dell’ incendio , con dileguo di ammor- 
zarlo. Gli Hulfiti rimafero foli , v’ in- 
trodulfero agevolmente Pogebrac , eh' eb- 
be agio d’ imoadronirfi del Ponte fra le 
due Città , prima che i Cattolici avef- 
fero avvilo della fua marcia ; e dopo 
aver prefo il poffedimento delle mura , 
impiegò i tuoi foldati a far eftingue- 
re il fuoco , e a demolire le cafe , le 
iò efpofte alla rapidità delle fiamme, 
ndi fi uccifero tutti quelli, che volle- 
... , ro refifiere . 

ii atto mi- CLXXXV. Fu fattoprigione lo fief- 
gioniero , fo Mainardo , e confinato in un ca- 
« muore, merotto , dove morì poco dopo , o di 
veleno , o di fame , o forfè opprefio 
dalla noja, offendo molto avanzato ne- 
gli anni (1) . Pogebrac da quel punto 
in poi fu Signore di Praga , e Gover- 
natore del Regno ; e Rochezano s’ im- 
padronì poi dell’ Àrcivefcovado , quan- 
tunque fenza Bolle , facendone le fun- 
zioni , nulla ofiante i vani sforzi di 
Ulrico figliuolo di Mainardo , o di 
un altro Ulrico des Rofes , Barone Cat- 
tolico. 

Hunude CLXXXVT. Frattanto Giovanni Hu- 
uVa-ma- 1 n ’ a< ^ e Governator della Ungheria , ver- 
ni contra gognandofi del cattivo avvenimento del- 
i Turchi, la giornata di Varna , e volendo rifia- 
bilire la fua riputazione , mite in piedi 
un’ armata di ventiduemila uomini . 
Voleva impegnare Giorgio Signor di 
. Mifia ad unire con la fua armata le 

fue truppe . Ma quefio Principe fi feu- 
sò per 1’ alleanza , che da poco avea 
fatta con Amurar , e che non voleva 
egli rompere; per il che rifolvette Hu- 
niade di far palliar la fua armata per la 


Bulgaria. Avea feco lui un Legato del 
Papa , chiamato Bartolommco la Paf- 
fa Fiorentino , dell’ Ordine di San Do- 
menico , e Vefcovo di Coronne . In- 
formato Atnurat da Giorgio dell’armata, 
che avea fatta Huniade,e del cammino 
che avea prefo per andarlo ad affali re , 

10 prevenne con un’ armata di ottanta 
mila uomini. Quefio movimento forpre- 
fe molto Huniade ; perchè fi allettava 
che Scanderberg Principe di Albania af- 
faliffe l’armata Turca nella Illiria, co- 
me fi erano convenuti . Convenne dun- 
que venir alle mani . 

CLXXXVII. Cominciò la battaglia Amurat 

11 Giovedì giorno diciaffettefimo di Ot- lop r «**e- 
tobre in una gran pianura fu i confini P*’ e lo 
della Mifia e della Bulgaria chiamata * e * 
dagli Ungari Rigomezones , e da’ Misj 
Cozoves, cioè il campo del Merlo . Si 
batterono fino a notte con molta perdita 

dal lato de’ Turchi; il giorno dietro le 
due armate fi raggiunfero, e continova- 
rono la battaglia fino alla fera , con 
gran perdita de’ Criftiani . Finalmente il 
terzo giorno , eh’ era un Sabbato, rico- 
minciò la battaglia la mattina affai per 
tempo con grande ftrage d’ambe le par- 
ti, 9 l’armata Criftiana , oltremodo af- 
faticata , rimafe interamente feonfitta e . 

meda in fuga (2). Si dice, che ottomi- -, 

laValacchi abbandonaffcro vilmente Hu- 
niade durante la battaglia , per ritirarli 
dal lato di Amurat , e che quefio Sul- 
tano , che odiava i traditori , non che 
riceverli nella fua armata , feceli met- 
tere tutti a pezzi in faccia de’ Cri- 
fiiani . Zechel , nipote di Huniade , e 
Governator de’ Valacchi, il Legato , e 
molti gran Signori perirono nel com- 
battimento (5) . Montò la perdita de* 

Turchi a trentaquattro mila uomini, e 
quella de’ Criftiani a orto mila ; perchè 
Amurat fece uccidere tutt’ i prigionieri. 

CLXXX Vili. Dappoiché Huniade vi- Huniade 
de uccifo Zechel , e prefi alcani veffilli j) 
fuggì foora un buon cavallo, e corfe per j a 
tre giorni per vie torte , fenza prendere 
cibo veruno . Il quarto giorno cadde 
nelle mani di due ladri ,che lo faglia- 
rono ; e mentre che deputavano tra ef- 

fi 
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fi di chi «vede ad edere una Croce 
d'oro, che aveva al collo; Huniade 
prefe la fpada di uno di etti, e gliela 
trapafsò per mezzo il corpo, e mife 1’ 
altro in fuga . Prefe poi il cammino di 
Sinderovia, dove fu arredato per ordine 
di Giorgio Defpota di Servia, che per 
un tradimento indegno di un uomo pro- 
bo , non volle dargli la libertà fe non 
a certe condizioni gravofe ; tra l’ altre 
lo codrinfc a lafcìargli in odaggio La- 
dislao giovanetto fuo figliuolo. Huniade 
fui fatto didimulb ; ma giunto che fu 
in Ungheria , dove fu ricevuto con 
molto onore , con forza ricuperò dal 
poter di Giorgio quel giovane Princi- 
pe . Riferifcono alcuni Storici , che i 
Turchi dopo la vittoria pregarono A- 
murat , che permettede loro che in ren- 
dimento di grazie cclebradero per tre 
giorni una delle loro fede nello defi- 
lo luogo del combattimento (i). Dice 
Franzes f2) , che in quedo tempo ri- 
formò Amurat gli abiti , gl’ impieghi , 
e il mododi combattere de'Giannizzeri; 
che accordò loro molte prerogative, a 
condizione che non fi maritadero, per 
timore che la cura delle loro mogli , e 
de* loro figliuoli li didogliedero dall’ap- 
plicazione, che dovevamo avere a dive- 
nire valorofi odìziali , e a renderli per- 
... fetti nell’arte militare. 
fC CLXXXIX. Si celebrò qned'anno in 
vinci» di Angers nel mefe di Luglio un Concilio 
Turen» , della Provincia di Turena . Giovanni 
celebrato Arcivefcovo di Tours vi prefedette co' 
in Angers f uo j Suffragane! t Pietro di San Malò , 
Giovanni di Mans, Guglielmo di Nan- 
tes, Roberto di Rennes, Giovanni di Bel- 
leval Amminidratore della Chiefa di 
Angers, ed altri tanto Vefcovi che A- 
biti e Procuratori . Vi fi fecero diciaf- 
fette darmi o regolamenti per riformare 
alcuni abufi. Il primo ingiunge a turt’ 
i Sacerdoti di dire 1 ’ olfizio de’ morti, al- 
meno a tre lezioni, ne’ giorni non folen- 
ni. Il fecondo proibTcc il dare le retri- 
buzioni a coloro, che non intervengono 
all'uffìzio. Il terzo, che un Canonico 
medefimo non riceva le didribuzioni di 
molte Chiefe per l’offizio, che fi dice 
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alla medefima ora . Il quarto , di non . — 

parlare nel Coro fenza necelfità (;), e di 
non dire le fue ore in particolare , o a nl 
due a due fegretamente . Il quinto in- ‘-H 8 * 
terdice a' Chcrici i giuochi , i quali po- 
tedero cagionare fcandalo. Il fedo or- 
dina di predicare con decenza, e di non di- 
re la meda in luoghi non confagrati ( man- 
ca il fetti mo ). L’ottavo di non ifpoglia- 
re i Moni deri de’ loro beni. II nono in. 
giunge agli Arcidiaconi di non riceverò 
niente nelle loro vifite , fe non fi fono 
contenuti come dovevano . Il decimo, 
di non aver concubine. L’undecimo, di 
pubblicare dentro di un mefe una fen- 
lenza di fcomunica già data. Il duode- 
cimo proibifee i matrimoni clandedini. 

Il trediccfimo Io drepito, e lo fchiamaz- 
zo , che fi fa quando le perfone fi rima- 
ritano in fecondo o in terze nozze. Il 

? |uattordicefimo fcomunica quelli , che 
pogliano le Chiefe ,e che %' impadronifeo- 
no de’ loro beni. Il quindicefimo appro- 
va la fcomunica, nella quale incorrono 
quelli , che maltrattano chi arreca le fen- 
tenze Ecdefiadiche , per impedirne la 
efccuzione. Il fedicefimo proibifee il cul- 
to delle Reliquie non approvate. Il di- 
ciaffettefimo riguarda la pubblicazione 
delle indulgenze. 

CXC. I Regni del Nord, che fino al- ^Co- 
lora non avevano avuto altro che un folo c de . 
Re, furono divifi a diverfi Principi. Pof- R« en id«I 
fedea Cridoforo i tre di Danimarca, di Nord. 
Svezia , e di Norvegia . Ma dopo la 
fua morte occorfa nel cominciamento di 
qued’anno (4) non potendo gli Svezzefi 
comportare la unione de' due altri Regni 
col loro, oleifero per loro Re Carlo Ca- 
nuto, difeefo dagli antichi Re Goti , che 
aveano già governata la Svezia con mol- 
ta equità e prudenza , c che oltre la fua 
profonda erudizione poffvdea gran ric- 
chezze. I Danefi, e quelli di Norvegia 
dal loro canto eleflero ' Cridiano Conte 
di Aldemburgo , fui rifiuto di Adolfo 
fuo zio Duca di Slcvia . Ma quedi due 
Re fecero rodo guerra tra elfi per 
motivo della Gotlandia , eh’ Erico vec- 
chio Re di quedi tre Regni teneva 
ancora ; quedo paefe tuttavia redò a’ 
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Danefì dopo che quello medefimo Eri- 

Asso co fi ritirò nella Pomerania il feguente 
t > i G. C. anno j ed otto anni dappoiché fu difcac- 
1448. ciato Carlo, Criiliano fu metto in fuo 
luogo . 

Guerra d‘ CXCF. L’ Italia , c particolarmente la 
Italia per Lombardia fu parimente teatro di guerra 
lo Ducato per la (ucce (ione al Ducato di Milano, 
di Milano che il Re Alfonfo, i Veneziani, i Du- 
chi di Orleans , e di Savoia , e Francefilo 
Sforza fi deputavano fra effi . Appartenen- 
do quello Ducato a Carlo Duca di Orleans, 
fecondo i termini del contratto di Va- 
lentina fua madre, lorella del Duca mor- 
to , vi pafsò egli con alcune truppe ; ma 
volendo i Milane!! metterli in libertà, 
non potè quello Duca impadronirli altro 
che della Contea d’ All , avendo egli a 
fare con troppo forti competitori, che 
laccano la guerra nel loro proprio pae- 
fe . Quello cagionò tanta turbolenza , 
che quelli , che aveano deliderata la mor- 
te del Duca Filippo, bramavano che vi- 
vefle ancora. Papa Niccolò, che amava 
la pace, fpele ogni fua cura per lédare 
quelle difeordieed accordare quelli Prin- 
cipi. Ricorfe parimente a Dio, che giu- 
ilamente (degnato de’ peccati di quelli 
popoli , gli avea per due anni cafligati 
, con la pelle. Fece fare delle procellioni 
generali , - e vi portò egli medefimo il 
Samiflimo Sagramento . Ma convenne 
che le armi ne decidelfero ; e gli Stati 
di Milano furono del più forte. 

Ordine de’ CXCIf. In quell' anno Renato Duca 
Cavalieri di Angiò , e Re di Sicilia, illitui l’Or- 
del Croif- (fine de’ Cavalieri del Croiflant , od’ An- 
“ nt ' giò, nella Chiefa di San Mauriziod’ An- 
gers . Alcuni Autori riferifeono quello fla- 
bilimento all'anno 14 64.(1), forfè perché 
le regole furono pubblicate (blamente Te- 
dici anni dopo. Renato per modellia non 
fi diede altro titolo che di Mantcnitere 
di quell' Ordine, volendo che San Mau- 
rizio ne folle il Protettore. Erano i Ca- 
valieri in numero di cinquanta, porta- 
vano una Luna crcfcentc foprail diritto 
braccio con quella divifa illruttiva lo* 
tn Croijjant ; il che lignificava che cre- 
scendo in virtù fi meritava lo*, cioè Lo- 
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de. Era quella fcritta in lettere blo, e 
pendeano dalla credente Luna tante 
punte di piccioli aghi d'oro Imaltatc di 
rollo, quante erano le occafioni di peri- 
colo incontrate da’ Cavalieri del Croif- 
fant ; per modo che da quelli piccioli 
rami pendenti fi potea giudicar facil- 
mente del loro valore , e delle bell* 
azioni, che aveano fatte. Quelli Cava- 
lieri portavano anche il mantello di vel- 
luto rollo cremifino . la mantelletta di 
velluto bianco, con la fodera c la fot- 
tana uniforme (2). Teneano le lo- 
ro Alfemblee nella Chiefa di S. Mau- 
rizio di Angres. Non potea niuno cf- 
fere ricevuto in quell’ Ordine , fe non 
era Principe, Marchefe, Conte, Viicon- 
te, o nato da antichi Cavalieri , e Gen- 
tiluomo di quattro generazioni ; e bi fo- 
gnava che folle pedona commendabilif- 
lima . 

CXCIIL La Cronaca di Matteo Pai- Cronaa 
mieri Fiorentino dal cominciamento del- di Mar- 
ia creazione del Mondo , termina in reo , p *l* 
quell'anno 1448. Non fi llampò , nella " 
edizione di Ealilea della Cronica di Eu- 
febio , fc non quello che feguita la 
Cronaca di San Profpcro (3), cioè dall’ 
anno 444. Si dice che avendo quello 
Autore fatto tin ^soema degli Ange- 
li in Italiano , folle accufato di Aria- 
nilmo, per li termini, che gli erano ufei- 
ti della penna in quell’opera ; c che non 
avendo voluto rivocare i fuoi errori , 
folle abbruciato . Ma quella Storia è 
fenza fondamento , quantunque avanzata 
daTritemio. E* meglio credere con Pao- 
lo Giovio , che fia fiato abbruciato il fuo 
libro folo. L'opera della fua Cronaca è 
fiata continovata fino all’anno 1481. da 
un altro Autore chiamato Mattia Pal- 
mieri , che per la fomiglianza del no- 
me venne conlufo col primo. 

CXCIV. Papa Niccolò verfo la fine Niccol* 
di quell’anno volle ricompenfare il me- 'j 1 , f uf « 
rito di Niccolò di Cufa , cosi chiamato 
dai luogo della fua nalcita , fituato fu g e con * 
le rive della Moiella nella Diocefi di cinque 
Treveri (4). Quantunque non folle fi- «Un. 
gliuoio che di un povero pefeatore, fi re- 
fe 




(i) Sammarth. tij}. Frette, hi. il. r. 4. iti tddtt. CO Hclioi , lift- dii ir d. min. CT ’tlig. 
■eia. a. p. agi. (3) Duplo, hHiti. dei dut toni. 11.1,4 p. f A. VcUlcr. I. ai. Ì4; Cu- 
pio. BiHiit. dir dui. tini. la. in 4. p. pi. Tiilhcm. di Jcrtpt. LioUJ. 
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fe commendabile per la fua pierà e per 
la fcienza, Allevandoli con Quelli mezzi 
alle maggiori dignità della Chiefa . Fu 
da prima Canonico regolare, poi Arci- 
diacono di Liege , «e Decano di San 
Fiorino di Cortanza . Intervenne al Con- 
cilio di Bafilea , e fu uno de principali 
difenfori dell’ autorità del Concilio Co- 
pra il Pam . Fece in quello particola- 
re una confiderai le op^ra , intitolata 
della Concordanza Cattolica , divifa in 
tre parti . Avendo di poi laicista Bafi- 
Iea oer partire dalla parte di Papa Eu- 

r io , fu impiegato in varie legazioni 
Aiemagna , di Francia , e finalmen- 
te fu innalzato da Paoa Niccolò V. il 
giorno venrefimo di Dicembre dell’ an 
so 1448. alla dignità Cardinalizia , col 
titolo di San Pietro in Vinculi* , con 
cinque altri , che ricevettero gli flelTi 
onori . Fu rimandato in Alemagna, 
e fatto Vefcovo di Brixen nel Titolo j 
il che gli asportò alcune differenze con 
Sigifmondo Duca d’ Auflria , onde gli 
convenne finalmente iafeiar 1 * Alema- 
gna . 

Morte di CXCV. Si crede che accadere in 
y ° ' quell’ anno la morte di Gerardo Ma- 
* * chef, confeffore di Carlo Vlf. e prov- 
veduto del Vefcovado di Cafires (1). 
.Dopo fatti i Cuoi (ludi nel Collegio di 

Navarra verfo la fine del quattordicc- 

• • •*> 
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fimo fecolo , fi addottoti nel 1411. e 
qualche tempo dopo ebbe un Canonica- 
to della Chiefa di Nollra Signora di 
Parigi . Fece le funzioni di Vicecan- 
celliere della Univerfità di Parigi in 
affenza di Gerfone , c in quella qualità 
fu nominato per far la orazione a Si- 
gi (mondo Imperatore , quando pafsò per 
la Francia. Morì a Tours , dove allo- 
ra fi ritrovava la Corte . Scriffe molte 
lettere , che fi confervano manuferitte 
nella Chiefa di San Martino di Tours. 
Monfignor di Launoy ne parla nella 
fua Storia del Collegio di Navarra , e 
vi dà i titoli delle principali. 

CXCVI. JacoDo II. Re di Scozia 
fposò parimente in quell’anno Maria fi- 
gliuola del Duca di Gue!dria,e diGia- 
tiers, e nipote di Filippo Duca di Bor- 
gogna, e di Brabante. Fu la Principef- 
fa condotta in Ifcozia da Jacono di Be- 
tuna , figliuolo di Giovanni di Betuna If. 
di nome, e di Elifabetta di Elloutevile. 

La Spagna allora era in gran turbo- 
lenze , cagionate dalla eccedente auto- 
rità , che Alvaro ti Luna avea fopra I* 
animo del Re di Cartiglia ; ficchè 
per reprimerla, Errico primogenito del 
Re prefe l* armi , e diede tanto di- 
(lurbo a fuo padre , quanto ne die- 
de il Dolfiao di Francia al Re Car- 
io VII. 



Il Re dì 
Scozia 
(pota 
la figliuo- 
la dei 
Duca di 
Gucldck. 
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XX 111. Dijcordia in Polonia tra L Arcivefcovo di Crocevia , e 7 Vefcwo di Gnefne. 
XXIV. 1 Polacchi obbligano il loro He a clan un cerio giuramento . XXV. Guerra 
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ehi . XXXI. Il Cardinal dì Arles , Legato nel L Alemagna inferiore. XXXII. Mor- 
te di quello Cardinale. XXXIII. Papa Clemente VI. lo dichiara Beato. XXXIV. 
Giufiificazione della fua condotta nel Concilio di Baftlea . XXXV. Prefa di Honjieur 
fatta dalConte di Dunois . XXXVI. Mortedi Agnefe di Soreau , Signora di Beante . 
XXXVII. Jacopo di Coeur ) atei-fato di averla avvelenata. XXXVIII. Viene efi- 
liato , e ft confìfcano i fuoi beni. XXXIX. Il Dolfino fi ritira nel Dolfinato , e non 
vuol ritornare alla Corte. XL. GL Inglefi s' impadroni feono di Valogna . XLl.GT In- 

5 le/i pajfano il fiume, e vanno ad a/) al ire i P rance fi. XLII. Il Contefiabilc conduce 
el foccorfo a’Francefi. XL11I. Battaglia di Fourmign) guadagnata cantra gL Inglefi. 
XLIV. GL Inglefi perdono tuttala Normandia. XLV. Il Conte/labile afjcdia la Città 
di Coen. XLV1. Articoli del trattato per la refa di Caen . XLV II. Si affedia he 
Città di Falaife . XLVIII. Affedia della Città di Cherburga . XLIX. Morte di 
Francefco Duca di Bretagna . Suo fratello Pietro gli fuccede . L. Il Re fi rende a 
Tours , e vi raccoglie i Grandi del Regno. LI. Il Re manda un armata in Gu len- 
tia . LI I. Si cajhga un Finanziere delle fue ingiufie efazioni . LUI. Il nuovo Duca 
di Bretagna rende omaggio al Re . LIV. Morte di Errico Duca di Baviera . LV. 
Accordo tra' due fratelli Duchi di Safjonia. LVI, V Imperadore ricuja a' Boemi 
Ladiilao,che avevano eletto in loro Re . LV II. Definizione de' Taboriti fatta da Enea 
Silvio . LV III. Intrattenimenti di Enea Silvio con Pogebrac . LIX. Il Papa manda 
Giovanni di Capifirauo a predicare in Alemagna . LX. Rochezano gli fcrive per con- 
ferir J eco intorno alla religione. LXI. Amurat affedia Cro/a Capitale dell' Albania. 
LXII. Morte di quefi' Imperadore de' Turchi. LX1II. Maometto li. Juo figliuolo gli 
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Maometto rinnova io' Greci il trattato di pace. LXIX. I Greci ferivano a' Boemi per 
uuirfi ad efli. LXX. Legazione del Cardinal Ifidoro a Cofiantinopoli . LXXI. Il Papa 
fa Patriarca di Aquile/a Lorenzjo Giu fi ini a no. LXXII. il Papa vuol maneggiare la paca 
tra la Francia e la Inghilterra . LXX 111. Cominciamento della campagna in Guierma . 
LXXIV. Prefadi Moni Gujon e di Blaja. LXXV. Bourg, Liburna, Acqs . Fronjac , 
e altre piazze , fi arrendono al Re. LXX VI. / Francefi s tmpadronifeont di Bourdeaux. 
LXXVII. Trattato particolare col Captaldi Buch . LXXV1II. Il Re giunge aTaille- 
bourg . LXX IX. I Francefi s' impadronifonodi Baionna . LXXX.CT Inglefi fono mo- 
tivo di tutte le perdite, eh' elfi fanno . LXXX I. Cenfura di alcune propofizieni cantra i di- 
ritti de' P arrechi. LXXX II. L' Imperador Federico viene in Italia per ricevere la corona. 
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L' Imperadore va aNapoli a vifitare Alfonfo. LXXXVII.L’ Imperadore lafciaL Italia 
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I Greci in Cofiantinopoli fi ribellano conira la unione. XCV1. Maometto U.fidif- 
pone all af/edio di Cofiantinopoli . XCVII. Concilio di Colonia , dove fi riformanole 
proceffioni del SantiJ/imo Sagramento. XCV 111. Morte di Amedeo . XCIX. Accie- 

camen- 
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cimento de' Greci fu gli apparecchi di Maometto. C. Maometto comparifce eoa due armate 
fatto Coflantinopcli . CI. I Turchi conducono dette Navi per terra. CII. Picciol nu- 
mero di coloro , che difendeano la piazza . CHI. / Turchi affalgorto furicf amente 
Cojìantinopoli . CIV. I Genoveft mandano foccorfo a' Greci fotte la condotta di Giu- 
fliniano. CV. Quattro vafctlli arrivano da Scio per foccerrerc la Città. CVI. Com- 
battimento tra àuefii quattro va felli e i Turchi . CVII. Entrano vittorioft nel Por- 
to. CVI II. Maometto propone un accomodamento a' Greci . CIX. ITurchi penfano di 
lavare I ajjedto per una falfa notizia . CX. Maometto difpone le fue truppe a dare un 
affatto generale. CXI. Ultimo affatto dato alla Città di Cojìantinopoli . CX1I. Vergognose 
ritirata di GiujVtniam • CX III. 1 Greci prendono coraggio in vedere Giuflinianontirarfi . 
CXIV. L' Imperador Cojhmtino ì uccifo in battaglia. CXV. I Turchi s' impadrò- 
nifeono di Cojìantinopoli. CXVI. Il Cardinal IJìdoro ì fatto prigione. CXVII. 
Morte di Notarat , Grand Ammiraglio di Cojìantinopoli. CXVIII. 1 Genoveft danno 
Pera a Maometto. CXIX. Qual Joffe la forte di Frames in qurfto affedto . CXX. 
Maometto divien favorevole a'Criftiani. CXXI. Maometto fa eleggere un Patriarca 
a Coflantimpoli . CXXIT. Egli dà a lui la invefìitura con lefolite ceremonie . CXXIII. 
Egli riflituifee la rifila a Giorgio Scolano nuovo Patriarca . CXX1V. Opere di Gior- 
gio Scolarlo , e fuo ritiro. CXXV. Traslazione del Santo Sudano da Cojìantinopoli 
in Savoja. CXXVI. Alleanza di Maometto co' Principi del Peloponnefo . CXXVII. 
Enea Sihvio eforta i Principi alla guerra centra i Turchi. CXXV1II. Ne ferire al 
Papa in termini molto efficaci. CXXIX. Maometto fa guerra aScanderòeg. CXXX. 
Stefano Portario forma una congiura centra il Papa . CXXXI. Fine miferabile di 
Alvaro di Luna . CXXXII. Il giovane Ladislao l incoronato Re di Boemia . CXXX1II. 
Il Redi Francia va a San Giovanni cf Angely per ricuperare Bourdeaux , CXXX IV. 
Battaglia tra' Francefi e gl' Inglefi . Morte di Talbot. CXXXV. Si affedia Bour- 
deaux, che domanda componimento. Articoli della Capitolazione. CXXX*VI. Sentenza 
contea Jacopo Coeur . CXXX VII. Condanna di un Dottore, che paffava per ifirego- 
ne. CXXXVIII. Ribellione degli Abitanti di Bruges, e di Gand. CXXXIX. Ga- 
fUgo de' G antefi . CXL. Il Re di Francia fa un trattato di alleanza con gli Sviz- 
zeri. CXLI. Affemblea de Principi di Altmagna a Ratisbcna . CXLII. L’ Impcra- 
dort ricufa la vtfua del Duca di Borgogna. CXLIII. Un Monaco fa fare la pace in 
Italia. CXLIV. I Genoveft non fono cimprefi in quefìa face . CXLV. Morte di 
Giovanni Re di Cajìiglia . CXLVI. Lettera ài Enea Silvio intorno allo fiato degli 
affari di quel tempo. CXLVII. Egli prova, che non fi ba da fperar nulla dati Af- 
Jemblea dì Francfort. CXLVIII. Alleanza de' Veneziani co' Turchi. CXLIX. Gran 
dif cordie tra Giovanni Re di Navarro , e Cario fuo figliuolo . CL. Il Re di Por- 
togallo manda la fua flotta in Italia per la guerra cantra i Turchi. CLI. la guer- 
ra tra laFrancia e l' Inghilterra h un cfìacolo alla guerra cantra i Turchi . CLII. la dif- 
cardia de' Re del Nord tra un altro oflacolo. CLIII. Antipatia degli Svizzeri con- 
tro la cafa et Aufìria . CLIV. I Prufftani fi figgettano al Re di Polenta. CLV. 
Il Re di Polonia fpoja la fcrtlla del Giovane Ladislao. CLVI. 1 Turchi vanno in 
Servia ad ajfalire Giorgio. CLVII. Morte di Giorgio Dejpota diServia. CLVIII. 
Afemblea de' Principi di Alemagna a Francfort . CLIX. Enea Silvio perfuade a 
f" la guerra a' Turchi . CLX. Supplizio de I Signor di Lejfane , che vien decapi- 
tato. CLXI. Il Conte di Armagnac turba il pcffelfo dell Arctvefcavo di Auch. 
CLXII. Inctflc di qurfio Conte con fua farcita . CLXIII. Morte di Alfonfo Tofla- 
to. CLX IV. Sur opere. CLXV. Morte di Lorenzo GiuJIiniano Patriarca di Vene- 
zia . CLX VI. Clemente VII. lo mette nel numero de' Beati . CLX VII. Si tratta 
coir Imperador e della guerra centra i Turchi. CLXVIII. Morte di Papa Niccolò V. 
CLXlX. Entrata de' Cardinali nel Conclave. CLXX. Si penfa al Cardinal Beffa- 
none , ma viene efclufo . CLXXI. Si elegge Alfonfo Bargia Spegnitoio. CLXXII. 
Prende il nome di CalliJIo III. CLXXIII. Chi era il nuovo Papa . CLXXIV. 
Cglliflo III. fa voto di perfeguitatt i Turchi . CLXXV. i Fiorentini deputano Sant' 
Fleurjt Cent. Tarn. XVI, Z Anto- 
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— — Antonino al Papa. CLXXVf. Enea Silvio fa una orazione al Papa per parte dell' 
Aì p*2. Imperatore. CLXXVII. Difcotdia tra il Papa e il RcAlfonfo . CLXXVIIL 
1)1 Motivo et inimicizia tra il Papa ed Alfonfo. CLXXIX. Viene rijlabilìta la menti- 
*449* Tla J e l/ a p, ilcella d'Orleant. CLXXX. Il Delfino fi unifee al Duca di Milano 
contea di Alfonfo . CLXXXI. Ribellione di Riccardo Duca di Tore contra il Re et 
Inghilterra. CLXXXII. Battaglia nella quale refia uccifo il Duca di Sommar/et. 
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II Re di I. iy TEotre chedifponevafi ogni cofa 
adn "c-a ivi ali’eftinzione dello feifma, e 
per U pa- a proccurare la pace della Chiefa, che 
ce dell» felicemente fu terminata in quell’anno 
Chicf» . con la codione volontaria di Amedeo 
di Savoia , c per l’attenzione del Re 
di Francia , che , al riferire di Enea 
Silvio , vi (1 adoprò pii) di ciafcun al- 
tro (0, evi ebbe la maggior parte; gli 
Elettori di Treveri , di Colonia , di Saf- 
fonia, e il Conte Palatino del Reno, 
fecero un atto, col quale fi univano al 
Re di Franci», e fi confermavano al 
progetto di pace, ch’egliavea propofio, 
e che fu feguito nella maggior parte de- 
gli articoli . Papa Niccolò fu tanto pe- 
netrato di riconofeenza per lo zelo, che 
il Re Carlo VII. dimofirò in quella 
occafionc , che gliene fece infiniti rin- 
graziamenti , e diede alla fua pietà le 
dovute lodi. Si ebbe per tutto il mon- 
do Cri diano una generale allegrezza ; fi 
pubblicò da tutte le parti la moderazione 
di Amedeo , la fermezza di Niccolò , 
e la faviczza del Ré di Francia. Luigi 
Duca di Savoia avea tanta paura, che 
l' affar non averte effetto , eh’ effondo in- 
formato che un certo Bolomero procu- 
rava di diffuadere fuo Padre Amedeo 
dalla rinunzia , lo fece gittare con una 
pietra ai collo dentro un lago, 

Fine dello Gli Ambafciatori di Francia, cioè 
, Jacopo Patriarca di Antiochia e Vefco- 

ne d! Àme- V0 di Poitierc, Elia Vefcovo di Alct , 
deo . Giovanni Contedi Dunois, Jacopo Cocur, 
Guido Bernardi , Giovanni le Bour- 
fier, e Tommafo di Courcelles , accom- 
pagnati da Alfonfo Segura, Decano di 
Toledo , c Deputato di Papa Niccolò 


V. erano andati a Lofanna preffo Ame- 
deo ( 2 ), per deliberarvi co’fuoi Depu- 
tati intorno a’ mezzi di rendere una 
perfetta pace alla Chiefa, c di ertingue- 
re interamente lo feifma. Protncffo eh’ 
ebbero i Deputati di Amedeo in fuo 
nome , che rinuncierebbe egli al fupre- 
mo Pontificato, convennero che Nicco- 
lò V. fpedirte tre Bolle , cioè una per 
annullare tute’ i procedimenti fatti du- 
rante Io feifma; un’ altra per confermare 
tutto ciò, ch’età fiato fatto dalle due 
parti ; e la terza per rifiabilire tutti 
quelli, eh’ erano fiati degradati dalle lo- 
ro dignità . Gli Ambafciatori di Francia - 
s’ impegnarono per ifcrittoil quarto gior- 
no di Aprile , di rimettere ad Amedeo, 
o al Capitolo di Ginevra nel rnefe del , 
feguente Luglio, le fierte Bolle in piom- 
bo, debitamente fpedite in Cortje di Ro- 
ma, conforme a' tenore, che nera fiato 
preferitto ; in feguito di che il nono 
giorno di Aprile Amedeo , conofciuto 
neUa fua ubbidienza fotto il nome di 
Felice V. rinunziò al Pontificato, e ad , 
ogni diritto che poteffe pretendervi . . 

III. I Padri di Bafilea dal loro can- Decreto 
to fi raccolfero per l’ ultima volta a d«’ Padri 
Lofanna , il fedicefimo giorno del me- 
defimo mele, per autenticare maggior- ^ 
mente quella certione, e far che non le M # 
mancarte veruna formalità (j), e vi fe- _ 
cero due decreti, ne’ quali d;cpno, che , 
affine di rifiabilire una (labile pace, e ;l 
che non rimapg» piò vefttgio alcuno di ^ 
divifione, e per conformarli a’ diUrgni di 
' Papa Felice, V- .«fié avev^ allora rinun-| 
ziato puramente e finceramente al fupre- , 
mo Pontificato , dichiarano nulle tut- v 
.... . - 


(l) Commini. Pii il. t. 7. 
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te le cenfure ufcite in occafione ^ello 
fcìfma . e’ tutte 1’ elezioni , nomine , e 
proveine buone e valevoli , rimetten- 
do a coloro, che ne godettero , quantun- 
que fcomunicati daL Concilio di iJafi- 
Iea , cutbl i frutti de' loro benefizi, che 
hanno allora avuti , quantunque fodero 
dovuti alla Camera Apokiolica . Man- 
tengono dall’ una e dall’ altra parte tut- 
ti quelli, che Tono in polledimento di 
dignità ', benefìzi , e oftizj ccclelialìici , 
. confermando a quello effetto tutte le 
collazioni, eroe ville, poflulazioni , ele- 
zioni , ec. fatte in ciaiouna ubbidienza, 

• ' e le dll'peole, indulgenze , c altre gra- 

zie accordate da Concili o da Papi del- 
le Juc ubbidienze , come pure i decreti, 
dilpofizioni , regolamenti , che avellerò 
fatti'.. Stabilirono ancora,- che gli Arci- 
vefeovi , Vclcovi , Abati , c altri bene- 
ficiati ; remeranno pacifici pcflellori de’ 
benefici f che polfeggono ; che tutte le 
fentenzt , procedi , e giudizi contrari fa- 
ranno nulli , c rivocati ; e che dimore- 
ranno nella loro dignità t Cardinali crea- 
ti dall’ una , e dall’ altra ubbidienza. 
Subito intela quella rinunzia di Felice, 
e che nella Chiei'a fi era loggetto ad un 
folo Papa, riconofciuto per legittimo Vi- 
cario di Gel'u-Crido (t) , iniorie una 
. letizia univerfale fra tutt’ i Fedeli ; e lì 
fentiva da cialcun lato gridye in Ro- 
ma: Vrv* Papa Niccolò . Cosi il fanto 
Padre in prova della fua riconofcenza a 
Dio di così gran benefizio, ordmb delle 

E iubbliche orazioni al Vaticano , e fi fece 
a medefima cola per tutta l’Italia. 

Bolle di IV. Non gli ballò di lcrivere al Re 
Papa Nic di Francia , in ringraziamento delle at- 
tenzioni ulate da lui per edinguere lo 
fedina ; volle far parte a tutta la Cri- 
dianiti di così felice notizia , con le tre 
Bolle , che gli Ambafciatori di Francia 
aveano promelfe ad Amedeo. La l'ccon 
da e la più lunga in data di Spoleti, il 
diciottefimo giorno di Giugno, elpone, 
che avendo Dio ridituita la pace alla 
fua Chiefa, per cura degli Ambafciato- 
ri di Francia , e d' Inghilterra , di Re- 
nato Re di Sicilia , e del Delfino , A- 
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n.edeo primo Cardinale , Vefcovo di Ca- 
bina, Legato e Vicario della Sama Se- Anno 
de in alcune Provincie , che chiumavafi ui G. C. 
Felice nella fua ubbidienza, avea rinun- *449. 
ziato al diritto , che pretendeva avere 
al Pontificato lupremo ; che quelli , eh' 
erano itati raccolti in Bafilea, e poi in 
Lolanna , l'otto il noteedi Concilio Ge- 
nerale ( 2 ), avevano ordinato e pubbli- 
cato , che fi doveva ubbidire a Niccolò, 
come ad unico e indubitato lupremo Pon- 
tefice , e che aveano diiciolta la detta 
AHemblea di Bafilca . „ Defideraodo 
„ dunque, feguita il Papa , per quanto 
,, ci laià conceduto da Dio, di proccu- 
„ rar la pace a tutt’ i Fedeli , noi ap- 
,, proviamo , ratifichiamo , e conferitila- 
„ mo p»er lo bene della union della 
„ Chieia, di nollra piena potelià Apo- 
» llolica , e col configli®, cd afk-nlo de* 

„ nollri fratelli Cardinali , 1’ eiezioni , 

„ confermazioni, provvuie di qual fi fia 
Chieia, e benefizio j le ccnlagrazioni, 


benedizioni , alloluzioni , difpcnfc , 


calò V. 
intorno 
alla cef- 
fione di 
Felice . 


„ amminilirazioni de' beni, diritti, lov- 
,, venimenti della Santa Sede , e tutto 
„ ciò che riguarda in generale , e in 
„ particolare la giuflizia e il favore nel 
„ loro elterno ed interno, fatti allcper- 
„ Iòne ed a' luoghi , che ubbidivano a 
„ Felice, ed a quelli, eh’ erano raccolti 
,, in Bafilea, o a Lolanna , come pur 
„ tutto quello, che (ecero gli Ordinar; 
„ per loro autorità, ec. “ Cjj. Conia 
prima Bolla rìllabililce interamente tut- 
te le perfone di qualunque dignità, con- 
dizione , c (lato li voglia, che lono fla- 
ti privati de' loro benefizi e giurifdizio- 
ni dal Papa Eugenio , per aver feguita* 
to Fefice , e il Concilio di Bafilea . Fi- 
nalmente con la terza dichiara nullo tut- 
to ciò, eh' i [tato detto o fcritto cen- 
tra il medefimo Felice,! Padri di Bafi- 
lea, e i loro aderenti . volendo , che il 
tutto fia cancellato du'regiftri di Euge- 
nio, e che non fe ne faccia più men- 
zione alcuna . Così terminò interamen- 
te lo fcilma; e Niccolò V, fu da tutti 
riconofciuto per foto legittimo Papa . 

V. La riconciliazione fu intera eper- 
Z z fetta 


CO Labbe nncil. gtntr. con. jj. p. 134}. 
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~Anno ^ etta tr , a ^ Sommo Pontefice, e il Car- Giubbileoper l'anno fogliente, lufingan- 
q c dinal d’ Arles , eh' Eugenio avea depo- dofi che i Principi fi affrettaffero a rta- 
’ ‘pollo. Niccolò accoltelo alla fua comu- bilire tra efTi la pace , per lafciare le 
* nione, lo afficurò nel pofledimento del- vie piò libere nel tempo di quello 
la fua dignità, e lo mandò ancora Le- 
gato nell' Alemagna inferiore, donde ef- 
iendo di ritorno, fi ritirò nella fua Dio- 
Feiice la cefi , c vi fi occupò continovamente al- 
lor digni- j a - ri f orma d e l fuo Clero , e alla irtru- 
2Ìone de’ popoli foggetti al fuo governo. 

Ma durarono poco tali fue fatiche , ef- 
fendo morto nel feguente anno. II Pa- 
pa rirtabilì ancora Giovanni Arcivefco- 
vo di Tarantafia, Luigi di Varembon, 

Vefcovo di Maurienna , Guglielmo dell’ 


11 Papa 

confetv 

a’ Cardi 
nali di 


ta 


vie 

Giubbileo , e per la comodità , e fi- 
curezza de’ pellegrini , che andavano a 
Roma . Vi riufeì in qualche parte 
folamente . Alcuni de’' contendenti fi 
acchetarono (z) . Ma Francefco Sfor- 
za , c i Veneziani fi rammaricarono 


infieme, e cagionarono gran turbamenti. 

Vili. La Spagna non era piò tran- * 
quilla . Alvaro di Luna fi abufava del- turbata 
la bontà e della facilità del Re . Per da mol- 
mantenerfi , oltraggiava tutt’ i Grandi , te fedi- 
Etang, Arcidiacono di Metz, eh’ erano ed efcludevagli ancora dal governo. Que- lion ‘ • 
tutti Francefi , e che Felice avea creati Ili non poterono fofferire quella ingiu- 
Cardinali . Gli altri erano morti , o ftizia . I Principi di Aragona prefero 
aveano rinunziato a quella dignità (i). Farmi, e llrafcinarono dentro alla loro 
Tra quelli ultimi era Giovanni di Se- ribellione il Principe Errico , proprio 

figliuolo del Re . Convenne difenderli 
contra i ribelli , e per fupplire alle fpe- 
fe della guerra , fi mifero le Città a 
contribuzione. 

IX. Quella di Toledo fu taHata a Ribell io- 
tre mila feudi d’oro. I fuoi abitanti fi ne d‘ 
dolfero apertamente , che fi violafiero i 
loro privilegi } dalle lagnanze fi paf- 0 
sò alla ribellione . Saccheggiarono , ed 


govia Spagnuolo , commendabile per dot- 
trina, e per li collumi fuoi , e eh’ era 
Prevollo della Chiefa di Cefarea , vi- 
vendo contento di un picciolo Monirte- 
ro in mezzo de’ monti . Compofe due 
libri del Concilio di Bafilea , da’ quali 
Agollino Patricio , Canonico di Siena , 
traile i fuoi Arti . Traduffe anche in 
Latino l’Alcorano de’ Turchi, i cui fo- 
gni confuta egli con fode ragioni . 
£ntrna Q- ,,ant0 a ^ Amedeo di Savoia, 

Ri palile». riforn k egli dopo la fua rinuncia a Ri- 
pailles , dove pafsò i fuoi rimanenti 
giorni in buone opere co’ fuoi Cavalie- 
ri dell’Ordine militare di San Maurizio, 
che leni’ abbracciare 1 ’ Ordine Mana- 
flico, vivevano ivi con molta innocen- 


uccifero molte perfone ; collrinfero il 
Re medefimo , che vi era accorfo per 
rimediare al difordine > a ritiragli (3), 
e gli fecero dire infolentemente , che 
fe non difcacciava Alvaro , e le al- 
terava i privilegi , e le libertà della 
Città loro , lo balzerebbero giù dal 
trono , ponendovi in fuo luogo Erri- 


za, e regolarirà. E’ dunque detto, fen- co fuo figliuolo. Quello Re di Spagna, 




za alcun fondamento , da alcuni Auto- 
ri , che vi li dimorava fra le delizie, e 
ne’ tripudi , e che da quello venne il 
proverbio , f aire ripailler ; cioè darli buon 
tempo. Vivea già da cinque ?nni in 
quello ritiro, quando da’ Padri di Bafi- 
lea fu nominato Papa ; e dopo il fuo 
ritorno vilTe ancora tre anni , efiendo 
morto nel 1452. d’anni felìantctto. 

Vff. Efiendo Papa Niccolò commof- 
un°Gi'ub tur SoIenze , in cui fiavàfr av- 

bileo per volta l’Irafia per li conrendenti al Du- 
l’anno f e . cato di Milano j pubblicò la Bolla del 
gucntc . 


Il Papa 

pubblica 


o piuttollo di Cartiglia , era allora . 
Giovanni II. figliuolo di Errico III. 
che fu proclamato Re in età di venti- 
due mefi verfo la fine dell’ anno 1406. 
per opera di fuo zio Ferdinando poi 
Re di Aragona, che fi oppole coraggio- 
famertte a’ configli di coloro , che lolól- 
leci cavano a metterli in teda quella Co- 
rona. „ , 

X. Durante tutte quelle turbolenze, Editto te- 
Ì fedizióli di Toledo fecero un editto, 
con chi efdudeario dalle èàriche pubbli- que ; 
che , c in particolare da quelle di No- Toledo . 

tajo. 
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tato , e di Avvocato, tutti quelli, che 
difcefi fodero dalle famiglie de’ Giudei. 
Si appoggiavano ad una legge fatta dal 
Re AJfonfo, con la quale pretendeaoo, 
che averte quello Principe accordato a 
quelli di Toledo , che niunó di quella 
razza ooterte avere alcuna carica od impie- 
go nel!» Città, e ni pure nel paefe. Il 
Decano di Tol»do lafciò la Città per 
non edere efporto agl’ impeti di quelli 
fediziofì , perchè s’ era gagliardamente 
ooporto a quello editto ; e giunto che 
fu in luogo ficuro , fece vedere con 
uno fcritto, che la legge , che aveano 
citata , era empia e temeraria , attefo 
che le più nobili famiglie di Cartiglia , 
che nominavano, erano difcefe da’ Giu- 
dei , e anche alleate con erti . Andò più 
oltre, avendo impiegato il Papa a con- 
dannare tutti gli articoli di quell’editto 
con una Bolla del giorno ventottefìmo 
di Settembre. 

Gl’Ingle- XI. I.a tregua tra la Inghilterra eia 
fi rompo- Rancia t che dovea durare fino al mefe 
sua con Giugno di aneli’ anno, fu rotta dagl’ 
la Fran- Inglefi due meli prima del fuo termine, 
eia. Un Capitano di quella nazione, chia- 
mato Francefco di Surienna , che non 
cercava altro che Taccheggiare , forpre- 
fe la Città di Fougeres , ch’era del Du- 
ca di Bretagna , nel tempo che i Sor- 
giteli fi credeano più ficuri , affi lati nel- 
la tregua ; Taccheggiò quella Città, e 
vi fece un confiderahilirtirao bottino. Il 
Duca di Bretagna fe ne dolfe per mez- 
zo de’fuoi Ambafeiatori al Re Carlo 
VII. ch’era allora a Chinon, e lo efor- 
tò a dichiarare la guerra agl' Inglefi. 
Stimò il Re , che prima fi doverti? loro 
domandar foddisfazione di quella ingiu- 
ria; e che fe ricalavano di darla, allora 
fi ripigliartero l’armi . Per ciò fu de- 
putato al Duca di Sommerfet , ch’era 
Governatore di Normandia per Io Re 
d’ I neh il terra, perchè comoenfarte il fal- 
lo deU'Offiziale Inglefe . Il Duca rifpo- 
fe , che la cofa era fiata fatta fenza fua 
fa?uti , e che ne difapprovava l'auto- 
re ’ e . *’ infirtea che facerte dun- 
que rifiituire la piazza , c riparare il 
dumo, rifpofe, che quello non dipen- 
» * 

< O Jean. Chartier , <Sr Micthicu de Coucy 
». UJ. 
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dea da lui. Finalmente non potendoli aver • —--li 
foddisfazione dal Duca, fi deputò al Re “Nxo 
d’Inghilterra, che rimile l'affare al fuo 01 G.C. 
Configlio . *449- 

XIÌ. Tutte quelle tergiverfazioni du- Confe- 
rarono per fei meli; e poteva il Re di reme e 
Francia confiderarle per un motivo ba- Lowien 
fievole di prendere Tarmi ( i) , men- 
tre che penfava a qual partito attener- e "*p r ,’. 
fi , il Duca di Sommerfet gii propofe cefi . 
una conferenza. Il Re l'accettò e la 
Città di Louviers effendofi eletta per 
ivi tenerla , vi mandò il Signore di 
Culan e Guglielmo Coufinot Martro 
delle fuppliche . Vi fi trovarono il me- 
fe di Maggio con gli Agenti del Du- 
ca di Sommerfet ; ma mentre che Ha-, 
vano in punto di cominciare le confe- 
renze, il Duca di Bretagna, coli’affen- 
fo dèi Re , fece forprendere il Ponte- 
dell'-Arche, fopra Roano, fu la rivie- 
ra di Sena, Conche vicino ad Eureux, 

Gerbroi preffò Beauvais , e Cognac 
fopra la Caranta, il rutto per rapprefa- 
glia , c per compenfarfi della perdita di 
Fougeres . Il Duca di Sommerfet fe ne 
dolfe; ma la rifpofia era apparecchiata. 

Gli fi dirte , che facefle rifiituire Fougeres 
al Duca di Bretagna , e che torto fi da- 
rebbe foddisfazione al Re d’Inghilter- 
ra . Non ertendo quello quel che pre- 
tendeva il Duca di Sommerfet , il Re 
mandò ordine a’ Tuoi Deputati, che rom- 
pelfero le conferenze di Louviers, e lì 
dichiarò apertamente la guerra tra le 
due nazioni . 

XIIL Tuttavia non giovava agl’ Tn- Impru- 
glefi il contioovarla , Il Regno era trop- ‘* en “ 
po agitato, nè fi poteafperardiriufcirvi. * n ‘ 
In Londra fopra tutto v’ erano eltreme continui 
turbolenze. La morte di Umfredo, Duca la gucrr» 
di Glocerter, zio del Re, ch’era fiato contiti» 
firangolato nella fua prigione, e la im- Ft * ncu •- 
poliziotte , che il Re Errico avea voluto 
mettere in quella capitale, vi cagionavano 
de’ continovi di fordinl ( 2 ). Quantunque 
la Scozia , non meno che la Bretagna , fof- 
fe fiata comprefa nella tregua , che fi 
era fatta con gl’ Inglefi , quelli fecero 
una irruzione in Ifcozia, che fu fatale 
per elfi . Vi perdettero due fanguinofe 

batta- 

iifl. Je Citrin l'Ut Sufn ìli. «>j- 
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Ai-l battaglie , m una delle quali furono 
Avso ro -fl\ a pezzi ventiquattro mila uomini 
ni G.C. da' Conti Duglas , e di Ormont , che 
144 9. dupo le loro vittorie fi lanciarono ancor 
eflì Copra 1’ Inghilterra , e vi fecero 
molte devartazioni . Una condotta tanto 
imprudente giovò a Carlo VII. e tep- 
pe tanto approfittartene che di (cacciò 
interamente que’ popoli dal luo Rc- 
gno. 

Il Co«te XIV. Aveva egli fatto il Conte di 
di Foie Foix Luogotenente delle lue armate dal- 
[ a Qaronna fino a’ Pireaei , e il Conte 
Miuleon -£) uao i s Luogotenente in tutto il Re- 
gno ; a condizione tuttavia che cedette 
al Contettabile , quando fi ritrovallero 
infienfe (t) . 11 Conte di Foix ebbe 
ordine di alfalire le piazze, che avea* 
no gl’Inglefi a' piè de’ Pirenei (z), per 
chiudere il pafiaggio a Giovanni di 
Aragona Re di Navarca , fratello di 
Alfonfo , che avea (atta una lega con 
etti , e fi era impegnato , mediante una 
certa Comma di danaro , di mantener 
loro Mauleon de-Saule , piazza (ortiffi- 
ma in quel tempo , e lituata Copra un' 
alta roccia. L'avea quel Re prefa Cot- 
to la fua protezione , e vi avea pollo un 
Comandante . Ma quantunque il Conte 
di Foix foffe genero del Re di Navar- 
ra, avendo fpofata Cua figliuola Eleono- 
ra , ebbe piò riguardo agli ordini del 
Re, che agrintcreifi di luo Suocero; e 
andò ad attediare la piazza . Informato 
il Re di Navarra, che le mancavano i 
viveri, fi poie in campagna per Cocco- 
rena, e vi andò anche vicino a due le- 
ghe; ma ritrovandoci troppo debole, e 
non avendo co’ Cuoi preghi potuto piega- 
re Cuo genero, che preferiva la fedeltà, 
che doveva al Cuo Principe, a tutte le 
leggi della parentela , fu coflretto il Co- 
mandante a capitolare . Il Conte di 
Foix fi refe padrone della Città, e qual- 
che tempo dopo della fortezza . 11 Ca- 
mello di Guiche o Guifiant , quattro le- 
ghe di (colio da Bajonna , parimente fi 
refe, dappoiché gli alìedianti ebbero bat- 
tuti tre mila Ioglefi, che il Re di Na- 
varra e il. Prefetto di Bajonna aveano 
mandato in loccorfo di quella Città . 

XV. Non furono meno avventuro!? 


gli avvenimenti nella Perche , e nella 1 p rll j_ 
Normandia. Vcrloil comiaciamento del cefi fan- 
mele di Agoilo , Vemevil in Perche, no molte 
una deile più forti piazze di Francia , fu conquide 
prefa per mezzo di un mulinaro , che 
volle vendicarfi di elfcre flato battuto 
dagl lnglefi; la Cola grolla Torre reh- 
llette per qualche tempo. Talbot avea- 
do fatto lembianza di volerne tare levar 
l’ attedio, il Conte di .Dunois gli andò 
incontro , ma il General degl’ inglefi 
non eboe animo di arrilcbiare una bat- 
taglia, e fi ritirò. Vedendo 1 Francefi, 
che il partito de' loro nemici fi andava 
fiaccando di giorno in giornq, profitta- 
rono di cosi favorevole occalione , e pre- 
fero Ponte Audemer, S. James de Beu- 
vron in Normandia , Lifìcux , Mante , 

.Vernon, e molte tortezze in vicinan- 
za di quelle piazze ; le une per allat- 
to , le altre per componimento. Il Con- 
te di Dunois , dopo quefte conuuilìe , fe- 
ce intendere al Re, che la Normandia 
era molto abbattuta , c che s’ erano grà 
refi padroni del Calteilo di Dangu nel 
Veliino «parelio GiCors , di Gournai, 
del Cartello di Harcour; che la guarni- 
gione di Dieppe avea prefo Fclcamp; 
il Duca di Alenzon il Cartello di Ef- 
lai ; 1 Conti di Eu , e di San Polo , la 
Città c il Cartella di Neuchatel , di Eli- 
court e molte altre piazze, per modo 
che agevolilllma cola era il renderli pa- 
droni di tutta la Normandia. 

XVI. Seppe d’altra parte il Re, che 11 Dora 
il Duca di Bretagna, accompagnato dal dl 
Conteliabile, dal Maresciallo di Loheac, 
dall’ Ammiraglio di Coitivi, e da altri d,on' P di 
Signori di Bretagna c di Normandia , Coman- 
avea prete le Città di Goutances , S. Lo, co, e dì 
Carenti n , Gaurai , e un gran numero di * lfr « 
Cartelli fortificati in quelle vicinanze ; 
che gli abitanti di Alenzon aveano ri- 
cevuto ii loro Dùca nella loro Città, e afie- 
diato il Cartello , che lubito Vera già 
reio per capitolazione ; che il Sinifcal- 
co di Brezè avea fatto ancora capitola- 
re Gifurs. A quelle buone notizie il Re 
fi pole in campagna , e cominciò dall* 
afiedio di Caflello-Gaillard , tortezza 
di Andeli , Copra il fiume Sena , dilanio 
fei in lette leghe da Roano; lo prefe a 

capo 
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capo di fei fcttimane. Indi fi trasferì al fcovo Raulo Ro - idel ad andare a trovar^^ssa 
Ponte dell' Arche. il Re, e proporgli le loro condizioni Avho 

Il Re fi XVII. Di là fece intimare alla Cit- confiflenti in quelli tre articoli, t. Un G.C._ 
tà di Roano che ritornalfe alla fua ub- perdono generale per tutto il pallaio . *449- . 
tàdi Ro.-bidien 7 .a , offendo informato che tutti gli a. La confervazione de’ loro privilegi. Gl ‘ . 
no di ar- abitanti erano difoofii a fcuotere il gio- La permilfioae per tutti quelli , che 
itndcrfi . g 0 del dominio Inglefe . Ma il Duca lo voleffero, di ritirarli con gl’ Inglefi. trattino 
di Sommerfet , eh’ era nella Città con II Re agevolmente fi convenne a quelle col R«. 
tre mila Inglefi , fece arredare gli A- condizioni . Ma quando il Duca di Som- 
raldi del Re alle porte della piazza , e merfet Teppe il difegno de’ Borghefi , e 
minacciò di fargli uccidere, fe intrapren- che fi vide parimente circondato da un 
deano di entrarvi (i)'. gran numero di elfi , che lo pregarono 

Aqueda relazione che ne fecero al che gli piaceffe , di deputare formal- 
Re , incaricò egli il Conte di Dunois mente al Re di Francia , per dargli la 
di condurre tutta I’ armata fotto alla Città a condizioni vantaggi ofe, che non • 

Città per vedere fe la fua prefenza potrebbero ottenere , fe afpetcavano di_ 
poteffe incoraggiare i Borghefi a pren- edere sforzati dall’ armi ; quello Duca ri-' 
der l’armi contra gl’Inglefi; non aven- mafe molto forprefo di queda domanda, 
do difegno di porvi 1 ’ adedio , per la e fece tutto il podibile per non lafciar- 
dagione troppa avanzata , Il Conte ri- la efeguire : non potè nulladimeno riu- * 
male per tre giorni lotto la Città , ne' fcirvi , effendofi i Borghefi apparecchiati 
quali gl’ Inglefi fecero molte fortite, full’ armi in tutte le contrade della Cit-, 
con molta gente morta dall’ una, e dall' tà ; e il popolo gridava da ogni parte: 
altra parte . Ma non avendo i Borghe- Pace, pace. Gli convenne dunque fuo 
lì fatto verun movimento, ritornò l’ar- mal grado acconfentire alla deputazione, 
mata al Ponte dell’ Arche, e per la re- e che fiandade a domandar de'falvicon- 
lazione avuta dal Conte, che i Borghe- dotti al Re, che volentieri li concedette. Quei di 

fi del partito della Francia erano padro- XIX. Si fece il trattato alla porta di Roano 

ni' delle due Torri , che offerivano di Sant’ Ouen , tra Roano e il Ponte dell’ “ cttUn ® 
ra ffegnarle alle truppe del Re, P arma- Arche. Ritornarono i Deputati a Roa- r*"* 
ta ritornò alciini giorni .dopo , il fedi- no il Venerdì, giorno diciaffettefimo di m al gr«l 
cefimo giorno di Ottobre , fotto Roa- Ottobre; e il giorno dietro fecero lato- da gl* 
no; rimavi* la imprefa non riufeì : o ro relazione nell’ Affemblea, dove tutt'i IngleG . 
perchè non aveffero arrecato un bade- Borghefi accettarono il trattato, adon- 
vole numero di fcale , o perchè fodero ta delle oppofizioni , e delle minacce 
gl* Inglefi in copia maggiore . Il Re degl’ Inglefi. 

medefimo in quella fpedizione fi era II Duca di Sommerfet, e il Genera- 

avanzato con Renato Re di Sicilia fino le Talbot, difperati di quello trattato, 

a Damerai , tre quarti di lega difendo s’ impadronirono delle porte , e delle 
da Roano ; ma fu codretto a riprende- mura della Città; ma ne furono bento- 
re' il cammino del Ponte dell’ Arche do fcacciati da’ Borghefi, codringcndogli 
non ifoerando più d’ impadronirli della a ricovrarfi nel v/cchio palagio, al Ca- 
Città in quella campagna , e fu fegui- dello, e al Ponte ; e così divennero Si- 
tato dalla fua armata. L’ affare per al- gnori di tutta la Città, di tutte le Tor- 
tro andò in diverfa forma ; e temendo ri , e della maggior parte delle porte, 
i Borghefi, che il Re prendendo la lo- Frattanto giurile il Conte diDunoiscon 
to Otta per forza non gli abbi ndonalfe l’armata, c andò a prefentarfi davanti 
a! 'facchecgi amento, penfarono fodamen- alla fortezza di Santa Caterina, che al- 
Te -a facilitarne la conquida a colui, eh’ la prima ricerca gli fu conlegnata dal 
era il loro legittimo Signore. Comandante. Andarono i Borghefi a pre- 

XVIII. Perciò firaccolfero il giorno Tentare le chiavi al Conte, afficurando- 
dietro , e impegnarono il loro Attive- lo che potea far entrare i foldati nella 
Città 
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Città; ma vi fece introdurre quei foli, 
Akso e he occorrano per rinchiudere gl’ In- 
ni G.C. gjefì ne’ podi, che occupavano. 

1449* XX. Quelle truppe unite a' Borghefi 
Il Duca p rc /] arono s l gagliardamente il Duca di 
J er Ce°“à. Soromerfet rinchiufo nel vecchio palagio, 
pitolj ,* che a capo di dodici giorni capitolò, e 
«d dee accordò di riftituire il vecchio palagio e 
di Roano jj Cartello di Roano , Honfleqr ,Arques, 
Caudebcc , il Callello di Tancarville, 
Lislcbona , e Montiviliers , di dare la 
libertà a’ prigionieri Francefi, di pagare 
nello fpazio di un anno cinquanta mila 
feudi d oro al Re, e di lafciare in omag- 
gio il General Talbot , e cinque o lei 
altri de’ principali . A quelli patti lì ac- 
cordò al Duca , alla DuchclTa fua mo- 
glie, a tutt’i loro figliuoli, e a tuttala 
guarnigione un falvocondotto per ritirar- 
fi con tutto il bagaglio , dove pili pia- 
cea loro, trattane la grolla artiglieria. 
Voleva il Re , che gli cedeflero Har- 
fleur;roa il Duca di Sommerfet non volle 
mai acconfentirvi ,per non eflerc rimpro- 
verato , diceva egli , di aver rcllituita 
una Città, ch’era (lata la prima conqui- 
da di Errico V. Ufcl quello Duca di 
Roano il Martedì quarto giorno di No- 
vembre co’foldati , che gli rimaneano . 
Il Re fa XXI. Fece il Re il fuo ingrelTo in 
il fuo in- Roano il decimo giorno di Novembre, 
Roano !" v, 6'l' a di San Martino . Giovanni Char- 
tier fa una lunga delcrizione di quella 
entrata , che fu molto pempefa e ma- 
gnifica ( 1 ) . Marciavano gli Arcieri i 

f irimi , poi gli Araldi del Re di Sici- 
ia , e degli altri Principi con le loro 
corazze. Dietro loro venivano le trom- 
bette feguite dal Cancelliere Orlìni in 
abito cercmonialc , dal grande Scudiero 
c da Fontenil , che portava la fpada del 
Re . Finalmente compariva il Re ar- 
mato , e (alito fopra un bel cavallo, 
coperto lino a’ piedi di 'un velluto blo 
fparfo di gigli ricamati d’ oro , avendo 
in teda un cappello foderato di velluto 
rodo , in cima del quale aveva un fioc- 
co di filagrana d’oro ( 2 ). Da quel tem- 
po in poi cominciò in Francia l’ufo de’ 
cappelli, e delle berrette, che a poco a 
poto s’introdudero in cambio de' cap- 


pucci, di cui fio allora s’ erano ferviti. 

Dopo il Re venivano i Paggi. Al fian- 
co di lui (lavano Renato Re di Sicilia, 
e il Conte di Maine luo fratello ; e 
dietro andavano i Conti di Nevers , di 
San Polo , di Clermont , il Signor di 
Culan gran Maedro del Palagio, il Bailo 
di Caux , che portava il pennonccllo di 
velluto azzurro con tre gigli d’oro , e 
molti altri Signori, Il Conte di Dunois 
andò incontro alla MaellàSua ,e gli pre- 
parò 1’ Arcivefcovo di Roano, e i Vc- 
lcovi di Lilìeux, di Ba;eux, e di Cou- 
tances, co’ principali Cittadini dellaCit- 
tà, che fecero un’ arringa al Re alla 
porrà Beauvoilìne , per cui entrò , e don- 
de dilcefe alla Chieia di Nodra Signora. 

Il Generale Talbot , eh’ era reltato in 
ortaggio, fu fpertatore di quella cercmo- 
nia , e anche la Duchefla di Sommerfet, 
che non era ancora partita , per maa- 
canza di comoda vettura. 

Dopo quello ingreflo dimorò per qual- 
che tempo ancora il Re in Roano, per 
illabilirvi degli Offiziali , e regolari 1 il 
governo della polizia . Furono efeguiti 
tutti gli articoli della capitolazione con 
gl’inglefi, trattone quello di Honlìeur, 
il cui Governatore, chiamato Courfon, 
non volle mai ufeir fuori ; e quello pro- 
lungò la detenzione del General Tal- 
bot . 11 governo di Roano fu dato a 
Pietro di Brezè Siniscalco del Poitou. 

XXII. Avendo ricufato il Duca di Prer , 
Sommerfet di redituire Harfleur,conven- della 
ne far attediare quella piazza che fortif- Città 
lima era. Fu adediata l'ottavo giorno di jj‘ Hir- 
Dicembrc con dodici o quindici mila uo- 
mini , e fu battuta con Tedici grolfi canno- 
ni. il ventefimoquarro giorno dello deifo 
mefe gli attediati capitolarono e sdegna- 
rono la Città il primo giorno di Genoa- , 
jo . Nel tempo (letto il Duca di Alen- 
zon alfediò Belefme , e fe ne fece padrone. 

Il Duca di Bretagna , e il Contedabilc lu- 
perarono Valogna , con fei o fette altre pic- 
ciole piazze; e dopo un lungo attedio, 
quello Duca riprefe la Città di Fouge- 
res , eh’ era Data la cagion della guer- 
ra. Il Re partì da Roano fidamente alla 
fine di Novembre . L’ anno feguente di- 
ven- 
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tenne Signore di tutta la Normandia , 
di (cacciandone affatto glTogiefì , ienza 
fpcranza di ritornarvi. 

Difccrdia XXIII. I ruorle in queiT anno una gran 
in !>oloBìa conte f a i n Polonia lòtto il nuovo Re 
tra I’ Ar- Cafimiro intorno alia precedenza tra Sbi- 
diYr'ico" B nc0 Cardinale Vefcovo di Cracovia , 
via , e ’i e Ladislao Vefcoro di Gnelne , e Pri- 
Vcfcovo mate del Regno. EfTendofi quelli riti- 
di Cecine. rato per non edere corretto a cedere, 
gli Stati pregarono ancora il Cardinale 
Sbigneo a fare lo Aedo , per non in- 
coi bidare il governo ( i ) . Quella dop- 
pia ritirata rafficurò la tranquillità del 
Regno , e vollero i Grandi obbligare 
il Re al giuramento , che governereb- 
be gli Stati fecondo le Leggi , e che ra- 
tificherebbe tutti gli atti , collituzioni , 
regolamenti , e benefizi , cbe 1 Re tuoi 
predeceflori avevano accordati in pubbli- 
co e in particolare . Quello il Re allo- 
latamente ricusò di lare , non volendo 
nuocere a’ Lituani , che proteggea come 
fuoi Ridditi . 

I Polac- XXIV. A quella ricufa i Polacchi 
chi obbli- decretarono fra cfli di non riconolccr- 
*an° il | 0 pg r | oro legittimo Re fin tanto che 
dare i-o * non deffs quello giuramento; echetutta- 
c t f, 0 l B i u . via lo tolererebbero per non efporre il 
niticnto . Regno alle funelic coolcguenze delle 
guerre civili ed elierne ; e quelle durò 
lino all’ anno 1455. Ma allora udendoti 
collegati contra di lui , lo cofìrlntero a 
dare il giuramento, nel modo che defi- 
deravano . Quanto all’ affare tra Sbigneo 
e Ladislao, deliberarono gli Stati in un’ 
Aflemblea, che il primo avelie la pre- 
cedenza , e avelie il luogo in virtù 
della tua dignità di Cardinale , della fua 
autorità e del luo inerito. Ma che nell’ 
avvenire niuno godette più degli onori , 
e prerogative di Legato perpetuo, lenza 
il confenfo del Re e del Senato. 

Guerra di XXV. Vi fu un affare molto più con- 
Alcrrapnafiderabile io Aletr.agna tra Alberto Mar- 
ti* il Mai -chete di Brand. burgo, e gli abitanti di 
chef* di Norimberga, in occafione di certi dirit- 
Brandi-^ ,j ^ q Ue Q a città gjj ccntraflava . 
l» Ur f°tfà Q uclto Signore loprannomato l’ Achille , 
dì Norim-i Gl.de, e la Volpe di Alcmagaa,nato 
terga. nel 1 4 ■ 4 - il ventefimoquarto giorno dì 
Henry Cent. Tom. XVI. 


SIMODEC IMO. I S 5 

Novembre ( z : , era figliuolo di Vede- ' L ì 
neo I. il quale di Burgravio di No- Avvo 
rimberga divenne Marcbele ed Eletto- m G.C. 
re di Brandeburgo nel 1417. Federi- 
co il. fuo figliuolo , che gli l'ucce- 
dette nel 1440. effendo morto lenza fi- 
gliuoli , Alberto tuo fratello , di cui 
ora parliamo , ebbe la eredità . Era un 
Principe deliro, coraggiofo, e intrepido 
nelle occalioni (?) . Fece la 'guerra 
nella Boemia, nella Prufifia , nella Sle- 
lìa, e nell’ Alemagna , e fi trovò im- 
pegnato in molti particolari duelli , ne’ 
quali Tempre riportò il vantaggio. Aven- 
do Federico fuo padre venduto il diritto 
di Burgravio di Norimberga agli abitanti 
di quella Città, che fi erelfe in Repub- 
blica, divenne ciò in feguito un motivo 
di lunga guerra, cbe cominciò in quell’ 
anno . Alberto la follenne con molto 
coraggio, e di nove battaglie, che fece 
in aliai poco tempo , otto ne guadagnò, 
intervenne nel 1471. alle Dieta tenuta 
a Ratisbona , per concludervi la guerra 
contra il Turco , e morì l’uodecimo 
giorno di Mario del 148Ò. in età di 
ltttantadue anni . 

XXVI. Nel primo giorno di qoeft’ Giubb- 
anno fi celebrò in Roma il Giubbìieo, . 

che fi era annunziato con una Bolla , rBt ' 
fin dall’ anno precedente , fecondo ti 
cottume (4). Aprì il Papa con molta 
cercmonia la Porta Santa , la vigilia 
di Natale dell’ anno 1449. e non fi 
era più veduto in Roma un si gran 
concorio di loreliieri, che in certi dati 
giorni andavano a vilitare le Chicle di 
San Pietro, di San Paolo, di San Gio- 
vanni di Laterano , c di Santa Maria Mag- 
giore, a (legnate nella Bolla di Papa Cle- 
mente VI. quando ridalle il Giubbìieo 
ad ogni cinquant' anni . Papa Niccolò con- 
fermò parimente quella Bolla , e diede 
convenienti ordini , perchè le If rade fof- 
fero ficure , e i pellegrini non fodero 
elpofli a' ladri , e che i viveri non fode- 
ro cari. La calca de’foreflieri ,che ridu- 
cevafi a Roma da ciaticun lato dell'Eu- 
ropa, cagionò la morte di molte per- 
fone, lotfòcate nelle Cbiefe ed altrove; 
c parimente fopra il ponte Sant’ Angelo 
A a quelli 
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— quelli , che ritornavano dalla vifita del 
' Sudario nella Chiefa di San Pietro in 
di G.C. Vaticano, e quelli, che vi andavano per 
I 45 °* propria divozione, fi affollarono talmen- 
te per una mula, che partava , che no- 
vantafette perfone caddero dal Ponte 
nell’acqua, e fi annegarono. Il Papa ne 
dimortrògran dolore; fece feppellire tutti 
quelli pellegrini in una vicina Chiefa ; 
fece loro celebrare un offizio folenne,e 
ordinò in oltre che fi abbattefTero alcu- 
ne cale, che rendevano il paffaggio del 
ponte troppo rirtretto. 

Perfone di- XX VII. Accolfe il Papa molte per- 
flinte.che fone confiderabili affai , che fi trasfèri- 
va ""° r j ln rono a Roma per motivo di pietà a par- 
ì^epio a tecipare delle indulgenze . Si computano 
Roma, fra gli altri Jacopo Arcivefcovo, ed E- 
lettor di Treveri, che ottenne dal Som- 
mo Pontefice la permiffione di fondare 
una Univerfità a Treveri; Corrado Ve- 
feovo di Metz , e Guglielmo Conte di 
Duglas ( i) , Signore di Scozia , ch’ef- 
fendo flato accufato in fua affenza di aver 
voluto renderfi padron del Regno , gli 
convenne ritornar torto nel fuo paefe a 
giurtificarfi; ma lo fece con tanta alteri- 
gia , che alcuni Storici dicono , che fu 
uccifo dalle proprie mani del Re ; ed al- 
tri , che gli fece tagliare il capo . Che 
che ne (la, fu cagione la fua morte di 
una guerra civile, terminata dal Re per 
li fon configli e per la faviezza di Ja- 
copo Vefcovo di Sant’ Andrea , che lo 
jutò a rimettere i ribelli nel loro do- 
vere . Si vide anche in Roma il Conte 
di Ciiley nella Sriria ne’ confini della Carr 
niola , che fece quel viaggio , quantun- 
que averte novantanni (2) . Avea que- 
llo Principe ogni Corta di vizj ; era 
crudele, impudico , rubatore , empio, 
e facea poco conto della religione ; 
ritornò indietro da Roma , come vi 
era andato , e morì da vero Sardanaoa- 
Io, vale a dire nello rterto modo, com’ 
r era virtuto. 

z»>on!*di XXVIII. Il gran numero, e lo rtre- 
S. Bern»r-PÌto de’ miracoli , che fi facevano al Te- 
dino da polcro di Bernardino da Siena , morto 
Si**a. il ventèlimo giorno di Maggio 1444. 
induffero tutti gli abitanti della Città 


di Siena, con quella di Aquila , dov' 
era morto, a domandare la fua canoniz- 
zazione (3). Si erano incominciate le in- 
formazioni al tempo di Eugenio IV. eh’ 
era flato teftimonio di molte delle fante 
azioni di Bernardino a Ferrara, a Fi- 
renze, e a Rema. Niccolò V. fece con- 
tinovare il proceffo, per attenzione del 
Beato Giovanni di Capirtrano, con tan- 
ta diligenza , eh’ ertendo terminato alla 
fine dell’anno 1449. celebrò quello Pa- 
pa biennemente la fua canonizzazione 
il giorno medefimo della Pentecorte , 
ventefimoquinto di Maggio , di que 1 !’ 
anno 1450. e fe ne fece la feda il tre- 
dicefimo giorno del feguente Giugno , 

L’anno dopo avendo faputo il Papa, che 
gli abitanti di Aquila fi ortinavano a 
non voler rendere il corpo di quello San- 
to curtodito da erti nel Monirtero de’ 

Religiofi Conventuali di San Francefco, 
ne accordò almeno la guardia e la dil- 
pofizione agli Offervanti , che lo aveva- 
no in confiderazione come loro fecondo 
iftitutore e loro (ingoiar prò rettore, fino 
a tanto che quelli gli averterò fabbrica- 
ta uni Chiefa, che fi terminò venti an- 
ni dopo ; e vi fi trasferì il corpo del 
Santo il diciartòttefimo giorno di Mag- 
gio , fotto Papa Siilo IV. Nove anni 
dopo venne collocato in una calta d’ 
argento, che Luigi XI. Re di Francia 
donò in contrartegno della fua venera- 
zione verfo il Santo. 

XXIX. Giovanni di Capirtrano , di Enea Stl- 
cui ora fi è parlato , era allora Vicario ^°v e fco~ 
Generale de’Cordiglieri . Fu mandato in V o di Sic- 
quert’ anno in Alemagna , a perfuafione 0 » . 
di Enea Silvio, perchè riftabililfe la Re- 
gola di San Francefco nel fuo primo vi- 
gore. L’ Imperador Federico mandò E- 
nea medefimo Ambafciatore ad Alfonfo 
Re di Aragona, in occafione delle noz- 
ze, che avea difegno di contrarre con 
Eleonora forella del Re di Portogallo , 
e nipote di Alfonfo per via di forella. 
Ertendofi rtahilito quello maritaggio , E- 
nea lo lignificò al Papa verfo la fine 
del Giubbileo, in pieno Concirtoro, ed 
articurò Sua Santità , che nel feguente 
anno penfava flmperadore di- andar a 

Roma 
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Roma a ricevervi la corona . Domandò 
anche al Papa, in nome di quello Ira- 
peradore , che il Concilio che (i dovea 
tenere in Francia, folle piuttoDo convo- 
cato in Alemagna . Il medelìmo Enea 
fu poi fatto Veicovo di Siena fua Pa- 
tria . 

Boll» di XXX. Deliberando allora intorno al- 
Pa»» Nic- le mifure da prenderli per mandar foc- 
colò in corlò a Demetrio Paleologo , Principe 
£” r . e at> del Peloponneiò , e fratello di Collanti- 
eontr »7 no I ra P e rador di Collantinopoli , e a 
Turchi . Scanderbeg Duca di Albania, eh’ erano 
in guerra co’ Turchi , e ebe fi erano 
particolarmente indirizzati al Papa, ad 
Alfonfo, e a' Veneziani (t), il Sommo 
Pontefice , affinchè ritrovaflero minor 
oracolo alla guerra, che Davano per in- 
traprendere contra gl’ Infedeli, rinnovò 
il ventefimoterzo giorno di Agoilo di 
quell’ anno le Bolle de' tuoi predeceffori 
contra quelli , che lomminillravano a’ 
Turchi armi , legname, cavalli, e al- 
tre cofe , delle quali quelli nemici del 
Crifliano nome potelfcro valerli contra 
i Fedeli , e contra quelli , che dettero lo- 
ro foccorfo in qual fi Ila modo. 

Il Ordì- XXXI. Papa Niccolò, cheavea ri Da- 
nai a' Ar- bilito il Cardinal d’ Arles in tutte le 
in L?e»- f ue dignità , fatta ch'ebbe Amedeo la 
ai..?,.!, *u» cdfione , per dargli de’ contraflegni 
giu mie- manifelh della tua fiducia e della fua lli- 
norc . ma , lo fece Legato della Santa Sede nell’ 
Alemagna inferiore . Non lenza molti 
oDacoh convenne a quello Cardinale 
eleguire la Ipa commilitone . Gli furono 
tele iolidie nel cammino, fi praticarono 
molte ollilità alle perfone del fuo iegui- 
to ; fpefle volte fu facchcgg'iato il luo 
bagaglio; e le contraddizioni incontrate 
nel riflabilire la buona dilciplina, non 
furono le minori pene ch'ebbe a patire. 
Ma Dio lo difelè da tutt’i pericoli, 
a’ quali fu efpollo in quella fua difficile 
legazione ; e in quell’ anno ritornò feli- 
cemente ad Arles . Quivi fi adoprò con 
maggior fervore di prima a riformare i 
coltumi del fuo popolo; e a render più flo- 
rido lo llatodella luaChiefa. Fece gran- 
di elemolìne a’ tuoi popoli , che lo ro- 
ncano per padre. Fabbriche mantenne di- 
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verfi Ol'pitali ; e non avea difficoltà di ■ » 
andare egli medefimo a fervire gli (telfi Anso 
poveri . Finalmente effendo a Salon , 01 G.C. 
Città della- tua Diocefi , tra Arles , ed 1450. 
Aix , fi ammalò , e previde, che Dio 
volea chiamarlo a lui y fi apparecchiò a 
quello patio, rinnovando la fua peniten- 
za, per morire com’era viffuto. 

XXXII. Domandò premurofamente il Morie dì 
Sacrameotodella Eitreroa Unzione; e do- sue«o 
po averla ricevuta con gran fentimenti 
di pietà, fpirò tranquillamente il .fedi- **• 
cefimo giorno di Settembre del 1450. 
d’anni leffanta in circa. 

Alcuni Autori pretefero , che fotte 
morto nell’Abazia di Haute-Combe in 
Savoja, che non era molto difcolla dal 
luogo della fua nalcita. Altri vogliono, 
che ciò accadette in un altro luogo del- 
la Savoia, vicino al Lago di Ginevra, 
e che da prima fotte flato feppelliro in 
Lolanna. Ma tutti convengono, che il 
fuo corpo ila Dato trasferito , poco do- 
po la fua morte , nella Chiela Cattedra- 
ledi Arles .Vi ha molta vcrifimiglianza , 
che quella traslazione fi faceDe da Salon. 

XXXIII. L’opinione, ebefiera avu- Papa Cit- 
ta della fua fantità vivendo, fi accreb- nume 
be dopo la fua morte, alla voce che fi VI .- lo di- 
fparfe de’ miracoli, che ficca Dio al fuo 
lepolcro. Furono tanto decantati, che i 
partigiani de' Concili di Ferrara e di Fi- 
renze, e del fu Papa Eugenio ne rima- 
fero lorprefi ; e quelli che aveano difficol- 
tà di arrenderfi da prima alle voci pubbli- 
che del popolo , non poterono finalmente 
refiilere all’ autorità della Sede Apo- 
llolica. Imperocché Papa Clemente VII. 
lo dichiarò Beato col Cardinal Pietro 
di Luxemburgo. Nella B0II3 della loro 
beat ih razione da lui pubblicata il nono 
giorno di Aprile dell’anno 1517. fa te- 
liireonianza che 1 popoli invocavano da 
lungo tempo il Beato Luigi Aleman. 
no , come un pofièpte intercettore ap- 
pretto Dio. 

QueDa teDimonianza non fi conviene 
per nulla con quella , che fece Papa Eu- 
genio di quello Cardinale, quando ful- 
minò una Bolla di fcomunica contra 
di lui ; e che riguardandolo come l' Au- 
A a 2 torc. 
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tore principale, e l’unico appoggio dello 

fcifma, e della elezione di Papa Felice , 
i>\ G.C. non u a (i C nne dal chiamarlo figliuolo di 
*45°. [jerdizione, allievo dell’ iniquità , che per 
la fua ribellione, e per lediverfc colpe, 
di ch’era egli reo , arcalo gii condan- 
nato ne’ Concili di Ferrara e di Firen- 
ze, degradato, e privato d*ogni digniti. 
Giufiifie*- XXXIV. Se i difenfori di Papa Eu- 
zìone del genio fuppongono , che il Cardinal d’ Ar- 
ia con [gj abbia fatta penitenza degli eccelli , che 
di"a nel |j f„ rono attribuiti , non fu altro che 
di Bafilca. uoa P rincl P ale finzione per mitigare il 
rammarico di una palinodia molto gra- 
vofa , alla quale furono ridotti coloro , che 
dopo avere avuta la tementi di lacerar- 
lo come uno fcellcrato, un ribello, un 
perfido, un autore di fcifma, un predi- 
catore dell'erefia, furono corretti ad ac- 
chetarli alle vifibili teflimonianze, che 
diede Dio della fua fantitiagli uomini. 
Niuno ha potuto ancora arrecare veru- 
na prova del pentimento di tante colpe, 
che gli vengono imputate , e pare al con- 
trario, che fempre fi mantenere ne’me- 
dcfimi fentimcnri , imperocché quando i 
Padri del Concilio di Bafilea, dov’ egli 
prefedca , fi riunirono a Lofanna a Pa- 
pa Niccolò V. ciò non fecero, confef- 
fando , che avellerò mal operato , nè 
reiitfendo ad Eugenio, nè deponendolo, 
nè fceglicndo Amedeo , ma fu al con 
trario , protellando , che tutto aveano 
fatto per lo ben della Chiefa. Dichia- 
rarono , che in altro modo non li uni- 
vano a Niccolò V. eh’ eleggendolo di 
nuovo dopo la ceflione volontaria di Fe- 
lice, e fi fece la unione lènza che folle- 
rò obbligati a difapprovar nulla di quel 
t che aveano fatto . Dall' altro canto Pa- 

pa Niccolò V. confermò quel che li era 
operato in Bafilea , e fece tefiimonian- 
za di approvare tutta )a condotta tenu- 
tavi dal Cardinal d’ Arles , col modo 
con cui volle onorare il fuo merito e la 
fua virtò (i). 

Vrafa di XXXV. Dappoiché il Re di Francia 
HmGeur fi refe Signore di HarHeur , che capi- 
t«tra ibi to jjj jj primo di Gennaio di quell’ an- 

Duaoit ! no > cu * S overno ^ darò al Conte di 
Dunois, ebbe ordine quello Signore di 


andar ad affediare Hontìeur , che quan- 
tunque comprefa nella capitolazione di 
Roano, non era fiato rifiituita , per la 
refifienza.del Governatore chiamato Cour- 
fon, che fi era ferrato con quattrocento 
Inglefi , rifolutifiimi di difendenti ; vi fi 
piantò P alfedio il decimo giorno di Gen- 
naio (z). Rinaldo Guglielmo Borgognone, 

Bailo di Montargis , vi refiò ucci lo con 
molti altri . Ma finalmente furono gl' 

Inglefi cofiretti ad arrenderli il giorno 
diciottefimo di Febbraio ; non potendo 
fpcrare verun foccorfo dal Duca di Som- 
mcrlct , che non avea baflevoli forze 
per arrifehiare una battaglia , e ebe non 
ofava di abbandonare la Cittì di Caen, 
dov’erafi ritirato, per paura che i Fran- 
cefi fe ne impadronilfero .11 Re , 
durante quello alfèdio, era nell’Abazia 
di Jumicgcs, Ordine di San Benedetto, 
cinque leghe di fottoalla Città di Roa- 
no fu la Senna , e quivi perdette egli 
una Damigella , che amava onefififi- 
mamente (j), fecondo il Chartier. Chia- 
mavafi ella Agncfc Soreau. 

XXXVI. Era ella nata aFromenteau, Morte di 
villaggio di Turena , nella Diocefi di Agnefedi 
Bourges , ed era Signora di quel luogo. Soreau , 
Il Re Carlo VII. che aveala conofciu- j®g 0r * 
ta, quando era al fervigio della Regina, 
apprelfo alla quale dimorò circa cinque 
anni , le fece molto del bene , e le donò il 
Cafiello di Beautè fu la Marna. Agne- 
fe rimproverava fpelTo al Re la lua in- 
dolenza, e per animarlo contra gl’ Ingle- 
fi, lo afiicurò, che unAfiroloeo le avea 
predetto, che il maggior Re del mondo 
la onorerebbe della fua amicizia ; ma che 
quella predizione non cadea fopra di lui, 
poiché non curavafi di llabilirfi in uno 
Stato, che i fuoi nemici gli avevano ufur- 
pato; e perchè le convenilfe la predizio- 
ne , fi vedea coftretta a palfare predo 
la Cotte del Re d Inghilterra ( 4 ). Quelli 
rimproveri mollerò il Re , che prefe 
l’armi, e fi pofe in filato di difcaccia- 
re gl' Inglefi. 

Fu allalita Agnefe da una dilfente- 
ria , dalla quale morì il Giovedì no- 
no giorno di Febbraio alle lei ore del- 
la Atra nel Calcilo di Mclin , dìfeofio 

un 
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un quarto di lega da Jumieges , e non fu condannarla pagare quattrocento mi- ; — 

già a Jumieges, come hanno fcritto mol- la feudi al Re , e venne relegato nell’ 
ti Autori . Era ancora giovane , non Itola di Cipro, dove coll’aiuto de* fuoi Dl 
avendo altro che quarant’ anni . Si ripo- cornmelTt e colla fua gran capacità tto- 
fero il fuo cuore, eie fue vifeere aju- vò ancora il modo di fare una conflde- 
mieges , e fu il fuo corpo portato nel rabiliffìma fortuna. Vi morì, perquan- f, CO nfi- 
Caliello di Loches , dove fu feppellita to fi crede, combattendo contra gl’ In- lum i 
in mezzo al Coro della Chiefa Colle- fedeli. Una Damigella, che avevaio ac- fuoi beai, 
giale di N offra Signora , in un lepolcro cufato di avere avvelenata Agnefe , el- 
dì marmo nero . Vi è la fua (lama in fendo convinta di calunnia , venne di f- 
marmo bianco , con gli Angeli che fo- cacciata dalla Corte ed efiliata . Si refe 
flengono un quadrato , fopra cui ella giultizia a Jacopo Coeur dopo la fua 
pota la teda, e due agnelli le (fanno a’ morte; e il Delfino , divenuto Re col 
piedi. Aveva ella fatti de’ gran beni a nome di Luigi XL rilìabilì Geoffredo 
quella Chiefa. , Coeur fuo figliuolo in una parte de’be- 

J»copo di XXXVIf. Corfe voce , che la fua ni di fuo padre. 

«telato* tnorte fiat* affrettata dal veleno; XXXIX. fn tutte quelle fpedizioni H polfi- 
di averla * J ac0 P° Coeur*, eh’ era molto affèzio- del Re di Francia contra gl’ Inglefinon “ ®'J tu 

avveleni- nato al Dolfino , e non amava quella fi fece veruna menzione del Dolfino, Dolfina- 

t». Damigella, fu avuto in fofpetto di ef- perchè quello Principe, dopo il fuo viag- to.enon 
fere fiato guadagnato da quel -Principe, gio nella Guienna dei t44<5.aveva otte- vuoi ri* 
per avvelenarla . Quell’ uomo era dive- nuta dal Re la permifiìone 'di ritirarli 
nuto ricco oltremodo, quantunque figliuo- nel Dolfìnaro, ch’era come fuo sdegna- ^ * or " 

10 di un femplicc abitante di Bourges. mento in qualità di primogenito del Re 

Si diede da prima ai commerzio, facen- di Francia , a condizione di non diano 

do si gran profitti per F eftenfione del rarvi più di quattro mefi. In quello viag- 

fuo ingegno , e per la fua abilità ne’ gio confermò egli in Ginevra nel 1447. 
maneggi , che fi fece conofcere alla Corte, U trattato fatto col Duca di Savoia, 
che molto fpefib lì ritrovava a Bourges (1). Ma in cambio di quattro mefi , che il 

11 Re nefu prefo , conobbe la fuapruden- Re gli ave* conceduti di fuadimoranel 
za,» ne fu tanto contento che gli diede Dolflnato, più a lungo vi foggiornò; e 
la cura delle fue finanze , ed un pollo vedendoli in libertà non volta più ri- 
nel fuo Configlio, impiegandolo ne’ più. tornarvi , per quanre ifianze il Re 
importanti affari. Tanti favori dellarono gliene facelfe; il quale lì accorgea, che 
contra di lui molti invidio!! . Fu accu- fuo figliuolo, quantunque lontano, non 
fato di avere Taccheggiato lo Stato, am- tralafciava di feminare difcordicallaCor- 
roiniiìrando le finanze ; di aver abbandona- te, col maneggio, e co’ rigiri de’ parti- 
to un Cnilianoal Sultano di Egitto, per giani che vi aveva. Tn effètto il Dolfino 
evitar la perdita delle lue merci ; di fece prefentare al Re un memoriale con- 
avere avvelenata Agnefe ; di avere man- tra Brezè Sinifcalco di Poitou, cui ac- 
dato al Sultano di Babilonia un compiu- cuiàva di attrocifiimi delitti , la maggior 
to fornimento di cavallo, perchè facefife parte de’ quali riguardava la perfona del 
fare de’confimili , per equipaggiare i fuoi Re medefimo ; e promette» di fommi- 
Gavalieri alla foggia Francete. Sopra le niiìrarnè le prove . Il Re quantunque 
fue accufe venne prefo Jacopo Coeur, e moltiffimo prevenuto io favoredi quello 
rinchiufo nel Cartello di Lufignano nel cortigiano , in qualche modo lo abban- 
Poitou, dove gli fi formò procelfo , ari- donò. Ma Brezè, ficuro della fua inno- 
chiefia di Giovanni Dauvet , Proccura- cenza , punto non fi turbò, nè dimandò 
tor Generale del Parlamento di Parigi, grazia veruna , promife di giuftificarfi 

XXXVIII. Ma quantunque l’ accula- • contra tutte le accufe date contra di 
to fi giulLficafTe fjpra tutti quelli capi, lui ; e trattò la fua caufa in prefenza 
gli furono coufifcati tutti gli averi , e del Re, con tanta intrepidezza, e can- 
dore, 

CO C tiriti VII. ftr Matthieu de Coucy . 
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- — dorè , che il Principe non lòlo proibì che 
Anno f 0 ff e aj-rellato , ma qualche tempo dopo 
1 >| G.C. ] 0 riftabilì nel Coniglio , e gli accrebbe 
J45°- fama "ed autorità più di prima ; il che 
non fervi ad altro che ad aumentare il 
rancore , e il diipetto del Dolfìno . 
Gl’Inglefi XL. Giunta la primavera, fi ri comi n- 
t’impadro ciò la guerra contra gl'Inglefi. La pri- 
aifcoaodi n)a frizione riufeì loro favorevole ; fi 
* ° ena refero padroni di Valogna Città della 
Normandia inferiore. Elfeodo Tommafo 
Kyriel difeefo a Cherburgo con tremi- 
la logici! , andò a metter l’ attedio a 
quella Città, che da prima fi difele con 
molto valore^ ma Abel Rouaur, Gen- 
tiluomo di Poitou, che n’era Governa- 
tore, non eltendo a tempo foccorfo, fu 
coliretco a capitolare a capo di tre fel- 
liniane , a patti però che gli riufeirono 
onorevoli . Avendo unita Kyriel a’ tre- 
mila uomini , che avea condotti , una 
parte delle guarnigioni di Caco, Ba;cux, 

♦ e Vire ne formò un corpo di trup- 
pe di feiin fettemila uomini, co' quali lì 
mife in campagna . 11 Conte di CJer- 
mont primogenito del Duca dì Borgo- 
gna, Giovane Principe, di molta fpe- 
ranza , unito al Conte di Callres , al 
Sinilcaleo di Poitou, al Signore di Rais, 
Ammiraglio di Francia, e ad altri, con 
cinque o feiccnto lance e gli arcieri lo- 
ro, fu incaricato dal Re di andar ad af- 
falire gl' inglefi; ed egli andò ad appo- 
flarfi a Carentan, dove il Conteliabile 
dovea raggiungerlo. 

Gl’Inglefi XLI. Ma avendo fàputo, che gl’ln- 
dopo la prefa di Valogna, avea- 
venno’ad no prefa la via di Bajeux per pattar poi 
■ìTilire i il fiume di Vire, e balzare nel Coten- 
Franufi . tino , fi approftimò alle rive di quel fiu- 
me , per contender loro il pedaggio. 
Cento lance comandate da Pietro di Loua- 
nio, fi avanzarono nell’acqua per com- 
battere gl'Inglefi / ma furono refpinte, 
fenza che quelli nulladimeno olàffero in 
uel giorno fare il paffaggìo del fiume. 

1 giorno dietro avendolo Kyriel palfato, 
andò dirittamente a’ Francesi, che ritro- 
vandoli molto inferiori fi ritirarono. Di- 
poi fi portarono gl’ IngleG ad accamparli 
nel villaggio di Fourmignì tra Caren- 
tan e Bajeux , dove furono fopriggiunti 
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da due Generali Inglefi , Marteo Gode 
Roberto Veer , che loro conducevano 
alcune truppe. Tra loro e il Conte di 
Clermont non v’era altro che un pic- 
ciolo fiume. Quelli avea meffo in bat- 
teria due colubrine ', che molto inco- 
modavano gl'Inglefi. God fiaccò feicen- 
to arcieri, che dopo aver palfato il fiu- 
micello a guado , andarono ad invcitire 
i Francefi , mettendogli in rotta , e ira- 
padronendofi delle due colubrine . Ave- 
va il Conte mandato a San Lo ad av- 
vertire il Conteliabile , che andalfe in 
luo foccorfo. Subitamente egli' era par- 
tito il Mercoledì , quìndicelimo giorno 
di Aprile, e giunte molto a propolito 
alle tre ore delia mattina , nel punto 
che God fi preparava i profittare dei 
fuo vantaggio. 

XLII. Era il Conteliabile accompa- il Con re- 
gnato da *Jacopo di Luxemburgo , dal tubile 
Conte di Lavai, dal Signor di Loheac «««duce 
Maresciallo di Francia , dal Signor di del . loc " 
Orvai, dal Marefciallo di Bretagna, dai fq'anwG. 
Signor di Saa Severo , dal Signor di 
Bouffac, e da molti Signori Cavalieri 
con dugento quaranta lance in circa, e 
ottocento Arcieri. Tolto che fu a villa 
degl’ Inglefi , fece mettere i fuoi in 
battaglia ; il che fconcertò in modo gl’ 
lagieli , che Roberto Veer, con mille 
in circa de’ fuoi , fi ritirò a Caen e a 
Bajeux . Kyriel volle parimente ritirarli 
per guadagnare un fiumiceilo, e il vil- 
laggio che vicino era ; ma una parte 
degli Arcieri del Conteliabile pofe pie- 
de a terra , e combattette un’ ala degl’ 

Inglefi , un gran numero de’ quali retlò 
uccifo o prigione. 

XLI II. Dopo quell’azione fi uni il Stilagli» 
Conteliabile al Conte di Clermont , e di . 

Brczi caricò tanro fondamente l’altra 
ala del nemico , che in gran copia nc Bn ati 
uccife , e ricuperò le due colubrine/ conir» 
onde furono gl’ Inglefi collretti a ritor- e 1 ’ I®* 
nare nelle loro trincee di Fourmi- ***** • 
gnì , per non arrifehiare un’ azione 
generale . Ma il Conteliabile fu quel 
movimento deliberò di palfare il fiu- ' 
micelio , fece aflaiire il Ponte , e an- 
dò poi a sforzare il nemico , che 
dopo tre ore di combattimento reiiò 

feon- 
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fconfitto . Non avevano i Franteti^ più 
di tremila cinquecent’ uomini « e gl' [n- 
glefi erano più di fettemila. Dice Gio- 
vanni Chartier (t),che quelli perdette- 
ro tremila fetrtcento fettantaquatrro per- 
fone , che furono feppellite in quattor- 
dici ampie foffe ; e che fe ne fecero 
mille e quattrocento di prigioni ; tra’ 
quali erano Kyriel , Errico Norbtri, 
Tommafo Druic Hyrkebi , Crirtoforo 
Auberchon, Giovanni Arpcl , Pafquier 
Gobert , Canneville , e molti altri ; e 
che i Francefi perdettero follmente ot- 
to perfone . 

Gl’lnele- Xl.IV. Seguita quella vittoria , il Re 
tott» i*," 0 Carlo VII. effendo nella Normandia in- 
Notman- feriore , non durò fatica a prendere tutte 
dia. le Cittì, che gl’Inglelì vi tenevano an- 
cora, e a difcacciarneeli interamente. An- 
dò il Contedabilc ad alfediar Vire , e 
prefe quella Cittì , di cui rertò alToluto 
Signore , per lo dono che il Re gliene 
fece. Bajeux fi refe al Conte di Cler- 
mont . Avranches fu prefa dal Duca di 
Bretagna; Valogna , Briquebec , il Ca- 
rtello di Tomblena , vicino al monte San 
Michele, San Salvatore , e tutte le al- 
tre piazze di quelle vicinanze li fogget- 
tarono alla legge del vincitore . Il Re 
ne refe grazie al Signore , commetten- 
do che fi facefiero delle univerfali pro- 
cefiìoni in tutto il Regno . Guglielmo 
Chartier Vefcovo di Parigi ne ordinò 
una , che fi fece con molta folennitì , e 
nella quale fi unirono dodici mila fan- 
ciulli , giovanetti , e giovanette da fet- 
te fino agli undici anni , che a due a 
due andarono dalla Chiefa de’ Santi In- 
nocenti fino a Nortra Signora, portando 
ciafcuno una candela in mano , e fegui- 
ti da’ Cappellani , che portavano le Re- 
liquie . 

Il Tonte- XLV. Nella Normandia non aveano 
fedìa'lì' Pi* 1 a ^ tro B*’ In §!efi «he Cherburgo, Do m - 
Cit't» di front, Falaife,% Cacn , tutte fortiffime 
C»en . piazze, con buoni prefidj . Si cominciò 
dall’afiedio di Caen , dov’ erano quattro- 
mila Inglefi rinchiufi in fua difefa , col 
Duca di Somroerfet loro capo. Il quinto 
giorno di Giugno andò il Conteftabile a 

collocarli in un borgo della Cittì , dal- 

• * 


Ipl 

la parte di Bajeux , nell' Abazia di San- : — 1 

to Stefano , dell’ Ordine di San Bene- "^*5. 
detto . Quello mede fimo giorno parti il 01 
Conte di Clermont da Verneuil, e an- "45 0 * 
dò ad unirfi col Conte di Caftres , col 
Signore di Montgazon , il Signor di 
Mouy , Roberto Floquet Bailo di E- 
vreux , Pietro Lovanio , Carlo della 
Faietta, e con circa aovemila uomini . 

Il Conte di Dunois andò ad accamparli 
dall’altra parte della Città falla il rada 
di Parigi , con cinquemila uomini , git- 
taqdo un ponte fopra il fiume d’ Ome , 
per aver comunicazione coll’ armata del 
Contertabile. Il Re giunfe al campo al- 
cuni giorni dopo con Renato Duca di 
Angiò, col fuo figliuolo Duca di Cala- 
bria, col Duca di Alenzon.i Conti del 
Maine e di San Polo, col Tancarv;lTe, 
il Vifconte di Lomegna , Giovanni e 
Ferri di Lorena , il Baron di Traifnel 
Cancelliere di Francia , eo’ Signori di 
Blainville , e di Preuilli , i Baili di 
Berrì, e di Liona,con un gran numero 
di Cavalieri , e andò ad allogarli nell’ 

Abazia di Ardenna , dell’Ordine di Pre- 
mofirato, dove dimorò durante l’affedio, , . .. 

XLVI. Subito dopo r arrivo del Re 
fi aprì la trincea . Il Conte di Dunois tato p«c 
affali i baloardì di Vaulfel fopra il fiu- la refa 
me d’ órne , che furono prefi di affatto di Caen . 
dopo una vigorofarefirtenza. Una mina, 
che fece andar in aria la torre e la mu- 
raglia dalla parte di Santo Stefano, tan- 
to -fpa ventò" gli alfediati , che domanda- 
rono di capitolare , per timore di elfer 
prefi di affatto. II Re gli afcoltò volen- 
tieri , non volendo efporre al Taccheggia- 
mento una Città tanto confidarabile ; ma 
a condizione che fi comooneffe per Io 
Cartello come per la Cittì. Si entrò ita 
conferenza il giorno dietro, feda di San 
Giovanni Batirta ,' e fi ennehiufe , che 
l’ Inglefi rimetteffero laCittà,e il Ca- 
rilo al Re, il primo giomodi LurIìo; 
eh* il Duca di Sommerfete tutti gli al- 
tri Inglefi , le mogli loro c i loro fi- 
gliuoli ufeiffero co’ loro bagagli , perpaf- 
fare in Inghilterra , e non altrove , a 
loro fpefe; e che farebbero fomminiftra- 
ti loro de’ vafcelli , e de’ carri , lafcian- 
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do efli per altro degli oltaggi per ficurtà 

Anso jj q ue ’ yafcelli , e che non tralportaflcro 
di G.C. | e [ oro artiglierie ; che (i rendettero tutti 
t45°- i prigionieri ;e che finalmente 11 difgom- 
brafleró dalla Città tutti quelli , che Do- 
ttano loro apertenere. Il trattato fu con- 
clutb ed efeguito in tutt'i Tuoi articoli. 
Il Bailo portò le chiavi del Callello,c 
della Città al Contcflabile , che lecon- 
fegnò al Conte di Dunois , come Go- 
vernatore di quella Città per lo Re , 
che vi fece il fuo ingreffo il fedo gior- 
no di Luglio con molta pompa . 

Si a (Tedia XLV1I. Il medefimo giorno che il 

1* Città Re entrò in Caen , Ponton di Saintrail- 
di Falnfc.j cs pQfj l’affedjo alla Città di Falaile, 
dove Giovanni Bureau Teforiere di 
Funcia condufie l' artiglieria . Nel me- 
defimo tempo il Re parti da Caen , e 
andò ad allogarli nell’ Abazia di Sant’ 
Andrea , il Duca di Alenzon a Santa 
Maagberita , e il Conte di Dunois alla 
Guibrai , tutti borghi della Città . Gli 
affediati fi dilelero (blamente fino al 
decimo giorno di Luglio, quando fi co- 
minciò a capitolare. Convennero gl’ In- 
■h glefi di rillituire al Re la Città e il 
Caflello il ventunefimo giorno del mede- 
fimo mele; fc fin a quei tempo non ve- 
nivano foccorfi. E perchè il Re d' In- 
ghilterra avea data la proprietà della 
Città di Falaile al General Talbot,ch’ 
era ritenuto da’ Francefi prigione nel Ca- 
rtello di Dreux, per motivo che il Go- 
vernator di Honfleur avea ricufato di •ri- 
llituire quella Piazza, fecondo il tratta- 
to di Roano, lì promife di rillituire la 
libertà a quello Generale . Oltre di 
quello dovevano anche gl’ Inglefi riti- 
rarli in Inghilterra . Tutte quelle con- 
dizioni furono accettate ; e divenuto il 
Re Signore di Falaife ne diede il go- 
verno a Saiptrailles. 

A (Tedio XLVIII. Due giorni dopo , cioè il 

del.* Ci*- ventefimoterzo giorno di Luglio , fece 
therbur ^ Odiare Dorr front, che fi refe il 
go." Ur " fec°°d° 8 :orno di A godo , alle (lede con- 
dizioni d: Falaile e di Caen . Non re- 
flava piò altro che Cherburgo. Il Con- 
teliabile incalzò l’alTcdio vigorolamente, 
ma eflendo la piazza fortiflima , adoprò 


tutta la fua artiglieria , e fi valle di 
molte mine per coflringere il prefidio a 
renderli. Vi rimale uccilo Coitivi Am- 
miraglio di Francia da una cannonata f 
e Tudual Bailo di Trojés da un tiro 
di colubrina . Quelli due eccellenti - 
Oftiziali di (piacquero molto. Aveano sì 
bene piantata 1 ’ artiglieria nell’ arena , 
che la marea , che fitliva due volte al 
giorno , non porea cagionar loro danno 
veruno. Gl' Inglefi .che non credeanodi' 
poter mai effer aliali ta la Città da quel, 
la parte, ne rimalero tanto forpreft, che 
vennero a componimento (t). Torn- 
irà fo Gouel , che comandava in quella 
piazza , diede luo figliuolo in oflaggio 
col General Talbot durante la capito- 
lazione, e uno degli articoli fu che gli 
foire refe quello figliuolo , il che fi fe- 
ce ; cd in feguito rallegnò quello Go- 
vernatore la piazza al Re il ventefimo- 
fecondo giorno di Agollo . il governo 
ne fu dato al Signorsì Beuil, onorato 
dal Re nel tnedelimo tempo della cane» 
di Ammiraglio di Francia vacante per 
la morte di Coitivi . Con la prefa di 
quella Città terminò il Re la conqui- 
da di tutta ia Normandia nello fpazio 
di un anno; e quello Principe per con- 
fervarne la memoria ordinò , che fi fa- 
cellero alcune proceffioni generali , nel 
mele di Settembre , e nell' avvenire in 
cial'cun anno nello dello giorno, che lì 
refe Cherburgo ; fi conferva ancora que- 
lla pratica in Roano ■ 

XLIX. La conlolazione , che prova- Morte di 
va il Re Carlo VII. di quelli felici Frane**» 
avvenimenti , fu alquanto ibernata dal- d * 
la perdita , che fqpe in quell’ anno di “ 
un Principe eh’ era flato tempre affé- (stello 
zionatiflimo alla Francia, c che ne avea Piatto 
dato reali prove nella conquifla della B 1 ' fuc- 
Normandia . Era quelli Francefco Du- 
ca di Bretagna , che morì idropico il 
Sabbato , giorno dicial£trefimo di Lu- 
glio nel Caflello di Erminia vicino a 
Vannes (i). Era egli nato 1’ undecimo 
giorno di Alaggio del 1414 . cd ebbe 
un folo figliuolo morto giovane , on- 
de non lalciò eredi ; e lu luo fucceflor* 

Pietro II. luo fratello, fecondo il rego- 
lamen- 
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lamento fatto da Giovanni Duca di Bre- 
tagna , foprannomato il Valente , eh’ 
efcludea le donne dalla fuccelTìone del 
Ducato, quando vi erano mafehi difeea- 
denti in linea retta dalia Cafa di Bre- 
tagna. Così le due figliuole , che lafcia- 
va Francesco , erano efelufe dal governo 
per quella legge (i) . Il grand* amore, 
che avea per la Francia fu cagione eh’ 
egli fagrificalfe fuo fratello Egidio, per- 
chè gli fi diede a credere , che quello 
fratello, flato lungamente in Inghilter- 
ra, e eh* era molto amato da Errico, 
mantenere con gl’ Inglefi alcune corri - 
fpondenze alla Francia dannofe . I due 
più portenti nemici, che cagionarono la 
. morte di quello, furono Jacopo di Epi- 

nai, Vel'covo di San Malò, e poi Ve- 
feovo di Rennes, e Ai turo di Montai- 
bano fratello feccndogmito del Signore 
di Montalbano . Si dice , che Arturo 
pentito di quel che avea fatto fi fece 
Religiofo Celeflino nel Convento di 
Parigi ; e che poi Luigi XI. lo fece 
Arcivelcovo di JBourdeaux , forfè in 
confiderazione di luo fratello , che di- 
venne Ammiraglio di Francia. 

Il Re fi L. Non ballava al Re di Francia di 
rende a avere lcacciati gl’ Inglefi dalla Norman- 
Touu, «dia, conveniva ancora toglier loro tutte 
le piazze , che pofledeano nella Guien- 
Grand! dcl na > Bourdeaux, Blaya, Acqs, Fronfac, 
Regno. Bergerac , e molte altre. A tal effetto 
fi trasferì aTours nel mete di Settembre, 
dove raccolfe le più confiderabili perione 
per la nalcita loro, per prendere le più 
«fatte miiure per l’acquiflo della Guien- 
na ; e fu deliberato, che dopo prefe tut- 
te le neceffarie precauzioni per la con- 
fervazione della Normandia , il cui go- 
verno s’era affidato al Conte di Riche- 
mont Conreltabile , e al Sinifcalco di 
Brezè , fi mandane m Guienna il Con- 
te di Pcntievre , e di Pengord , Vi- 
iconte di Limogcs; al quale fi doveffero 
unire Carlo di Culan Signore di Jalo- 
gnes, e Marefciallo di Francia , Ponton 
di Saintrailles Bailo di Berrì , Geoffre- 
do di San Belin , Gioacchino Rouaut, 
Pietro di Lovanio , e molti altri Signo- 
ri, con cinque o leicento lance, e iloro 
arcieri ; con ordine di far oflervare efàt- 
Fleuty Coni. Tom. XVI. 
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tamente la dilciplina mifitafe , e di non VS 
renderli odiofo alle genti del paefe , Anno 
LI. Partirono dunque queffi Signori DI G-G. 
per la Guienna, e cominciarono la cam- I 45°» 
pa^na dall’ affedio di Bergerac , che fi 11 5* 
rete per componimento nclmefe di Ot- 
tobre. Se ne fece Governatore il Marc- t» i„ 
fciallo di Culan. Indi fi preleper affai- Guieiuuu' 
to il Cartello di Jonfacfu laDordogna, 
facendone prigioniero il prefidio. L’ ar- 
mata dopo quella efpcdizione li divife; 
una parte andò adaflediare Monteferran- 
do, di cui il Governatore fi refe prigio- 
niero . Di là palsò a Santa Fede , che 
fi refe a Chalais alle ftefle condizioni. 

LI I. Venuto allora meno il danaro s ‘ 
per pagare le truppe , fe ne fecero delle un 
lagnanze al Re. , che fece imprigionare di", fi 
Giovanni di Xaincoinis rifeuotitor gene- irgiufte 
rale delle Finanze, e uno de’ luoiCom- eUzioai. 
meffi chiamato Jacopo Chartier . Furo- 
no entrambi convinti di diffrazione , e 
di aver convertito il danaro del Re in 
loro vantaggio . Si volea punirli fecon- 
do il rigor della legge ; ma il Re pili 
difporto alla clemenza che alla feverirà, 
fi contentò di confidare i loro rtabili , 
e di tartare Xaincoins in feffanta mila 
feudi d’oro , che fervirono a pagare 1* 
armata: affai poco in confronto di tutto 
quello, che aveva egli faccheggiato, e ru- 
bato, come lo confessò egli di iua pro- 
pria bocca. 

L’ ultimo giorno di Ottobre , vigilia 
di Ogniflànti , il Signore di Orvai ter- 
zo figliuolo del Conte di Albert andò 
a Balàs con parecchi altri , donde erten- 
dofi lparfi ne’paefi del Bordelefe fino al 
numero di quattro in cinquecent’ uomini, 
fi avanzarono fino a Bourdeaux per fare 
delle lcorrerie nell’ Ifola di Medoc. Il 
giorno dietro ertendo ogni cofa difporta 
per entrare in quell’ llola , leppero che 
un corpo di nove mila Inglefi e Borde- 
lefi fi erano tneffi in campagna per cer- 
cargli . A quella notizia il Signore di 
Orvai pofe i Tuoi in ordine di battaglia, e 
afpettb a piede fermo il nemico , e fi venne 
alle mani . 1 Francefi , quantunque molto 
inferiori di numero , combatterono con tan- 
to valore, che la Telarono uccifi fui cam- 
po circa mille ottocento de’ loro nemici, e 
B b fece- 
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fecero più di mille e dugento prigioni . 
r^r «l ue ^ a l’ultima azione di 

di G.G. q Ue fi* Jnn0 perchè fi approffimava 1’ 
*45 *• Inverno , ed era tempo di lafciar ri- 
Daca 0 '^ l c truppe. Terminò l'anno coll* 

Bretagna omaggio , che Pietro nuovo Duca di 
fetide Bretagna andò a fare al Re il terzo 
omaggio giorno di Novembre . Diede il giura- 
•* R# • mento , non già in qualità di uomo 
• ligio , ma folamente nel modo che 
avevanlo dato i Tuoi predecelfori : lad- 
dove riguardo alla Contea di Monfort , 
dì cui gli refe omaggio , non ebbe dif- 
ficoltà di farlo ligio j cioè col debito 
di efferc al fervigio del Re ad un fuo 
comando , per tutti e contra tutti fiotto 
pena di fellonia , e di confifcazione del 
feudo . 

Morte di LIY*. Errico Duca di Baviera , detto 

dIÈ” di R* cco i figliuolo di Federico di Land- 

Baviera . s ^ uC ’ mor ^ ' n atlno » laficiando i 

fiuoi Stati a fuo figliuolo Luigi , il qua- 
le è molto lodato per la ubbidienza , e 
per la fommiffione verfo fuo nadre ; quan- 
tunque gli fofTe fiato feveriffimo a fegno 
di privarlo in età di treni' anni delle co- 
fe più neccfTarie alla fua condizione ( i). 
Quando fu configliaro da’ nemici di fua 
padre ad abbandonarlo , e di ritirarli in 
Aufiria appretto fuo zio Alberto , diede 
quella rilpofta : che non abbandonerebbe 
mai colui , che gli avea data la vita; e 
che mai non l’ offenderebbe , fin tanto 
che poteffe far ufo della fua ragione . 
Non fu per altro tanto prudente e fag- 
gio , quando dopo aver fatta la pace col 
Marcbefe di Brandeburgo, a condizione 
che quello Marchefe gli rimettale gti 
Editti , che l' Imperadore avea fatti con- 
tra di lui , avendoli ricevuti , pubbli, 
camente li lacerò . Quell’azione irritò 
in modo l' Imperadore , che lo dichia- 
rò reo di Lefa Mieilà , rupDe il tratta- 
lo fatto col Marchefe , eccitò gli altri 
Principi contra di lui, che non tralafcia- 
rono di perfeguitarlo, fe non dopo aver- 
lo interamente oppretto. 

Accordo LV. L’accordo fatto in queft’ anno tra 
fratelli * ^ uc fi" atc ^i di Sa (Toni a Federicoe Gu- 
achi' di 6 l»elnr>° , riufcl più awenturofb . Aven- 
Saflooi». «lofi quelli Principi fatta lungamente la 
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guerra infieme , per la fueceffione del 
loro Padre ( 2 ) , erano ancora in difpo- 
fizionc di prolungarla per alcuni vili 
cortigiani , che vi ritrovavano il loro 
vantaggio . Ma volendo Federico pro- 
fittare dell’aJTenza di colui » db e n’em 
il principal motore , e che per lo Giub- 
bileo era andato a Roma , fece pregar 
fuo fratello, che andafTe a ritrovarlo, 
per fare la pace e accomodarli infieme. 
Guglielmo fubitamente fall a cavallo , 
per incontrare l’invito di fuo fratello 
maggiore , ad onta delle iflanze, che 
gli fecero i fuoi Configlieri per diflo- 
gliernclo, afficurandoio , che quella do- 
manda di fuo fratello non era lineerà, 
e eh' era una infidia tefagli per trarlo a 
morte. ,, Io morrò volentieri , rifpofe 
,, loro , quando avrò uccifi voi , che 
„ non avete altro diletto, che feminare 
„ e mantener le difeordie tra fratel- 
,, li „ . La fua azione ebbe felice effet- 
to. Si accordarono infieme , e divenne- 
ro buoni amici ; riunendoli per qflcmni- 
nare gli autori delle loro difeordie , e 
delle divifioni. 

LVI. I Boemi avendo eletto per loro L’Impe- 
Re il giovane Ladislao, ch’era già Re , 

di Ungheria , (limolarono l’ Imperadore 4 
Federico a mandarglielo . Aveva allora ndi.Ua, 
quafi dodici anni : ma non effendo in che ave- 
quella età ancora atro a governare da fe «* 
roedefimo, e non ofando in oltre affidar lttto 
quello giovanetto Principe a popoli co- 1010 
sì leggeri , e incollanti , com’erano i 
Boemi , non fi piegò alle loro itlanze, 
e ricusò fempre fermamente di mandar 
loro Ladislao . Quella ricufa di tanta ira 
accefe i Boemi , che fapendo che Sua 
Maefià Imperiale dovea condurre il loro 
Re in Italia per intervenire alla fua 
incoronazione , convocarono un’ Attero- 
blea per eleggere un altro Re ( 3 ) . 

Quella rifoluzione inquietò l’ Imperado- 
re; mandò loro degli Ambafciarori , che 
furono Enea Silvio , allora Vefcovo di 
Siena, e Procopào Robeflein , Cavalier 
Boemo. Il primo orò in Latino, e gia- 
flificò tanto fedamente i procedimenti 
dell 1 Imperadore nel cutlodire il giova- 
netto Ladislao apprelfo di fe , che non 

folo 
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Colo fi arrefero i Boemi alle Tue ragio- 
ni , ma convennero ancora tra elli di 
fpedire alcuni Gentiluomini di Boe- 
mia ad accompagnare Federico in Ita- 
lia, e a formare la Corte del loro gio- 
vane Re. 

Defemio LVil. Enea Silvio fece una relazio- 
ne de’Ta ne del viaggio, che avea fatto in Boe- 
boriri fat- mia , indirizzata al Cardinale Carvajal , 
rada Enea c he v i era fiato Legato, in cui raccon- 
* ta i var) cafi a lui Tucceduti, ed*al luo 
collega appreffo i Taboriti(i), che gli 
fervirono a conoi'cere maggiormente il 
genio , e i cofiumi de’ Boemi . Fa in- 
tendere a quello Cardinale, che temen- 
do i ladri, e le inficile per lo cammino, 
efio e il luo compagno amarono meglio 
di affidarli a’ Taboriti , nel vero più 
aftuti degli altri , ma meno crudeli ; il 
che piacque tanto a quelli Settari , che 
giurarono fedeltà , promettendo di non 
far loro verun danno. Non è cola che 
più ci dilettafle, die’ egli, che il vede- 
re quelli goffi uomini a contraffare la 
politezza de’ Cortigiani ; e il nollro in- 
grelfo nella loro Città è cofa che ha 
molto del ringoiare . Cadeva allora una 
freddifiìma pioggia y e tuttavia alcuni di 
etti non avevano altro abito che la ca- 
micia, e pochiffimi aveano vefii fodera- 
te. Alcuni erano fu cavalli lenza fella, 
altri fenza briglia ; a chi mancava un 
occhio , a chi una mano ; marciavano 
lènza ordine, converlavano tra elfi fen- 
za alcuna vergogna \ e ogni cola loro 
fentiva del ruftico , e del grofiolano. 
Non mancarono di offerirci con una fpe- 
zie di civiltà alcuni pre Tenti di pefei, 
di vino, c di birra. 

Soggiunge , che quanto vi ha di mofiruo- 
fo in empietà, e in befiemmiej tra elfi 
raccolto era ; che vi tono tante erefie , 
uante celle , e fi crede tutto quello che 
vuole ; che videro due feudi fopra una 
delle porte della Città, in uno de' quali 
flava dipinto un Angelo con un Calice 
in mano, come per pervadere al popo- 
lo la comunione del Calice , e nell’al- 
tro feudo v’ era la figura di Zifca , cui 
pare eh’ elfi adorino come una divinità, 
quantunque abbiano in orrore tutte le 


Immagini. Enea racconta poi una par-a***-» 
te delle avventure di quello Zifca , par- ^ SNO 
la della erefia de’Taboriti, e del modo 0 *^^» 
con cui erano fortificate le loro Città j , 45 | » 
biafima Sigifmodo di averli laiciati vi- 
vere in libertà , in cambio di efiermi- 
nargli , e di aver*loro ceduto per Tempre 
i beni de’Monifieri, e della Nobiltà. 
Finalmente fegufia a dire , che quelli 
popoli non difierifeono iblamente da’Cat- * 
tolici intorno all' articolo della Commu- 
nione lotto le due fpezie ; ma che fono 
dei tutto eretici, e ne' fentimenti di Wi- 
cleffo ; la qual cofa ci fece prendere il 
partito di ritirarci, e niuno di noi volle 
dire la Meda , quantunque folfe giorno 
di Domenica , perchè i Taboriti non 
potettero vantarfi , che gli Ambafciatori 
di un Imperadore Cattolico avefiero 
avuta comunion feco loro. 

LVIli. Enea in quello viaggio vide Iptratt*- 
parimente Pogebrac , e Procopio , che 
fervi va loro d’ interprete . Ebbero infieme 
lunghe e frequenti conferenze fopra la con Po- 
Comunione lotto le due fpezie, e in- gcbrac. 
torno al concordato, conclulo col Ve- 
feovo di Coutances , e fopra le Bolle 
dell’ Arcivefcovado di Praga, in favore 
di Rochezano , intorno alla differenza de’ 
fentimenti fra i Cattolici e gli Huflìti; 
e in tutti quelli difeorfi gli parve, che 
Pogebrac non folle lontano dall’ unirli 
alla Chiefa , e dall’ abbracciare la fede 
della Sede di Roma . il che per altro 
era tutta ipocri fia in quell’ ambiziolo 
Governatore, che volea pervenire alla Co- 
rona, ch’era perfuafo di non poter re- 
gnare in pace, fenon riconciliandoli con 
la Chiefa ; e però con quella fola mira 
diftrulfe poi tutta la Setta de’Taboriti. 

Enea dilputò fpeflo co’ Dottori T abo- 
nti intórno all’unità , e la infallibilità 
della Chiefa ; ma in cambio di ripor- 
tar qualche frutto di quelle difpute, 
perdette egli ogni fperanza di ricondur- 
re nd grembo della Chiefa quel popo- 
lo ignorante e barbaro. 

Ri feri Tee Coeleo, che in quello medefì- 
mo tempo ( 2 ) la pelle fece gran devaftazio- 
ni in Praga , che i Cattolici attaliti da que- 
llo male turano coitretti a ricevere da* 

B b 2 Sacer- i . 
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~Annw - Sa ~ rJwU . aiuimriff Comunione fotto le meno caritatevole di quello del fuddetto A- 
diGC duc r P e2Ìe » fotto P ena dì reftar Pr^i di portolo ; perciò non fervi adaltro che ad 
I4 «.* * fe ? o!tura - . . irritar maggiormente Rochezano , fen- 

II |>_ ' LIX. Papa Niccolò V. diede commif- za produrre niua vantaggio alla Reli- 
manda” fi° ne a Giovanni di Capiftrano , Cordi- gione . „ 

Giovanni gliere , di trasferirli in Alemagna alla LXI. Scaoderbeg, dopo elTerfi ftabili- Amo«t 
di Capi- converlìone deeli Eretici . Era ftato que- to con defterità negli Stati di fuo pa- aflW» 
ftrano a ft 0 R e ligi 0 fo difcopolo di San Bernardi- dre ($), sfidò parecchie volte i Torchi. 
maIm!. 110 da Siena. e ^ applicò come il fuo e obbligò Amurat a levar l’ attedio da f,»*., 
| U , Maertro alla predicazione (i) . Si era Croja Capitale dell’Albania (4). L’af- bini» / 
egli refo in un certo modo il capo di fronto , che il Sultano avea ricevuto 


una Crociata contra i Freroti o Frati- 
celli , che fpargevano i loro errori nel- 
la Campagna ài -Roma e nella Marca 
di Ancona ; ed avea condannati al fuo- 
co trentafei di quegli Eretici . Fu ac- 
colto in Alemagna a guifa di Legato. 
Ciafcuno lo colmò di lodi c di benedi- 
zioni (2) . Calìmiro Re di Polonia lo 
pregò irtantemente di andare ne’ fuoi 
Stati , per trarre i Lituani dallo fci- 
fma de’ Greci , nel quale fi erano impe- 
gnati. Andò oltre con la fua mirtìone 
fino in Moravia , dove converti un gran 
rumerò di Hulfiti . Ma Rochezano, 
che cbiamavafi loro Arcivefcovo quan- 
tunque non aveffe ottenutele Bolle , te- 
mendo eh’ egli conducete tutta la Set- 
ta alla unirà della Chiefa , avendone 
già convertiti più di quattromila , cer- 
cò l’occafione di fcreditarlo. 

Rocli eia- LX. Lo invitò con lettere ad una 

feriva er d ^P uta * ntorno alla Comunione fotto le 
c^nlérf" due lp ez ' e » aecettata da quello Santo 
foco in- Milionario . Ma Pogebrac fi oppofe a 
tomo alla quella conferenza, e gli negò il falvo- 
rcligione. condotto. Capirtrano fe ne dolfe forte- 
mente, e ne fcritte ancora a Pogebrac 
e alla Nobiltà in termini aitai vivi. 
Rochezano , ed i fuoi ne trionfarono , 
facendo correr voce, che quello Religio- 
fo non osò di efporfi ad una difputa, 
fentendofi troppo debole . Capirtrano 
fi difefe con un trattato fcritto contra 
Rochezano , e che non fi trova im- 
preco tra le opere fue. In quello, co- 
me fa San Paolo , racconta la grandezza, 
e la moltitudine delle fue imprefe in fo- 
fiegno del Vangelo ; ma con irtiie aliai 

(1) £ìn. Sylv. Epifl 40 j. CO Michou. 

C4) Chaleond. /. 9 ante fin. Fhranz. lib. : 

CO Leuoclav. de rebus Tarsie, lib. 14. 

Qtttman. in Amurat » 


fotto quella piazza , l’aveva indotto a 
rifoiverfi di ritirarli nell’ Alia , appreffo 
i Zechiti, religiofi Turchi, per termi- 
nar ivi tranquillamente i fuoi giorni. 

Ma non potendo refirtere alla paffione 
che avea di farne vendetta , ed eflendovi 
anche animato da’ fuoi Giannizzeri, ripi- 
gliò il governo de’ fuoi Stati . Per qua- 
lunque sforzo potefs’ egli fare , e qua- 
lunque artifizio adoperale per oppri- 
mere Scanderbeg , Tempre rertò col- 
lo fvantaggio . Finalmente più irritato 
che mai raccolfe tutte le fue forze, e 
andò una feconda volta ad attediar la 
Città di Croja ; ma con peggiore av- 
venimento della prima volta ancora. 

LX I f. Prima che prefentarfi , fece racco- 
gliere nella fua tenda i Generali della fua Madore* 
armata.E come fe fottero fiati erti la fola ca- de* Tnr- 
gione delle perdite da lui fatte, sfogò in chi. 
pianti, e in riraoroveri. Parlò loro così a 
lungo e con tanto calore , che fu prefo dalla 
febbre (5). Morì il Mercoledì undeci- 
mo giorno di Febbraio 1451. il primo 
giorno dell’anno 855. della Egira, d’ 
anni fettantacinque , e , fecondo alcuni 
altri, di cttantacinque,nel trentunefimo 
anno del fuo Regno. Franzes riferifee 
in altro modo la fua morte , e dice che 
fu colto da apoplefia in Andrinopoli , 
dopo aver bevuto del vino eccedentemen- 
te , e che ne morì (6) . Avea pattato 
quafi tutto il fuo Regno combattendo 
co’Crirtiani \ c fe fpeflò ne trionfò, 
quali femore fu per loro proprio difet- 
to . E’ lodato da’ Greci per la fua giu- 
rtizia e per la fua equità , e può dirli 
per lode fua, che contra Tufo degl’In- 

fede- 

I. 4. e. S9* (3) Supra , lib. »o 9. m. 74. 

i. e. a*, in fin. Batlet in vita Scanderbeg . 

( 6 ) Phranx. lib. 3. c. », Sagrcdo t'fi. lmper. 
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fedeli offerea va buona fede in tutt’ i 
trattati che faceva. 

Maeiatt- LXIII. Ebbe in fgccefTore Maometto 
felino IL ^ uo » che allora ritrovavafi 

pfi fuoce- * n Alia, in età di ventun anno , effen- 
di . do nato il ventelimoquarto giorno di 
Marzo dei 1430. Era il folo che gli 
rìmanea di tutc’i figliuoli Tuoi avuti da 
molte donne . Si dice , che folle nato 
di Mitizza , figlinola dei Oefpota di Ser- 
via , di cui era (lato Amurat appalfia- 
nato amante (t). Era quella PrincipefTa 
Crilliana. Ebbe que lo Principe, terror deli’ 
Europa, Tempre un odio implacabile con- 
tra i Crilliani , e fu il più fortunato 
tra gl’ Infedeli , che nortaffe corona. 
Ebbe dalla natura robuflilTinio oorpo.e 
atto a tutte le fatiche della guerra , 
nella quale fi occupò per tutto il corfo 
di fua vita . Aveva un temperamento 
tutto fuoco , e un naturale impetuofo; 
il fuo fpirito era vivo. Cottile, fino, e 
diiTimulatore, e di eflenfione amplifiìma. 
Era ardito , imraorendeote , in faci abile 
di gloria . Non ebbe debito delle fue 
conquide al fuo folo coraggio, per quanto 
grande^ edb fi Coffe , viebbero gran par- 
te la l'uà prudenza e la fua politica ; e 
fu piuttofio per quede , che per altro, 
che rovefc:ò due Imperi, acquidò dodi- 
ci Regni , e prefe più di dugento Città 
a’ Crifii.ini . 

cattive ' LXIV. Era dotto più di quello che 
qualità di fi potea ragionevolmente pretendere da 
Maomet- un Maomettano, al quale pare che non 
to . fia permeilo d' imparar qualche cofa . 
Parlava cinque lingue , oltre la fua ; la 
Greca , la Latina , l’ Araba , la Caldea, 
e la Perfiana. PolTedea la Matematica, 
1 ’ Adrolopia , e l' arte militare , in cui 
fu verfatidimo per teoria e per pratica . 
Sapea la Storia de’ più grandi uomini 
dell’ antichità , della cui gloria era di- 
venuto invidiofo . Ma tutte quede co- 
nizioni^non vaifero a renderlo più one- 
o uomo. Non adorava altro che la fua 
buona fortuna , riconofciuta oer unica 
fua divinità , alla quale eri femore dif- 
podo a fagrificare ogni cofa. Rideafi di 
JU 1 ?* Ifi religioni , e , tra le altre, della 
Cridiana , che chiamavaia fuperdizione; 
di qaella di Maometto , cui riguardava 
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come un capo dì banditi , quando ne -- 
parlava a’ fuoi confidenti ; fi burlava di Anno 
tutti coloro , che credeano che vi forte 
altra provvidenza, fuor quella, che dee ! 45 *• 
avere ciafcuno per fe medefimo. 11 fuo 
intererte , la fua grandezza , e il fuo 
piacere , era 1’ unica regola delle fue a- 
zioni ; non mantenea nè fede , nè pa- 
rola, nè giuramento, nè trattato, fe noa 
quando gli riufeiva comodo e vantaggio- 

10 per arrivare a’ fuoi fini . 

Àvea corrotto il fuo cuore come Io 
fpirito . Le fue dirtolutezxe , 1 ’ orrenda 
fchiera de’ fuoi vizi ofeurò tutta la glo- 
ria delle fue più beile azioni . Fece mo- 
rire Stefano Principe della Bofnia , e 

11 Principe di Metelino , coltra la pa- 
rola, che avea data a David Comnenoe 
a' fuoi figliuoli , che trattò egli tutti 
con ertremo rigore . Andò si oltre un 
giorno con la fua crudeltà , che fece 
fventrare quattordici fuoi paggi , per 
fapere chi di loro avelie mangiato un 
mellone , ch’era fiato rubato in un or- 
to , eh' egti coltivava ; e tagliò la teda 
con le fue mani ad una donna , perchè 
veniva rinfacciato di amarla troppo. 

Tal era Maometto IL foprannomato 
da’ Turchi Bajuc , cioè il Grande ; ti- 
tolo che gli conveniva (blamente in 
quello , che non avea mai comportato 
cofa mediocre in orgoglio , in ambi- 
zione , in avarizia, in ruberie, in per- 
fidia , in crudeltà , e in ogni forta di 
dirtolutezza , e nell’ empietà particolar- 
mente. 

LXV. Avendo intefa Papa Niccolò la 11 P *I'* 
morte di Amurat , previde quei che do- "c»nli- 
velfe fortore la religione fotto il fuo fue- na | di 
celfore, e com morto dal pericolo , che fo- Cufi Le- 
vrallava alla maggior parte degli Stati '• 
Crilliani , e principalmente all’ Impero Aleml * 
di Collancinopoli (2) , di cui avea già 8<u * 
Maometto deliberato d’ impadronirfi a 
corto di che che fia, efortò i Principia 
foccorrere i Greci , e proccurò d’ impe- 
gnarvi i popoli , eccitando il loro zelo. 

Mandò a tal effetto in Alem.igna ii 
Cardinal di Cufa , incaricandolo in qua- 
lità di Legato di rifiabilirvi la mona- 
dica dtfciplina , e di procurarvi una 
ferma pace tra’ Principi ; di pubblicar- 


ci) Sfridi ì» bitinta II. C») ita. Sylv.i/» Éar;j, c. j. in fin, Trithsm. in CitfaSptaitim' 


Digitized by Google 


1 


ip8 Fleurt Cont. St 

‘vi le indulgenze del Giubbileo , e di 
Asso efortare i fedeli a loccorrere con le Io- 
di G. C. ro limoline quelli, che venivano tmnic- 
*45 r. ciati dal Turco. Furono appena pubbli- 
cate le indulgenze , eh’ elle produlie- 
ro abbondanti limoline ; ma ellendoli 
fparl'o il grido , che in luogo di rtler- 
bar il danaro raccolto per far la guer- 
ra a’ Turchi , il Papa fe ne ferviva 
per farla a’ Milaneli , e ad Altoaio 
Re di Napoli , la carità fi raffreddò 
, molto . 

li Papa LXVI. Per impegnar parimente i Po- 
accorda iljacchi a fomminiltrare delle limoline per 

G *' Ptoì* 1 * 0 l P e ^ c 6 uerra c0> ^ urc ^ » fi Gar- 
chi, « C à» dinale Sbigneo , Vefcovo di Cracovia, 
Lituani . pregò il Papa di accordare il Giubbileo 
alla Polonia, e alla Lituania (i), edi- 
fpenfarc i Fedeli di andar a Roma a 
guadagnar le indulgenze , a condizione 
che cialcuno delie a’ Qucftori la metà 
della fpefa.che avrebbe latta per andar- 
vi; che de aanari , che vi fi raccoglief- 
fero, il Re «le avelie la metà, perfup- 
olire alle fpefe della guerra contra gl’ 
Infedeli ; che un quarto fe ne darebbe 
alla Regina Sofia , per maritare delle 
povere fanciulle, e che l’altro quar- 
to farebbe impiegato per la riparazione 
della Chiefa di Roma ; ma come 
computando fi trovò, che la fomma,che 
fi potea ritrarre da quelle tafle , fareb- 
be troppo confiderabile, fu ridotta ad un 
quarto, in cambio della metà ; la qua- 
* le afeefe ancora ad alta fomma. 

Il Papa LXVII. Difpolla così ogni cofa per 
eforu i foftener la guerra, di cui minaciati erano 
Grnci * j p r j nc |pi Crifliani da’ Turchi, il Papa 
a’ Greci , efortandogli a penfare 


te 


fina . 


alla loro falute , e non rendere vano il 
foccorfo che volea predar loro il Cielo. 
Li foliecita a far penitenza , e a rice- 
cevere i decreti del Concilio di Firen- 
ze ; e con profetico fpirito fece inten- 
dere a Collantino Imperador di Coilan- 
tinopoii , che facea credere allora di non 
operare molto finceramente , eh’ era già 
lu>ngo tempo che fi ridevano i Greci 
della pazienza di Dio, e degli uomini, 
differendo tuttavia di riunirli alla Chie- 
fa (z) ; che fe affettavano ancora tre 
anni, fecondo la parabola del Vangelo, 
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che ti fico iìn allora inutilmente colti- 
vato airecafle frutto, e non l’ avelie ar- 
recato, cioè che le nei tempo, che Id- 
dio concedeva ancora a’ Greci , non ri- 
cevevano il decreto deila unione , 1’ al- 
bero farebbe tagliato fino alla radice, 
e ia Greca nazione interamente rovina- 
ta dagli eiecucori della ièntenza , chela 
Giuitizia Divina avea già profferita coa- 
tra di ella. Scriife il Papa quella lette- 
ra in quell’anno 1451. e tre anni dopo 
quella predizione fu prefa la Città di 
Collantinopoii per alfalto da’ Turchi , e 
furono così puniti i Greci della loro 
eltreraa oilinazione diricuiare di riunir- 
li alla Chiefa. 

LXVI il. 11 nuovo Sultaao, eh’ era già Maamet- 
rifoluto di conquillare quella Città, non r» na- 
si tollo fu ialito fui trono , che fecondo nova . 
le mallìme della di lui politica , e per Grec ‘ ^ 
tener a bada l’ imperador de’ Greci (?), 
rinnovò feco lui il trattato di pace, che p ^’ 
aveva intenzione di ollervare folo fin tan- 
to che poteile apparecchiarli alla guerra. 

Collant ino, che ne avea hailevoli prove, 
non illimò bene di affidarli alle promef- 
le dei Sultano , quantunque gli prote- 
ftaffe continovamente, che mai non vio- 
lerebbe la pace, e che fua vita durante 
non intraprenderebbe nulla contra ilfuo 
Impero . Mandò Ambaiciacori a chiede- 
re foccorfo al Papa ncU’etiremo perico- 
lo, di cui era minacciato, dfaver torto 
alle lpalle un così tremendo nemico , al 
quale era imponibile che potetegli re- 
filiere . Nello Hello tempo fi leusò , fe 
per lo Aito, in cui avea ritrovati gli af- 
fari del Regno , quando prefe la coro- 
na, non aveva ancora potuto obbligare 
i Greci ad afloggettarfi alle decifioni del 
Concilio di Firenze . Protellò di effere 
molto rifoluto a farlo quanto prima , e 
di richiamare a quello fine il Patriarca 
Gregorio ; imperocché quello Canto uo- 
mo , vedendo 1 oilinazione de* Greci, 
aveva abbandonata Collantinopoii , e fi 
era ritirato a Roma, dove morì qualche 
tempo dopo. 

LXIX. Quello per altro non era il fen- I Gwd 
timento di tutt’ i Greci , poiché fenile- 
ro alcuni in quell’ anno , in nome della * unir g 
Chiefa di Collantinopoii , a’ Boemi Huf- 

fui. 


CO Michou, l. 4. e. jf, Ctoni, t, ». 
CD Franz. IH. j. t. a. 
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fiti , lodandoli di non aver ricevute le 
novità de’ Romani , e che foffero recati 
fermi nella vera fede ; efortandogli a 
perfeverarvi , e ad unirli feco loro ; non 
già , dicevano erti , fecondo la finta unio- 
ne di Firenze , del tutto difcofla dalla 
verità , ma fecondo i fentimenti degli 
antichi Padri , fortenuti da' Greci . Que- 
lla lettera in Greco, e in Latino, fi 
ritrova nella collezione degli Autori 
della Storia in Boemia, eh’ è nella bi- 
. blioteca del Concilio di Praga. 

Legazione LXX. Frattanto gli Ambafciatori ,' 
din»le >r * C ^ e Collantino avea mandati a Roma, 
indoro a pregarono il Papa a fpedire qualche va- 
Coftanti- lente uomo , che fi adopraffe effìcace- 
nopoli. mente col loro Imperadore alla ratte- 
gnazione de' Greci Scarnatici. A quelle 
rimoflranze fua Santità mandò il Cardi- 
nal Ifidoro Greco (i), Arcivefcovo di 
Kiovia in Rulfia, e che Eugenio IV. 
aveva onorato col cappello Cardinalizio 
nel Concilio di Firenze. Egli parti in 
effetto ; e la fua legazione ebbe felice 
riufeita in apparenza, vera, o falfa che 
folfe 1’ accettazione che fecero i Greci 
del decreto della unione ^ L’ Imperado- 
re gli fece molta accoglienza , e rice- 
vette il decreto della unione con alcu- 
ni della fua Corte, ed un picciolo nu- 
mero di Ecclefiaflici , il duodecimo gior- 
no di Dicembre . Ma i cali occorli dopo 
quell’ accettazione pur troppo confer- 
marono la grande ollinazione de’ Greci 
nel loro feifma. 

Il Pap.» LXXI. E (Tendo Niccolò V. Canoni- 
Regolare di San Giorgio in Alga, 
quilcja a Ponete di Venezia difcolla due 

Lotfnzo miglia dalla Città, aveva egli conofciu- 
Giuftinia- to Lorenzo Giuftiniano della rlluftre fa- 
no • glia de’ Giufliniani di Venezia , che 
ivi era parimente Religiofo . Eugenio 
IV. informato del fuo merito l’avea 
fuo mal grado innalzato al Vefcovado 
di Venezia . La fua virtù . e la fua 
capacirà , maggiormente rifolendettero 
in quello pollo. Papa Niccolò pieno di 
ftima e di venerazione verlo sì grand’ 
uomo, cercava l’occafione di follevarlo 
a qualche altro grado , perchè quello 
lume potette fpargerfi più ampiamente 
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nella Chiefa ( 2 ). Stimò che gli fi prefen-' 
tatte alla morte di Domenico Micheli Anso 
P atriarca di Grado, Città marittima DI 
del Golfo, alla quale s’ era congiunto il *45 l - 
matriarcato di Aquileja , con una Bolla di 
erezione in data dell’ottavo giorno di 
Ottobre ; ne trasferì quell’ anno il titolo 
alla Sede di Venezia , per fola confide- 
razvone di Lorenzo , che in tal modo fu 
il primo Patriarca di quella Chiefa . Que- 
lla nuova dignità , alla quale era fiato 
innalzato a forza, come al Vefcovado, 
non apportò verun cambiamento alla for- 
ma del fuo vivere poveramente ; e gli 
fervi folamente di motivo di raddop- 
piare le Tue applicazioni a’ doveri 
fuoi ; e una nuova materia di maggiore 
efemplarità per tutti coloro , che lo ve- 
deano sì umile c sì mortificato in tute' 

i fuoi fenfi. 'il Pana 

LXXH. Volle anche il Papa impie- JJ*, JJ. 
garfi al maneggio della pace tra la Fran- neggiar 
eia e 1 * Inghilterra . Mandò a tal effet- la pace 
to il Cardinale di Eflouteville Legato 
in Francia, e l’ Arcivefcovo di Raven-^p 0 ^** 
na , della cafa degli Orfini , con la me- ghìiter- 
defima qualità in Inghilterra ( 3 ). Car-r». 
lo Vfl. rifpofe al Cardinale, ch’era 
difoofiilfimo a terminare la guerra , che 
rifentiva nel cuore i mali , da’ quali 
era afflitta la Chiefa , eh’ era apparec- 
chiato a trattare colla Inghilterra, per 
valerli poi delle fue armi contra i ne- 
mici dei nome Crifliano ^-Ma Errico 
Re d’Inghilterra non era dello fletto 
fentimento. Il Legato gli e f pole in va- 
no la rotta degl’Inglefi di Normandia, 
gl’impacci delle guerre civili nel fuo 
Regno,. Rifpofe frmpre alteramente, 
che fubito che avrebbe ricuperato tutto 
quello, che il Re di Francia -gli avea 
tolto da due anni , allora farebbe tempo 
di maneggiare il trattato; ma che pri- 
ma non vi fi dovea penfare . Così fe- 
guitò la guerra in Guienna. . 

LXX IH. Il Conte di Dunois aprì la 
campagna coll’attedio di Mont-Guvon . 

Ne ricevette l’ordine dal Re, ch’era camp*- 
allora a Tours. Il Contedi Angouleme gne ia 
fratello del Duca di Orleans, Giovanni Guie«aa. 
Bureau teforiere di Francia , e Pietro di 

Lo- 
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■- Lovanio fi unirono a lui con quattro* alpettò di elitre aflediato ; Rion fi refe 

Anno cento lance, e pii» di tremila franchi ai Conte di Armagnac ; e Cailiglione 
ci G.C. Arcieri. al Conte di Pentievre. Quanto ad Acqs 

*45 \ LXXiV. Quella piazza, incuiunce|- fu aflediato formalmente , e così Fronfac. 

Prcia dì { 0 Guafcone chiamato Rinaldo di San Gio- Perfuafi i Bordeleli, che prefe che fof- 
ìoo” e di vann ‘ v ‘ cotnan( f ava per gl* Inglefi , r.on fero quelle due Città farebbero andati 
Blaj’a . refiflette altro che per otto giorni, e fi contra di loro , poiché non vi era pib 
refe per capitolazione il fèllo giorno di cola che ricoprifle la loro Città, depo- 
lpaggio. Otto giorni dopo lo Hello Con- tarono al Conte di Ounois , pregandolo di 
te di Dunois andò ad attediare Blaya, mandare alcuno, con cui poteilero tratta- 
mentre che Giovanni Bourlìer teneala re . Saintrailles ebbe quelta commifiione, 
bloccata per mare con la lua flotta . Cin- c la follenne con buon avvenimento, 
que groflì vafcclli de’ Bordelefi erano LXXVI. Permilero a’ Bordeleli di I Tras- 
andati in foccorfo degli aflediati, e fu- avvilire il Re d’Inghilterra , che Ipe- cefi fini- 
rono battuti, e mefiì in fuga (i). Ef- dille loro foccorfo ; che altrimenti là- P*dr°ni- 
fendo in tal modo alfediata la Città rebbero collretti ad arrenderli; fi diede- 
per mare e per terra, e avendo il can- ro loro de’ lalvicondotti a tal fine; ma d C4luc . 
none fatte gran brecce, fi diede un af- con quelta condizione, che le il giorno 
falto, che refe i Francefi padroni della ventelimoterzo di Giugno gl’ Ingieii non 
Città. Avendo gl’ Inglefi perduti più di avellerò avuto il mono di far levare 
dugento uomini, prontamente firitiraro- i’afledio di Fronfac, Bourdeaux fi rea- 
no nelCaflello, dove venendo loro man- derebbe al Re, con tutte le lue dipen- 
co i viveri, e non vedeado l’campo io denze , e prederebbero giuramento di 
verun luogo nè per terra nè per mare, fedeltà a lui, o a’fuoi Generali in fua 
vennero a componimento. Si accordò lo- alfenzà; e per tal modo fi coniervereb- 
fo la vita ; ma tutto il preGdio fu fatto bero tutt’ i priviteg; degli abitanti , che 
prigioniero, e fi lanciarono tutti gli effetti non farebbero loggetti a muna taifa , 
fui campo. Si fofcrifle il trattato Uvea- o gabella, o fuflìdio; che fi flabilirebbe 
tefimoquarto giorno di Maggio. E ri- nella Città un Magilirato fupremo di 
trovandoli tra gli aflediati il Signor di Giullizia, e una Corte delle Monete. 
Monteferrando , poftente Signore di quel Non poterono gl’ Inglefi dar così predo 
paele, fi fece feco lui un trattato par- loro ajuto, onde fu eleguitoil trattato; 
ticolare , con cui s’ impegnava di dare e la fola Città di Bajonna' non volle 
dieci mila feudi pel fuo rilcatto , s’egli efler comprela in quello trattato, lufia- 
non amava meglio di far giuramento di §ata dalla iperanza,che il Re d’inghil- 
fedeità al Re , e rimettergli le cin- terra medefiroo dovefle andar todo col 
que piazze, che polledeva. Accettò quell’ foccorfo. I Generali Francefi fecero il 
ultimo partito ,• e generofamente di que- lor ingreflo in Bourdeaux con molta 
de cinque gliene furono ridituite tre, magnifice’nza il ventefimonono giorno di 
lafciandolo godere dell’ entrate dell’ al- Giugno, fella degli Apolloli Saqti Pie- 
tre, che fi promife ancora di renderglie- tro e Paolo. -- 

le, tollo che fi folle meda la Città di LXXVll. Si fece parimente un trat- Trattato 
Bourdeaux lotto l’ubbidienza del Re. tato particolare con Gallone di Foix, P 4 ”* 0 : 
Bourg, LXXV. Dopo quede conquide fi avan- Captai di Buch , che in qualità di Ca- Capui 
Liburno, 25 l’armata verfo la foce della Dordo- valiere del Giartiere avea diritto di ri- di Buch» 
Fronfac B na > * and ^ ac * attediare Bourg, che fi tirarli in Inghilterra (2) . Gii fi per- 
ed altre re f ff cinque o fei giorni dopo, cioè il mife ancora di portarli feco, volendo, 
piazze fi ventefimonono giorno di Maggio. Ilgo- turt’i fuoi beni mobili, oro , argento, 
arrendono ve™ ne fu dato a Meder Jacopo di vafellame , ed altro, per il che gli 
“ *• * Cabannes , Gran Maedro del Palazzo del avrebbero dato un lalvocondotto ; e 
Re. Indi prefero Liburno , che* non convennero ancora, che il Signor di 
- Caa- 

CO Jean. Chartier Ufi. de Qberltt VII. f. zza. 6* fègg' (*) fy/f. de Cbsrlet VÌI. ftr 
Ina. Chartier «0. >4ji. * 
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Cantale fuo figliuolo, che avea tre foli abbandonare la Croce rotta del partito • — » 
anni , avette il godimento di tutte le degl’ Iùglefi , per prendere la Croce bian Anno 
T erre, Signorie, Cartelli, fortezze che ca del partito Francete. di G.C« 

pottedeva il Padre nel Ducato di Guien- LXX IX. A quello fenomeno reale o *45*. 
na i che i beni ftab.li pattattero dal fi- immaginario, i Bajonnefi fi refero • il * F '«- 
gliuolo a Cuoi ducendomi ; che il Con- Governatore Giovanni di Beaumont con ce 5 
te di Fo,i fuo cugino fi preudelfe il ca- tutta 1. guarnigione redi, prigioniero di 
neo d. arami», ftrare ouelì, ben, (in a guerra , e colli, agli abitanti la Ibmma bajo.J 
tanto che il Signor di Candale folle in di quaranta mila teudi d'oro il non aver 
età, facendo ai Re 1 atto di fedeltà e ubbidito alla prima domanda 

il °™6e| 0 n ;l ™do uf at0 ; che i In tal modo il Re di Francia ridutte 
Vattalh del medefimo Signore facettero fotto la fua ubbidienza in meno di due 
giuramento tra le mani degli Offiziali anni le due Provincie di Normandia e 
tal Re , di edere buoni e ubo.dienci di Guienna , e generalmente tutto il 
Francefi. E perchè il giovanetto Signor Regno, trattone Calais,e la Contea d 
di Candale non era ancorato età di de- Guines nel Bulonel'e 
terminarli intorno al partito , che avef- LXXX. I motivi di così (ubiti e ma- W 
fe a prendere, gli diede il Re un tetn- rividiofa rivoluzione furono, per parte R,efi foaé 
po ballevole a dichiararli Francefe , fe degf Inglefi , la loro negligeva in ben 717 
gl, folfe piaciuto , quando folle m irti- munire le loro piazze, e ? odio che tut £ 
to d, farlo. Fu condì, ulo quello tratta- t' i popoli portavano al loro dominio t« , eh- 
J. V° fcr !“°' a ^ omeatca giorno tre- troppo imperiofo, e fuperbo; e dall’al <(r ‘ ba- 

d,C . e yTui‘ll T°‘ a ■ , tro «nto l’unione e il zelo di tutta la 00 • 

11 *« _ Non »«»*> «fiuto la Nobiltà , e di tutti gli Offiziali Fran- 

Clt , rà dl , Ba 'onna entrare ed elferecom- cefi ; il buon ordine , e le efatta dild 
JT..IU- prefa nel trauato fatio co' Bordeleli ,1 p| in à delle truppe; là gran favilla di 
toni- Re, lalciando la Turena , entrò nella cannoni, e di ogni qualità di macchini 
Guienua , lino al Cartello di Taille- di guerci ; I' atfenzle dì to munre 
bourg, dove licenziò una parte della lua le Città , e il nuovo modo di afialire 
armata, perchè fi navette un poco dalle le piazze, ignoto agl’ Inglefi ; ed in ol- 
fue falche , e fi valle dell altra a met- tre la guerra civile accci'a ne’ loro* pae- 
*^ edi ° * Città • f Conti fi. Riccardo Duca di Yorc feppe mol- 


5... „ J. ? J , . r ,44 f • regina iviargnerita , eh era Francefe 

Gli attediati fecero da prima una lor- con la mira di rinvenire in quelle tur- 
ma , nella quale Bernardo di Bcarn re- bolcnze qualche modo, che potette con- 
ftò ferito in una gamba. Il giorno die- durlo al trono, che pretendeva ettere a 
tro raddoppiarono gli attacchi , e nel lui dovuto , piuttofto che ad Errico 
fefto giorno fi piantarono alcune batte- attelo che difendeva egli, ma iolo per 
rie, e fi prefe un Borgo, avvicinandoli parte di donna , da Lionnello di Cla- 
fempre alla Città ; temendo gli atte- renza , fecondogenito del Re Odoardo 
diari di ettere prefi per afialto, doman- IH. laddove non veniva Riccardo altro 
darono di capitolare un Venerdì vente- che dal terzogenito di quel Re, ch’era 
fimo g.orno di Agofto (,) . A quefto Giovanni Duca di Lancaftro (uo bifavo- 
gl indulfe avere lcoperta in quel gior- lo paterno. Quefte varie pretenfiooi ca- 
bo medehmo , dopo levato il Sole in gionarono in feguito molti mali a nue- 
tempo chiaro e lereno, una Croce b.an- (la nazione. 9 C 

ca nell aru (opra della Città durare LXXXl. La Facoltà di Teoloeia di Cenfe ™ 

Sbaferò S? ° r l a V,ft n d ‘ ì Uttl * Con * Pari P' cenfurò in quell’ anno molte prò- d,alc “ ne 
chiù fero etti che quefto volclle inferi- pofizioni , avanzati da Giovanni Bar propofi ’ 

16 ’ Vlcury c2*ToZ°MI ^ D ‘° di tolommeo deli ’ ° rdi £ c de ' frati Mino. con"!, i 

«■ — ■ - — — — -, *. C» C • diritti de’ 

(x) Jean. Chartier , & Matihieu de Coucy , bifi. de ChtrUt VII. "" " Pvroehi, 
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- - ri (i) ne’ fermoni , che predicava a Roa- 

r^ìr n0 contra 1 diritn de’ P a >*rochi , parti- 
pi G.C. co j armente i n t orno alla confezione; tra 
J 45 2 * gli altri , che potevano i Parrocchiani 
confettarli liberamente a’ Religiofi Men- 
dicanti lenza domandarne licenza a’ Par- 
• rochi . Il Promotore dell’ Arcivcfcovo 
fece prendere informazione contra di que- 
llo Predicatore ; ed ettendo portato l’af- 
fare alla Univerfità di Parigi , comparve 
il Religiofo all'attcmblea del quarto gior- 
no di Dicembre di quell’ anno . Non 
volle mai accon lentire, che fottero i Par- 
rocchiani obbligati a confettarli una vol- 
ta all’anno al loro Parroco; e per pu- 
nirlo della fua orinazione fi deliberò, 
che non gli fotte conceduto il grado di 
Licenziato; e fu rimetta laquiflione al- 
le Facoltà di Teologia, e di Diritto. 
Ritornò quello affare in campo cinque 
anni dopo in occafione di una Bolla di 
Niccolò V. in favore de’ Mendicanti . 

L’ Imtje- LXXXIf. Nel primo giorno di Gen- 
rador l e- nl j 0 q ue ft T anno i’ Imoerador Federi- 

dericovie- U*. , ‘ „ 

ncin Ita co entr ò io Italia, per andare a Roma, 
lupe, ri a ricevere la Corona Imperiale dalle ma- 
cever la ni del Papa ( 2 ). Era accompagnato dal 
corona, giovane Ladislao Re di Ungheria, e di 
Boemia , da Alberto fuo fratello , e da 
un gran numero di Signori . Non avea 
feco le truppe , per non Sgomentare gl’ 
Italiani , che fi ricordavano ancora del 
modo praticato da’ Tuoi predecettori in 
limile occafione. Il fuo arrivo però fece 
fpavento a molti ; e il Papa , che per 
fua natura era timidittìmo, avertdo mol- 
ta paura di Federico , e temendo che il 
popolo in tal incontro fi follevaffe , fe- 
ce fortificare il Campidoglio, il Cartel- 
lo Sant’ Angelo , le torri , e le mura 
della Città , e vi pofe buon prefidio ; 
tutte quelle precauzioni non impedirono 
tuttavia , ch< fofs’ egli ben accolto 
in ciafcun luogo ; e che gli fi fa- 
cettero molti onori . Un Aurore riferi- 
fee un fatto affai particolare , occorfo 
nel fuo foggiorno in Venezia ( 3 ). Ef- 
fendo P Imperadore in punto di partire, 
avevano i Veneziani apparecchiato fo- 
pra una tavola un magnifico dono di 


crirtalli , che voleano dargli ; ed aven- 
dolo Federico ottervato , accennò ad un 
certo pazzo, eh’ era nel fuo feguito,che 
rovefcialfe la tavola fopra cui erano i 
crirtalli , i quali andarono tutti a un 
tratto in pezzi . L’ Imperador ne rife , e 
ditte ad alta voce per ettere da tutti 
intefo , che fe il prefente fotte flato d’ 
oro , o d’ argento , non fi farebbe fpez- 
zato a quel modo ; volendo così dimo- 
llrare , che difpregiava il loro regalo, e 
dar loro a conofcere che doveano fargli 
un dono più fodo. 

LX XX 1 1 T. Ettendo T Imperadore par- L’ Impe- 
tro da Venezia, andò a Ferrara , c di «dote 
là a Bologna , dove fu ricevuto dal Car- p« 
dinal Bettarione con molta magnificen- enez,a i 
za. Niccolò Perotto gli fece 1’ Orazio- sien^ec! 
ne, della quale fu sì contento, che gli 
donò con le lue mani una corona di al- 
loro ( 4 ). Ma non trattò dello rtetto mo- 
do gli Ambafciatori di Francelco Sforza, 
ettendo egli fdegnato con quello Prin- 
cipe . Egli li rimandò indietro ; e all’ 

Manze che gli fecero di pattare per Mi- 
lano a ricevervi la corona di ferro, ri- 
cusò di farlo , prendendo il pretefto che 
in quel paefe vi regnava la pelle , e 
che non voleva efporviG . Da Firenze 
andò a Siena , dove ritrovò la Impera- 
trice Eleonora fua fpofa , che vi era 
Hata condotra da Portogallo , e con la 
quale giunfe egli a Roma, accompagna- 
to da due Cardinali , eh’ erano andati 
a ritrovarlo a Firenze per parte del 
Papa ( 5 ), 

LXXXIV. Fece il fuo ingretto in Ro- Arriva ia 
ma il nono giorno di Marzo , fecondo il \ c 
Platina, e fecondo alcuni altri, il quat- fùo*^- 
tordicefimo o diciattettefimo . T redici Car- greff» . 
dinali con tutto il Clero e i Magirtra- 
ti della Città gli andarono incontro , e 
lo conduffero lòtto un magnifico bal- 
dacchino fino a’ gradini della Chiefa di 
San Pietro, dov’era attefo dal Papa in 
abito Pontificale, e affilò fopra una fe- 
dia di avorio . Portava!) la fpada nuda 
davanti a Sua Maefti Imperiale, che ba- 
ciò i piedi al Santo Padre , e gli pre- 
fentò una matta d’ oro , fecondo il cortu- 

me. 


(O Dopm. Biihtt dtt A Ut. tcm. ia. in 4. p- à' A r Rea tré toìleH. judtc. 1» 1. pér. a. 

pag. *51. CO Naucler. gtner. 49. p 454. Piatir», in Nicol. V Cj) Dubrav. Hit. a®. 
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me. Enea Silvio, che accompagnava 1 ’ Vi partirono la fettimana Tanta, e le lette 1 — —a 
Impcradore, orò avanti al Sommo Pon- di Pafqua. Il Re di Napoli non iafciò A svo 
tefice(t). Il giovane Ladislao gli baciò cofa che Ha per dimoitrarfi magnifico, 01 G.C. 
parimente i piedi , e gli recitò un dùcono e per corrilponderc all’ onore, che gli ve- «45*. 

comporto dal fuo maeltro , in lode del niva fatto . Federico ritornò a Roma , 

Papa; al quale premile una intera fom- dove Enea Silvio fece al Papa un bel 

roiifione , pregandolo di prendere i tuoi dilcorlb in ringraziamento di fua bontà. 

Regni in protezione. Codeo ci confer- Orò parimente avanti a' Cardinali , intor- 

vò la orazione di quello giovane Princi- no a’ gran benefizi, che avea ricevuti da 

pe , nella fua Stona degli Huffiti (*). loro. Finalmente fece un terzo dùcer- 
li iceve la LXXXV. La ceremoma dell’ incoro- lo per el’ortare tutt’ i Principi alla 

corona nazione dell'Imperadorc fi fece il quin- guerra contra i Turchi. Partì l'Impe- 

dailcma- dicefimo giorno di Marzo, fecondo il radore da Roma nel mele di Aprile, 

m del Pi computo del Platina . Il Papa di fua e fi trasferì a Ferrara ; dove elTendo in- 

* piena- portanza e autorità diede allTm- formato del raro merito e deli’eroiche 

peradore, per la irtanza che gliene avea virtù del Marchefe d’ Eft , chiamato 
fatta , la corona del Regno di Lombar- Borio , figliuolo naturale di Niccolò 
dia, in faccia all’ Aitar Maggiore di San Marchefe d’Ell, lo creò Duca di Mo- 

Pietro , quantunque potcile riceverla a dena, e di Reggio , e Conte di Rovi- 

Milano, confermando tuttavia i diritti go (4), e gli perniile di unire alle lue 

dì quel Regno, e dell’ Arcivefcovo di arme l’Aquila dell’Impero. Papa Pao- 
Milano; e durante la Meffa , fi ratifi- lo II. che lo creò Duca di Ferrara nel 
cò il maritaggio, che gli Ambafciatori « 470 - gli conceffe parimente di porta- 
di Federico aveano contratto fra lui, e re nelie fue armi le chiavi di San Pie- 
la Principerta Eleonora. tro . Borio non volle mai ammogliarli 

La Domenica feguenre diciannovefimo per non danneggiare i figliuoli lcgitti- 
giorno di Marzo, lecondoi termini del- mi di fuo padre . In effetto Ercole d’ 
la Bolla del Papa, lo rteffo Impcradore, Eli nato nel «433. di legittimo matri- 
dopo aver dato il lolito giuramento, ve- monio di Niccolò III. con Riccarda fi- 
flito in camice , fu ricevuto Canonico di giiuola del Marchefe di Saluzzo , gli 
San Pietro , confagrato e coronato folca- luccedette. 

Demente lmperador de’ Romani , avendo LXXX VII. Effendo ancora «Federi- Impe- 
il mantello, la fpada, lofeettro, il pomo, co a Ferrara, Galeazzo figliuolo di ridare 
e la corona di Carlo Magno ; colè trai- Francefco Sforza , Duca di Milano, an- laici* 1* 
ferite efpreffamentc da Norimberga per dò a vibrarlo con molto fallo, per par- *'*!'* « 
quella ceremonia . Eleonora fua fpofa te di fuo padre, e gli prelèntò de' gran ' n r a}*** 
ricevette parimente dal Papa la corona, doni * Placato l' Imperadore da quelli mign*! 
ch'era fiata mcrta fopra la tefia della modi, riftituì la fua amicizia a France- 
fpofa di Sigifmondo da Martino V. In- feo, e creò fuo figliuolo Cavaliere . Fra 
di Federico Imperadore fervi di Scudie- la debolezza dì quello Principe di la- 
re al Papa dalla Chlefa di San Pietro feiarfi agevolmente guadagnare da rega- 
lino a quella di Santa Maria oltre' al li. Perciò non lafctò di lui grande lli- 
Ponre; e al fuo ritorno fece Cavalieri ma nella Italia . Si avea per un buon 
fuo fratello Alberto , e molti Duchi , e Principe , che amalfe la pace più della 
'Conti . Finalmente il Papa lo condurte guerra. In effetto non fi dilettava d’al- 
j»l Palagio di Laterano , e gli fece un tro , che di fabbriche , e di giardini . 

L , Im «Bonifico trattamento. Badava a raccogliere preziofe colè, e 

ndoreV* LXXX VI. Partì l’imperadore il gior- preferiva il fuo ripofo alla fua gloria. 

■ Napoli, no dietro delia fua incoronazióne, per Quello è il giudizio che ne dà Enea Silvio 
• vi fatar* Napoli, con la fua fpofa, a vifitare Al- fuo Segretario (5), il quale tuttavia 
Allealo, fonfo, ch’era zio deuTmperatrioe (3). gli rende giultizia delle fue buone qua- 

’ Cc 2 liti; 

t.ij ita. sylv. inani. IH. 1, (*) Coehl. hift. Huffit. IH. il. C|) Niucier gtntr. 49. /, 

474. teli». a. U) /. 495. 4j) JBa. Sjlt. de £«r*/, *. aa. ed futi» . 
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-r -liti ; loda la fua grand' aria , degna di 

un Iroperadore , il fuo fpirito potato e 


di G.C 
* 45 l » 


E' sfor- 


tranquillo , la fua eccellente memoria, 
il Tuo ardente zelo in alcune colie , e 
la liima particolare che facea del me- 
rito e della virtù . Sant’ Antonino , 
Arcivefcovo di Firenze , non dittimulò 
i fuoi difetti (i) . Riferifce che aven- 
dolo ricevuto alla teda del fuo Clero , 
ebbe feco lui qualche difeorfo , e che 
non conobbe in lui cofa che fentiffe 
della Imperiale Maeftà . Soggiunge , 
che non era liberale, che parlava fem- 
pre per bocca altrui ; e che volentieri 
riceveva i prefenti . I Veneziani ne fe- 
cero a lui di magnifici , quando ripagò 
nella Città loro , per ritornarfene in 
Alemagna . 

LXXXVIir. Dopo il fuo ritorno d' 
fHtuire la fili ^ domandò la libertà del gio- 

Jtbcriì ai vane Ladislao , che dall’ Italia avea ten- 
ginvane tato più di una volta di fuggirfenc ,ma 
Eidulao. fempre in vano. Si gloriava Federico di 
un tale fchiavo, e non afcoltava coloro, 
che lo pregavano di rilafciarlo. A que- 
lla ricuia gli A udriaci lo alfediarono nel- 
la Città- Nuova. Vedendo Federico, che 
non potea più a lungo ritenere quello 
Principe , gli concedette la libertà di ri- 
tirarli altrove , e di andare a prendere 
polfedimento de’ fuoi Regni . Ma come 
Ladislao era ancora troppo giovane per 
governarli da fe medefimo , falciò il go- 
verno dell'Ungheria adHuniade, quello 
della Boemia a Pogebrac , e quello di 
Aullria ad Ulis Conte di Cilley fuo 
aio . L* Imoeradore e il Tuo partito 
li oppofero aH’amminiflrazione del Con- 
te , e lo fecero fcacciare, fotto prctello, 
che avendo il Re in fuo potere, potreb- 
be difporre di tutto a fua fantalia . 11 
Papa foflenne Federico , e fece tutto il 
pofTibilc per mantenerlo nella tutela del 
giovane Ladislao , e proibì che fofs’ 
*gli diflurbato in quelle incarico , mi- 
nacciando coloro , che lo moletlalfero. 
Ma la Univerfità di Vienna, eh’ era per 
gli Aullriaci y dccifc che fi potette fo- 
fpendere la efecuzione degli ordini del 
Papa , con un’ appellazione al futuro 
Concilio. 


ria Ecclesiastica. 

LXXXIX. Il giovane Ladislao idrui- 
to da Gafparro , fuo Governatore, che £ rlve 
avea lo detto fentimento (z) , fcrilfe „on fi C 0 p- 
egli medefimo al Papa, come aveva in- p ’ 
tefo gli ordini da lui dati di procedere alla Tua 
contra quelli , che s’ erano in Audria liberati». 
adoprati alla fua liberazione ; che o’ era °* • 
maravigliato, e che lo pregava di rivo- 
earli, fecondo quel ch’era fcritto : Voi 
attillerete il Pupillo e l’Orfano. Prote- 
dò , che fe non gli avelie rivocati , fa- 
rebbe codretto a ricorrere a più alti 
Giudici . Così mal grado le oppofizio- 
ni dell’ Imperadore , e le minacce del 
Papa , Ladislao confervò la fua libertà, 
e il Conte di Cilley fu ridabilito quali 
fubito nel governo dell’ Audria . 

XC. Il Cardinal di Edouteville, che 11 Ctr* 
il Papa avea mandato in Francia il pre- j}*?* 1 * 
cedente anno in qualità di Legato, per 
trattar la pace tra il Re Carlo VII. f otma p 
ed Errico , non potendo riufeìrvi per la Univer- 
odinazione del Re d’Inghilterra di vo- d* 
icr fodenere la guerra , con tutto che P"’* 1 * 
non gli fotte molco vantaggiofa ; fpe- 
fe le fue attenzioni , per efpretto or- 
dine dei Fe di Francia a purgare l’Uni- 
verfità di Parigi dagli abufi, che l’avea- 
no sfigurata (3). Fece un gran numero 
di bei regolamenti , che fi confervano 
dentro a’ luoi archivi ; e fulminò anche 
una fcomunica il primo giorno di Giugno 
contra tutti coloro, che violattcro le leggi 
che avea dabilite. Era quedo Cardini- 
le figliuolo di Giovanni 11 . di nome. 

Signor di Edouteville, e gran Bottiglie- 
re di Francia , c di Margherita di Har- 
court Dama di Longueville. Fu Deca- 
no del l’agro Collegio , e Camerlengo 
della Santa ChiefaJ e fecelo il Re Ar- 
civefcovo di Roano, gli diede le Aba- 
zie di Sant’Ouen , di Roano, di Ju- 
mieges, del Monte San Michele, e di 
Monreburgo , che pottedette co’ Priorati 
di San Martino de’ Campi , di Gram- 
mont, c di Beaumont in Auge. 

Eugenio IV. avealo fatto Cardinale 
nel 1437. o, fecondo alcuni Autori, il 
diciottefimo giorno di Dicembre 143?. 

Prefe allora il titolo di San Martino 
de’ Menti , che poi cambiò col Vcfco- 

vado 
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vado di Porto ; ed ebbe poi quelle d‘ 
Odia e di Velletri . Era un uomo in- 
trepido ed efatto olfervatore della giu- 
ftizia. Si dice, che il Bargello di Ro- 
ma , avendo iorprefo un ladro , volea 
farlo morir fui fatto , e non trovando 
Carnefici , coflrrafe un (*) Prete Fran- 
cefe, che paffava per quel luogo a fare 
quell’ offixio indegno del fuo carattere. 
Avendo ciò intelo il Cardinale, e non 
potendo ritrovarvi ragione, mandò a 
cercare il Bargello , e lo fece impicca- 
re ad una fineftra della fua cafa fubita- 
mente. 

XCI. Quando andò in Francia rac- 
colfe i Vefcovi del Regno a Bourges, 
eia a*"' dove fi trattò de’mczzi di ben olferva- 
Bourgcs re la Prammatica-Sanzione , mal grado le 
•tr la ilìanxe, che i Deputati della Chiefa di 
Pranina- Bourdeaux , e Pietro loro Arcivefco- 
xiooe " yo ne ^ ecero 10 favore del Papa , al 
qual voleano che fi lafcialfe una iote- 
ra potefià ; ma non furono afcoltati, e 
non riufcl loro di avere nel loro parti- 
to altro eh’ Elia , Vefcovo di Peri- 
gueux. 

JJ, 0 ^ XCII. Nello IlelTo tempo Carlo Vii. 
Efìonre- ritrovandoli a Bourges, mandò a dichia- 
viile trat- rare la guerra al Duca di Savoia , che 
tata pace avea praticate molte violenze alle fron- 
R * tiere del Regno, e conchiufe fenxa la 
eli e°’l P artlc ‘P a2 ‘ one del Re di Francia il ma- 
lici di ritaggio di fua figliuola Carlotta, anco- 
Savoja . ra fanciulla , col Dolfino . Il trattato 
eca flato foferitto in Ginevra nel mefe 
di Febbraio di quell’anno . Avendo il 
Cardinal di Edouteville intefa quella 
novella . mentre che andava a Roma, 
fenxa bilanciare, ritornò in dietro, per 
far opera di accomodar quelli due Prin- 
cipi . Dopo efferfi abboccato con eflì . 
maneggiò tanto bene gl’ interrili dell* 
uno c dell’ altro , che fu tra loro ftabi- 
lita la pace a Fcurc inForets, Impegnò 
parimente alcuni Signori degli Stati di 
Savoia , e che li erano collegati contra 
Giovanni di Compeis Mini Uro del Du- 
ca, ad afToggettarfial loro Principe ( 1 ). 
Si {labili ancora il maritaggio tra Jo- 
landa di Francia, figliuola del Re, e il 
Principe dì Piemonte, primogenito del 
Duca di Savoia . La piò poffente ragio- 
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ne , che indulfe il Re ad acconfentire 


sì prontamente alla pace, fu la notizia Anno 
avuta della difeefa degl’Inglefi a Bouc- DI G.C. 
deaux , dov’ erano (lati chiamati dagli , 4S 2 » 
abitanti , che doleanfi di edere aggra- 
vati da impofizioni. 

XCIK. Erano i capi di quella ira- I Borde- 
prefa i Signori dì Duras della Efparra, ltG trat ‘ 


di Rofan , della Landa , di Montefer- 
rando , e di Langiada , con alcuni de’ r *. 
principali Cittadini . Quelli due ultimi metterli 
Signori fecero un viaggio in Inghìlter- fono >1 
ra, ed efpofero al Re, eh' erano i Bor- Ioro . '*•* 
delefi tutti difpolli a fcuotere il giogo mlnw • 
del Dominio Francefe , fe volea folle- 
nerli. Fu accettata la offerta ; e fi ordinò 
al General Talbot di partire immedia- 
tamente con quattromila uomini , che 
calarono nel Medoc , e s’impadroniro- 
no di alcune piazze ; di là furono in- 
trodotti in Bourdeaux, il ventefimoter- 
70 giorno di Ottobre da’ Borghefi , che 
fi ribellarono òontra Olivieri di Coitivi, 
Siaifcalco di Guienna , che comandava 
nella Città ; il quale non avendo balle- 
voli truppe per opporli a’ ribelli, ven- 
ne fatto prigione, con tutto il prefidio 
Francefe. 

XCIV. Con gran rammarico intefe n Re 
il Re di Francia quella novella, e Tubi- manda 
tamente commife al Marefciatlo di Ja- del1 * . 
lognes, al Signor di Orvai, a Gioacebi- * ru PP« “ 
no Rouaut , e a molti altri Officiali 9 IU * M 
di andare con fecento lance, e i loro 
Arcieri, a curtodir le piazze delle vici- 
nanze di Bourdeaux, e di feguitare gli 
ordini del Conte di Clerraont, che co- 
mandava in quel paefe ; fin a tanto che 
fi pocefTero prendere più valevoli mifure 
all’ apertura della feguente campagna ♦ 

Frattanto ricevettero gl* Inglefi un rin- 
forzo di ouattromila uomini , fotto la 
coadotta ael figliuola del Generale Tal- 
bot , con ottanta vascelli grandi e pic- 
cioli , carichi di o^ni forra di munizio- ! 
ne ; e con quello loccorfo s* impadroni- 
rono di Cafliglione, Cadìlac, Liburno, 

Frontàc, e alcune altre picciole piazze; 
tra le quali la piò importante era Fron- 
fac, dove comandava il Signor di Ga- 
mache. ' 

XCV. I Greci non illavano piò cheti 

di 
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g di prima in Collantinopoli intorno al 
decreto , quantunque avellerò molto da 
M G.C. temere i difegni di Maometto li. i cui 
I 45 2 * procedimenti non tendevano ad altroché 
} a renderli padrone della loro Città, c 

thtopolffi del loro Impero. E quantunque Collan- 
ribellano tino avelie fatta buon’ accoglienza al 
confra 1’ Cardinal Ifidoro Legato del Papa, e che 
unione . gjj ave ffe date belle promette, tuttavia 
quando fi celebrò la liturgia in Santa 
Sofia, e che fi fece commemorazione del 
Papa e del Patriarca Gregorio, tuttala 
Città fi commolfe , e code tumultuofa- 
mente a confutare il Monaco Gennadio. 
Cottui, in cambio di rispondere con la 
bocca, attaccò alla porta delia fua cella 
uno Scritto, con cui annunziava l’ertre- 
me Sciagure a tutti coloro , che ricevef- 
Sero l’empio decreto della unione fatto 
a Firenze co’ Latini (i). Allora i Sa- 
cerdoti , gli Abati, i Monaci, le Re- 
ligiose , i Soldati , i borghelì , e tutti 
in Somma , a riSerba di una parte del 
Senato, delle pedone di Córte , di un 
picciol numero del Clero , che legava- 
no T Imperadore , fi poSero a gridare 
tutti ad una voce anatema contra tut- 
ti quelli , che fi erano uniti co’ Latini . 
Non volcano piò entrare in Santa So- 
fia, che riguardavano come una ChieSa 
profanata . CanSarono come altrettanti 
Scomunicati tutti quelli , eh’ erano in- 
tervenuti alla liturgia in prefenza de’ 
Latini ; fi ricusò loro 1’ afloluzione, e 
la entrata nelle ChieSe. 

RiferiSce Ducas, che le perSone, che 
fecero maggiore firepito, e che dimolìra- 
rono piò apertamente l’odio loro con- 
tra i Latini, furono i divoti, e le Re- 
ligiose , eh’ erano Sotto la condotta del 
Monaco Gennadio, capo del partito di- 
chiarato contra la ChieSa Romana. Que- 
lle Vergini, eh’ erano in riputazione di 
menare una vita innocente, e di Servi- 
re a Dio con gran purità di Spirito, 
giunfero a tal punto di orgoglio, e di 
presunzione , di profferire arditamente 
anatema contra tutti quelli , che avevano 
approvato il decreto , c che foffero per 
approvarlo in avvenire . Il che fa con- 
chiudere a quello Autore, chenoncred’ 
egli , che alcun Greco Scismatico , nè 


ria Ecclesiastica. 

1' Imperadore medelìmo fi fotte fincera- 
mente Soggettato al decreto di Firenze; 
in che per altro egli s’ inganna , elfendo 
coSa certa , che alcuni lo ricevettero con 
buona fede . 

XCVI. Mentre che gli Scismatici met- Maomef- 
teano cos$ il colmo alla loro ollinazio- to H- fi 
ne, il Sultano Maometto, che avea Dio d ! , , COB £ 
eletto in minillro , e in flagello della 
Sua giullizia, apparecchiava!! ad invader- ColUnti- 
li con una formidabile armata ; alla qua- nopoli. 
le era loro imponibile il refillere ( 2 ). 

A tal effetto , dopo aver Soggettato in 
Alia il’ Caramano , che ricevette la 
legge del Suo vincitore, e fatta in Eu- 
ropa una tregua di tre anni con Hunia- 
de Governatore in Ungheria , fi diede 
a far fabbricare verfo la fine di Mag- 
gio di quell’ anno Sopra le rive del Bosfo- 
ro , dal lato dell’ Europa , nel fito dove 
piò fi riflringe, una fortezza, per chiu- 
dere il patto a’ vafcelli del Mar Nero, 
per facilitare quello delle Sue proprie 
truppe dall’ Alia in Europa, e per ave- 
re nel bi Sogno un luogo dove ritirarli. 

Fu quella fortezza terminata in quat- 
tro meli . per lo gran numero di ope- 
rai che v’ impiegò . Era fabbricata di- 
rimpetto a quella che avea fatta pian- 
tare Suo Avolo in Alia ; e quello è quel 
che fi chiama oggidì il Cartello de’ Dar- 
danelli, che ferve di prigone a’ Grandi 
della Porta. Finalmente ipefe l’Autun- 
no e il Verno in Andrinopoli , a dare 
tutti gli ordini necettarj per aflalire Co- 
ttantinopoli , in principio della Primave- 
ra ; come fece nel fecondo giorno di 
Aprile dell’anno Seguente. 

XCVII. In quell’anno il Cardinal di Concili# 
Cul'a, Legato a Intere di Papa Nicco- d ! 
lò V. in Alemagna , tenne un Conci- g'Vifor^* 
lio provinciale a Colonia , che fu con- mano T \ t 
fermato daThierri, che n’ era Arci vefeo- proter- 
vo. Vi fi ritrova il primo regolamento, fioni del 
che fu fatto per la efpofizione del San- S a “ófli- 
tiffimo Sacramento, di che non fi aveva 
alcun vertigio avanti Quello Concilio.. t 0 * . n 
Eccone il tenore . Nullatenus vifibiliser 
in quibuficutnque .monfirantiis ponatur aut 
deferatut , nifi in SS. tejìo Ccrporis 
Chrifii €Hm finis oclavis fiemrl in anno . 

„ Per onorare maggiormente il Santilfi- 

» mo 
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„ mo Sagramento , noi ordiniamo, che 
i, in avvenire non fia in verun modoef- 
„ porto nè portato procertìonalmente al- 
„ la fcoperta in alcuni ollenforj in qua- 
„ lunque fi fia maniferto modo , fe non 
„ dentro la Santiffima Fella del Corpo 
„ di Gefu-Crirto , e dentro l'ottava; e 
„ fuori di quello tempo una fola volta 
j^alP anno in ciafcuna Città o Bor- 
„ go , o Parrocchia; e ciò con efpreffa 
„ pertnirtione dell' Ordinario , come per 
„ la pace o per qualche altra predante 
„ neceilità ; e che allora fi faccia que- 
„ Ilo con ertrema riverenza , e perfetta 
,, divozione . “ 

Da quelle parole non fi comprende 
bene qual fia la efoofizinne condannata 
in particolare del Santi rtimo Sacramento 
in quello Concilio . Krantzio , Caffan- 
dro , e Spondeo dicono , che fu quella 
di tutt’ i Giovedì dell’anno, la cui Top* 
reffione è ordinata dal Legato : Ditbus 
ovi< per anni circulum (i);come anche la 
procertione ; e che fi riducete quella cere- 
monia a due efnofizioni e procelfioni fo- 
lameote, il giorno del Corpus Domini, 
c il giorno dell’ottava, affinchè renden- 
do più rare quelle divozioni , vi s’ in- 
tervenirte con maggior pietà , e reli- 
gione . 

Morte di XCVIIf. Amedeo Duca *di Savoia, 
Amedeo . £ h’ era ftato eletto Papa nel Concilio di 
Balilea, fiotto il nome di Felice V. mo- 
rì in quell’ anno a Ginevra il diciaffettc- 
fimo giornq di Gennaio d’ anni fertantot- 
to in concetto di Santità . La fiua cefi- 
fione fu tanto efiemplare dopo uno fei- 
ftra , che avea durato più di quarant’ 
anni , che fi cantava da per tutto que- 
llo verfietto, fecondo il coflume di quel 
tempo (a): Fvlfrt lux mundo , ctjjit Fe- 
lix Ni {cirro . Fu feppellito a Ripailles, 
e fi trasferì poi il fuo corpo a Turino 
nella Chiefa di San Giovanni . Aveva 
egli fpofata Maria di Borgogna , figliuo- 
la di Filippo , foprannomato T Ardito, 
Duca di Borgogna , e di Margherita 
Contcrti di Fiandra , della quale ebbe 
molti figliuoli, Amedeo Principe di Pie- 
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monte, morto alla fine di Agofto 1431. • —li 

Luigi che fu fuo fucceflore ; Filippo Anno 
C onte di Ginevra, morto fenza poderi- DI G.C. 
tà nel 1451. e due gemerti chiamati An- , 4 S l » 
tonio, morti , 1’ uno l’ anno 1408. e l’ 
altro il 1409. Le figliuole furono Ma- 
ria , che {posò nel 1417. Filippo Vif- 
conti Duca di Milano , dopo la morte 
del quale fi fece Religiofa a Santa Chia- 
ra di Turino e vilfevi fino al 1458. 

Bonna , che morì effendo promelTa fpo- 
fa al figliuolo di Giovanni Duca di Bre- 
tagna nel 1427. Margherita morta nu- 
bile nel 1418. Un' altra Margherita 
maritata prima a Luigi di Angiò 1 ( 1 . 
di nome , Re di Napoli 'e di Si- 
cilia , indi nel 1444. a Luigi Elet- 
tor Palatino , morto nel 1451- e fi- 
nalmente ad Ulrico Conte di Virtem- 
berg, che le fopravvilfe; morì erta nel 
14Ó8. 

XCIX. Quantunque il Sultano Mao- Aceieca-^ 
metto averte a pochirtìmi fcopcrto il fuo 
difegno di andar ad alTediareCoilantino- g |j" p p,. 
poli , P fnaperador de’ Greci traeva mal rccchi di 
augurio da tante mifure ed apparecchi , Maomet- 
che l’occupavano da un annoia poi (3). • 

Per attraverfare le lue mire, per quan- 
to potea , rifolvette d' impedire la fab- 
brica della fortezza, che quello Sultano 
facea piantare fu la riva del Bosforo, 
come abbiam detto . Va il popolo vi 
fi oppofe per paura d’ irritare il Sultano; 
e tanto ancora fi acciecò che contribuì 
all'avanzamento dell'opera, e fomnorini- 
lìrò quanto era necertario a quello . Si 
perfuadeano per una fciocca vanità di 
poter agevolmente rovinare quella for- 
tezza, fe derte loro incomodo . Alcun! 
autori hanno detto per altro , che diffi- 
dandoli- i Greci delle loro forze, fi era- 
no indirizzati a Papa Niccolò per chie- 
dergli foccorfo, e che glielo negò (4); 
tanto era (degnato centra di effi. Plati- 
na dice , che il Santo Padre (5) avea 
deliberato di mandar loro una flotta; 
ma che fu fconcertato dalla follecitudi- 
ne con cui operava il Sultano . Affer- 
ma Enea Silvio (d), che quelle de’ Ve- . 

ne- 
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neziani , de’ Genovefi , e de’ Catalani 

Anno erano apparecchiate. 
diG.C. c. In principio della Primavera dell’ 
1453 * anno 1453. avendo Maometto raccolte 
Maoincito tutte | e f ue truppe d’ Afia e di Europa, 
fe” con e non temen do punto dal lato de' Pnn- 
duearou-cipi Crilliani , occupati in altre guerre, 
te fono mandò da prima una parte della tua ar- 
Coftjnri- mata pe r abbattere le fortificazioni elier- 
• ne di Coftantinopoli Ci),e per impadro- 
nirli di tutte le picciole fortezze cir- 
convicine . Andò egli medefimo ad af- 
fediarla per mare e per terra con 
due poderofe armate , e comparve a vi- 
lla di quella confiderabile Città il fe- 
condo giorno di Agoflo. Quella di ter- 
ra era di trecento mila uomini, e quel- 
la di mare , raccolti che furono tute’ i 
vafcelli , era più che di cento gale» , e 
di cento e trenta altri minori basimen- 
ti . Con quelle due armate bloccò la 
Città , che allora avea più di tredici 
miglia di circuito, una doppia muraglia 
forullima , e delle profonde folle . I 
Turchine cominciarono T alledio per 
terra , continovandolo giorno e notte 
molto vigorolamente . Gli abitanti 
dall’altro canto non lì dilefero con mi 
nore coraggio . Erano dalla parte del 
mare afficuratì , efiendo la flotta degl’ 
Infedeli arredata da una grolla catena , 
che chiudea 1’ entrata del porto , e da 
alcune navi podc di qua della catena. 
I Turchi CI. Ma giunta una nuova flotta a’ 
conduco- Torchi fuperiore alla prima, dicono gli 
navi* 5 re' ^ utor ‘ una £ °f> j £ he io riferifeo folo 
«ctu . 1 f°pra la loro buona fede , lenza fofle- 
ncrla (2) , ed è quefla: che gl'infedeli 
intraprefero di tral'portare fettanta navi 
di la da una collina , e fecero far loro 
un cammino di otto miglia in una fola 
notte ; cola che Ipavcntò in modo i 
Greci , che fi diedero per perduti inte- 
ramente, tanto più che da quella parte 
fi era fabbricato un ponte per battere 
la Città. 

Ficciol cil. Efiendo Coflantinopoli invertiti 
coloro '* affalita da tutte le parti , dovette 1’ 
rhTtflttn-l m P cra ^ ore , difenderla, dividere la 
deano fa fu» armata. Frames, tefliroonio di tut- 
piazu . to quel che fi fece in quello alfedio, ri- 


ferilce che non era comporta di più di 
cinque mila nomini , tanto Laici , che 
Monaci , capaci di portar armi , e ciré» 
due mila Stranieri. E' fatto maraviglio- 
fo , che in una Città cosi grande , c c<v 
si popolata come quella , e in tutta la 
cllenlion del luo Impero, Collimino, av- 
vertito da lungo tempo de’ preparamen- 
ti di Maometco, non avelie potuto rac- 
cogliere un’armata più capace a conten- 
dergliene la conquida ($). Così quando 
fi legge negli Autori, che rollarono uc- 
cifì quaranta mila abitanti, e quali fef- 
lanta mila di prigioni , dee intenderli 
fuor di dubbio di perfone inutili, e non 
atte a fopportare le fatiche della guer- 
ra . E però vero , che altri fanno atten- 
dere il numero de’ combattenti fino a 
fei mila Greci , e tre mila forellieri, 
Veneziani, e Genovefi j ma tutto que- 
llo era molto picciola colà per refiliere 
ad un’armata di trecento mila Turchi, 
anzi quattro cento mila , fecondo Cal- 
condila (4) , e a più di trecento balli- 
menti da guerra . Tuttavia fi difefero 
nella Città aliai valorofamente , e fe 
Maometto non avelie avuto appreflo di 
lui un abile cannoniera , che gli co- 
ftruiva de' cannoni di una lunghezza, e 
di una groffezza maravigliofa , atti a 
lanciare delie palle di pietra di dugen- 
to libbre l’ una, quello tffedio gli avreb- 
be celiata molto maggior fatica . Si di- 
ce , che quello Ingegnere gli fabbricò 
tra le altre una macchina r che veniva 
tirata da due mila uomini , c da fettan- 
ta paja di buoi ; e che io tlrepito , che 
faceva efiendo tirata, fi eltendeva a cin- 
que mila paffi all’ intorno , che avea 
nove piedi di apertura, c che la pietra 
che lanciava pelava dodici mila libbre. 
Ma quello maravigiiolo racconto riefee 
alquanto lolpetto , ertendo riferito da’ 
Greci , accoflumati a ingrandire tutto 
ciò che raccontano. 

L’ Inventore di quella macchina era Cri- 
fliano ; ed tlfendoli da prima offerto al fer- 
’vizio dell Imperador Greco , fenz’ averne 
buona accoglienza, fi prelentò a Mao- 
metto , che da prima gran vantaggi gli 
proccurò, c di maggiori gliene diede a 
fpe- 
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fperare io feguito. Eflendo quefla mac- bene le loro brecce, che il Sultano , eh 
china meffa in opera , feoppiò, e rico- penlava il vegnente giorno di ricomin- Anno 
prì fotto le lue rovine il fuo invento- dare l’alfalto , elclamò un giorno pien ,>I G-C. 
re con molto popolo . Ordinò il Sulta- di fpavento, in vedere il prodigiofo la- 1 453 » 
no che folfe rinnovata , e fece in que- voro.che avevano elfi fatto, che fé mille 


fio frattempo (parare gli altri pezzi con 
tanta furia , continovamente di giorno 
c di notte, che ben predo fuperò tutti 
gli ollacoli, e fece da per tutto grandi 
brecce. 

f Turchi CIII. Fece riempire nello fteflo tem- 
aflalgono po le folle, dando in perfona gli ordipi 
funou- f uo j ^ p Cr coni pi er e l’opera; per modo 
flaTtdo- 0 *^ 6 ' l "’ì' iJrchi animati dalla fua prefenza 
foli. lì applicarono a quello lavoro con tan- 
to ardore, che urtandoli gli uni gli al- 
tri turnultuofamente , molti ne rimafero 
©ppreflì, e Seppelliti fotto la terra. Una 
orribile tempeila di frecce, di pietre, di 
palle cadeva in tanto da ciafcun lato fo- 
pra gli alfediati per allòntanargii , e co- 
llringergli ad abbandonare finalmente i 
polli che difendeano . 

' I Geno- CIV. I Genovefi, cheaveano grande 
vefi man- interelìe nella Salvezza di quella Città, 
dano (oc- e ff en do padroni delCallello, e della pic- 
Gre°i fòt- c ‘°^ a ^ Galata, di là dal porto, 

to la con- aveano mandato un Vafcello da guerra, 
dotra di con cinquecento buoni foldati , in difela 
Giuftinia- di quanto poffedevano ; e Giovanni Giu- 
"° • lliniano Genovefe era giunto nelcomin- 
ciamento dell’ alfedio con due gran na- 
vi . Informato l’ Imperadore del valo- 
re , e della fperanza di quello Capi- 
tano , gli avea dato il comando del- 
le truppe . I Greci per lo innanzi ti- 
midi, divennero furiofi a guifa di lioni , 
collo ch’ebbero alla teda un sì bravo 
uomo, e relpinfero da per tutto il ne- 
mico, mentre che il loro cannone bat- 
tendo in quella confufa moltitudine di 
Turchi, che accorrevano in tumulto al 
Solfo, ne faceva una orribile llrage . Fe- 
cero parimente alcune opportunilfime 
forti te fopra gl’ Infedeli ; abbruciaro- 
no una parte delle loro macchine; Sco- 
prirono le mine per la indullria di un 
ingegnere Alemanno , eh’ era al fervi- 
gio del Giulliniano; e dopo avere folle- 
nuto 1’ all’alto per tutto il giorno, traf- 
fero fuori dal folfo una parte di cioc- 
ché vi aveano gittato , e ripararono sì 
Fleitry Cent. Tom. XVI. 
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e mille Profetigli avellerò predetto quel ' 
che vedea fotto agli, occhi fuoi , non io 
.avrebbe credito mai. 

CV. Ma fopra tutto accrebbero il co- Quatfr* 
raggio, eia fperanza degli alfediati quat- va,celIi 
tro navi giunte dall’ Itola di Scio in 
foccorfo della Città ; una delle quali ap- per | oc . 
parteneva all’ Imperadore, carica di fru- correre 
mento di Sicilia . Entrarono quelli ba- la Cittì, 
lìimenti come in trionfo nel porto di 
Coiìantinopoli verfo la fine del mefe 
di Aprile, dopo aver foflenuti tutti gli 
sforzi della fiotta Turchelca., che final- 
mente ebbe la rotta. 

CVI. Al primo lìrepLto di quella Combat* 
battaglia tutta la Città era accorfa nmenr ° 
l’opra le trincee (1) dalla parte da cui l'ua^ro 
non aveano potuta i Turchi affluirla «aicelH 
per lo poco fpazio, che vi era tra il e i Tur- 
mare e la muraglia, e fe ne afpettava chi. 
l’ avvenimento impazientemente. Era la 
Cavalleria de’ Turchi ordinata in batta- 
glia fopra la riva , eflendo Maometto e 
i fuoi Bafsà alla teda del primo Squa- 
drone. Il Mare quafi tutto ricoperto da 
vafcelli era in sì fatta calma , che quelle 
quattro navi non potendo nò avanzare , 
nè retrocedere, dovettero combattere la 
•maggior parte del giorno . Erano i Turchi 
incoraggiati dalla villa del Sultano , che 
gridava, o che gli fi conducelfero quelle 
quattro navi , o che fodero gittate a 
fondo . Ma mentre che i Criifiani eh* 
erano fu la coperta tiravano a ficuri col- > 
pi dall’alto al badò fopra la riva, cche 
il loro cannone facea gran fracalfo tra 
i Turchi, che cominciavano a rinculare 
e a metterli in fuga , Maometto entrò 
in tanto furore che ne avea la fpuma al- 
la bocca di rabbia , e in vedere r fuoi 
che declinavano, e eh’ erano molto mal- 
trattati , fpinfe il fuo cavallo fino den- 
tro al mare , c tanto s’innolcrò che fu 
per annegarli. Voleva egli far anche im- 
palare il Comandante della fua dotta, 
e l’ avrebbe latto, fe non ne folte (lato 
impedito da alcuni fuoi Cortigiani . 

D d CVII. 
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- — CVII. Tuttavia ebbe il Sultano il 

rammarico di vedere le quattro navi en- 
L>! G. C. trare ne | porto. Eflendofi verfo la fera 
*453* levato molto a propofiro un vento dal 
vittoridi Mezzodì » gonfiò loro le vele , e con 
nel porto .quello foccorfo paflfarofto , attraverfan* 
do i vafcelli de’ Turchi fgomentari, e 
difordinati ; e poco dopo vennero ac- 
colti nella Città con grandi acclamazio- 
ni di allegrezza (i). Tanto piò av- 
venturofa fu quella vittoria , quanto i 
vincitori non ebbero foldati uccifi. So- 
lamente rertarono feriti alcuni Geno- 
vefi , morti poco dopo per quelle feri- 
te . Quanto a’ Turchi fi feppe da erti, 
che aveano perduto piò di dodici mila 
uomini . Maometto ne fremea di rab- 
bia , e vomitava mille bertemmie con- 
tra il Cielo. Ma ritornato da’ luoi 
trafporti non pensò piò ad altro che 
a’ mezzi di vendicarfi dell’ affronto che 
avea ricevuto. 

Maometto CVITT. Stanco degli fcarfi vantaggi che 
propone riportava fotto quella Città, e vedendo 

modam°B- c °n ^ a0 ^°^ ore » c ^ e brecce appena fatte 
to a’ Gre- ^ accomodavano , e che le forte erano 
ci . cosi torto nettate che riempiute , tentò 
di corrompere il Giurtiniano, il cui va- 
lore tanto gli era tremendo , e non 
potendo venirne a fine , finfe di defidera- 
re la pace , ma a tali condizioni , che 
ben fapea che i Greci non accetterebbe- 
ro. Fece proporre a Cortantino, che gli 
cedeffe la Città Imperiale, per cui gli 
rilaverebbe il Peloponnefo ; promettendo 
, di dare a’ fratelli funi, che lo godeva- 
no, altre terre in ricompenfa. Quertc 
condizioni che non tendevano ad altro 
che a renderlo Signore di Cortantinopo- 
li , non furono ricevute ; e vedendo 1* 
Imperador Greco , che non v’ era piò 
fperanza di far la pace , prefe una ge- 
nerofa rifoluzione, che non potendo (ai- 
vare la Città , non averte a perderla 
fenza lafciarvi la vita, per morire Im- 
peradore . 

1 Turchi C1X. Poco mancò che un sì bel di- 
dUevar ^ c S no non averte un awenturofilfimo fi- 
1* «(Tedio ne > imperocché eflendofi fparfo il grido , 
per una che veniffe un^mderofu flotta di Pritx- 
Ulfa no- cipi Crirtiani in foccorfo della Città, e 
tiaia . c b e Giovanni Huniade conducete un* 
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armata dall’ Ungheria (z) , tutto ad un 
tratto furono i Turchi prefi da sì gran 
terrore , che voleano che foffe fui fat- 
to levato P artedio; e fi turbarono mol- 
to contra il Sultano , che parea , di- 
cevano erti , partare d’ intelligenza co’ 

Crilìiani , per rovinarli . Maometto 
medefimo , per quanto fofs’ egli intrepi- 
do , temendo le confeguenze di querta 
fedizione, fu in punto di cedere, come 
veniva configliato dal Balsà Alì , capo 
del fuo Configlio. 

Querto Bafsà, ch’era flato Governa- 
tor di Maometto, non era mai fiato di 
opinione che fi facerte querto affedio ; e 
legatamente favoriva i Crilìiani . Ma 
Zagan Bafsà raflìcurò Maometto, e gli 
fece comprendere , che la fama dell’ar- 
rivo di una flotta , e di un’ armata era 
falfa; che a moménti farebbe dirtipata 
collo fpavento delle truppe , che fi ver- 
gognerebbero di aver folamente penfato 
a ritirarli . Qjerte rimortranze conferma- 
rono sì bene il Sultano nella fua prima 
rifoluzione , che fi rifolfe fubito a dare 
un affaito generale, e promife a’ foldati 
il facchcggiamento di una sì opulenta 
Città, e il principal governo a colui, 
che montaffe il primo l'opra le mura. 

CX. Ordinò per tutta la fua armata 
un digiuno di tre giorni dalla mattina n ° J ^ 
fino alla fera. Fece accendere molti tor- trup p e « 
chi , e fare pubbliche orazioni Der otte- dare ut» 
ner la vittoria. Dille a’ Giannizzeri , eh’ 
era venuto il compimento della guerra, gtnr e * 
che non rimanea loro altro che fare 
un ultimo sforzo , per raccoglierne il 
frutto, ed averne la ricomoenfa, che non 
riufcirebbe loro molto difficile di acqui- 
ftare in una Città già interamente aoer- 
ta ; che abbandonava alla fua armata 
tutte le ricchezze di Cortantinoooli ,non 
volendone egli altro che il recinto , e 
le cafe, le quali ferv ir ebbero ancora per 
raccoglierli dopo la vittoria . Soggiunte, 
che un lume apparfo per tre notti lo- 
pra la Città era un ficuro prctagio del- 
la difgrazia di quella Città , e che Dio, 
che fin allora aveala protetta, dimoftra- 
va con quel vifibMe fegno , che voleva 
abbandonarla . Quello difeorfo de! Sul- 
tano, accompagnato dalla promeffa del 
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faccheggSsmcttto , difgombrò talménte il 
timor de’ i'oldatì , che tutti gridarono di 
edere immediatamente condotti all’ adat- 
to ; e alcuni momenti dopo fi mandò 
per T ultima volta a domandare a Co- 
dantino, che rendeflé la Città promet- 
tendogli libertà e vita t altrimenti che 
soderebbero a sforzarla . Alla rifpodada 
lui data , tutto il campo fi vide il gior- 
no della Trinità , ventefìmofettimo di 
Maggio, illuminato di torchi , per dif- 
porfi al digiuno, che aveva ordinato il 
Sultano . 

L’ Imperador Codantino , di già av- 
vertito fegretamente per mezzo del Baf- 
sà Alì , che farebbe attaccato fra due 
giorni per mare e per terra , diede tutti 
gli ordini necelfarj per lode nere l’ all'al- 
to : tanto maggiormente , che il Bafsà 
gli fece intendere , che le potevano i 
Greci difenderli da quello sforzo , 1’ af- 
fedio farebbe levato iubito dopo (i). 
Ordinò delle pubbliche preci : fi comu- 
nicò con molti altri , nella Chiefa di 
Santa Sofia : raccolfe il ventefimottavo 
giorno di Maggio tutti gli Offiziali del- 
le fue truppe , e dille loro tutto quello 
che potea dire di piò forte, per anima- 
re in quella occafione le valorofe genti, 
già per fe medefime rifolutilfime ai be- 
ne oprare. Indi, prefe le armi , ed ef- 
fendofi melfo alla teda di una truppa 
di gente fcelta, andò alla vifita de’ quar- 
tieri , a vedere fe tutto era in buono 
flato , e fi accampò con la fpada alla 
mano fopra la breccia, dopo avere Co- 
perti i Turchi, che cominciavano a ul'ci- 
re del loro campo, e fi difponevano ad 
alfalirlo . Era il Sultano in .mezzo a 
dieci mila Giannizzeri , mpntato fopra 
un fuperho cavallo ; era ieguitato da 
cento mila Spais o Cavalieri , che in 
poca didanza fi sedendeano dietro di lui 
lungo le mura fino al mare , per fode- 
nere l’ Infanteria , che occupava Io def- 
fo fpazio a’ lati del Sultano. 

Ultimo af- CXI. Elfendo ogni.cofa difpofia , e 
fai to dato avanzate le macchine fino full’ orlo dej- 
di Codia k foIfa *■ 1* cominciò l’ adatto il ventefi- 
tjoopoh . monono giorno di Maggio alle tre ore 
della mattina da’ piò deboli ed inutili 
I'oldatì , alfine che fianchi ì CrilUani 
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delia drago, che ne avellerò fatta, pre — — 
paraferò una drada a quelli, che li fe- Anno 
guiderò, i quali marcerebb.*ro piò age- diG.C, 
volmentc fopra i monti de loro corpi . ‘453* 
Durò quedo primo adalto dqe ore ; e 
le fode del primo recinto erano quafi 
tutte piene de’ corpi di quegli feiaurati , 
eh’ erano dati corretti ad avanzarli a 
forza di gran percode di battono , e c| 
feimitarra. Giudicando finalmente Mao- 
metto, che fodero gli adediati fianchi , 
e affaticati , fece fonare alla pugna , e 
fece dar fuoco a’ cannoni , per allonta- 
nare quelli , che difqadeano le mura. 

Nello dedo punto fòldati frefehi e 
agguerriti montarono a tpdi balla all’ 
adalto dalle parti di terra e di tmrej 
e animatiflìmi dal timore ,*o dalla Spe* 
ranza , o forfè anche dall’ amor delia 
gloria , fecero in quedo giorno de’ gran 
prodigi di valore. Ma dal lato de’Cri- 
fliani la refidenza odo fu meno vigoro- 
fa. L’ Imperadore , e il Giudicano, 
combatterono da veri Eroi per piò di 
due ore , continovamentc , e con tanto 
valore, che furono i Turchi codretri a 
declinare , mal grado le grida e le mi- 
nacce del Sultano. 

Accorfero allora i Giannizzeri in fo- 
ftegno di quelli, clje piegavano j furono 
animati eflì da quedo jfoccorfo , montarono 
attraverfo de’ fuochi , de’ dardi , e delle 
pietre , fu’ corpi de’ loro compagni am- 
madati ; e guadagnarono al fine la cima 
delle torri , e delle mura , ad onta della 
refidenza deglLadediati . Un Giannizzero 
vi fall il primo, e piantò la Turca in- 
degna fui terrapieno , dove fu feguitato 
da altri trenta , rifoluti com* egli era . 

Quelli, che combatteano fui porto, eb- 
bero lo fieli p vantaggio , elfendofi già 
impadroniti di una delle Torri, cui af- 
fali vano. 

CX fi. Cominciò la fortuna a dichia- v^go. 
rarfi apertamente contra i Greci , todo gnor* «- 
che il Giudiniano, che aveva avute due ,: r«» <U 
ferite , una di freccia nella diritta co- 
feia , e f altra di archibugiata yi una 
mano , abbandonò vilmente- il fuo po- 
llo , e fi ritirò fenza mettere niuno in 
fuo cambio , a comandare in fua af- 
fenza. r 

D d 2 L’ Ina- 
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— - ■ - L’ Imperadore , che volava da ciafcun 
Anno Jat 0 j n foccorfo de’ più abbattuti , fop- 
»i G.C. praggiunfe per accidente in tempo , che 
■W 53 * il Giufliniano fi ritirava \ e in vano gli 
rapprefentò , che la falute di una Cit- 
tà , cui aveva egli prefa a difendere, 
dipendea da lui ; che quell' azione avreb- 
be ofcurata la fua gloria , e ricoperto 
lui di eterna vergogna ; ma quello Ca- 
pitano, fenza voler udire le lue rimo- 
itranze, fi ritirò a Pera \ poi nell’ lid- 
ia di Scio , dove morì per le fue fe- 
rite ; e forfè per rammarico di elfere 
a quel modo fuggito ; quando fi a- 
vrebbe acquietata una fama immortale ,fe 
avelie perduta la vita in Codantino- 
poli . . 

1 Greci CXIII. La fuga di Giufliniano mife 
perdono torto in difordine la fua gente : vedendofi 
cora E - abbandonata dal fuo capo, nel tempo eh' 
Sère' gÌT era P iù predata dal nemico , non pensò 
flini.no ri-ad altro che a falvarfi (i) . Volendo i 
tiuifl . Turchi profittare di quello inconvenien- 
te, di cui fi erano accorti , ed animati 
dalla villa de loro compagni , che com- 
batteano fui terrapieno , e che comin- 
ciavano a far retrocedere le genti , che 
non aveano più il loro ea P° > falirono 
in tanto numero fu la breccia e fu le 
mura , che i Giannizzeri in poco tempo 
divennero padroni di tutto il quartiere, 
dove Maometto avea dato principio all’ 
adalto, e cui ilGiullrniano aveva intra- 
prefo a difendere . Immediatamente in- 
nalzarono lo Stendardo Ottomano ; e 
gridando tutti : littoria, Città guadagnata-, 
entrò tanto terrore ne' Greci , che git- 
tando 1’ armi , ’e precipitando dall’ alto 
de' ripari, cercarono folamcnte di falvar- 
fi nella Città per le porte del fecondo 
recinto . Ma i Turchi meffifi a infe- 
guirli , si fortemente li predarono , e 
ne fecero tal macello , che le porte da 
quella parte furono ben toflo ripiene de’ 
corpi di coloro, che precipitandoli, e ca- 
dendo gli uni l'opra gli altri , rollarono, 
parte fracadati , parte foffocati. 
udoTro- CX IV. L’Imperador Coflantino frat- 
ti, M j no ì tant0 accompagnato da Teofilo Paleolo- 
ucciio -a go , da Francelco Comneno , da Deme- 
battagUa. 
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trio Cantacuzeno, da Giovanni di Dal- 
mazia , e da altri , facca tra’ due 
recinti delle mura alcuni (Iraordinarj-, 
ma inutili sforzi , per opporli a quella 
orribile inondazione di Barbari , eh’ en- 
travano per tutte le brecce (2). Si lan- 
ciò venti volte in mezzo ad edi con la 
fpada alia mano , ma oppredo dalla mol- 
titudine, fu trapalato da molti colpi , e 
mori coll’ armi alla mano . Dice Cal- 
condila , che fu ferito in una fpalla , e 
che fpirò alla porta delia Città (3). 
Lionardo fcrilfc , che vedendo difperata 
ogni cola , efclamò con voce meda , 
temendo di cader vivo nelle mani degl* 

Infedeli : Non troverà io vtrim Cri/liano, 
che mi trapani il corpo con la fua fpada , 
perché non fa la Imperiale Macflà efpo- 
fla agl' infulti de' Turchi l Piuttollo , di- 
ce quello Autore , per animare i tuoi 
alla villa del pericolo, in cui firitrova- 
v* > 0 per un di quei primi trafporti , 
de’ quali I’ uomo non è padrone in tali 
incontri , che per difperazione . Aggiun- 
ge il Ducas , che un Turco, da cui non 
era conofeiuto , gli diede la fciabla at- 
traverfo la faccia , c un altro colpo die- 
tro la teda , che fecelo cader morto fo- 
pra * corpi de’ fuoi , e di quei de’ ne- 
mici. Collantino XV. di nome fu l’ ut- 
timo de’ Greci Imperadori , e dell’ Im- 
pero di Oriente ; che- computando dalla 
dedicazione di Codantinopoli fatta da 
Collantino il Grande nel quarto fecoio. 
il giorno diciannovefimo di Maggio 1 ’ 
anno 330. aveadurato 1 123. anni . Que- 
llo Principe, fecondo Franzes , non avea 
più di quarantanove anni , tre meli , e 
venti giorni , quando mori . Maometto 
fece accuratamente cercare il fuo corpo, 
e fecegli fare tutti gli onori funebri, 
dovuti agl’ Imperadori . 

CX V. Dopo la fua morte non vi I Turchi 
fu più alcuna refiltenza nella Città . .’imp.- 
Vi entrarono i Turchi dal lato del «Comico- 
porto, nello fiefio tempo che quelli, eh’ ^ odl . (ù - 
erano entrati dal lato della terra , an- 
darono ad aOalire per di dietro quanti 
Greci erano avanzati , facendone orren- 
da drage (4) • Vi praticarono per tre 
gior- 


(1) rum. /. i- c< rt. C*) Duca» c. j$. Phunx. 1 . y. c. 18. Nauclcr. gin. 4». p. pjK. 
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giorni tutto quello che può immaginar- 
ti di piò abboni inevole in ogni Corta 
di ecce/fi . Non fi perdonò a cofa Can- 
ta o profana che folle, fenza diftinzio- 
ne di qualità, di età, di Celfo , di con- 
dizione. Quelli barbari, ne’ primi traf- 
porti del loro furore , uccifero più di 
quaranta mila perfone ; e data eh’ ebbe 
luogo la crudeltà de’ Coidati alla loro 
avarizia , fecero più di feffanta mila 
prigioni , che furono venduti, e molti 
de’ quali fi ricattarono Rimanea Cola- 
mente di abbruciare la Città ; ma Mao- 
metto , che volea poffederla intera, e 
non rovinata , avea proibito loro qua- 
lunque incendio . 

TI Cardi- CXVI. Il Cardinal Ifidoro fa nel nu- 
dale Ifi- mero de’ prigioni (i). Abbiamo riferito 
doro è altrove, ch’era fiato fpedito a Coftanti- 
iatro pri- nopoli da Papa Niccolò V. per ado- 
zione. prarll a far ricevere il decreto della 
unione . Avendovi ritrovata molta op- 
pofizione , dimorò preffo P Imperadore 
fino all* attedio della Città, fperande fem- 
pre di farvi ricevere il decreto. Veden- 
do la Città afiediata, vefiito di cattivi 
abiti, fi mefcolò tra’ fuggitivi , col 
penfiero di edere condotto a Pera, do- 
. ve fi farebbe adoprato per ri Cattarli, 
non credendo di Cpender molto,, perchè 
non era conofciuto da’ Turchi per Car- 
dinale. Dice Calcondila , ch’eflendo fia- 
to prefo fenza edere conofciuto , inven- 
duto a Pera, donde fi ricovrònel Pelo- 
ponnefo . Enea Silvio racconta dìftintamen— 
te le particolarità di quefio fatto , e dice , 
che avendo Ifidoro ritrovato fra’ morti un 
nomo, che lo raffomigliava r lo vedi co 5 
Cuoi abiti Cardinalizj- , e lafciò il fuo 
Cappello rodo vicino a quefio corpo, al 
quale tagliarono i Turchi latefta, por^ 
tandola per tutta* la Città in cima di 
un’afta , col Cappello rodo , credendo 
che foffe la tefta del Cardinal Ifidoro. 
Altri fenderò, che fi riCattò egli a Pe- 
ra coll’ esborfo di cinquanta ducati r che 
di U fi trasferì in Perda-, Copra una ga- 
lea Turca, figgendo di edere un pove- 
ro prigioniero , checercava i Cuoi figliuo- 
li fatti fchiavi nell’ attedio della Cin- 
ta, per ri Scattarli j ch’edendo fiato per 
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cammino riconofciuto da alcuni Geno- rr 
veti, per timore che lo dilcopri fiero, fu Anno 
'coftretto ad entrare in un picciolo batti* G. C. 
mento, che lo condude nell’ Ifoia di Scio, 1455. 
donde pafsò in Candia, c poi a Roma 
a ritrovare il Papa. 

CX VII. La forte di Notarasfu mol- Motte d» 
to più infelice . Era egli uno de’ più Notar** 
confiderabili del Senato , e pofiedea la Grande, 
carica di Ammiraglio , per cui avea Am , nu * 
grande autorità . Ma tanta avversione <5ù°nti! 
nudriva contra i Latini , e il decreto nopofi / 
deli’ unione , che quando vide tutta la 
Città in cortei-nazione , alla vifta della 
innumerabile armata del Sultano dille ad 
alta voce, ch’era meglio vedere domi- 
nar il turbante in Coftantinopoii , che 
il cappello di un Cardinale Latino (2).. 

Avendo trovato modo di fuggire dal 
primo furor de’ foidati , andò egli mede- 
timo a renderti con due figliuoli al Sal- 
tano Maometto , prefentandogli un ricco 
teforo in gemme, in oro, ed in perle, 
che avea celato nel fuo palagio ; ed eb- 
be anche 4 a viltà di dilcoprire a quel 
Principe la intelligenza, ch’era pallata 
tra il Bafsà Ali eCofiàntinoj credendo 
di guadagnar in tal modo la buona gra- 
zia del Sultano, ed ottenere degli odi- 
zi per li fuoi figliuoli . Ma quefio Prin- 
cipe, dopo averlo riprelo in collera di 
non avergli offerto quello teforo prima 
ch’egli ne lode padrone, 0 di non aver- 
lo piuttofto presentato a Coftantino fuo> 
Imperadore , il quale fe ne farebbe fer- 
vito in tempo di guerra, fece tagliar la- 
tefta a lui e a’ fuoi due figliuoli nella 
piazza maggiore della Città , e fece met- 
tere Alì in prigione dove fecelo poi 
morire.. 

CXVIIP. Il medefimo giorno che I Geno* 
fu prefa la Città di Coftantinopoii, eh’ veC «ten- 
era il Martedì dopo la Santidìma Tri- no .r cr * 
nità , giorno ventinovefimo di Maggio , ^ etc *°' 
i Genovefi , che pottedeano da lungo 
tempo Pera Città fituata dirimpetto 
a Coftantinopoii , e bene fortificata , 
la refero a Maometto- (?), lènza 
nè pure afpettare che veni de loro do- 


mandata , e di alle; 
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214 , 
rinfacciati di aver potuto dar piu loccorlo 

Anno a toliantinopoli , e di non averlo voluto 
di G.C.f are> furono 'confiCcati i beni de’fuggi- 
* 453 ' rivi; e fi Taccheggiarono quelli degli al- 
tri . Le donne e i fanciulli furono trat- 
tati con ignominia \ fi abbatterono le 
torri e le mura , le campane fi fendero- 
no per farne cannoni, e- fi Aabil't nella 
Città un Turco per governerla ; il qua- 
le fece abbatter la torre, che aveva in 
cima una croce . Alcuni Autori dico- 
no tuttavia , che Maometto confcrvò a’ 
Genovefi di Pera i loro beni , e la li- 
bertà di vivere fecondo le loro leggi , e 
di trafficare con gli flranieri , pagando il 
folito tributo , lenza però aver ufo di 
campane , nè facoltà di fabbricar nuo- 
ve Chiefe. 

Qual folle CXIX. Franzes , o Giorgio Franza, 
dì Fri' Mafiro della guardarobba dell’ Imperador 
res inqué- di Collantinopoli , c fpettatore del Tac- 
ilo aHe- cheggiamento di quella Città, dice, che 
dio . venne fatto fchiavo come gli altri , e 
che lo foggettarono a tutt’ i mali del- 
la ferviti) ; dopo di che fu Venduto, e 
rifeattato in Lacedemoni , dov’cra fia- 
to condotto , e divenne domefiico del 
Principe Tommafo, fratello dellTmpe- 
radore Cofiantino defunto (1), che gli 
diede una terra , e fi fervi di lui in 
varie ambafeiate . Aggiunge, che fua 
moglie fu parimente fatta (chiava co’ 
Tuoi figliuoli , cioè con un fanciullo, 
ed una fanciulla , che i Turchi ven- 
dettero ad uno feudiero di Maometto , 
che li pagò affai cari , perchè erano 
belli , e ben fatti ; che lo feudiero (Iran- 
golò egli medefimo il fanciullo, che la 
fanciulla morì dì pelle nel palagio ; e 
che fua moglie finalmente fu riscattata. 
Quello Franzes , ad iflanza di alcuni 
Gentiluomini di Corfù , compofe una 
cronaca di quanto occorfe di piò notabi- 
le al fuo tempo; e non riferifee nulla, 
di che non fia fiato tefiimonio. Termi- 
na la fua Storia nell’anno 1461. 
Maometto CXX. Vedendo Maometto, che i 
di*ien t«- Crifliani erano la forza principale e la 
vorevole ma ggj or entrata del fuo Impero, e ac- 
«orgendofi che la Citt^ era fpopolata 
per lo gran numero di coloro, che fi era- 
no ritirati, o eh’ erano ilari ucci fi, fece 


pubblicare, che tutti quelli, che fi erano 
celati , grandi e piccoli , poteano com- 
parire liberamente , e proibì che torte 
loro fatto verun male . Lo llelfo fece 
intendere a’ fuggitivi , e ne fece ritor- 
nare da tutte le parti , e per maggiore 
incitamento attefe ad abbellire Collan- 
tinopoli , dove (labili la Sede del fuo 
Impero . Avendo intefo , che la Sede 
Patriarcale era vacante per la volonta- 
ria rinunzia di Gregorio Protofincello 
ritiratoli in Roma , volle che fi eleg- 
gerte un nuovo Patriarca , che dimo- 
rane in Collantinopoli ; e per far ope- 
ra da Imperadore , ordinò che fi facef- 
fe nello Aerto modo tenuto folto gli 
ultimi Principi. Quelli, fecondo l’ riem- 
pio di molti predecertori loro, fenz’ ar- 
redarli nè agli antichi Canoni , che or- 
dinano che quella elezione fia intera- 
mente libera , nè al collume, che per 
qualche tempo venne ofiervato , di no- 
minare tre foggetti all'Imperadore, de’ 
quali ne fceglielfe uno, nominavano erti 
medefimi colui che voleanoche fofs’ elet- 
to iolamcnte per ccrcmonia , e per 
formalità. 

CX XI. A norma di quello coflume fece Maomet- 
Maometto raccogliere alcuni Vefcovi , io ù ► 
che fi ritrovavano allora nelle vicinanze di lc ee"« 
Collantinopoli, con que’ pochi ecdefiafii- “ r " lrca ", 
ci, che vi erano reflati , e co’ principali i 0 <u n ii- 
Borgbefi: eiefiero, elfi a norma degli ordini copali . 
fuoi , il celebre Senatore Giorgio Scolarlo, 
quello (lefTo,che fi era dichiarato sì aper- 
tamente per la unione nel Concilio di 
Firenze-, c che palfava per uno de’ piò 
dotti uomini tra’ Greci ; e prefe il no- 
me di Geonadio. 

CXXIf. Era coflume antico che firn- HrIì dì 
peradore ifiallartc il nuovo Patriarca , e < lui l* 
gli derte la inveftitura, e volle Maomet- »«•»»• 
to offervarele ftelfeceremonie; ed eden 
do eletto il Patriarca , fu condotto dagli 
elettori nella gran Sala del Palagio Impe- 
riale, eh’ era magnificamente addobbata ( z), 
dove ufeendo il Sultano della fua camera 
co' fuoi imperiali ornamenti, andòa col- 
locarli (opra un palco ricoperto da un 
gran tappeto ‘di porpora . Allora 1 ’ eletto 
andò a riporfi dirimpetto a lui , e fu 
condotto davanti a Maometto, che cere- 
tti oni- 
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monialmente gli pofe il pattorale fra le 
mani , profferendo ad alta voce quelle 
parole : La Santi ffima T finità , che mi ha 
dato P Impero , ti fa per P autorità , cH io 
ne ho ricevuta , Arrivefcovo della nuova 
Roma , e Patriarca Ecumenico. Il Sulta- 
no volle in oltre condurlo fino alla por- 
ta del Palagio, dove, avendolo fatto fa- 
lire Copra un bel cavallo riccamente ri- 
coperto , commi fe a tutt’ i fuoi Vifiri 
di accompagnarlo, come fecero , cammi- 
nando a piedi attraverfo di tutta la Cit- 
tà, fino alla Chiefa de’ dodici Apottoli, 
fiata aifegnata a Giorgio per fua Patriar- 
cale , in cambio di Santa Sofia , cam- 
biata già dal Sultano nella fua principa- 
le Mofchea . 

Egli ri- CXXIII. Qualche temoo dopo quello 
I* vifir* Patriarca ottenne la permiflione di cam- 
a Giorgio biare 1* Chiefa , e andò a dimorare in 
Scolano quella della Madonna , chiamata Pam- 
■uovo Pa-macarifta . Quivi andò Maometto al-- 
trinca . quanto dopo la fua elezione a vifitarlo; 
e lo pregò quello Principe a fpiegargli 
i punti principali della Religione Cri- 
fliana, il che fece lo Scolano con tanta 
forza , e fodezza , che Maometto ne par- 
ve compunto ; e cominciò da indi in poi 
a trattare i Greci più dolcemente (i). 
Defiderò che quel Patriarca gli mettef- 
fe in ifcritto tutto quello che gli avea 
* detto in quella confèrenza . Si ritrova 
quell’opera nella biblioteca de’ Padri ( 2 ): 
èdivifain due parti, la prima delle quali 
è in forma di dialogo tra un Crilliano e 
un Maomettano ; e tutta intefa a far 
comprendere a quell’infedele il millero 
della Santiffima Trinità. Lo Scolano fi 
ferve a tal fine di tre paragoni prefi dal 
fole, dal fuoco , e dall’ anima . La fe- 
conda parte è divifa in venti capitoli, 
e contiene tutti gli altri punti della Re- 
ligione. Si nota che non parla egli mol- 
to efattamente nella prima parte di quell’ 
opera delle tre Perfone della Santiffima 
Trinità, alle quali non dà altro che de’ 
nomi di proprietà ; ma dice il PoflTevi- 
no ( 5 ) , che lo Scolano fi fchivò dal 
parlarne in altro modo , per paura che 
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il Sultano credefle che i Crifliani ado- — — 

raderò tre Dii. ~ 

CXXIV. Queflo nuovo Patriarca usò DI 
ogni poffibile modo per ridurre il fuo *45 
popolo all’ubbidienza della Chiefa Cat- 
tolica , e per impegnarlo a ricevere il scolano, 
decreto della unione. Compofe perque- e fuo ri- 
flo una eccellente apologia degli artico- tito . 
li del decreto di Firenze , ed avendo 
fcritto poco tempo dopo della prefa dì 
Coflantinopoli , quello gli diede motivo 
di dipingere con tratti della più viva e 
toccante eloquenza lo (lato , in cui era 
ridotta quella raiferabile Città ( 4 ). Ma 
vedendo che, nulla ottante tutta quefto, 
i Greci tuttavia refittevano allo Spirito 
Santo , riaunziò dopo cinque anni di 
fatica inutile al governo di una Chiefa 
sì ribella , e fi ritirò in un Mooittero 
della Macedonia, dove terminò il rima- 
nente de’ giorni fuoi . 

Oltre quelle due opere , di cui ora 
abbiamo parlato , ne abbiamo molte al 
tre da lui compotte, di cui una parte fi 
ftampò , e il retto, è manufcritto . Le 
principali fono , una lettera indirizzata 
a* Vefcovi Greci intorno alla unione; 
tre difcorfi recitati nel Concilio di Fi- 
renze fopra i modi di proccurare la pa- 
ce ; un trattato della proceffione dello 
Spirito Santo contra Marco di Efefo , 
rettato imperfetto; uno della predcttina- 
zione indirizzato a Giufeppe Monaco 
di Teflalonica ; molti difcorfi , e ome- 
lie , tra le altre , una fopra 1* Eucari- 
ttia ; una orazione indirizzata alla San- 
tiffima Trinità , e molti altri trattati , 
de’ quali abbiamo il Catalogo dittinto 
dato dal Renaudot ( 5 ). 

CXXV. Pretendono alcuni Autori , Tr«I«- 
che il Santo Sudario , eh’ è a Turino, * ,one del 
fia (lato portato in quell’ anno da Co- 
ftantinopoli in Savoja da Margherita di Collanti. 
Charni, dell’antica Cafa de’ Re di Ge- oopoli in 
rufalemme , che lo lafciò tra le mani di Savoja . 
Luigi Duca di Savoja, e di Carlotta di 
Cipro fua moglie , e che fu pollo in 
una Cappella di marmo fatta cottruire 
a Cambrai (ò). Si ritrovano delle me- 
da- 
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^^""^ daglie di quel tempo , che da una par- 
te hanno il Santo Sudario , portato da 

t>i G.C. un Angelo a guifa di trofeo con que- 
* 45 3 * fte parole intorno : Sortela Sindon D. 
N. Je/u Cri/li ; e al di fotte 145 3. e v’ è 
dall’ altra parte il ritratto di quel Prin- 
cipe con quella ifcrizione intorno : Lu- 
àrrStcus D. G. Dux Sabaudi * Max. in 
Italia . Tuttavia Camufato dice , che 
nell’anno 1352. fu data quella Reliquia 
da Geoffredo di Charni , Cavaliere na- 
tivo di Borgogna , alla Chiefa di Li- 
rey, Diocefidi Troies nella Sciampagna ; 
donde fu poi trafportata a Chamberì 
per morivo delle turbolenze, che Giovan- 
ni di Borgogna eccitava in Francia (1); 
che fedate che furono quelle turbolenze, 
venne rillituita a Lirey,dove redò fino 
al 1453. quando Margherita di Chami 
la diede al Duca di Savoia . Si colloca 
la fua traslazione a Turino l’anno 1572. 
ma quanto fi può dire per provare, che 
quella reliquia fia data colta da Codan- 
tinopoli durante l' attedio, è incertilfima 
cola , ettendo affermato dal Padre Ador- 
no Gefuita Genovefe , che un Amedeo 
Conte di Savoia, avendo foccorfa Tifo- 
la di Rodi, attediata da’ Turchi , il gran 
Maedro di quell’ Ifola gli regalò quella 
reliquia come in tedimonianza della fua 
gratitudine per li fegnalati fervigi , che 
aveva allora refi alla Religione. 

Tratta il Baillet molto a lungo di 
quello trafporto del Santo Sudario (2) . 
Ma per quel che ne dice , non pare già 
che fia data tolta da Codantinopoli T 
anno della prefa di quella Città ; impe- 
rocché' Geoffredo di Charni , che avea 
già queda Reliquia , avendo fondata la 
Chiefa di Lirey nel 1355. ve la ripofe 
per compiere un voto che avea fatto, 
e fece intendere a’ fuoi Canonici , eh’ era 
una conquida che avea fatta contra gT 
Infedeli. Todo che venne efpoda, chia- 
mò etta un gran concorfo di divoti . Er- 
rico di Poitiers Vefcovo di Trojes,non 
avendo prove che fotte autentica , proibì 
che fotte efpoda. Ma Geoffredo di Char- 
ni il giovane , figliuolo del fondatore, 
ottenne dal Legato di Clemente VII. 

( quedo Legato era Pietro Torcy , Car- 
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dinaie di Santa Sufanna ) la permiffìone 
di far rendere a quello Sudario , fenza 
T attenfo del Vefcovo , la venerazione 
che meritava ; e non mancarono i Ca- 
nonici di cfporla immediatamente con 
ceri ed ornamenti , dopo averla tenuta 
rinchiufa quafi ventiquattro anni . Pietro 
d’ Arcies , allora Vefcovo di Trojes , 
proibì queda efpofizione . Si andò 
avanti a Clemente VII. in Avigno- 
ne . Quedo Prelato fece vedere con uno 
fcritto T artifizio-, di cui fi fervivano per 
ingannare il popolo . Afcoltò il Santo 
Padre le fue ragioni , c con un breve 
del fedo giorno di Gennaio 1390. per- 
mife che fi efponeffe il Sudario, ma fen- 
za ornamenti e fenza ceri , con un car- 
tello che dichiarale, che non era quel- 
lo il vero Sudario, ma una femplicerap. 
prefentazione , come fono gli altri qua- 
dri . Quedo badò ,' perchè i Canonici 
teneffero rinchiufa la loro Reliquia. 

Dimorò in tale dato fin all' anno 
1418. (3) quando i medefimi Canonici 
la depofitarono, per motivo delle guerre 
civili , pretto Umberto Conte della 
Rocca, Signore di Villers-Seyttel , che 
avea fpofata Margherita di Charni ; 
ma queda Dama oullodì il Santo Suda- 
rio , mal grado un decreto del Parla- 
mento di Dole nella Franca-Contea , 
che la obbligava a ridituirlo , quantun- 
que un altro decreto le permettette di 
ritenerlo ancora per tre anni , dando 
una certa fomma di danaro a’ Canonici 
di Lirey . In quedo frattempo andò ella 
a Chamberì nel 1452. e donò la fua 
Reliquia ad Anna di Cipro-Lufignano , 
Duchetta di Savoia , con un atro del 
ventefimofecondo giorno di Marzo ; e 
in queda occafiene Luigi Duca di Sa- 
voia fece battere nel Seguente anno 
quelle medaglie, di cui abbiamo parla- 
to . Avendo i Canonici di Lirey fapu- 
ta queda donazione , intentarono una 
lite a Margherita di Chartii avanti T 
Offiziale di Befanzone , che fcomunicò 
quella Dama nel 14S7. fenza ch’ ella fi 
arrendette per ciò. Solamente nel1404.fi 
accomodò co’ Canonici il Duca di Savoia , 
che fi ritrovava a Parigi, a’ quali quedo 

Prin- 
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Principe protnife cinquanta franchi d’ 
oro di picciol pefo di rendita annuale , 
a condizione che curtodifie la Reliquia. 
Il Duca Amedeo fuo figliuolo gli fece 
fabbricare nel Cartello di Chamberì una 
Cappella f che fu eretta in Chiela Col- 
legiale da Paolo II. nel 1467. Il San- 
to Sudario venne poi trasferito a Ver- 
celli (i) , poi a Nizza; in feguito ri- 
portato a Vercelli , e ventile! anni 
dopo , cioè nel 1502. fu rirtituito a 
Chamberì . Finalmente nel 1578. Em- 
tnanueilo Filiberto duca di Savoia , vo- 
lendo rifparmiare a S. Carlo la pena di 
andar a piedi ad onorare quella Reliquia 
a Chamberì, fecela trasferirei Turino, 
dove dimorò Tempre da quel tempo m 
poi nella Chiela Metropo itana . 

CXXVI. Per non tra afeiar veruna 
cofa appartenente alla prefa di Colìan 
tinopoli, noi troviamo io Calcondila , 
che Demetrio, e Tommafo Principi del 
Peloponnefo , e fratelli deli’ Imperador 
Cortantino voleano dopo il faccheggia- 
mento di quella gran Città ritirarli in 
Italia con le principali perfone della 
Grecia , e che non pofero ad effetto il 
loro difegno, per T alleanza «he fecero 
con Maometto, che mandò anche loro 
del foccorfo per luperare il Principe Em- 
manuele Cantacuzeno , che i ribel li del Pe- 
loponnefo aveano riconofciuto per loro Si- 
gnore. R i feri fee Franzes quello avvenimen- 
to, e lo colloca per altro due anni dopo. 

CXXVII. La perdita di Colhntino- 
poli non potea che dare molto ramma- 
rico cd inquietudine a' Principi Critfia- 
ni , particolarmente a quelli , che diveniva- 
no i più vicini al Sultano , o perchè 
averterò a cuore il ben della Chiela , o 
il loro folo proprio interelfe . Il Papa 
che fin allora aveva inutilmente frappo- 
rla la fua autorità per impegnar i Prin- 
cipi a conchiudere la pace, cominciò a 
follecitarli maggiormente; e 1’ Imperador 
Federico tenne molte aflemblee a que- 
llo fine , eccitato dalle rimoflranze del 
Papa e dall’ donazioni di Enea Silvio 
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pregandolo d’impegnare Sua Santità, e 
tu tto il Collegio de’ Cardinali , a non 


Anno 
01 G. C. 


Vefcovo di Siena , che ne fcri/fe an 
che il ventunefìmo giorno di Luglio a 
Niccolò Cardinale di San Pietro (2), 
UeuryCom. Tom. XVI. 


e. j* p. j }J . Sylv. 

U) in. Sylv. Ep.ft. .j s . * x6 s . * 


guardare nè a fatica , nè a fpela ,• per 
rimediare ad un male così predante, ed * 453 * 
a convocare i Re , ed i Principi in 
qualche luogo , affiae di rapprefentar 
loro i gran danni , che ne patirebbe la 
Religione; e quanto importava il cer- 
care i mezzi di provvedervi , e di rta- 
bihre una «abile pace tra’ Principi Criflia- 
m ; di predicale da per tutto la Crociata, 
per non trafeurar cofa alcuna affin di 
difcacciare dal grembo della Chiefa 
il luo più crudel nemico. Soggiunge in 
quella medefima lettera (3), dfeneavea 
conferito coll Imperadore, e che avealo 
ri trovato di fportiffimo a fare il dover fuo in 
tal occafione , come anche tutt’i Prin- 
cipi di Alemagna ; e che non dubitava 
di trovare le medelime difpofizioni nel- 

r C x° rtl i altri Princi P> i che la prof- 
limità del nemico avvertiva baftevol- 
mente gli Ungari , i Boemi , e i Po- 
lacchi, del timore che aver ne doveano 
tutti ; che però eflendo i Crifiiani più 
foru de Turchi , la fola negligenza e la 
ditcordia potevano indurgli a non pren- 

dere .jl ». c * le non facendolo erti nè 
per ìfpirito di avarizia, nè per vanaglo- 
ria , ma con la fola mira della falute 
de loro fratelli , e per la conferv^zione 
della fede , il Signore riguarderebbe il 
luo popolo favorevolmente, difenderei}- 
j , 3 crediti fua , e le darebbe vittoria 
de fuoi nemici. 

CXXVI II. Enea Silvio fcriffe nel me- feri- 
defìmo tempo al Papa, rapprcfentandoelt ''«.^Pa- 
che la perdita di Cortantinopoli interèf pa ,n te ?" 
lava lui più di cialcun altro, e nuocereb- 
be molto alla fua riputazione , fenonfa- ci. 
celle ogni polfibiie sforzo per diacciar- 
ne il Turco, e ricuperare quella Città (4). 

Che farebbe ertrema vergogna per la 
Santità Sua, che fi potelfe dire un gior- 
no, che, durante il fuo Pontificato, fof- 
fe fiata prefa la Città di Cofiantioopo- 
li , per quanto fi forte adoprato perda- 
le foccorfo; c in tal forma fi offendereb- 
be a torto la iua fama. Lo eforta poi 
ad efeguire prontamente quanto l’ Impe- 
radore gli avea fatto rapprefentare dal 

E e Car- 
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■v Cardinal di San Pietro, e foggiunge, 

^2 che quello Principe era del tutto difpo- 
J ‘ *-fto a fare dal canto fuo tutto quello , 
che giudicale bene la Santità Sua pel 
vantaggio della caufa comune . Dioni- 
gi il Certofino fcriffe lo fteffo al Pa- 
pa , a’ Principi , a’ Vefcovi, e a’ gran 
Signori , facendo intender loro che la 
perdita di Cotlantinopoli effendo oc- 
corla in gartigo de’ peccati de’Crirtia- 
ni , dovevano attendere a correggerli e 
a riformare i loro coflumi , e a ven- 
dicare la Chiefa della ingiuria allora ri- 
cevuta . 

Maometto CXXIX. Scanderbeg ebbe a foflenere 
a sean' ra ' a mo ^ te occafioni Io sforzo di lette od 
derbeg. otto armate lotto il Regno di Maomel^ 
to II. e fu Tempre vittoriofo. Si dice, 
che quantunque avelie uccifi di fua ma- 
no più di due mila Turchi , non avea 
con tutto ciò riportata niuna ferirà. Il 
Sultano , dopo la prefa di Colìantinopo- 
li , rivolle la fua armata contra di lui , 
e prefe la Città diSiuriga o Sfetigrado. 
Non è per altro cofa certa, fe fia (laro 
t 4 il medefimo Maometto ; perchè afferma 

Barier , che non andò egli in Albania ; 
convien dunque intendere de’ Tuoi Ge- 
nerali , che furono fpeffo battuti da 
Scanderbeg, aiutato dalle truppe del Re 
Alfonfo, col quale avea fatta alleanza . 
La ribellione di un de’ principali Oflfi- 
ziali di Albania , chiamato Mosè, fu 
per mettere quel Regno in cattivo fla- 
to ; ma Scanderbeg Teppe con la fua 
prudenza calmare i Tediziofi ; c avendo 
fatto ritornare il loro capo al Tuo do- 
vere, generofamente gli riflitul il fuo 
amore, e la Tua confidenza. 

Stefano CXXX. Niccolò V. net cominciamen- 

fo°ma una to ^ ^ uo P° nt ifc at o avea relegato a 
congiura Bologna un certo Stefano Porcarió , che 
eoorra il parea voler diflurbare Io flato della Chie- 
I’apa . fa (i), e aveagli commeffo di prefentarfi 
ogni giorno avanti al Cardinal Beffario- 
ne , Governatore di quella Città . Ma 
fìngendo il Poccario di effere ammala- 
to , per meglio ingannare il Cardina- 
le, ritornò fegretamente a Roma, e fi 
congiunte al partito, che fi aveva egli for- 
mato , e che non afpettava altro che 


una favorevole occafione per follevarfi . 

Loro difegno era di prendere l’armi il 
giorno della Epifania., e dà eccitare il 
popolo Romano ad impadrowirfi del Pal- 
pa, e de’ Cardinali, mentre ehe celebra- 
vano la Meda nella Chiefà di San Pao- 
lo; e così metterfi in libertà. Avevano 
apparecchiata una catena d’oro per le- 
gare il Papa , non volendo che foffe 
fatto morire , fe prima non prendeano 
Cartel Sant’ Angelo . Effendo il Papa 
flato avvifato di quella congiura', fece 
cercare . diligentemente il Porcario in 
Roma . Fu ritrovato rinchiufo in uno 
fcrigno , venne arredato, e fopra la fua 
propria ccnfedìone gli fi formò il fuo 
proceffo, e fu condannato ad edere im- 
piccato fopra le mura di Cartel Sant’ 

Angelo . I funi complici furono pari- 
mente prefi nella cala, dove s’ erano ef- 
fi raccolti ; ed ebbero la medefima pena, 
gli uni nello fìedo luogo, gli altri nel 
Campidoglio . Vi fu un folo chiamato Ba- 
dila Sciecra , che facendoli dar luogo 
con la fpada alla mano per mezzo le 
truppe del Pupa , fi falvò lenza poter ef- 
fere preio . 

CXXXI. Alvaro di Luna, favorito Fine mi- 
di Giovanni Re di Cartiglia, ricevette _ 

in quert’anno la ricompenfa delle Tue in- r ó di 
giuflizie. Lo dipinge Mariana per un uo- na . 
mo di fornito vivo , che parlava bene , ma 
troppo pungente negli fcherzi ( 2 ) , artu- 
to , e dirtimulatore , ardito, fpperbo, 
ambiziofo, furbo, foregiator di ciafcuno, 
e di aa:e(To difficiliflìmo, Jafciandofi traf- 
portare in modo dagli empiti della fua 
collera , che non la perdonava a verun 
fuo nemico • Di quarantacinque anni paf- 
sò alla Corto, e pel corfo di trenta vi 
efercitò un’autorità tanto adoluta, che 
nulla fi facea , fe non per ordine fuo, 
e non poteva il Principe medefimo cam- 
biar minillri , nè domertici , nè pure 
vertimenti, s’egli non lo approvava. In 
fomma a lui non mancava altro che il 
nome di Re, avendo tutte le piazze del 
Regno a fua difpofiaione , effendo Si- 
gnore di tutto il danaro ; ed effendofi 
flcquifkito il favore de’ Ridditi con le fue 
liberalità. Era il Re baflevolmente io- 
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Libro Cente 

formato della condotta del Tuo favorirò, 
ma noa dava dolertene , tanto s’ era 
Alvaro fatto tremendo. Finalmente, a- 
bufandoO egli Tempre più del iuo pote- 
re , venne acculato di aver accefe la 
guerra nel Regno. In oltre venne con- 
vinto di efferfì arricchito de 1 beni altrui, 
• di aver ricevuto del danaro da' Mori, 
per impedire la prefa della Città di Gra- 
nata . Per quelle accule venne affediato 
in cafa fua il quinto giorno di Aprile, 
e fi refe l’opra la parola che gli venne 
fatta dare dal Re di non fargli verun 
male. Ma quello Principe non fu in po- 
tere di mantenergli la parola . Fu con- 
dannato Alvaro a Vagliadolidl il quin- 
to giorno di Luglio ad edere decapita- 
to ; il che lì fece . Si potè la Tua teda 
in cima di un' alla , e il fuo corpo fu 
lalciato per tre giorni fopra il palco, 
con un bacino apprefTo per trovare li- 
moline da’ Fedeli per fotterrario. Mife- 
rabile fine per un uomo , che aveva 
acquillati , per un favore goduto trent’ 
anni, tanti beni , che pareggiavano quali 
le ricchezze di un Re. 

II giova- CXXXlf. Il giovaone Ladislao d’ an- 

re Ladis* ni tredici in circa fu ricevuto m quell’ 

laoè co- anno a Praga ■ dove Giovanni Vefco- 

di°Bo«niia. rc> *?i Olmutz , o Dionigi Cardinale e 
Arcivefcovo di Strigonia , lo confagrò 
e coronò il giorno de’ Santi Simone e 
Giuda, venttotefimo di Ottobre, fecondo 
le folite ceremonie della Chiel’a Cat- 
tolica (i) , quantunque Pogebrac Go- 
vernatore della Città folte HufTita , e 
che Rochezano , che fi dava il titolo 
di Arcivefcovo , folte come il capo di 
quegli Eretici . Quello giovane Re 
non volle mai avere corri fpondenza al- 
cuna con quelli, che fi allontanavano da’ 

. fentimcnti della Chiefa , inculando di 

entrare nelle loro Chiefe , quantunque 
nel pregaltero con molto idanza ; a fe- 
gno, che avendogli Rochezano mandato 
un Sacerdote Huffita a celebrare la 
Meda avanti a lui , non volle mai fof- 
frire eh’ ei celebrale, c comandò anche 
al fuo Capitan delle Guardie , di tac- 
ciarlo a forza dalla Cappella ; e non 
volendo partire, folte fatto gittare dall’ 
alto della fortezza . Si aggiunge , che 

(0 Coehlee Hijl. Huflit. itk. atf. Dubrar. I. 
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rifpofe un giorno a’ fuoi Cortigiani , r 
che gli domandarono, perchè non avelie Anvo 
adorato il Santiliimo Sagramelo , por- di G. C. 
tato folennemente da Rochezano : che 14; 3. 
temea , onorande Nodro Signore tra le 
mani di un Sacerdote eretico , non pa- 
rete a’ popoli , che fi conformano a’ co- 
dumi del Prìncipe , che approvali’ egli 
un Sacerdote fatrilego } e che non do- 
vsano rimanerne fcaadalezzati, perocché 
vedeano che ogni giorno non mancava 
mai di onorarlo, quando era tra le ma- 
ni di un Sacerdote Cattolico . Cosi i 
Boemi Hulfiti ebbero caro di vederlo 
vedo la fÌRe dell’anno partirli da quel- 
la Città per ritornartene in Auftria. 

CXXXHI. Nel comiaciamenzo della u r c ^ 
Primavera il Re di Francia fi potè in Francia 
campagna , e andò da prima a Lufigoa- va » S. 
no nel Pouou , e poi a San Giovanai Giovanni 
di Angely per ricuperare il Bordelefe. p er n r f,^ 
Jacopo di Chabanes gran Mailro del p erar r e U * 
Palagio , 0 il Conte di Penticvre , co- Bour- 
minciarono dall’ attedio di ChaLais , che deaux • 
fu prefa di alfalto (2), e fecero prigio- 
ne il prefidio , al quale fi falvò la vita 
a rilerba di ottanta abitanti , che ven- 
nero decapitati come ribelli. Dopoque- 
fia conquida fi avanzò 1 ’ armata lino 
lotto a Caitiglione fopra la Dordogna, 
con difegno di porvi 1 ’ afledio . Ma 
avendo il General Talbot intel'a la mar- 
cia dell’armata Francete , partì tutta- 
mente da Bourdeaux , con cinque mi- 
la uomini d’ Infanteria , e comparve a 
vifla del campo de’ Francefi il decimo- 
fettimo giorno di Luglio . Affali da 
prima un’ Abazia vicina a Caitiglione, 
dove Gamache , che vi comandava , fi 
difefe vigorofamente, a fegno , che ve- 
dendo che fi andava a sforzare quel po- 
llo , fi ritirò molto ordinatamente , e 
tempre combattendo. Perdette circa cen- 
to e venti uomini nella fua ritirata , e 
corfe pericolo di reltar prigione egli 
medefimo . 

CX XX IV. Il General Talbot non fi Bastagli* 
fermò qui ; e volendo coglier vantaggio £. ra> 
dall’ardore de’ fuoi foldati , gonfi di que- 
Ili primi buoni avvenimenti , andò ad ingleG . 
altaiire l’armata Francete, per l’ avvito Morte di 
avuto di quelli di Caitiglione , che i Talbot . 

E e 2 Fran. 
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.— — Francefi cominciafferoa fuggire (i). Ma 
^*2, rimafe forprefo vedendoli trincerati nel 
oi u.u j oro cam p 0 ^ afpettando a piè fermo il 
*455* nemico , e in buona difpofizione . Li 
fece tuttavia aflàlire, montato fopra un 
picciolo cavallo , dal quale nondifceie , du- 
rante tutta la battaglia , perchè era mol- 
to attempato. Durò l'azione piò di un' 
ora , con molto valore dall’ una e dall* 
altra parte . ElTendo fianchi i primi 
batragl.oni de’ Francefi , furono folle- 
nuti dalle truppe del Duca di Breta- 
gna , comandate da P Hunaudaje , e da 
Montalbano ; e fi batterono sì valoro- 
famente, che gl' Inglefi al fine voltaro- 
no le (palle y e furono metti in tuga. 
Talbot fi vide uccifo lotto il fuo ca- 
vallo, e poi rellò uccifo egli medefimo. 
Tal fu il fine di quello famoio Gene- 
rale degl’ Inglefi , che da lungo temoo 
padava per lo piò tremendo nemico, che 
avetTe la Francia . Ebbe in compagno 
alla fua fciagura il Signor di Lille fuo 
figliuolo , e piò di trenta Cavalieri In- 
glefi , che recarono uccifi , con cin- 
que in feicento uomini . Quella vitto- 
ria aprì la lirada alla conquida del Bor- 
delefe. 

Il giorno dietro Cartiglione fi refe ; e 
il prelìdio di mille cinquecent’ uomini 
rellò prigione ; le altre piazze nonrefi- 
ftettero lungamente alla villa deile trup- 
pe Francefi . San Milione , Liburno ,San 
Macario, Langon , Villandras, Fronfac, 
Calliglione di Medoc fi lottopofero a’ 
vincitori . Stettero per altro quindici 
giorni fotto quella ultima Città. Cadil- 
lac refiilette piò a lungo di tutte , e fo- 
fienne P alTedio fino al mele di Ottobre, 
che il Re ne divenne Signore.il prefi- 
dio fi refe prigioniero di guerra , e il 
Governatore, chiamato Gaillardet , fu de- 
capitato in gafiigo della fua ribellione. 
Si attedia CXXXV. Ma rimaneva ancora Bour- 
Bourde- deaux , il cui blocco era già formato da 

domanda Pi ^ ^ ue me ^ P er mare e P er terra • 
componi- Comandava il Signore di Camus per gl’ 
memo . Inglefi in quella Città, dov’era uopre- 
Aiticoii fidio di piò di quattromila Inglefi na- 
della e«- tura ij c almeno di altrettanta gente del 
può, ano- p ael - e< ^vea fatto difarmare tute’ i va- 
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fcelli , ed anche ferrare il fartiame, 
affinchè non avendo i foldati dove rico- 
vrarfi, follerò collrettia dar làidi . Durò 
1’ alledio dal primo giorno di Agorto fi- 
no al dicialfettefimo di Ottobre , quan- 
do vedeodo gl’ Inglefi , che i viveri ve- 
nivano loro manco , che tutte le vicine 
Città erano lbggettate , e che non ri- 
manea loro fperanza veruna di foccorfo, 
domandarono di capitolare.- 

Il Re accolfe la loro domanda , per- 
chè la infermità , inforta nella fua ar- 
mata , avea già tolti dal mondo parec- 
chi Signori . Gli articoli della capitola- 
zione furono : Che la Città di Bour- 
deaux fi rendette al Re : che tutti gli 
abitanti nell’avvenire gli follerò fogget- 
ti : che giurattero di non ribellarli piò: 
che riconofceffero Carlo VII. per loro 
fupremo Signore : che tutti gl’ Inglefi fi 
ritirattero io Inghilterra o a Calcs : che 
tra’ Signori del paefe il Re n’ elegge- 
rebbe venti , che farebbero banditi dal 
paefe ; in quello numero furono il dell' 

Efparre , il Duras , ed altri . Pietro di 
Beauveau , e Jacopo di Chabanes mori- 
rono in quello alfedio, e rincrebbero mol- 
to . Il Conte di Clermont venne fatto » 
Luogotenente Generale di Guienna ; gli 
fi lalciò un numero confiderabile di trup- 
pe , capaci a prevenire le ribellioni , e 
raffrenare i ribelli .Finalmente per meglio 
difendere quella Città, cui gli affari di 
commercio, e le reciproche parentele de’ 
matrimoni teneano legata con 1’ Inghil- 
terra, fece collruire il feguente anno due 
fortezze o Geno Cartelli , l’ uno fopra il 
fiume, e l’altro allaellremità della Cit- 
tà , per tenere gli abitanti in dovere . 

CX XX VI. Il diciannovefimo giorno Senfen- 
di Maggio il Cancelliere di Francia die- zi 
de la fentenza contra Jacopo Coeur in ^Joeu:] 
prelenza del Re. Eccone il tenore ( 2 ). ™ 

Che fottero i tuoi beni confidati , che 
gli fi concedette la vita ; che fotte 
condannato a riscattare dalle mani de- 
gl’ Infedeli quel Crirtiano , ch’egli a- 
vea loro dato , s’ era ancora in luo- 
go che fi potelfe farlo , a corto di che 
che fia ; altrimenti che rifeattatte un 
altro Crirtiano per rimettere il primo . 
ti Per 
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Per le lue onpreffioni Copra i fudditi del 
Re, veniffe condannato a pagare la Com- 
ma di centomila Ccudi d’oro. Il Copra più 
de’ Cuoi beni , quali fi fieno. Cari con- 
ficcati in vantaggio del Re. Refterà pri- 
vo di tutte le cariche, e di tutti gli of- 
fa i , Cerna poter più pofTederne alcuno , e 
bandito per Cempre dal Regno di Francia. 
Farà ammenda onoraria a teda, e pie- 
di nudi, e tenendo un torchio di die- 
ci libbre. Tuttavia nell’ Agorto i4«;7. il 
Re gli fece reftiture una parte de’ beni 
Cuoi , che furono rollo da lui venduti per 
rimarli in Oriente, dove efpofe la Cua 
vita in difefa della Religione; come fi 
raccoglie da quelle parole, che fi leggo- 
no intagliate nella Sagrertia della Chie- 
fa di Bourges, che aveva egli fatta fab- 
bricare: Il S qnor Jacoito Coeur Cavalie- 
re , Cannano Generale della C biffa , can- 
tra fC Infedeli , ec. Giovanni uno de’ Cuoi 
figliuoli fu fatto ArciveCcovo di Bour- 
ges, e fi refe commendabile per la Cua 
pietà , per la Cua dottrina , e per la Cua 
liberalità verCo le Cbiefe della Cua Dio- 
cefi . 

Condanna CXXXVII. Si condannò nello Hello 

ròre che tempo un certo Guglielmo Edelino , 

pattava per Dottore * Q Teologia , Priore di San 

Stregone . Germano in Laja , prima Religiofo 
Agolliniano, accuCato di elferfi dato in 
preda al demonio , per poter pofiedere 
una Dama, e per e/Ierfi ritrovato fpef- 
Ce volte il Sabbato al congrego delle 
flreghe ( i ) . U fcl la Cua fcnrerrza in 
Evreux la Domenica , giorno ventefimoter- 
zo di Dicembre, e fu condannato a per- 
petua prigione , ed a vivere a pane cd 
acqua . La prima delle colpe di quello 
Dottore meritava quella pena ; ma quan- 
to all’accufa delle malìe non potrem- 
mo noi dire con un celebre Autore 
del palfato Cecolo , che CpelTo non Co- 
no altro che l’effetto di una fregolata 
immaginazione, o di un umor nero, 
ch v eccita que’ fogni fabbatici ? (2) „ 
» Vi furono , die* egli, parecchie voi- 
,, te degli lìregoni di buona fede, che 
» dicevano apertamente a tutti , che 
„ andavano al congrelfo del Sabbato , 
„ e n erano talmente perfuafi , chequarv- 

de Ciarlo Vii. J e j". Chartier 
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„ tunque molte perfone lor veglialfero, 

,, e gli afficuralfero , che non erano 
,, ufeiti del letto, non potevano arren- 1)1 
„ derfi alla loro telliraonianza “. La * 453 * 
Coerienza di molti fecoli pur troppo die- 
de a conofcere, che il fupplizio dato agli 
lìregoni punto non li diminuiva, e che 
la crudeltà e tutte le lue triple confe- 
guenze fi accrefcevano a mi fura che fi 
moltiplicavano i procedi delle llregherie. 
Certamente per quella con fideraz ione il 
Parlamento di Parigi rimanda indietro 
alfoluti tutti gli lìregoni , che non era- 
no rei di veleno ; e Ce ne condanna al- 
cuni, fi guarda ^all’ inferire ne’ Cuoi de- 
creti veruna claufola , che polla autoriz- 
zare la opinione popolare intorno alla 
virtù degl* incantefimi , e agli fpettaco- 
li notturni , ne' quali fi dice, che fi ado- 
ri il Diavolo. 

CXXXVm. In Fiandra il Duca di Ribellìo- 
Borgogna non andò Calvo dalle traverfie. ne . <le ^ i 
ElTendofi Collevati quei di Bruges , lo ^'gh- 
iacciarono poi entrare nella loro Città , ( e a; 

come per dargli foddisfazionc ; ma giun- Gand. 
tovi appena , fi avventarono contra la 
Cua gente, ne ucciferopiù di cento; tra 
gli altri il Signor di Lisle-Adam, e cor- 
te pericolo di vita egli medefimo; e fi 
falvò a gran fatica , facendo romper? la 
porta della Città. Si pofero i ribelli a 
far delle Ccorrerie nel paefe; ma mode- 
rarono il loro furore, quando fi videro 
biafimati dalle altre Città ; e che intefe- 
ro , che andava il Duca ad attediarli con 
una groffa armata . Ebbero ricorfo alla 
Cua clemenza , e gli domandarono perdo- 
no, ottenuto da lui ad acerbe condizioni; 
cortò loro dugento mila Ccudi d’oro, la 
perdita di molti loro privilegi, eia vi- 
ta di dodici o quindici de’ più facinorofi, 

I Gantefi gli arrecarono ancora mag- 
gior pena con le loro frequenti ribel- 
lioni . La più oericolofa fu quella del 
principio di quell’anno. Ne fu motivo la 
gabella. Voleva il Duca (labilirla in 
Fiandra , e perpetuacela , imponendo 
ventiquattro graffi, moneta del Paefe, 

Copra ogni Cacco di Cale. Si rifolfero a 
tutte le immaginabili efiremità , ed a 
morire pi ut torto, che comportare quella 

im- 
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impofizione. Si affidavano alla p roteai o- 
Anko ne del Re di Francia -, e in effetto icrif- 
diG.C f e egli fervoroiamente in loro favore j 
1434. ma avendone avuta una rifpclfa ancora 


pm forte , non illimò bene i' impe- 


Gaflico 


gnarli in una guerra civile , non etlen- 
dolì ancora liberato dalla guerra eter- 
na con gl Inglcfi . Le perdite fatte da’ 
Cantei! in cinque o fei combattimenti 
non fervirono ad altro che ad animarli 
di vantaggio, e a renderli più funolì. 
Ma la battaglia di Kipclmonda , e poi 
quella di Grave , dove perdettero venti 
mila uomini, gli avvilirono tanto, che 
furono coltrerei a venire a componi- 
mento. 

CXXXIX. Due mila uomini fcalzi , e 


a’ Francefi ; e per fua parte il Re pro- 


CXL 1 . Per le ittanze reiterate del Afìem- 
Papa a tute’ i Principi di opponcrli a’ blea de’ 
gran procedimenti, che facevano i Turchi p f' Bci P* 
quelli del! Alemagna per ordine dell’ i 1 * 
àmperadore Federico lì raccolfero a Ra- RuUb*. 
tisboaa lui Danubio per penlare a’mez- n» . 
zi di appagare il Papa, e di vegliarea’ 




propri intcrelii , avendo motivo da te- 


de’ Gan- a tetta nuda , e tutt’ i Coniìglicn , Sca- 
teC • bini, Offiziali Ipogli in camicia, anda- 
rono per una lega incontro al Duca e ai 
fuo figliuolo, implorando la loro mile- 
ricordia. La porta, per cui erano ulciti 
per andar a combattere a Ripelmonda, 
fu murata per Tempre , e vennero con- 
dannati a -pagare quattrocento mila du- 
cati d’oro ; a portare al Duca le loro 
bandiere per fame quel che giudicaiie a 
propoGto , ed a comportare il cambia- 
mento de’ loro ufi e privilegi . 

Il Re di CXL. Il Re di Francia, che non avea 
Francia di che più temere dal lato degl’ IngleG, 
ta un tra t- f ecc quell'anno verfo il mete di Aprile 
alleanza un trattat0 di alleanza con gli Svizzeri, 
col» gli nel quale G comprele il CantonoiZun- 
Smzcri . go, che non era entrato nel trattato deli* 
anno 1444. perché allora era unito col 
Duca d'Auflria, e co’Nobili contra gli 
altri Cantoni(i). NonG parlava in que- 
llo trattato nè di lega offcnGva , nè di 
tega difenGva, tra le due Nazioni - S’im- 
pegnavano gli Svizzeri folamente a non 
dare il pedaggio ad alcun nemico della 
Francia per il loro Cantoni, e a permet- 
tere il libero commercio e il palleggio 


roer^ tutto da un vicino tanto pericolofo 
com’era Maometto. Filippo Duca di 
Borgogna, dopo avere tratti i Gantefi 
al loro dovere , non mancò dì andarvi , 
ma l’ Imparadore non potè intervenirvi, 
quantunque l’ avelie promeflo , per le 
guerre di Ungheria, che lo ritenevano in 
Aullria. Vi mandò due Baroni con due 
Velcovi , cioè Ulrico ed Enea, oltre 
Niccolò Cardinale di San Pietro. 11 Pa- 
pa vi mandò anch’ egli Giovanni Vefco- 
vo di Pavia per offerire tutto quel che 
potea fare dal canto fuo , in una con- 
giuntura sì fu nell a per la Religione. 

Enea nella prima feffione orò «'Principi 
con unto fuoco , che non vi fu niuno , 
che non decidcfle per la guerra contra il 
Turco. 11 Duca di Borgogna fi diftinfe 
per lo luo zelo , e per la offerta che fe- 
ce di andar pedonalmente a quella guer- 
ra , purché qualche Principe voleffe ac- 
compagnarvelo . Convennero parimente 
di ricercare l aiuto de’ Francefi , che a- 
vrebbvro potuto lomminitìrare della caval- 
leria j e quello degl' Italiani , che agevol- 
mente potevano apparecchiare una pode- 
rola flotta . Decretarono, che fi avelie 
a tenere un’altra Alfembiea a Francfort 
il ventefimonono giorno di Settembre 
per deliberare intorno a’ mezzi di far leva 
di foidati , e di trovare il danaro necef- 
lario al mantenimento di un’ armata . 

CXLll. Gli Autori diedero gran ri- l* Impe- 
dito al zelo e alla generalità del Duca ridare ri- 
di Borgogna , condannando la condotta «“I* *» 
dell' imperedore , il quale non era di pa- 


mertea , 


. , per fe e per li fuccefiori fuoi , 
di non dar mai foccorfo a’ nemici de' 
Cantoni , di non permettere a’ fuoi lud- 
diti di prender Tarmi contra elfi, e di 
dar loro piena libertà di commercio, e 
di palleggio in Francia. 


rere, ches’intraprendeflelaEuerr; 
i Turchi, perchè terrea la Ipelà. 


;uerra con tra 


Difcn- 


Borgo- 


prì ancora maggiormente la lua avarizia 
nel ricufar che fece di ricevere la vifita 
del Duca , che ritornava ne’ fuoi Stati (z). 
Finle di eflere infermo, perchè previde, 
che fjpenderc-bbc troppo , accogliendo co- 
si 
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sì gran Principe, e così magnifico com’ 
era il Duca di Borgogna . Quelli intefe 
appena dai Papa la perdita di Collanti* 
nopoli , che gli mandò quattro galee, 
anche prima che partifle per 1’ Alema- 
gna , e gli promi fé in feguito un pode- 
rofo loccorfo . Afltcurano ancora , che 
àvea fatto voto di andar a combattere 

S I’ Infedeli, feciò era in piacere <lil Re 
i Francia fuo Signore, purché gli Sta- 
ti ludi foflero in pace . Dubita per al- 
tro Enea, & i ruotivi di quello Princi- 
pe foflero tutti dì Religione ; vuol pari- 
mente inflnuare, che ii glande 2 eioche 
dimoftrava in quella occafione, Oro veni f- 
fe dal defiderio di vendicar!! del Turco, 
che avea voluto da fuo padre un gran- 
diflìmo ri Teatro \ a da gualche defiderio 
di acquiftar gloria, fentfraento che anima, 
die’ egli , la maggior parte de’ Grandi : il 
che gii fa conchiudere , che non ifpera 
nulla dì più dall’ Affemblea indicata a 
Francfort , che da quella di Ratisbona. 
Un moc»- CXLIIf. Uo Monaco o Eremita di 
co fa fare Sant’ Agollino , chiamato Simonetta , 
la pace fe n7a faenza t ma con molta defterità , 
in ta u. e c ^ e j n fi ouar fi negli animi , in- 

durti? in quel tempo gl’ Italiani a far la 
pace tra eflì . Fece a tal effetto molti 
giri e molti viaggi, ora appreflo i Ve- 
neziani , e i Fiorentini , ora appreflo 
Francefco Sforza r e Ceppe finalmente 
pervaderli tutti così bene , che gl’ im- 
pegnò a conchiudere la pace , nel prin- 
cipio del m?ie di Aprile . Tutto il 
mondo fi maravigliò , che un Religio- 
so, per vero dire faggio , e di vita re- 
golata , ma feonofeiuto , fenza nafeita, 
fienz’ appoggio , folle venuto a capo di 
una imprefa , nella quale il Papà e i 
Cardinali non erano potuti riufeire . 

Tutti gli alleati accordarono un gior- 
no, in cui doveano confermare e ratifi- 
care il trattato. Ma Alfonlo fdegoato , 
che fi forte conciufo fenza di lui indif- 
peegio, diceva egli, della regia dignità, 
.rJfiWr dà foferivere . Gli fi mandarono 
degli Ambafciatori ; e il Cardinal di 
Santa Cioè» f . Deputato per parte 
del Papa * vfi contenne sì bene * coll’ 
opera fua , che la pace fu (labilità 
con quello Principe , e conchiufa con 

(.«./ Mariana I *«• e. » 4 * <jr * 5 . 
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certe modificazioni per luì onorevoli. ■— — 5 
CXUV. Venne fatta 1* alleanza per As » & 
anni venticinque tra’ Principi d’ Italia, DI * G.C. 
trattine i Geoovefi , che non furono *454» 
comorefi in quello trattato. Non già che 1 r Gen ®* 
il Cardinale di Santa Croce , e gli àL-fo' n ò C om- 
tri Ambilciatori non aveffero rapprefea- prefi in 
tato ad Alfonfo, che quelli popoli era- quella 
no poderofi per mare , e che fi avea bi- P* ce • 
fogno di eifi nella guerra contea i Tur- » ? 
chi ; ma Alfonfo non volle mai com- 
prenderli nel trattato , fenza impor lo- 
ro alcune condizioni , eh’ elfi ricufarono 
di accettare . Voleva egli , che defìrtef- 
fero dalle pretenfioni , che aveano fopra 
alcuni vaiceli! , eh’ erano fiati loro 
prefi-, e che gli arrecaflero il bacino 
d’oro, che aveano tralafciato di prefen- 
targli da alcuni anni , perchè volea ri- 
ceverlo in pubblico , in mezzo alla fua 
Corte, come un tributo, e non in pri- 
vato , come un prefente . Altri motivi 
lo allontanavano ancora dal far la pace 
con eflì . Non potea fcordqrfi della fua 
prigionia , nè delle perdite che gli ca- 
gionarono i Genove!! nell’ T fola di Cor- 
fica : per il che non lafciò mai di dis- 
turbarli per mar e per terra , finché 
vifle , quantunque fi foflero melfi Cotto 
la protezione del Re di Francia. 

CXLV. Giovanni Re di_. Cartiglia , “«*« di 
dopo eflerfi liberato di Alvaro di Lu- 
na , che avealo dominato .sì lungamen- ftj g iì a # 
te, morì di lenta malattia a Vagliado- 
fid il ventefimo giorno di Luglio di 
quell’anno, di anni cinquanta in circa, 
avendone regnati quarantotto ( 1 ).. Vol- 
le edere fepp;llita net Moniiìcro dì 
Burgos , che dio padre avea fatto fab- 
bricare , e eh’ egli medefimo avea da- 
to a’ Certofini . Suo figliuolo Errico 
IV. di nome di trent’ anni gli fucce- 
dette , e non fu manco viziofb di lui . 

Era maritato da Quattórdici anni con 
Bianca figliuola del Re diNavarra, cui 
aveva egli ripudiata , perchè non ama- 
vala . Rirmfe ciafcuno lbrorefo della 
featenza del divorzio data daU’ Ammi ni- 
tratore della Chicfe di Segovia, e confer- 
mata con la permiffione del Papa dall 
Arcivefcovo di Toledo . Si era tasto 
fpeflò ribellato contea Giovanni fuo pa- 
dre, 

un .m i. . 1 — 


t 
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- dre,che quello Principe era flato in ci- 

mento di dichiarare fuo figliuolo Al- 
ci G.C. f on f Q foli me fl fette, fuo fuccelfore , 
*454* ma l’età acerba, e il timore che quella 
elezione eccitaffe gran turbolenza , ne 
lo ritennero. Confermò Errico gli anti- 
chi trattati di alleanza con Carlo VII. 
Re di Francia, che fuo padre avea rin- 
novati quando morì. 

lettera CXLVI. Enea Silvio fcriffe il quin- 
ci to giorno di Luglio una lettera , che 
fórno àllo contiene un piano molto efatto dello fia- 
nco de- to, in cui fi ritrovavano allora i Prin- 
gli affari cipi Crifliani : ne feorreremo gli artico, 
di quel li principali , per dar meglio a conofie- 
tempo. re j 0 ft at0 degli affari di quel tempo. 
E’quefta lettera indirizzata a Lionardo, 
che avealo pregato d’impiegare tutto il 
fuo zelo e il fuo credito , per difporre 
i Principi a far la guerra a* Turchi , e 
che gli aveva anche parlato degli aflari 
d’Italia : ma Enea gli rifpofe , che l’ 
Affemblea di Francfort era ben d’ altra 
confeguenza v perchè gl’italiani (i) dif- 
pofti da’ maneggi del Papa e de’ Cardi- 
nali , e piò ancora dalle predanti lolle- 
citazioni del Monaco Simonetto, dava- 
no già per concludere la pace fra elfi ; 
e ch’efTendo fianchi della guerra, fonti- 
vano il bifogno loro di venire ad un 
accomodamento ; ma che non erano i 
Turchi nelle (lede difpofizioni , e che 
dall’ altro canto «il Re di Francia , e 1’ 
Imperadore , non erano molto perfuafi 
che loro avelie ad importare di entrare 
in quello progetto di guerra ; non aven- 
do il primo ragion di temere di un nemi- 
co tanto lontano, ed eflendo il fecondo 
di u« temperamento molto alieno dall* 
operare . 

Egli prò- CXLVII. In oltre foggiunge Enea, 
va , che c h e j[ buon avvenimento dell’ Alfemblea 
da"f rar Francfort non dipendea fidamente da’ 
oin&Principi di Alemagna; bifognava in oltre 
Affetnbleachiamarvi il Re di Aragona , i Geno- 
mi Frane- vefi , i Fiorentini , i Sencfi , i Lucche- 
fott • fi , Francelco Sforza , quantunque non 
avelie ancora la invellitura del Ducato 
di Milano, il Duca di Modena, i Mar- 
cheti di Mantova, di Monferrato, e di 
Saluzzo ; conveniva perfuadere i Re di 
Francia , d’ Inghilterra , di Boemia , di 
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Ungheria, di Polonia , di Danimarca, 
di Svezia , di Norvegia , e di Scozia , 
a mandarvi i loro Ambafciatori . Sog- 
giunge ancora, ch'era vero, che i Prin- 
cipi di Alemagna , eflendo colà , ave- 
vano ordinato alte Comunità di man- 
darvi i loro Deputati, ma che per quan- 
to quell’ Alfemblea fofle celebre , noa 
oc Iperava alcun buon effetto ; perchè 
l’armata de’Crilliani non avea Capo ve- 
runo , al qual volefl'e ubbidire ; e che 
non fi rendeva al Papa , e all’ Impera- 
dore il dovuto rifpstto ; che venivano 
eonlìderati come capi fenz’ autorità , e 
che non aveano di grande altro che il 
nome ; che ogni Città aveva il fuo Si- 
gnore ; che vi erano tanti Principi , 
quante vi erano cafe ; per modo , che 
non fi potea perfuadere a tanti capi, 
che preudeflfero 1’ armi , avendo elfi in- 
tvrelfi particolari e diverfi ; che non fi 
faprebòe fra tanti Re a chi dare il co- 
mando delle armate ; che farebbero im- 
pacciati intorno all’ ordine, la difciplina, 
la ubbidienza, la divertirà delle lingue, 
e degli umori di tante differenti nazio- 
ni ; che farebbero arrefiati dalla difficol- 
tà di trovare il modo di fupplire alle 
fpefe; che non era agevol cofa raccor- 
dar prima i Francefi con gl’ iQglefi, i 
Genovefi con quelli di Aragona , gli 
Alemanai con gli Ungari , e co’ Boe- 
mi . Oltre di che fe fi mandava poca 
gente contra i Turchi, rimarrebbe torto 
disfatta ebattuta;emandandofi al contra- 
rio una confiderai le, e numerofa arma- 
ta, tutto farebbe difordine e confufione. 

Un’altra ragione , fopra la quale in- 
fifieva Enea era quella, che non era al- 
lora l’Italia tranquilla , mal grado la pa- 
ce, che fi era conchiufa ; elfendovi anco- 
ra la guerra tra il Re di Aragona , e 
i Genovefi. ■ -*. 

CXLVII L A tutti quelli oftacoli Aiiean- 
aggiunge Enea quello de’ Veneziani , i xade'V*. 
quali tofto che feppero la perdita di Co- n ?'* n ‘ 
ftantinopoli , aveano fpedito Bartolora- T,u ~ 
meo Marcello a Maometto , a doman- 
dargli in nome della Repubblica i pri- 
gionieri Veneziani, e i beni, che fi era- 
no prefi loro durante quella guerra , e 
con molta generalità venne lororellitui- 

ta 
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ta ogni cofa. Riferifce parimente, che 
il Marcello avea fatta di nuovo la pace 
col Turco, a condizione tuttavia, che 
fe i Principi Criltiani fi unififero per di- 
chiarare la guerra al Sultano , poteffero 
ancor elfi prendere Tarmi, ed unirfi a 
quei Principi per la difefa della fede . 
Ma tutto quello prova, dice Enea, che 
converrà molto pregare, efortare e fli- 
roolaré i Veneziani, per indurgli a rom- 
pere T impegno che hanno già prefo co* 
Turchi . Quel che fece dubitare del 
buon avvenimento di quella guerra con 
pili ragione , era quello , che dovendoli 
artalire gl’ Infedeli per mare e per terra, 
gl’ Italiani erano fprovveduti , avendo i 
Veneziani fatta la pace, i Genove!! , 
oltre gli ollacoli , che vi poneva Alfon- 
fo, pagavano tributo al Turco, il Re 
di Aragona non era incafo di equipagr 
giare da fe folo una fiotta ; ed elfendo 

3 uella del Papa aliai poco confiderabile, 
al canto del mare non rimanea lufinga 
alcuna . 

Che Maometto dal fuo Iato effendo 
molto quieto dalla parte dell’ Ellefpon- 
to , non avrebbe impedimento veruno , 
fe gli fi dichiarava la guerra , di far pa fi- 
fare una numerofa armata dall’ Alia nel- 
la Grecia ; oltre che i Re di Cartiglia, 
di Aragona , di Navarra , e di Porto- 
gallo , non partivano tra erti d’ accordo. 
Gran d'<“- CXLIX. Che fe erano fopite le dif- 
cordie tra con jj e tra j Regni di Cartiglia e di 

Aragona, lo rterto non era del Regno 
varrà , e di Navarra, dove Giovanni, che n’ era 
Carlo fuo il Re. e Carlo Principe di Viana fuo 
figliuolo, figliuolo , erano oltremodo sdegnati infie- 
me. Quelli era ftiraato dal maggior nu- 
mero de’ Signori (i) , e godea l’intero 
favore di Bianca fua forella ; il che ir- 
ritò in tal modo fuo padre, che fu per 
cedere il Regno al Conte di Foix fuo 
genero , per privarne il fuo legittimo 
erede . I Navarrefi per non lanciargli 
porre ad effetto quello difegno, elelfe- 
ro Carlo in Re a Pamplona , ed an- 
che lo proclamarono, quantunque forte 
in Italia preffo Alfonfo fuo zio ; e 
quello era parimente un grande ollaco- 
Jo alla guerra contra i Turchi, come 
Fleury Cont. Tom. XVI . 
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lo erano' gli affari eh’ Errico nuovo Re 
di Cartiglia avea co’ Mori , contra i 
quali aveva allertila una confiderabile 
armata, che non fi era adoperata in al- 
tro che in fare alcune feorrerie nella 
campagna per depredare il paefe, fen- 
za far veruna conquirta . Quello difpiac- 
que tanto a’Gartigliani , che avrebbero 
prefo il loro Re, fe non fi forte pron- 
tamente ritirato , e melfo in luogo fi- 
curo . Piaceva in modo ad Alfonfo il 
foggiorno d’Italia, che non potea rifol- 
verli a ritornare in Aragona , quantun- 
que vi forte defiderato, e fi averte necef- 
lìtà della fua perfona , per riconciliare il 
Re di Navarra fuo fratello con fuo nipote. 

CL. Il Re di Portogallo più zelante 
degli altri avea mandata in Italia una 
flotta confiderabile , per unirfi a quella 
de’ Principi ; il che per altro non fervi 
a nulla per motivo del nuovo raffredda- 
mento degl’ Italiani , e delle nuove tur- 
bolenze inforte fra’ Senefi , e quelli di 
Genovx ( 2 ) . I Portoglieli , daErricozio 
del Re Alfonfo in poi , mandavano de’ 
vafcelli ogni anno al Capo di Buona 
Speranza , porto ad una delle parti eftrc- 
me dell’ Africa, con lamiradi farvi pre- 
dicare la Religione Crirtiana , o forfè 
per trafficarvi . Volle Giovanni Re di 
Cartiglia opporli a quelli viaggi , fotto 
pretelfo che que’ porti erano a lui ap- 
partenenti ; e minacciò anche Alfonfo 
di dichiarargli la guerra fe non partiva 
da quelli . Gli rapprefentarono i Portoglie- 
li, che non penfavano erti di aver ope- 
rato contra la giuftizia, e eh’ erano certi 
che il Re di Cartiglia non gli avrebbe 
alfaliti, fe non averte prima fatto eli- 
minare il loro diritto .Ma quello Princi- 
pe morì in tempo di quella contefa, e 
fu riabilita la pace tra quelli due Re- 
gni , col matrimonio di Errico figliuolo 
ai Giovanni con Giovanna forella del 
Re di Portogallo. Ma per altre diffe- 
renze ben prerto fi ripigliò la guerra . 

CLI. In Francia non v’ era apparenza 
che il Re, quantunque liberato dagl’ In- 
glefi, potette rifolverfi a mandar delle 
truppe fuori del fuo Regno; tanto più 
quanto le coflierc del Mare non erano 
F f pari- 
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* pacifiche, e che dovea temerfi tutto da- 

gp i n gi e fi f c ie non volevano udire veru- 
DI G*C. na pfopofizione di pace , mal grado le 
*454- difeordie, che regnavano tra elfi per la 
trafeuraggine del loro Re , e che impe- 
divano a loro di mcfcolarfi negli edemi 
affari. Riccardo Duca di Yorc fi era 
refo padrone del governo del Regno, e 
per giungere più agevolmente alla coro- 
na ambita, avea fatto arredare , e im- 
prigionare i Duchi di Sommerfet , e di Glo. 
cedre , zìi del Re.Quedo attentato rif- 
vegliò Errico dal fuo letargo; vendicò 
la fua difpregiata autorità , liberò di 
prigione i due Duchi ; e diede il governo 
del fuo Regno al nrirao, cheli diportò 
degnamente . Quefto patto induffe il Du- 
ca di Yorc a ritirarfi per fua (Scurezza. 
Ma ritornò poco dopo con un’armata, 
e s’ impadronì del Regno. Tutte quede 
turbolenze indicavano ancora , che nulla 
era da fperare nè dalla Inghilterra , nè 
dalla Francia perla guerra contea il Turco. 
La difeor- CLIf. Gli Scozzefi , i Danefi , gli 
dia de’ Re Svezzefi , e quelli di Norvegia erano per 
del Notd CQS i ,jj re Hcuact nelle parti edreme del 
tra “odV Mondo ; e non avevano intereffe veruno 
colo. a portarli con la guerra sì oltre; e dall’ 
altro canto erano divifi. Stava il Re di 
Scozia occupato a fuperare i ribelli ; a- 
vea fatto arredare il Conte di Duglas , 
che n' era il capo , ed avealo punito fe- 
condo il fuo merito. I Re di Svezia , 
e di Danimarca erano in guerra per la 
unione di que* Regni . Gli Svezzefi fi 
avevano eletto un Re particolare. Crì- 
dierno Re di Danimarca avea fcritto 
airimperador Federico , in rifpoda alla 
lettera , che gli avea fpedita per invitar- 
lo all’ Affemblea di Francfort ; che eli 
farebbe dato caro di abbracciare queda 
occafione di dimodrare il fuo zelo verfo 
la Chiefa , fe godettero i fuoi Stati di 
una ferma pace ; che nulla gli potea 
promettere , fe non avea prima confuta- 
to il fuo Parlamento, il quale non era 
in cafò di raccoglierli così pretto ; eh' e- 
ra al punto di dichiarare la guerra al 
Regno di Norvegia ; e che tutte quelle 
ragioni eli toglieano di corrifoondere a* 
defiderj di Sua Maettà Imperiale; attìcu- 
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randolo tuttavia , che fe nell’ Affemblea 
di Alemagna fi foffero prefe alcune ri- 
foluzioni favorevoli agli affari della Re- 
ligione, non mancherebbe di entrarvi , 
per quanto gli folle permetto dagli af- 
fari del fuo Regno . Carlo Re di Sve- 
zia , che due anni dopo fu difcacciato 
da Criftierno , avea rovinata tutta la 
Danimarca , con una poderofa armata , 
compofla di Goti , e di Svezzefi , e avea 
ridotto Cridiemo a sì drctto patto , che 
fi vide codretto a ricorrere a’ Principi 
dell’ Alemagna inferiore , da’ quali per 
altro non ritratte grandi vantaggi . 

CLIII. I Principi e le Città di A- 
lemagna duravano parimente in una con- 
tinova difeordia. Gli Svizzeri conferva- 
vano da lungo tempo un odio crudele 
contra i Duchi d’ Audria; e quell’ av- 
verfione andava tant oltre , che non 
potea quel popolo comportare nè pure , 
che gli fi nominaffero (i), e Ce alcuno 
ne dicea bene , o modrava di favorirli , 
lo uccideano fui fatto , fenz altra for- 
ma di precetto. Levarono anche 1’ arme 
di que’ Principi da tutt’ i luoghi, dov 
erano date mette; e perchè portavano 
nelle loro arme delle code di pavone per 
pennacchi, gli Svizzeri non allevavano 
verun di quegli uccelli in tutto il loro 
paefe ; per modo , che fe alcuno ne por- 
tava una penna fopra le berretta , non 
gli fi perdonava . Ecco le difficoltà , che 
rapprefentava Enea , riguardo agji affari 
di Europa , perla guerra contra i Turchi. 

CLIV. Si dolevano i Pruftiani da 
qualche tempo dell' inlbpportabUe giogo 
de' Cavalieri Teutonici, che fin dail an- 
no 1450. aveano per Gran Maedro Luigi 

Erlìhufen , e fi ribellarono contra di ef- 
fi , per metterfi fotto il dominio del Re 
di Polonia (a). Papa Niccolò informato 
di queda ribellione dal fuo Legato 
commife loro fotto pena di Comunica 
di rientrare nel loro primo (tato ; ma 
non badarono punto agli ordini Tuoi . 
Anche l’ Imperadorc s r interefsò per li 
Cavalieri , e condannò i Pruffiani ad u- 
na ammenda di fei mila fiorini , c ad ub- 
bidire a’ Cavalieri , i quali , diceva egli, 
a eodo della lor vita aveano ricu- 

. pera- 
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pera» la Pruffia dalle mani degl’ Infede- 
li. Quello procedimento dell’ Imperado- 
re contra i Prufliani talmente gr irritò, 
che prefero le armi contra i Cavalieri , 
aie uccilero un gran oumero , rovinarono 
i loro Cartelli , e a’ impadronirono di 
cinquantacinque Borghi . Ma Cernendo 
che aveano bifogno di foccorfo, andaro- 
no in quell’anno a ritrovar Calimiro Re 
di Polonia , per darfi a lui con tutta la 
Pruffia , la Pomeranu , C ultra, e con 
tutto quello che pofTedevano i Cavalie- 
ri . Il Senato da prima non vi lì deter- 
minò , ed anche il Cardinale Sbìgneo 
Vefcovo di Cracovia non era di opinio- 
ne che lì riceveflero le loro offerte. 

Vedendo i Prufliani la irrifoluziooe 
de' Polacchi , differo apertamente , che 
cercherebbero altri protettori j che La- 
dislao Re di Ungheria, e di Boemia non 
gli abbandonerebbe a quel modo, e non 
avrebbe cofa piò cara, che il riceverli. 
Quelle minacce determinarono i Polac- 
chi a non iaiciar fuggire così bella oc- 
celione di accrescere molto gli Stati lo- 
ro ; quantunque prevedeffero bene, che 
accettando l'elìbixioni de’Pniflìani , s’ 
impegnavano in una furioii guerra con 
l’ Alemagna . Entrò dunque il Re Ca- 
limiro nella Pruffia , ebbe il giuramento 
di fedeltà da’ Prufliani , diminuì molto 
le impofizioni , e i tributi, de' quali f) 
dolevano , e foiìenne i Cavalieri nelle 
loro guerre , non avendo più allora la 
Polonia ed eli» che un intereffe mede- 
lìmo. 

Il Re di CLV. Nel mefe di Febbraio di queft’ 

Polonia anno. Calimiro fposò Elifàbetta forella 

foTeff. del BC ^ U , neheri * r C dÌ Boe ' 

giovane > * nac< ì ue ln tal propolito una qui- 

Ladùlao. Rione tra 1’ Arcivelcovo diGnefne, e il 
Cardinal Sbtgneo per la cercmonia del 
maritaggio , 11 primo , come Primate di 
Polonia, pretendeva avete quello dirit- 
to, il fecondo come Cardinale e Vefco- 
vo del luogo avea la (lefla pretensone . 
Giovanni Capiftrano, che dall' anno paf- 
fato fi ritrovava ancora in Cracovia, fu 
preiò per arbitro, e diede egli al Cardi- 
nale l'onore di celebrare il matrimo- 
nio } e all’ Arcivescovo quello di conia- 
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grare, e di coronare la nuova Regina . 

CLVI. Entrò Maometto in quelt’ an- Ans '° 
no nella Servia o Ruflìa, e fi refe pa- DT G.C. 
drone diNewegrado oNewpirgo, Città 1 454- 
confiderabile per le miniere. Era (lata pre- 1 ,u;c !“ 
fa da Amurat un’ altra volta . Dogo la 
prefa di Co(lantinopoli,difegnavanoiTur- aflalìre 
chi di aodare nella Servia (1) . Gior- Giorgio, 
gio, che n’era Principe oDefpota, an- 
dò in Ungheria per la feconda volta, 
per averne foccorfo, e pafsò fino in Au- 
ftria, dov’era allora il Re Ladislao. E- 
ra Giorgio venerabile per l’ età fua ; ma 
fi atteneva in modo agli errori de’ Gre- 
ci , che , dopo una lunga conferenza con 
Giovanni Capiftrano, intorno alia creden- 
za della Chìefa Romana ,• rifpofe a que- 
llo Santo Religiofo : eh' egli era al Mon- 
do da novant' anni ; che non avea cono- 
sciuta altra religione fuor quella ricevu- 
ta da’ Padri tuoi ; che Capiftrano volea 
farlo impazzire nella fua vecchiezza , e 
che amerebbe meglio darfi la morte , 
che mutarfi di Sentimento. Così abban- 
donò Capiftrano, e le ne ritornò. 

CLVIl. Per ìlirada cercò di forpren- Morte dì 
dere Michele * Zilagt zio di Huniade, 
che culìodiva le frontiere di Ungheria, 
ma pochi giorni dopo venne arredato 
dal medefiroo Michele preffo il Da- 
nubio , dove effeadogii fiate tagliate 
due di» della delira mano, nell'atto di 
difenderli, ed eflendofi poi rifeattato a 
eariffimo prezzo , terminò predo la fua 
vita , per non aver potuto fermare il 
(àngue della ferita. Lalciò Lazzaro, il 
più giovane de'fuoi figliuoli, fucciffore 
del tuo Principato, perché Amurat avea 
fatto agli altri cavare gli occhi. Appa- 
rile tuttavia da una lettera di Enea , 
che Giorgio non fia morto avanti l’an- 
no 145 6. e che i Suoi figliuoli fi refero 
a’^Turchi . 

CLV IH. L’ Affemblea di Francfort fi Affcm- 
tenne il delimato giorno ventinovefimo bltl de* 
di Settembre. V’intervenne Enea come 
Ambafciatore di Federico (1). Vi capitò „, cn *" 
ancora 11 Marchefe di Brandeburgo , il t i 
Vefcovo di Gourgucs, Thierri Arcivc- fort . 
feovo di Magonza, Jacopo Arcivefcovo 
di Treveri , gli Ambafciatort di quali 
F f z tutta 
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— - tutta l’Alemagaa, i Nunzj del Papa , 

"S*?? gli Agenti del Marehcfe di Eli e di 
G.C. Mantova ; gl’ Inviaci di Alfonfo , e de’ 
H 54 * Veneziani non entrarono in Alemagna, 
fé non dopo terminata 1 ’ Aflemblca . 
Quelli di Ungheria domandavano del 
foccorfo , che quelli del Duca di Borgo- 
gna offerivano di accordare. Giovanni 
Capidrano, riguardato da tutto il po- 
polo come Profeta , vi fi ritrovò pari- 
mente . 

Enea Sii- CL 1 X. Non fi afcoltarono da prima 
vio p«- quelli, che voleano la guerra contra j 
fuide a Turchi , e non s’ ebbe veruna eonfide- 
“ r 11 , razione per lo decreto dell’ Affemblea 
Turchi*. Ratisbona, col quale fi era delibera- 
to di far quella guerra . Tuttavia dopo 
il difeorfo di Enea , che durò quali due 
ore, e che fu afcoltato da tutti con mol- 
ta attenzione, ciafcuno cambiò di fea- 
timento (t) . Si rinnovò il decreto di 
Ratisbona intorno alla guerra, e fi pro- 
mifero agli Ungari dieci mila uomini di 
Cavalleria, e trentadue mila d’infante- 
ria. Si ordinò io oltre, che gli Elet- 
tori dell’ Impero , e gli altri Principi 
di Alemagna andaffero a ritrovare l' 
Imperadore , per prender delle giulle 
mifure con lui . 

Supplizio CLX. Carlo Conte di Carolefe, fi- 
*1 Signor gli U olo del Duca di Borgogna , fjposò 
di ^‘P”" quell’ anno Ifabella di Borbone, figliuo- 
vL’n deci- 1 * <*i Carlo Duca di Borbone . Nel me- 
p irato . defimo tempo fi formò il procedo al Si- 
gnor di Lclparre , ch'effendo fiato ban- 
dito dalla Guienna , fi era rititato nel 
Poitou (a). Informato il Re, che quello 
traditore macchinava nuovi rigiri per far 
ritornare gl’Inglefi, e dar loro un’ altra 
volta Bourdeaux, lo fece arredare . Fu 
interrogato, confefsò il fuo fallo, fu de- 
capitato, fquartato, e divifo in lei parti, 
che furono efpofie fopra varie forche . 
11 Conte CLXI. Giovanni V. Conte di Arma- 
di Arau-gnac, figliuolo di quello , cui prefe il 
gnictur- Delfino all' Itola Giordano, e a cui il 
mt' P °m avca ^ atta g ra *> a i redimendogli i 
’ fuoi Stati , voleva impedire , che colui 
T0 jj eh’ era provveduto dell’ Arcivefcovado 
Audi, di Auch ne prendefle il pofiedimen- 
to, per mettere io fuo luogo Giovanni 

(O IEn. Syl*. etmment. I- I. Epift. tjr 
_ tl) MonftreUt nel, j, Btllclor. ttp. j 4 . 
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di Lefcun fuo fratello bafiardo, che a- 
veva egli fatto eleggere dal partito che 
avea nel Capitolo (3) . Mandò il Re il 
Conte di Clermont, il Marefciallo di 
Loheac, ed altri nella Contea di Arma- 
gnac , e il Conte di Dammartino e il 
Bailo di Evreux con alcune truppe lot- 
to Leiétoure , ad a (Tediarla ; c quella 
Città fi arrefe, così come le altre degli 
Stati dì quel Conte. Il Papa ebbe gran- 
de fdegno di quello procedimento , per- 
chè aveva egli confermato il primo elet- 
to, ch’era nipote del defunto Arcivefco- 
vo. Dovette il Conte d’ Armagnac fug- 
gitene verfo Aragona, dove aveva an- 
cora alcuni Cartelli ; e i Tuoi Stati fu- 
rono confifcati . 

CLXII. Ma quello che tmggiormen- rneeflo 
te fcandalezzò la gente contra di lui , di quella 
fu l’ incedo da lui commeffò con una Coot ! 
fua medefima Torcila . Quefta fua forella * 
chiamata Ifabella era d'anni vencidue, 
e riputavafi tra le piò belle perfone del 
Regno- Il Conte ne divenne furiofo a- 
tnatore, ed ebbe Ifabella la difgraziadi 
corrifpondcre ad un amore cosi colpe- 
vole. Fattoli pubblico quefto incedo, Pa- 
pa Niccolò V. lo fcomunicò. Parve pen- 
tito del fuo fallo , e ad ifianza del Re 
ottenne ancora l'afibluzione dalle cenfu- 
re, nelle quali era incorfo • Ma eflendofi 
ben prefio rifvegliata la fua paffione , 

(limò di levare ogni fcandalo , fpofando 
fua forella. Si rivolle a un Cappellano 
di fua cala , al quale diede a credere di 
aver ottenuta la difpenfa dal Papa per 
quedo matrimonio; c quedo Cappellano, 
troppo credulo , lo maritò ; cofa che 
cagionò un orrendo fcandalo in tutto 
il Regno. Il Papa ne fcriflie al Re di 
Francia, che mandò il’Conte della Mar- 
ca, e la Dama di Albret a quel Con- 
te loro nipote per indurlo a riparar que- 
do fcandalo; ma niente valfe a perfua- 
derlo; e per la fua ricula gii furono 
tolti gli Stati, c gli convenne ritirarli 
fuori del Regno . 

CLXriI. Alfonfo Todato mori in Morte «li 
quedo anno. E’ medo dalia Spagna nel 
novero de’ fuoi più granfi uomini. Fece 10 aro * 
i fuoi Qudj nell' Univerfità di Salamanca 

con 
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con sì buon avvenimento, che divenuto 
di ventidue anni Fitofofo , Giurifcon- 
fulto, e Teologo , fu giudicato capace 
d’infegnare quanto aveva imparato (i). 
Il fuo fano giudizio , il fuo vivo fpi- 
rito e penetrante , la fua maravigliofa 
memoria lo refero un uòmo univerfale. 
Pofledette tutte le fcienze , e ciafcuna 
in particolare cosi perfettamente come fe 
fotte fiata ognuna 1’ unico oggetto del fuo 
ftudio. La lingua Greca e l’Ebrea gli 
erano divenute tanto famigtiari , quanto 
la fua lingua naturale . Tanto merito 
ben tofio lo difiinfe , e Io innalzò alle 
prime dignità della Chiefa e dello Sta- 
to. Intervenne al Concilio di Bafìlea, 
e poco dopo - venne fatto Vefcovo di 
Avila (2). La memoria ancora frefchif- 
fi ma de’ fuoi fervigj , gl’ indizi lumino!! 
della fua fantità , e il prodigiofo nu- 
mero de’ fuoi fcritti , provano , che tut- 
to il fuo tempo fu divifo tra’ pub- 
blici affari , lo ftudio , e gli efercizj di 
pietà. Morì di quarant’ anni . Le ope- 
re, che ci rimangono di quefìo grand’ 
uomo , ci fanno defiderare quelle che 
andarono perdute . E’da maravigliarli , 
che un uomo in diciott* anni , che at- 
tendeva agli affari del Re, del popolo, 
e della Chiefa , abbia tanto ftudiato , 
dettato, e fcritto. 

Sue °p«- CLXIV. Compofe de’ dotti Cornea- 
tari quaft fopra tutt’i libri della Scrit- 
tura Santa , cominciando da quelli di 
Mosè; feorre tutt’i libri Storici (3) , 
e viene alia- Nuova Legge , fpiegata 
da lui in un modo chiaro ed efatto . 
Dà rifallo a tutto ciò che pare il me- 
no confiderai le . Svela quel che vi 
ha di più recondito ; feopre sprofon- 
di mifteri . Trova di che poter confu- 
tare gli errori , e fopra tutto quelli 
de’ Rabbini , delle cui opere avea fatto 
uno ftudio molto particolare , per far 
ufo di quanto v’era di buono , * per 
combattere i loro fogni , e le loro fu- 
perftizioni . Sviluppa finalmente le maf- 
fime de' Sacri libri in modo degno del- 
I* fua |M^b, Ma la fua erudizio- 
ne > f e il difeernimento rifplende 
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particolarmente in quello che ci lafciò - • — - - 
fopra i Vangeli . In queft’ opera , di- "Nso 
moftrano le fue quiftioni col loco nu- 01 G.C, 
mero la fecondità del fuo fpirico , e x 455 * 
dimoftrano' con le rifoluzioni l’aggiu- 
ftatezza e la chiarezza . Oltre quelli 
Comentarj abbiamo di lui un' Apolo- 
gia di alcune propofizioni , che aveva 
avanzate in una delle fue Tefi (4) ; 
cinque Paradofti fopra il nome di Vafo y 
che fi dà alla Beata Vergine , e in- 
torno a’ titoli di Lione , di Agnello, 
di Serpente, di Aquila , che .convengo- 
no a Gefu-Crifto ; un Trattato della San- 
tiftiraa Trinità (5) un altro fopra 
quelle parole dì Efaia : Ecce Virgo con - 
cipiet , Ù“c. alcune conclufioni coatra i 
Sacerdoti concubinarj ; un Trattato del- 
lo ftato dell’ anima dopo la morte ,* ed 
uao del miglior modo di governare t 
popoli fotto il {[itolo, de Optinta Politta. 

Tutte quefte opere fono iraprette in 
tredici volumi in foglio ( 6 ) . Quelle j 
che andarono perdute, erano, tra le al- 
tre, molti trattati di legge; uno dell* 
amicizia; de’ Concili Generali; una con- 
futazione dell’Alcorano ; alcuni Sermo- 
ni ; e un Coraentario fcritto in Ifpa- 
gnuolo , fopra la Cronaca di Eufebio. 

CLXV. La Chiefa fi vide priva nel Morte di 
cominciamcnto di queft’ anno d’uno de’ Lorenzo 
fuoi primi ornamenti per lamortedi Lo- Giuftini»- 
renzo Giuftioiano primo Patriarca di Ve- 
nezla, che mori così fantamente com’ veoeiu. 
era egli viftuto , l’ottavo giorno di Gen- 
naio in età di fettantatre anni e meli 
fei . Ebbe vìvendo il dono di profezia , 
e la fua fantità venne provata (7) da 
diverfi miracoli dono la fua morte . Si 
dovette lafciarc efpofio il fuo corpo 
per qualche tempo alia venerazione de* 
popoli, che da tutte le parti accorreva- 
no in folla , alla notizia della fua mor- 
te; Ma una contefa inforta per la fux~ 
fepoltura tra il Capitolo della Chiefa 
Patriarcale , e i Religiofi di San Gior- 
gio , appretto ì quali avea deftinato il Santo 
di effere feppeliito, fu motivo che rima- 
nette così alla feoperta nella Sagrefita del- 
la Chiefa maggiore pel corfo di fef- 

fanta 
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— funtafette giorni , lenza che a capo (fi 
r* ! r' > tant0 ten, P° apP ar ‘^ e 1“ l u * veruo fe- 
di C.C. g no j; corruzione. Allegavano per erti 
*45 5- ì Canonici i (agri Canoni , i quali or- 
dinano, che i Prelati fieno leppeiliti nel- 
le loro proprie Chiefe . Soitenevano i 
Religiofi di San Giorgio , che non fi 
potea riculare al Santo la decozione 
deli’ ultima iiia volontà . Guadagnarono 
i primi ; e il corpo del Santo fu lep- 
pellito nella Chiefa Patriarcale il ledi- 
cefimo giorno di Marzo . 

Clemente CLXVI. Dopo la ccremonia de'fu- 
vii. lo nerali, il fuo fepolcro non fu meno glo- 
mettentl riofo di quel che forte fiata la lunga ef- 
j U .™b ™ • pofizione del fuo corpo. Papa Sifto LV, 
de Beati. com | nc j^ a f are ;[ p roce (To della fua ca- 
nonizzazione ; Leone X. e Adriano VI, 
lo continovarono , e finalmente Clemen- 
te VII. diede il decreto della fua Bea 
tifìcazione l'anno i5 2 4- con permiflione 
di farne la fella e 1’ offizio pubblico in 
tutte le Chiefe della Repubblica di Ve- 
nezia ; rimettendo ad un altro tempo pii» 
comodo la efecuzione del dileguo che 
avea di canonizzarlo . Quello progetto 
non fu efeguito altro che nel 1 6 oo, da 
Papa Alellandro Vili- e la fella del 
Santo, eh’ è femidoppia nell’ offizio Ro- 
mano, è collocata al quinto giorno di 
Settembre . Scrirte molte opere di pietà , 
nelle quali fi veggono i frutti di una 
folida virtù, piuttollo che di una erudi- 
zione acquetata per Io Hudio delle let- 
tere; crtendofi più approfittato della feo- 
1 j dello Spirito Santo , che di quella 
degli uomini. E' ilata lcritta la fua vi- 
ta da un fuo nipote Bernardo Giulli- 
niano; e fi ritrova in Surio, 

Si traila CLXVll. Eflendofi per lo decreto 
ci.ir im- dell' Affemblea di Francfort deliberato 
p< tadorc dj f ar ]j guerra *1 Turco , non fi trat- 
dclla goti tava pj{, altro, che di cercare il modo 
'°"7* di riunire i Principi , di fomminirtrare 
ulc '"a ciafcuno quel che volerte , e di far 
leva di un’armata (i) . Alcuni Eletto- 
ri con altri Principi di Alemagna, gli 
Ambafciarori degli altri Signori, i Ve- 
feovi , e i Principali Baroni di Un- 
gheria , andarono In Aurtria a ritrova- 
re r Imperadore Federico ; Giovanni 
Vffcovo di Pavia , Legato della Santa 
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Sede , vi andò con Michele Pitio , Amba- 
fciator di Alfonfo Redi Sicilia , e di Ara- 
gona, e Giovanni Capiilraao. Quell' ultimo 
con le tue prediche efortava i popoli a 
prender l’ armi , o a contribuire con le 
loro limoline alle fpefe della guerra , 
che fi voleva 'intraprendere . Stavano 
in punto di conchiudere , e fi potea 
fpcrare di eifere nel principio delta 
State in calo di mettere in campagna 
una numerala armata , quando arriva- 
ta la notizia della morte di Papa Nic- 
colò V. rovefeiò tutti quelli grandi 
progetti . 

CLXVIII. Mori quello Papa il ven- 
tefimoquarto giorno di Marzo di quell' y‘* 
anno 1455 . dopo aver governata laCbie- 
là ott’anm e diciannove giorni. La got- 
ta , dalla quale era quali tempre (lato 
afflitto dopo la (ua cfaltazione al Pon- 
tificato , unita alla febbre, che gli fo- 
praggiunfe , e alla mertizia , che avea 
tempre avuta dopo la prefa di Coftan- 
t ino poli , gli levarono in pochi giorni la 
vita ; e parve che 1 ' armata , che avea 
già meda in piedi per mandare contri 
gl Infedeli , non torte deftinara ad altro 
che a rendere più magnifici i tuoi fu- 
nerali . Fu felice nel fuo Pontificato 
in particolare nella pace d’Italia , perla 
•quale fi affaticò molto ; abbellì la Cit- 
ta di Roma con fuperbi edifizj , che , 
per vero dire , non potè condurre a 
fine . Eflcndo uomo dotto , e amato- 
re delle belle lettere , fu liberalismo 
con gli uomini dotti , chiamandogli a 
Roma co' fuoi benefizi , e con le fue 
carezze. Ebbe grand'attenzione di rac- 
cogliere i più bei manuferitti Greci e 
Latini per arricchirne la tua Bibliote- 
ca. Fece ricercare per tutta la Grecia 
quanti libri buoni vi fi ritrovavano io 
ogni torta di Icienze, e ricompensò li- 
beralmente quelli, che li traducevano in 
Latino , Faceva il medefimo degli Au- 
tori Latini ; e fu gencrofo in modo , 
che promite cinque mila ducati a colui , 
che portaffe il Vangelo di San Matteo 
in Ebraico. Arricchì le Chiefe di vati 
d’ oro e d’ argento , di ornamenti , e di 
magnifiche tappezzerie . Si notò edere 
fempre in lui un perfetto difintererte ; 

non 
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non avendo mai venduto verum offizio, 
e maritando co’ Tuoi rifoarmi delle po- 
vere fanciulle . Il Platina lo taccia di 
eflere flato foggetto alla collera ; ma 
(aggiunge, che ritornava immediatamen- 
te alia fua naturai bontà ; coficchè cor- 
reggea quefto impeto eoa la fua pie- 
tà (i). Fu colto dalla morte in tempo 
ch’egli avea citato Sigi 'mondo Duca d’ 
Auflria a comparire avanti a lui , oer- 
chè quello Principe contendeva al Car- 
dinal di Cufa l’ufo della fua giurifdi- 
zione nel fuo Vefcovado di Brixen. 

CLXIX". Terminati i funerali di Pa- 
nali «l P a . Niccolò , i Cardinali in numero di 
Conclave. S u * n< ^' c ' » dopo dati gli ordini neceffarj 
'per la Scurezza della Città e del pala- 
gio, entrarono nel Conclave, e dopo la 
Metta dello Spirito Santo, celebrata dal 
Cardinal Decano , fi fecero entrare gK 
Ambalciatori , e i Deputati de’ Principi 
Crifliani, a’ quali fi diede udienza fino 
all’ ore cinque della fera . Poi i Car- 
dinali Capi di ordine fecero chiudere 
le porte , e ne prefero le chiavi. Era 
il Conclave divifo in due fazioni ; 
il che refe inutili i due primi fcru- 
tinj . 

* P* *lf a CLXX. Nel terzo fi oropofe il Car- 
nai B«f- Cellari one. Quelli del partito con- 

fatone , t^ario vedendo ch’era egli un foggetto 
ma vie- di gran merito , e che avea tanti voti 
ne efclufo.per rimaner eletto , gavillarono col Car- 
dinal di Avighone, per impedire la fua * 
elezione. Quello Cardinale rapprefentò 
con molta energia a’fuoi fratelli raccol- 
ti infieme , .che non parea bene , che fi 
avelie a dare per capo alla Chiefa Ro- 
mana un Neofito, da poco tempo divi- 
fo dalla Chiefa Greca, e che fi correa 
pericolo ad efaltarlo al Pontificato, po- 
tendoli dubitare che la fua convezione 
non foffe vera , e che non* fi doveva af- 
fidare il governo della Nave di San Pie- 
tro a colui , che poco tempo avanti fi 
era sforzato di affondarla; e che quella 
elezione darebbe motivo di credere, che 
fra’ Latini non fi folle ritrovato un 
foggetto capace di reggerla . Proccurò 
ancora con altre ragioni di far cambiar 
di propofito quelli , che foffero flati dif- 
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polli per Beffarione; e parlò con tanta 
fodezza ed eloquenza , che ne perfuafe 
la maggior parte. 

CLXXI. Non elfendofi le due parti 
potute accordare, eleffero quello al qua- 
le niuno penfava . E fu quelli Alfonfo 
Borgia , nato in Valenza in Ifpagna, 
Cardinale Titolato di S antiquattro. Era 
d’ illuflre famiglia , di lòdo fpirito , e 
gran politico; ma in età molto avanza- 
ta, avendo fetfantotro anni (2). Morto 
che fu Niccolò V. diceva egli a tut- 
ti ch'egli (àrebbe Papa ; ma eflendo 
tanto vecchio , fi credea che fantafti- 
calfe. 

CLXXII. Celebrata che fu la Melfa 
dello Spirito Santo , fi cominciò lo fcru- 
tinio, ed effondo eletto ad una voce l’ 
ottavo giorno di Aprile , i Cardinali 
l’adorarono, e prefe il nome di Calliflo 
III. La fua elezione venne follo annun- 
ziata al popolo dal Cardinal primo Dia- 
cono. Fu trasferito in fedia a San Pie- 
tro , e avendo fatta la fua orazione avan- 
ti l'Altare del SantilTimo Sacramento, 
fi affife fopra l’Altare de’ Santi Apollo- 
li , dove tutt’ i Cardinali andarono a 
baciargli i piedi . Di là fu trasferito al 
fuo palagio, dove gli fecero dar giura- 
mento di efeguire alcuni articoli , eh’ d'a- 
no flati decretati dal Sagro Collegio tre 
giorni avanti la fua elezione. Ciafcuno 
ritornò poi alla fua cafa. 

GLXXIII. Fu coronato il nuovo Papa 
il ventèlimo giorno di Aprile con le fo- 
lite cereraonie . Si è veduto quanto fi 
era egli adoperato per eftinguere lo fei- 
fma appretto il fuccelfore di Pietro di 
Luna, per ordine di Alfonfo Re di A- 
ragona,di cui allora era egli Segretario, 
Canonico di Lerida , e Dottore in Leg- 
ge. Avendolo Martino V. fatto Vefco- 
vodi Valenza, pafsò in Italia, dove elfen- 
dofi dato a conofcere a Papa Eugenio 
nelle differenze già inforte tra il me- 
defimo Papa , e il Re Alfonfo intorno 
al Regno di Napoli , ne fu creato Car- 
dinale col titolo de’ quattro Santi Co- 
ronati , o Sanùquattro , Platina dice, 
ch’era sì grave e sì lineerò , ODÌnando 
nelle aflembtee , che non gli ufcì mai 

di 
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di bocca una parola di adulazione ; e 
a §§ lun § e Ciaconio, ch’ellcndo Velco- 
Di O.C. e Cardinale, non volle mai accet- 
J 455 * tare verun benefìzio in commenda , di- 
cendo ch’era contento della Tua Ipofa, 
la qual’ era Vergine; così chiamava egli 
la Chiefa di Valenza (i). Subito dopo 
la fua efaltazionc , attefe a mettere in 
efecuzione i difegni del fuo predccedo- 
r c; e concedette indulgenze a tutt’i fol- 
dati ,che aveano prefa la Croce, e man- 
dò Legati in Francia e in Ungheria per 
averne foccorfo . 

r?!!if!o CLXXIV. Da che venne eletto diffe, 
111. vo c f, e dichiarerebbe la guerra al Turco. Ne 

fc u-ta^T avea * atro voto P r ‘ ma della ^ ua e J ez *°- 
i Turchi. ne; e ne avea foferitta una formula, in 
cui fi dava il titolo di Sommo Pontefi- 
ce , e il nome di Callido, tanto avea 
fiducia o defiderio di edere efaltato alla 
Santa Sede (2). Sua prima cura fu dun- 
que di mandar il Cardinale di CarvajaI 
in Ungheria, e de’ Predicatori per tutta 
la Europa , per indurre i Fedeli a con- 
tribuire co’ loro beni il modo di far 
guerra contra i Turchi . Mandò pari- 
mente Luigi di Bologna Cordigliere, con 
molti prefenti , a’ Re di Perlia , di Ar- 
menia, diTartaria per animarli contra sì 
tremendo nemico. Ma non entrarono edì 
nella lega altro che fotto il Pontificato 
di Pio II. fuo fuccefTore. Papa Callido 
fu il primo che fece dabilire de’ porti 
in Roma, c fece fabbricare fedici galee 
col danaro che rifeuotea della Crocia- 
ta . Ne diede il comando a Luigi Pa- 
triarca di Aquileja, che pel corfo di tre 
anni infeguì i Turchi, e tolfe loro al- 
cune Ifole , e fece altre conquide. II 
Re Alfonfo, e il Duca di Borgogna da 
prima adempirono molto bene il loro do- 
vere ; ma la inclinazione a’ diletti pre- 
damente rallentò il loro fervore. 

I Fioren- CLXXV. Todo che feppero i Fioren- 
tino Sant ,t,0 ‘ > che v ’ era un nuovo Papa, man- 
Antonino darono a promettergli fedeltà ed ubbi- 
«1 rapa, dienza. Antonino Arcivefcovo di Firen- 
ze capo di quell’ Ambafciata , fece un ec- 
cellente difeorfo al Sommo Pontefice per 
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nome de’ fuoi diocefani (3). L’Impera- 
dor Federico mandò parimente a Roma 
Enea Silvio, e Giovanni Hinderbak ce- 
lebre Giurifconfulto. Enea parlò col me- 
defimo onore che fi era acquidato in fimili 
occafioni (4) . Quella deputazione era 
data fatta ad onta del contrario parere 
di quelli, che non voleano,che Federico 
rendede ubbidienza al Papa , fin a tanto 
che non avede rivocato l’accordo fatto 
con Papa Eugenio, e ridituiti alla nazio- 
ne Alemanna i fuoi privilegi e la fua li- 
bertà intorno alla collazione de’ benefizi. 

CLXXVI. Enea nell’ arringa fatta al EneaSi!- 
Papa , e a’ Cardinali, diede a vedere la v ‘°f* un * 
necedìtà , che vi era di opporli a’ Tur- °[ a p° n t e 
chi , che davano in punto d’ impadro- per pu- 
nirli di tutta l’ Ungheria.- Rapprefentò, re dell’ 
che le forze de’ Cridiani farebbero mol- Impera- 
to fuperiori a quelle degl’infedeli , pur- ^ • 
chè fua Santità facede offervare il buon 
ordine; che l’Imperadore era del tutto 
deliberato d’impiegare tutte le fue for- 
ze ; che Alfonfo Re di Aragona era 
appSrecchiato ; che il Duca di Borgogna 
la defiderava ardentemente ; che molti 
Principi di Alemagna ne aveano fatto 
voto; che Carlo Re di Francia imite- 
rebbe certamente il grande zelo de’ fuoi 
predecedori y che gl’ Inglefi pieni di co- 
raggio non tralafcerebbcro di contribuir- 
vi ; che i Cadigliani , i Porroghefi, e 
finalmente tutt’ i popoli , non attende- 
vano altro che gli ordini del Papa, per 
prendere l’armi in difefa della Religio- 
ne . Che toccava dunque alla Santità 
Sua a fecondare i voti di cutt’ i Fede- 
li, aprendo i tefori della Chiefa, e man- 
dando gli operai a raccogliere la mede. 

Ma tutte quelle belle promede de’ Prin- 
cipi andarono a voto ; e il Papa folo 
fi adoprò degnamente. 

CLXXVir. Il primo che cominciò a Difeordìa 
retrocederefu Alfonfo di Aragona , eh’ era tra *’ p “." 
in podedimento del Regno di Napoli (5). ’/U-* 

Volendo egli andar del pari col Papa, e ren- tonfo . 
derloin uncerto modo dipendente da lui , 
gli fece domandare per mezzo de’ fuoi 
Ambafciatori , come intendedeSua San- 
tità 
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t’stà ci': contener fi feco lui : Cti egli go- 
verni il f io Regno , rifpofe il Papa al- 
quanto alterato a quella domanda, e eh' 
egli mi taf ci gemerò tre la Chiefa forza 
nietterfi in pena . Da quello tempo in 
poi il Papa cd Alfoofo furono Tempre 
in difeordia, e qued’ ultimo non trascu- 
rava in conto veruno di dar a conofce- 
re a Callido il Tuo odio, e il luo ri- 
fentimeoto. Gli uni biaftmavano il Pa- 
pa, che non potelfe comportare quello 
Re, di cui era nato fuddito, e per la 
cui raccomandazione era dato creato Car- 
dinale, dopo edere flato fuo domeiìico. 
Davano gli altri il torto ad Alfonfo , 
che modrava poco rifpetto per lo Vica- 
rio di Gesu-Crillo ; e quelli ultimi avea- 
no forfè ragione, fé fi -coni-decano i mo- 
tivi , che impegnavano il Re di Arago- 
na a trattare con modi sì alteri. Vole- 
va Alfonfo , che il Sommo Pontefice gli 
confermane il Regno di Napoli, non 
folo perfe, ma ancora per lo fuo figliuolo 
naturale Ferdinando , che i Papi Euge- 
nio e Niccolò avevano a quello fine le- 
gittimato ; e che gli delle anche la Mar- 
ca di Ancona, e molte altre piazze , ap- 
partenenti al patrimonio della Chiefa . 
Motivo d’ CLXXVIII. Ma foprattucro fi fde- 
inimici- gnò Alfonfo , che Papa Callido rico- 
lta tra il vraffe molte piazze , o levalTe molti di- 
> fd ritti a quelli due Regni di Napoli, c 
Allon o , sj e ;[j aj t {, e Alfonlo fi attribuiva, e 
che appartenevano alla Santa Sede ; e 
che finalmente andafie rillabilcndo la 
giurifdìiione della Chiefa, volendo egli 
avere la difpofizione de’ benefizi che il 
Re facea dare, o dava eglimedefimo (t) 
ad alcuni fudditi, che fpelfo erano inca- 
paci di poffedergli, o per la età, o per 
Ja ignoranza loro , o per gli fregolati co- 
llumi ; poco curandoli che gli fi prefentaf- 
fc o 1’ uno o 1’ altro , purché vi fitrovaffe 
il fuo conto, e gli fi dededanaro; poi- 
ché veniva acculato, ed era già pubbli- 
ca fama, che non accordato egli verun 
benefizio ad alcuno, che prima non foto 

ra . Ecco da qual fatto ne venito 
ordia , e ne foto interamente rìu- 
fiificato il Papa , il quale ave» debito 
«tonziale di opporli a quelli difordini , e 
Fleurp Cont. Tom , XVI, 
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di non permettere il vergogno fo trai. 5 

fico delle fante cofe. Anno 

CLXXLX, In Francia (limò il Re , DI G.C. 
che foto impegno dell’onor fuo il giu- * 455 *. 
Ilificare la memoria della Pulcella d’Or- n'ir"' 
jeans che aveva un tempo difcacciad gl’ 
ingieli dai fuo Regno , c che avevano ria della 
elfi fatta condannare ai fuoco a Roa- Pul«ll* 
no (2) . Volle dunque Carlo 
che i Tuoi parenti domandatoro de’ Giu- 
dici alla Santa Sede, che rivedetoro il 
luo procedo ; cd a loro richieda Papa 
Callido nominò de* Commidarj , cioè l* 
Arcivefcovo di Reims , e i Vefcovi di 
Parigi, e di Coutances , ch’etondofi rac- 
colti a Roano, efaroinarono le carte, 
e molti tedimonj . Fecero da prima un 
comandamento, che tutti quelli , che fof- 
fero idruiti di quanto era feguito nella 
««innovazione di quedo procedo, com- 
parilfero nel giorno ventèlimo di Dicem- 
bre nella Sala dell’ Arcivefcovado di 
Roano , per edere efaroinati fopra quan- 
to nc fapeano prò e contra. V’ erano 
ancora molte perfone viventi , che avea- 
no cognizione di quel procedo; fi prefe 
informazione della vita, che avea mena- 
ta la Pulcella ; e dopo moke onorevoli 
teftitnonianze refe alla fua virtù, fu ri- 
dabilita la fua memoria , e annullati tutt* 
i procedimenti fatti coatra di lei . Fa 
commedo nel medefimo giorno, che.fi 
facede in Roano una proceffionc gene- 
rale nella piazza di Sant’Ouen; il gior- 
no dietro un’altra al vecchio mercato, dov* 
era data giulliziata , c dove folle innal- 
zata una datua alla Pulcella in abito 
di donna , la qual fi vede ancora a’ di 
nodri , collocata in una nicchia fopra. 
una fontana . Non fi efaminarono i Giu- * 
d:« fuoi, perchè erano per la maggior 
parte infelicemente periti . 

CLXXX. Il Dolfino (lavatutuvia ne* li Dolfi- 
fuoi Stati , fenza voler ritornare alla nQ c un ‘- 
Corte; edendo allora la guerra in Italia ** ,. 
tra Alfonfo Redi Aragona e i Veneziani uiUao ‘ 
da una parte , e Francefeo Sforza , e ì conti* di 
Fiorentini dall’ altra. Guadagnato il Del- Alfonfo, 
fino da quedi , fece leva di alcune truppe, 
unite da luì a quelle di Renato di An- 
giò, efeceiemarciare verfo f Alpi . Ma 
G g ri da- 
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-rillabilitafi la pace in Italia per cura 
G^C ^ ^ Solfino romperli le 

fue mifure. Erano dieci anni che ricu- 
^■ 55 * f ava ofiinatamente di ubbidire agli ordi- 
ni reiterati e predanti datigli dal Re 
fuo padre di trasferirli apprelfo di lui ; 
quando Carlo, per cofiringerlo a ciò , 
prefe il pretedo di voler fare un viag- 
gio nel Borbonefe, e nell 1 Auvergna ; e 
fece marciare delle truppe verfo il Dol- 
fìnato , fotto la condotta di Luigi An- 
tonio di Chabanes Signor di Dammar- 
tino; con ordine di prendere il Dolfino e 
di condurlo a lui. Allora fu che quello 
Principe prefe il partito di rinforzarli 
nel Dolfìnato , e di domandare un foc- 
corfo di uomini c di danaro al Duca di 
Savoia fuo Suocero ; ma non volendo 
quello Duca folìenerlo nella fua ribellio- 
ne, nè intraprendere nulla in pregiudizio 
del Re, il Dolfino fi rifolvette fui fatto di 
falvarli nel Principato di Oranges, di 
là nella Franca Contea , e poi nel Bra- 
bante, negli Stari del Duca di Borgo- 
gna ; ma non vi arrivò altro che nel 
Settembre del feguente anno . 

Ribellione CLXXXL La ritirata di Riccardo 
d^DucV D uca di Yorc, di cui abbiamo parlato 
dj Yorc* ne ^' U ^' TT10 anno » non durò lungamen- 
contra il te ( i) • Non potendo egli comportare in pa- 
Re d’ In- ce , che il Duca di Sommcrfet fi folle 
ghilterra. rifiabiliro ne’ fuoi onori, ed occupale i 
primi offizj del Regno, andò a far le- 
va di alcune truppe nel paefe di Gal- 
les, e ritornò verfo Londra con la fua 
armata , protefiando che non avea nulla 
contra il Re, ma contra il fuo Mini- 
ftro . II Re , e il Duca di Sommerfet 
•furono ben prefio in ifiato di fargli fron- 
te ; andarono ancora incontro a lui fino 
fotto alle mura di Sant’ Albano, con un’ 
armata uguale alla fua . 

Birraglia, CLXXXIL Vennero alle mani; il 
nella qua- Conte di Varwick, figliuolo di Riccar- 
uceifo *i| < k > ’ m ‘k da P r ‘ ma l’armata del Re in 
Duca di tant0 difordine, che non fu pofiibile al 
Sommar- Generale e agli Officiali di ripararlo , 
fu . quantunque i foldati combattelfero con 
molto valore . Otta mila foldati Regi 
reftarono morte fui campo di battaglia^ con 
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eflo loro il Duca di Sommerfet, il Ba- 
ron di Clifford, i Conti di’Srafford, e 
di Nortumberland ; il Duca di Bukin- 
gam, quantunque ferito, fi falvò can 
molti altri Signori. Il Re abbandonato 
da’ fuoi fi ritirò in una picciola cafa, do- 
ve fi vide ben prefio prefo , e alla di- 
fcrezione del vincitore . Riccardo in que- 
lla occafione praticò affettati modi rifpet- 
tofi verfo quello sfortunato Monarca ; lo 
racconfolò della perdita del fuo Mini- 
firo , afiicuraodolo che quella morte gli 
avrebbe procacciata la (labilità del fao 
Trono . Lo fece montar a cavallo, e 
ricondurtelo a Londra . 

CLXX XIII. Papa Callido poco dopo la Lettere 
fua efaltazione lcrifle tre lettere al Re di Papa 
di Francia. Con- la prima in data dell’ 
ottavo giorno di Aprile di quell’ ann® par- Francia, 
tecipa a quel Monarca, che Dio avealo 
collocato fopra la Sede di San Pietro (2), 
e che i Cardinali fuoi fratelli gli avevano 
importo un pefo , che non poteva egli 
comportare, fe il Signore, che fi com- 
piace di eleggere i deboli per confondere 
i forti , non gli era di fofiegno ; e doman- 
da a fua Maefià l’ajuto delle fue ora- 
zioni predò Dio . Gli rapprefenta io fe- 
guito il miferabilc fiato degli affari della 
Religione oppreffa dal nemico del nome 
Crifiiano; eloeforta ad unirfi agli altri 
Principi , per difcacciare il T ureo non fo- 
lo da Cofiantinopoli , ma ancora dalle 
frontiere dell’ Europa . Lo fupplica a non 
maravigliarfi , fe non fuggellò col fuo im- 
pronto il fuo Breve; non potendolo fare, per 
non edere ancora incoronato . Nella fecon- 
da lettera, il Papa rende grazie al Re del 
fuo amore verfo la Santa Sede ; e la terza, 
ch’idei primo giorno di Maggio 1456. 
non contiene altro che un ringraziamento 
che gli fa il Papa di aver permeilo eh’ 
efigeffe la decima nel fuo Regno per al- 
leggerire le granii fpefe, che fi doveano 
fare in favor della guerra contra il T ureo. 

CLXXXI V. Il Dupino mette itrqueft’ Contraili 
anno il cominciamento della contefa tra Sigif- 
Sigifmondo Duca d’ Aufiria Conte del Ti- * 

roto, e il Cardinale di Cufa intorno alla e Car- 
efecuzione della giurifdizione di qu«- dinal di 

Car- Cafa . 
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Cardinal* nel fuo Vefcovado di Bri* 
xcn (i). Ma convito che ciò lode nel 
principio dell’ anno ; imperocché quello 
Principe fu citato da Niccolò V. che 
mori nel mele di Mano. Ecco di che 
lì trattava. Vacava il Vefcovado di Bri* 
zen nella Contea del Tirolo, e i Ca- 
nonici della Cattedrale avevano eletto 
Lionardo Wilmer, Cancelliere di Sigi f- 
mondo Conte del Tirolo . Papa Nicco- 
lò ricusò di confermare quella elezione; 
per il che Sigifmondo fece imprigionare 
il Cardinal di Cufa , ch’era dal Papa 
(lato nominato a quello Vefcovado da 
due anni , fenz’ avtr confiderazione né 
alla Tua dignità Cardinalizia , né all’ au- 
torità della Santa Sede . Avrebbe queflo 
x affare avuti mali effetti , fe non foffe 
(lato fedato dalla moderazione del Car- 
dinale medefimo, e dall’ attenzione dell' 
Iroperador Federico. 

Riconti- CLXXXV. Avendo Caputo Alfonfo 
K *rf*°* Aragona, che Giovanni Duca di 

il Du Calabria , primogenito di Renato Duca 
cn*di Mi- di Angiò, che in -Francia veniva ch:a- 
lano , ed mato Re di Sicilia, era palfato in Ita- 
A1 tonfo . Ila , e che facea de' fegreti maneggi cen- 
tra i Tuoi interefli, giudicò a propolito 
di confermare la pace di già fatta con 
lo Sforza Duca di Milano , e di unirli 
piò Grettamente con lui ; quantunque 
non l’avelfe mai guardato di buon oc- 
chio, e folle Gato fuo aperto nemico. 
Parve per altro, che la riconciliazione 
folfc intera , e (incera per lo doppio ma- 
ritaggio che fu propofio; quello d’ Ippo- 
lita Maria figliuola del Duca di Milano, 
con un Alfoniò primogenito di Ferdi- 
. nando figliuolo naturale del Re di A- 
ragona ; e l' alrro di Lionora figliuola del 
medefimo ' Ferdinando con Maria Sfor- 
za figliuolo del Duca . Tuttavia quelli 
maritaggi non ebbero effetto ; e Lionora 
fu data da poi ad Ercole d’ Eit Duca di 
Ferrara, figliuolo del Marchel'e d’Efi, 
quello fielfo, ch’era andato incontro a' 
Greci fino a Venezia, quando giunfero 
i a Ferrar» 

CLXXXVI. La difeordia , che ca- 
gionò tanti mali alla Navarra, comin- 
ciò verfo quefio medefimo tempo. Bian- 


IMODECIMOi 235 

ca erede di quello Regno azera avuto ' ' *'■» 
un figliuolo chiamato Carlo , da Gio- Anno 
vanni di Aragona fuo marito . Elfcndo 1)1 G. C. 
morta quefia Principefia nel 1441. Ipo- « 455 - 
sò Giovanni in feconda nozze llàbella di Difc °[di» 
Portogallo, e feguitò a godere del Re- 
gno di Navarra , che veramente appar- j, n,»,,. 
teneva a Carlo , che allora avea trent' n , e Tuo 
anni , e che avea folo due forelle , I 1 figliuolo, 
una maritata a Gallone Conte di Foia, 

1 ' altra ad Errico Infante di CaGiglia. 

Quello ingiullo pofiedimento della Na- 
varra armò il figliuolo contra il padre, 
e cialcuno avea nel Regno i Tuoi parti- 
giani . La Cafa di Grammont , eh’ era po- 
tentiffima, teneva il partito del padre; 
quella di Beauraont , che non lo era 
niente meno , teneva quello del figliuo- 
lo . La matrigna , che volea Carlo ditlrut- 
to , accrebbe la difeordia , e ionafpr) 
l'animo del Padre, donde ne legu iro- 
no odj irreconciliabili , e crudeliflìme 
guerre. Avendo il Principe Carlo data 
Eguaglia a Tuo padre la perdette, e re- 
tte prigioniero . Ma qualche tempo do- 
po sii fu data la libertà, per un acco- 
modamento trattato dagli Aragonefi. 
Tuttavia durò poco la fua cOolbkzione 
per le nuove turbolenze inforte per la 
eccedente avidità dei padre , e per la 
impazienza del figliuolo. 

CLXXXVII. Abbiamo inqueG’anno II PatU- 
una lominofa prova del zelo , che il mento di 
Parlamento di Parigi ha Tempre avuto Plr ' eì 
di mantenere la libertà della Chiefa ff' f ” 
Gallicana (z) . Guglielmo di Maletroit di Nm- 
Vefcovo di Nantes A era appellato a t« del 
Roma di un'ordinaoza del Re Carlo Ve * 
VII. Il Parlamento a richieila del Proc- fc0 ** 10 • 
curator Generale fece un decreto , che 
fèquefirò i beni temporali di quel Ve- 
feovo per motivo della fua appellazio- 
ne; avendo egli in quel modo violati 
i privilegi della Chieià Gallicana, e le 
leggi fondamentali del Regno, che vie- 
tavano sì fatte appellazioni ; perché i 
beni temporali provengono al Re da 
Dio folo ; e in quefia materia non ri- 
conofce in terra altro fuperioro . Di- 
chi ara vafi nella medefima temenza, ebe 
quantunque di' vero , che la Santa Se- 
G g a de 
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de porta giuridicamente fcomunicare ii 
Re, non ha tuttavia la facoltà di pri- 
m Ci.C. var | Q je’ f uo i Stati , nè di dargli al pri- 
J 455 * mo, che fé ne impadronirte, nè di dif- 
penfare i fudditi Tuoi dal giuramento 
di fedeltà ; che i diritti del Principe 
non deggiono rrattarfì altro che nella 
fua Corte ; e che non folo non porto- 
no i Vefcovi appellarli dalle Tue fen- 
tenze , e da’ Tuoi editti , perchè fieno 
cadati e annullati da' Papi y ma non 


ria Ecclesiastica. 

portòno ufeire nè pure dal Regno fen- 
za la fua permirtìone; nè portono i Pa- 
pi citare avanti a loro niuno de’ fud- 
diti fuoi . Tali furono le rimoftranze 
del Proccurator Generale . Il Vcfcovo 
rinunziò il fuo Vefcovado di Nantes r 
in favore di un fuo nipote; e il Papa 
gli diede il titolo di Arcivefcovo di Tef- 
lalonica ; ma ciò accadde nell’ anno 1462. 
fotto Pio li. 
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I. T L Papa ordina delle orazioni cantra i Turchi. IL Maometto II. vuol ejfiedia- 
JL re Belgrado . IIL Giovanni Huniade fa levare /’ ajfedio da Belgrado. IV. 
Intera {confitta dell'armata de' Turchi. V. G elofita tra Giovanni di Capiflrano ed 
Huniade. VI. Solennità della fefla della Trasfigurazione di Noflro Signore . VII. 
Morte di Giovanni Huniade Vaivodo di Tranfilvania . Vili. Morte di San Gio- 
vanni di Capiflrano. IX. Opere di queflo Santo . X. Zelo del Papa contro gl' In- 
fedeli . XI. Turbolenze tra il Papa e Aljonfio Re di Aragona. XII. Creazione di 
Cardinali fatta da Papa Calli/lo. XIII. Di fiordini cagionati dalle truppe di Al- 
fonfio nel Senefie . XIV. Qjdfìione intorno alla confefifione Pafiqualefi XV. Papa Calli- 
fio conferma la Bolla di Niccolò V. in favore de' Religiofi Mendicanti . XVI. Ri- 
voca quella Bolla con un'altra contraria . XVII. I Religiofi Mendicanti fi {ag- 
gettano. XVIII. Furiofio tremuoto in Italia. XIX. Rivoluzioni occorfie nel Regno 
di Svezia. XX. Concilio di Soififons . XXL 11 Dolfino di Francia fi finiva nel 
JBrabante. XXII. E ben ricevuto dal Duca di Borgogna . XXIII. Il Duca di A- 
lenzon è anrefiato e imprigionato. XXIV. Rivoluzione in Ungheria dopo la morte di 
Huniade. XXV. Morte di Ulrico Conte di Cilley . XXVI. Piene decapitato il pri- 
mogenito di Huniade. XXVII. Mattia altro figliuolo di Huniade viene fatto prigio- 
ne . XXVIII. Il Re di Aragona ricufia di {occorrere gli Ungati . XXIX. Guerra 
tra Alfonfio e i Genove fi. XXX. Zelo del Papa ad impegnare i Principi nella guer- 
ra contea i Turchi . XXXI. Giuftificazione del Papa fin le doglianze degli Ale- 
manni . XXX II. Enea Silvio rifiponde alle querele degli Alemanni . XXXIII. Scrit- 
ti di Enea Silvio per difefia de' diritti della Santa Sede. XXXIV. Riprenfione 
che fa agli Alemanni . XXXV. Il Papa fi adope ra a riconciliare P hn ocra dorè , e 
tl Re di Ungheria. XXXVI. Il Re di Ungheria va a Praga per ifipofiare Madda- 
lena di Francia . XXXVII. Morte dèh' giovane Re Ladislao di Ungheria , e di 
Boemia . XXXVIII. Morte di Giovanni cugino del Re di Portogallo . XXXIX. 
Morte di Francefico Fa ficari , il vecchio , Doge di Venezia. XL. Sconfitta de Turchi 
data da Scanderùeg , e dal Cardinal di Aquileja . XLI. Il Re di Perfia fa la 
Sferra a Turchi . XLII. Concilio tenuto in Avignone dal Cardinal di Foix. Xl.HI. 
Riconciliazione del Re di Francia col Dolfino. XI.lV. Riccardo Duca di Tore go- 
V*™* affolutamente la Inghilterra. XLV. Queflo Duca fi ritira dalla Corte . XLVL 
*C!<t filone intorno alta fiucceffione de' Regni di Ungheria e di Boemia. XI.VII. Mat- 
tia figliuolo di Huniade è eletto Re di Ungheria. XLVIIL L' Imperador Federico 
pretende il Regno di Boemia. XLIX. Pogebrac eletto Re di Boemia. L. Egli fier- 
tnma i 7 abori ti , LI. Egli difirugge la Città di TgFor , e vi mette fuoco . LIF. 
; .. - Il Re 
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II, Re di Portogallo fa la guerra a' Mori in àfrica . LUI. Alfonfo di Aragona 
a [fedi a Genova , e muore in Napoli. LIV. Ferdinando figliuolo naturale di Aljonfo 
è Re di Napoli . LV. Conte fe tra molti Principi per lo Regno di Napoli. LVF. 
Morte di Papa CaUi/io III. LVII. I Cardinali entrano in Conclave per eleggere 
un Papa. LVIII. Il Cardinal di Roano fi dichiara coatta Enea Silvio. LIaT Si 
penfa ad eleggere Papa il Cardinal di Roano . LX. Sentimento di Enea Piccola • 
mini fu di quefla elezione. LXI. Impedifce che fia eletto il Cardinale di Roano . 
LXIL Suo difcorfo al Cardinal di Pavia Vicecancelliere . LXI II. Il Cardinal di 
Pavia fi fiacca dal Cardinal di Roano . LXl'V. Il Cardinal di Santa maria la 
Nuova propone Enea Piccolomini . LXV. Si procede allo fcruftnio per la elezione 
di un Papa . LX VI. Enea Piccolomini Cardinale di Siena viene eletto Papa, e 
prende il nome di Pio li. LXV II. Difcorfo fattogli dal Cardinal Beff ariane . 
LXV IH. Rifpofia del Papa a quefio difcorfo. LXIX. Allegrezza in Rama per la 
elezione del Papa. LXX. Storia e carattere di Pio II. LXXI. Diverfi fornimenti 
de' Principi fotta la elezione del Papa . LXXII. Morte del Cardinale Capranica 
da Fermo. LXXIII. Morte di Maffeo Vegio . LXX IV. Coronazione di Pam. Pio 
II. LXXV. Convoca f Affemblea di Montava ; e ne ferivo al Re di Francia. 
LXXVL Rifpofia del Re di Frància al Papa. LXXVII. Il Papa feriva a Page - 
trac Re di Boemta. LXXVII I. Il Cardinal Beffa rione inviato all' Imperadsre , e t 
agli altri Principi di Altmagna . LXX IX. Turbolenze che regnano in Alemagna . 
LXXX. L' Imper odore ha riguardo per lo Re di Ungheria , e di Boemia. LXXXIi t 
Il Papa conferma il Regno di Napoli a Ferdinand# . L XXXII. Maometto II. 
prende Corinto , e rende tributario il Peloponnefo . LXXX HI. Gennadìo rinun- 
zia al Patriarcato di Cofian ti napoli . LXXXlV. Il Re di Francia fa la guerra 
agl' Inglefi . I.XXXV. Prefa di Sandwick fatta da' Frante fi in Inghilterra. 
LXXX VI. Riconciliazione de' due partiti di Lanca fi ro , e dì Tore LXXX VII. Ri- 
comincia la guerra , e il Duca di Yorcfa leva di un armata. LXX XVIII. E cofiretto a 
ritirar/i in Irlanda. LXXXIX. Morte di Artus III. Duca di Bretagna , e Conte- 
fi abile di Francia. XC. Il Papa parte da Roma per trasferir fi a Mentova. XCf. 
Doglianze degli Slefiant contro Pogebrac Re di Boemia. XCII. Il Papa nomina a 
Praga un Amminifiritor della Chtefa . XCIIf. Il Papa arriva a Firenze , dov è 
ricevuto da Cofìmo de' Medici. XCIV, Morte di Sant' Antonino Arcivefcovo di Fi- 
renze .• XCV. Il Papa interviene a'fuoi funerali . XCVI. Opere di Sant' Antonino*, 
XCVII. il Papa va da Firenze a Bologna, e a Ferrara . XC VI IL Morte di Poggio 
Fiorentino. XCIX. Arrivo del Papa, a Mantova. G. Difcorfo del Papa alP aper » 
tura dell' Affemblea di Mantova . Cf. Il Papa fcrive a' Principi , e gli efurta a ve- 
nire a Mantova. CU. Arrivo di molti Ambafciatori a Mantova . CUI ..Contra- 
fio fra gli Ambafciatori per la precedenza. CIV. Prima feffione delP Affetnbìea' dì 
Mantova. OV* L' Ambafàatore del Duca, di Borgogna è ricevuto all' Affemblea. 
C.VI. Domande del Papa per la guerra coatta i Turchi. CVIf. Arrivo de' Duchi 
dì Milano , e di Modena a Mantova. CVUL II Papà raccoglie i Principi e gli 
Ambafciatori nella Chiefa Cattedrale. CIX. Altro difcorfo del Papa alP Affemblea 
di Mantova. CX. Il Cardinal Beff ariane parla dopo il Papà. CXI* Si rifolve di 
far la guerra a' Turchi. CXtl. Arrivo degli Ambafciatori di Francia v di Sicilia , 
e di Bretagna. CXIII. Udienza pubblica che dà loro il Papa . CXIV. Il Papa 
rif ponde al difcorfo del Vefcovo di Parigi . CXV. Nuova udienza domandata al 
Papa dagli Ambafciatori Francefi. CXVI. Loro domande al Papa . CXVII. Ri- 
fpofia data dal Papa alle loro domande . CXVI II. Il Papa giu fli fica la fua con- 
dona riguardo al Regno di Sicilia. CX I X. Si duole della Prammatica Sanzióne . 
CXX. Rifpofia degli Ambafciatori di Francia al difcorfo del Papa * CXXL II 
Papa domanda urta tuffa fopra il Clero dì Francia , che gli viene ticu fatai CXXU, 
Il Re d' Inghilterra , manda i fuoi Ambafciatori a Mantova . CXX III. Condotta 
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J — r. indegna del Legato del Papa in Inghilterra. CXXIV. La fazione di Tore ricomin- 
Ann° c j a * e tur bol e nze in Inghilterra . CXXV. Battaglia data tra le due fazioni . CXXVI. 

Ci G.C. ji Duca di Tore vuol farfi dichiarar Re d' Inghilterra . CXXV li. Il Parlamento 
i a l cta a d Errico il titolo di Re, e accorda al Duca di Tore il diritto di /accedergli. 
CXXVIIL Il Papa fi rivolge agli Alemanni , per farli contribuire alla guerra 
cantra i Turchi. CXXIX. Arrivo di altri Principi e Ambajciattri a Mantova. 
CXXX. Carlotta vedova del Re di Portogallo fnccede al Regno di Cipro. C XXXI. 
Il Sultano di Egitto dona il Regno di Cipro a Jacopo Arctve/ovo di Nicojia. 
CXXXII. Giuramento che il buttano ili Egitto ejtge da Jacopo . CXXX 111 . Il 
Duca di Calabria fa una difeefa nel Regno di Napoli , CXXX IV. Conquifie di 
quello Duca nel Regno di Napoli. CXXXV. Il Duci di bejja vuole ajj affinare 
Ferdinando. CXXXVI. Egli fi difende, e mette in Juga i faci ajjajjmi. 
CXXX VII. Ferdinando è fcanfitto preffo b amo . CXXX Vili. Ragioni perle 
quali il Papa protegge a sì fortemente Ferdinando . CXXXIX. Nuove turbolenze 
tn Genova per diacciarne i Francefi .CXL. Il Re di Fez ajjedia Alacet 
Seguer , ed è battuto. CXLI. Affari del Regno di Cafiiglia . CXLU. Decreta 
gel Papa contro le appellazioni al Concilio dalia bontà beJe . CXLIII. MiJu- 
re che prende il Papa per la guerra cantra i Turchi . CXL 1 V. Fine de W AJjem- 
Alea di Mantova. CXLV. Il Papa parte da Mantova e va a Siena. CXL VI. 
Promozione che fa il Papa di Jei Cardinali. CXL VII. Il Papa riceve quefii 
nuovi Cardinali in un Concijloro. CXLVIII. Appellazione del Proccuralor Gene- 
rale del Parlamento di Parigi al Concilio , per la proibizione della Prammatica- 
Sanzione . CXLIX. Qui fi ioni fra Sigifmondo Duca cC Aujlria , e il Cardinal di 
Cufa . CL. Il Duca d' Au firia fa mettere in prigione il Cardinal di Gufa. CLI. 
Il Papa fcomunica il Duca d' Aujlria , che ne appella al Concilio. CLII, Il Re di 
Cafiiglia manda il Vefctrvo di Lione al Papa . CLI II. Differenza di alcuni Re 
col Papa , intorno alla collazione' de' benejizj . CLIV. Deputazione de Patriarchi di 
Oriente al Papa . CLV. Ambafciatori del Peloponnej'o al Papa . CLVI. Il Papa 
parte da Siena, e arriva a Roma. CLV il. Ambafciatori de Principi di Oriente al 
Papa. CLV III. Morte di Jacopo II. Re di Scozia. CLIX. Il Re di Boemia fcac- 
cia i Manichei da' fuoi Stati. 


Il Pap» T'NAppoichè venne Caliirto III. efal- 
ordina I J tato al fupremo Pontificato, 
delle ora- fpefe ogni fua attenzione per riunire i 
zioni con- Principi Crilìiani contrai Turchi, e per 
chi* ur * arredare i procedimenti di Maometto 
IL Mentre che follecitava in tal forma 
tutta la Crirtianità a far lega contra que- 
llo Imperadore , apparve in Cielo una 
cometa crinita (i), che parea tutta fuo- 
co . Il popolo naturalmente credulo te- 
mette, che forte quello un fegnodi qual- 
che grande accidente , e colfe il Papa 
quello punto di fpavento , per indurlo 
alle orazioni , e alla pratica delle buone 
opere,- affine, diceva egli , eh’ ettendo- 
vi qualche disgrazia a temere, il Cielo 
ne prefervatte.i Crilìiani . Stabilì delle 
pubbliche proceffioni , ordinò , che ogni 
§iomo fi fona fiero verfo il mezzodì le 


campane , per avvertire il popolo, che 
oraflo con quella intenzione; e accordò 
delle indulgenze a tutti quelli , che al- 
lora recitallero tre volte 1’ Orazione Do- 
minicale, e la Salutazione Angelica. 

IL Parve che Dio al'coltaflèi lorvo- Miomet- 
ti . Avendo Maometto attraverfati i ro il. 
monti della Tracia, con un’armata di vuol ac- 
cento quaranta mila uomini . comporta o W ! ,are 
delie medefime truppe, che sperano - im- dof™" 
padronite di Colìantinopoli nel 1454. e 
penetrando fino al Danubio , andò a 
piantare l’ attedio alla Città di Belgrado 
nel mefe di Giugno 1456. (1) • Amurat 
fuo padre alcuni anni prima n’era flato 
diicacciato vergognofamente , dopo uq 
attedio di fette mefi . Maometto però 
avea tanta fiducia nelle tue truppe e nel 
fuo proprio valore , che crcdea di non 
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Ladislao Re di Ungheria, che non fi- 


Giovanni 
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1 ' attedio 
da Bel- 
grado . 


Infera 
(confitta 
dell* ar- 
mata de’ 
Turchi . 


poterli afpettare un fimi le pericolo . 
Contava già Copra i Regni, che dovea 
foggiogare dopo la prefa di quella Cit- 
tà. L’Ungheria, 1’ Alemagna , 1’ Italia 
doveano cadere Cotto lo sforzo delle fue 
armi. Ma Dio rovefciò in un momento 
tutti quelli audaci progetti . 

IH. Si prefentò il valorofo Huniade 
Copra le rive del Danubio , in Ibccorfo 
di Belgrado. Il Turco gli contrattò il 
patteggio. Vennero alle mani . Il com- 
battimento riufcì opinato , 1* Infedele 
tenne lungamente indubbio la vittoria; ma 
efia fi dichiarò finalmente Der Huniade (r), 
che avendo pattato il fiume, entrònella 
Piazza con la fua armata, e con Gio- 
vanni Caoittrano Predicatore della ero- 
ciata. Gli attediati fecero loro una in- 
dicibile accoglienza ; e ciaCcunn promi Ce 
di dar mano atta difefa della Città . La 
rotta de’ Turchi non potè impedire di 
far abbattere la Città con l’ artiglieria 
per entrare per le brecce . Aperte che 
furono, pofero i Turchi delle Ccale in 
molti luoghi per dividere le truppe de- 
gli attediati. Ma fi fece dall’ una e dall* 
altra parte una ottinata refittenza. Cia- 
fcun Generale animava le fue truppe 
con le parole e col fuo efemoio , e la 
ftrage fu grande . Si ricominciò l’attal- 
to con maggior furore del giorno pre- 
cedente . Vide il Sultano cadere a’ Cuoi 
fianchi Cazan Pachi , il piò intrepido 
tra’ Generali Ottomani . Si era egli 
troppo avanzato, per ubbidire agli or- 
dini del fuo Signor? , che fi addolorò 
della fua perdita , e ne fu quafi difpe- 
rato. Maometto medefimo rimaf? feri- 
to in una cofcia : ma (limò leggera la 
fua ferita , e conrinovò a combattere 
alla tetta delle fue truppe . 

IV. Uno sforzo si grande di corag- 
gio potea dargli vittoria , fe ritiran- 
doci preci ni tofamente i Giannizzeri non 
avellerò abbandonata la battaglia. Mao- 
metto fi affatici in vano a ritenergli in 
dovere ; non afcoltarono preghi o mi- 
nacce (a), e fu coftretto quello Princi- 
pe a levare l’ attedio , dopo avervi per- 
duto piò di quaranta mila uomini . 


lufingava di quella vittoria, e che anzi Anno 
era perfuafo che i Criftiani non potette- 01 
ro refittere, s’era preci pi tofamente riti- l 45& 
rato a Vienna in Auttria , fotto prete- 
tto di aver a fare una caccia ; e non 
potè maravigliarli abbaftanza , quando 
inrefe il felice avvenimento della bat- 
taglia . 

V. Giovanni di Capi Arano ed Hunia- GeIoC * 

de fi attribuirono entrambi l’onore di fra 9'®7 
quella vittoria nelle lettere , che fcrif- * 

lero 1’ uno e 1’ altro al Papa e all’ no, ed 
Imperadore , informandoli de’ fuccetti Huniad*. 
di quella Crociata (?) : batta vanità 
indegna di due uomini del pari com- 
mendabili dall’altro canto per le loro 
qualità infigni . Capittrano vi avea con- 
tribuito con le fue orazioni , e con le 

fue elortazioni ; Huniade col fuo valo- 
re , col fuo coraggio , e con la pruden- 
za } e fi farebbero entrambi meritata 
maggior gloria, fe ciafcuno fi fotte pre- 
fa quella parte che gli conveniva . 

VI. Quando Maometto levò fatte- Solennità 
dio di Belgrado il fedo giorno di Ago- delhfcft» 
Ilo, in cui da lungo tempo fi celebrava Trafilai 
in alcune Chiefe la memoria della Tras- raz j on * 
figurazione di Gesu-Critto fopra il Mon- di Noftro 
te Taborre , Papa Callido confermò Signor* . 
quella Fetta, e la refe univerfale a tut- 
te le Chiefe ; componeòdo un Offizio 

ad elfa proprio, e unì a quella Fetta le 
dette indulgenze, che ha quella del San- 
tiffìmo Sagramento . 

VII. I due Capi di quella fpedizio- Morte 
ne non fopravvittero lungamente a que- Hu°*ìii 5 i 
da rotta de’ Turchi . Huniade , op- Vaivodo 
pretto dalle fatiche fofferte in quella di Tran- 
guerra , fu attalito da una febbre con- filvania . 
tinova , che lo tratte a morte il de- 
cimo giorno di .Settembre nel borgo 

di Zemplen ( 4 ) . Non volle mai per- 
mettere , che gli venilTe portato nel- 
la fua camera il Santo Viatico, e fi 
fece efprettamente portare in Chiefa per 
riceverlo ; dicendo che non meritava . 
che il Re de’ Re l’onoraffe in quel 
modo ^ e eh’ era indegno , che il pa- 
drone andatte a ritrovare il fervo. Tut- 
- ta 
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ta 1 * Europa fu affi tea della perdita 
di sì gran Capitano i Papa Callido , 
alla notizia della fua morte , versò il 
pianto dagli occhi , ed offerì il Santo 
Sacrifizio nella Chiel'a di San Pietro 
per quello Generale difenfor della Re- 
ligione . Giovanni di Capidrano, che 
nella fua malattia non lo aveva abban- 
donato, fece egli medefimo T orazione 
funebre alle fue efequie, fatte a lui nel- 
la Chiefa* che avea fabbricata inTran- 
filvania, dove fu trafportato il fuo cor- 

E >, come aveva egli richiedo morendo. 

alciò due figliuoli, Ladislao e Mattia, 
di cui fi avrà fpeffo motivo di parlare 
in feguito . Riferirono alcuni Storici , 
che l r Imperador de’ Turchi , fentendo 
eh’ egli ora morto, diffe, abbacando gli 
occhi pel dolore che ne rifentì : Che 
quello grand’uomo non aveva avuto pri- 
ma di lui chi l’avelfe ralìomigliato ; e 
che fi (limava infelice , che non vi fof- 
fe più una celebre teda nell’ uni verfo , 
Copra la quale poterli vendicare dell’af- 
fronto da lui ricevuto fotto Belgrado . 

Vili. Giovanni di Capidrano in età 
di fettantuno anno morì il ventefirooter- 
zo giorno di Ottobre , tre mefi dopo 
Huniade , nel Convento de’ Cordiglieri 
di Willach apprelfo Sirroich in Unghe- 
ria , dove fu feppcllito . 

IX. Quedo Santo Religiofo figliuolo 
di un Gentiluomo Angevino, che lì era 
maritato in Italia , ritrovandoli nel fe- 
guito di Luigi di Angiò Re di Napoli, 
era nato nell’ 'anno i a Capidrano 
vicino ad Aquila nell’ Abbruzzo nel Re- 
gno di Napoli. Ecco le opere imprelfe 
che abbiamo di Idi : Un Trattato dell’ 
autorità del Papa , e del Concilio con- 
tro l’ AlTemblea. di Bafilea ; un altro fot- 
to quedo titolo Specchio de’ Cherici , 
o difeorfo al Clero profferito in un Si- 
nodo Diocefano di Trento ; una idru- 
zionc per li Sacerdoti, un’apologià del 
terz’ Ordine di San Francefco ; lo Spec- 
chio della cofcienza ; un Penitenziale ; 
un Trattato della fcomunica , un altro del 
Matrimonio, delle ufure, e de’ contrat- 
ti ; dei Giudizio Univerfale, dcll’Anti- 
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crido, e della guerra fpirituale . Final- 
mente alcuni trattati di Legge Civile . 

Gli vengono attribuite alcune altre ope- 
re, che non furono imprelfe , come quel- 
la della dignità Ecclefiadica a Papa Nic- 
colò ; delle pene dell’ Inferno e del Pur- 
gatorio; delle ridituzioni e de’ contrat- 
ti ; un Comentario l'opra la regola de* 

Frati Minori; tre libri della cupidigia; 
un difeorfo lopra la Concezione della 
Beata Vergine; un altro fopra la Baf- 
fone di Nodro Signor Gesu-Crido ; un 
trattato contra gli H uditi , c un dilcor- 
fo contra Rochezano . Errico Sedulio ‘j* 
Cordigliere fcrilfe la Storia della fua vi- 
ta, nella quale s’imparano molte cofe 
attenenti alla Storia di que’ tempi (1). 

X. La morte di quedi due grandi Zelo del 
uomini non rallentò il zelo del Papa 1>a P*“ n - 
contra gl’ Infedéli . Impegnò egli Er- Vnteddi . 
rico Ke di Caitiglia a fare la guerra 
a’ Mori, e concedette ampie indulgen- 
ze a quelli , che prenderebbero l’ armi lot- 
to il comando di quedo Principe ; o N 
che contribuirebbero con le loro limoli- 
ne alle fpefe di quella guerra. Aveva il 
Sommo Pontefice tanta fiducia nell’ ar- 
mi de’ Francelì , eh’ era folito dire , 
che fe non gli veniva meno il foccorfo 
della Francia, fi lufingava di didruggere ' 
interamente le fette di Maometto, e de- 
gli altri Infedeli. Ma la Univerfità di 
Parigi e il Clero di Roano, fenza la- 
rdarli forprendere dalle fue lodi , fi ap- 
pellarono al futuro Concilio della Bol- 
la del Papa , con la quale aveva egli im- 
polle alcune decime lopra gli Ecclefiadi- 
ci della Francia, per foccorrere quelli^, 
che prendeano la Croce contra gl’ Infe- 
deli . Difpiacque a Callido quelt appel- 
lazione, e incaricò il Cardinale Alaino 
di andare immediatamente a Parigi (2) 
perchù inducelfe la Univerfità a rivocar- 
la . Quedo gli riufeì tanto più agevole, 
quanto il Re Cridianilfimo , e il redo 
della Chiefa Gallicana aveano già ac- 
confentito a quella impolìzione, riguar- 
do al pericolo che fovradava alla Reli- 
gione . Le oppofizioni fatte in Alema- 
gna contra queda medefima Bolla furo- 
no 
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no molto pììi confiderabili . Si doieano Mila Spagnuolo , nipote del Papa da 
gli Alemanni delle violenze, con coi ri- parte dì madre, Vefcovo di Segovia 
fcuoteanfì quelle decime; e della poca pi di lurida. Sacerdote Cardinale tito- 
attenzione all’ odor vanza dei concordato lato de’ quattro Santi Coronati , e Lega- 
ti fette con la nazione . Il Papa ne ferii- to di Bologna (3) . 2. Jacopo di Portogal- 
fe all* Imperadore Federico, e proccurò lo Arcivefcovo di Lisbona , Diacono ttÉfe 
di giurtificare la fua condotta. E' lafua iato di Santa Maria in Portico.^. RodrL 
lettera del trentunefimo di Agofto . E- go Lenzoli Borgia Spagnuolo , nipote del 
nea Silvio, che non era meno inclina- Papa, Diacono titolato di San Niccoli 

to del Santo Padre alia guerra contra ~ n XT "■ * - 4 "'- 

i Turchi , fa vedere che non fi avea 

il Sommo 


• motivo alcuno di accufare „ 

Pontefice , che non offervaffe gli articoli 


tn Carcere , Vicecancelliere della Chiefa 
Romana, Vefcovo di Porto, che fu poi 
eletto Papa, fotto il nome di Alertan- 
dro VI. Nella feconda promozione ve 


A VHO 
di G. C. 
14? 6 . 

Creazio- 
ne di Car- 
dinali 
fatta da 
Papa Gal- 
lino . 


e non aveva a temere eoe aai canto ai ritorno Ke di Ara^ 

Al fon fo, con cui avea difeordia; avendo altro di merito . 11 fecondo Giovanni 
a lui negati i Vicariati di Benevento^ di Mella Spagnuolo, Auditore di Rota 
e di Termina; e a Ferdinando figliuo- Vefcovo di Zamora, e Cardinal Sacer- 
lo naturale di quello Principe la invertì- dote , titolato di Sant’ Aquileo , e di 
tura del Regno di Sicilia. Comportava Santa Prifca.il terzo Giovanni di Ca- 
Alfonfo quelle rìcufe con tanta impa- ftiglione Milancfe, Vefcovo di Coutan- 
zienza , che non gli ballò di far rinfac- ces in Normandia , poi di Pavia Car- 
cere al Papa , per mezzo del fuo Amba- dinaie Sacerdote titolato di San C lei 
feiatore, la fua balla effrazione, le ob- mente . Il quarto Jacopo Tebaldi Ro- 
bli gazioni che gli aveva, e lafua ecce- mano, Vefcovo di Moncefeltro, Cardi- 
dente ambizione d’innalzare i fuoi nipo- nal Sacerdote, titolato di Sant’Anarta- 
ti , ma ftimolò ancora Errico Re di già . Il quinto Riccardo Olivieri di 
Cartiglia a non ubbidirlo ; come aveva Longueil Francete , e Vefcovo di Cou- 
in altro tempo follecitati i Prìncipi Cri- tances, Cardinale Sacerdote, titolato dì 
ftiani contra 1 Papi Martino V. edEu- Sant’ Eufebio , e Vefcovo di Porto II 
genio IV. Càllido non corrifpole atut- fedo Enea Silvio Piccolomini Sene’fe 
ti quelli rimproveri che con foli benefi- Vefcovo di Siena , Cardinale titolato di* 
zj , e per dar a conofcere ad Alfonfo Sant’ Eurtachio , e poi Sacerdote titola- 
che volea rendergH ben per male, die- to di Santa Sabina , lo Herto che poco 
de il cappello dt Cardinale all Arcive- dopo fu creato Papa fotto il nome di 
feovo di Napoli , eh era grande a- Pio II, 

mico del Re , e zio di una certa Lu- XIIL Avea tutta l’ Italia goduta da 
crezia Napoletana , amata perdutamente qualche tempo una profonda pace . Il 
da Re di Aragona (2), e che avrebbe Papa, il Duca di Milano, i Venezia- 
ni fpofara , fe forte flato vedovo .Si ni, i Fiorentini, e i loro alleati , fpcn- 
di Ce< ancora, che tentò di ripudiare la devanoogni loro cura per mantenere quella 
Regina fua legittima moglie, fotto pre- calma. Alfonfo folo cercò di turbarla 
terto eh era erta Aerile, e che non gli Noi fece da prima apertamente . Feci? 

^SPii 8 !?* 0 V * j . . Geminare la difeordia da Piccinino che co- 

r* j- »•* , 2 ?, due P romozioni mandava le fue armate . Quello Gene- 
Cardinali ifl^quefl anno . Nella prima rale pienamente difporto a tutte le in- 

FÌIuvCmTem j^ iovanni Lui S‘ gMi*» del fuo Signore, praticò mol- 
***' CO MarUna hÌ& ' HÌf P- Sik ' «’ (Mp - ‘ S - Raynald? * 


Difordial 
cagionati 
dalle 
truppe 
di Alfon- 
fo nel 
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-v— te oftilità (i), entrò nelle terre di Sie- 
A * N ° na, e vi fece gran devaftazioni . Se ne 
1)1 G * c * prefentarono le doglianze ad Alfonfo ; 
*45 ó * ma quello Principe foftenne il fuo Gè- 
aerale , che net vero non era altro che 
un Miniflro de’ Tuoi ingioili voleri .11 
Duca di Milano e i Veneziani prefero 
la difefa de’Senefi, e coftrinfero Picei* 
sino e ia fua armata a rìtirarfi . Si t- 
vantò con le file truppe in Cattigliene 
di Pefcara, non potendo far altro * Ma 
i vincitori ve le attediarono ; e furono 
ridotte a cibarli di frutti verdi , chemol- 
'to male cagionarono loro . Tentarono 
il pottìbile per liberarfi da quello eltre- 
mo patto . Vi riufeirono , e forprefero 
Orbiteli©, dove la fama piò non gli af- 
flitte. Era quella femore un nemico di meno. 
Ma ben predo farebbero ricaduti nel lo- 
ro primo dato , fe Alfonfo per mare 
non avette fpedito toro viveri e danaro. 
Mal grado quedi foccorfi, ben conobbe 

J uerto Principe che non potea laivare il 
uo Generale, nè le fue truppe, feaza 
un accomodo co’ Senefi-, e con quelli 
v che li foc«rreano. Per acchetargli , e 
rimborfarli delle fpefe, che gii avea co- 
rretti a fare, donò loro dugento mila 
lire ; ben avrebbe voluto anche imoe- 
gnargli a difarmirfi ; ma non vollero 
farlo; e gli convenne ordinare a Picci- 
nino, che rendette a’SeneQ tutte le piaz- 
ze che avea loro prefe . 

Qmftione XIV. La di fputa intorno a’ diritti de’ 
intorno p arroc hi ja propofito della confelfione 
fefnane 0 Pasquale* fu in qued’ anno rinnovata con 
Pafquale. molto calore , per occafione di una Bol- 
la del defunto Papa Niccolò V. in fa- 
vore de’ Reli gioii Mendicanti, a’ quali 
Sua Santità conccdea la facoltà di con- 
fettare in tempo di Pafqua, in pregiu- 
dizio del diritto de’ Parrochi (labilità dal 
Canone Omnìs ntnufque /exut , e anche 
della difpofizione della Clementina Du- 
dum. Informata la Univeafirà di Parigi, 
che quella Bolla era fiata prefenrata all’ 
OlBzialedi Parigi da alcuni Religiofi Car- 
melitani , ne interpone appellazione ; ci- 
tando i Mendicanti a comparire il Lu- 
nedì, ventefimoquarto giorno di Mag- 
gio, per dichiarar loro , che farebbero 

«fclufi dalla Univerfità, fenon rinunzia- 

^ - * #** • . 
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vano a quella Bolla , e non promettea- 
no di ottenerne la ri vocazione , fra un 
termine loro preferitto . Effendo com- 
parii i Mendicanti , ricufarono di ce- 
dere; e per quello rifiuto furono dalla 
Univerfità dichiarati fpergiqrj, edefclufi 
dal fuo corpo . 

XV. I Religiofi Mendicanti , in caro- PapaC*j- 
bio di proccnrare la rivocazione di aue- J ,fto co «* 
Ila Bolla, fi rivollero a Papa Callilto, g^| j s 
lagnandoli del trattamento, che ^veano Niccolò 
ricevuto dalla Univerfità; ed ottennero V. io fe- 
da Sua Santità una Bolla , che confermi- vare d** 
va quella di Niccolò V. e annullava J5 1 '*'?* 
tutto quello, che la Univerfità avea fat- 
to contra di elfi . Quello procedimeato 
del Papa irritò la Univerfità, e non po- 
tè indurla a cambiarli di propofito . Ciò 
cofirinfe i Religiofi a cercare qualche 
accomodamento. L’Arcivefcovodi Reim? f 
il Vefcovo di Parigi , e il Parlamento 
vi fi fraopofero . Da prima fi trattò t 
che i Mendicanti fi dichiaralfero di non 
pretendere di aver elfi ad acquifiare un 
nuovo diritto per quella Bolla . Ma que- 
lla propofizione parve jga vi Itala , e non 
venne accettata. Dopo molti altri pro- 
getti, che furono parimente tutti riget- 
tati , fi proDofe , che i Mendicanti riraet- 
tetteco l’efame di quella Bolla al futuro 
Concilio ; c che frattanto adersero alia 
definizione del Concilio di Luterano, e 
al fentimento della Chiefa Gallicana . 

Ma poco contenti i Mendicanti di que- 
lla condizione, ricufarono aleutamente 
di foggettarvifi ; il che raddoppiò i con- 
trafii. . 

XVf. Il Papa per acchetarli non ri- Riwca 
trovò altro mezzo, che dar fuori un’ al- < * * 
tra Bolla , che per lo ben della pace m , aittm 
rivocava tute’ i privilegi accordati ia couturi*, 
pregiudizio della Clementina Dudum , 
commettendo che fi aderitte a quella • 

Ufcita quella Bolla nel mefe di Settem- 
bre di quell’ anno , fu mandata alla U- 
niverfità , e letta nell’ Afferoblea del ter- 
zo giorno di Febbraio del feguente an- 
no ; e furono da quello indotti i Men- 
dicanti ad affòggettarfi , per eflere rifh- 
biiiti ; e a tal fine interpofero l autori- 
tà del Principe Artus di Bretagna , Con. 
te di Richemont, Contellabile di Frati* 


s« 


I Religio 
fi Mendi- 
canti il 
foggetta- 
■o . 
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eia, che andò coll’ Arcivescovo di Reims, 
e il Vefcovo ^ di Parigi all’ Attem- 
blea della Uoiverlìtà, tenuta il diciot- 
tefimo giorno dello Hello tnefe ; e vi 
propofe , che per iCkabilire la pace, la 
Bolla in quiftione averte da rimanere 
Belle mani del Vefcovo di Parigi ; e 


H3 


ollervare il trattato conclufo in preicn- 
za del Contellabile . Così ebbero fine " 
quelle contele , che tuttavia in legutto 01 
fi rinnovarono fpelfo . l 4 5^* 

XVIII. In quello medefimo anno nel F utiofo 
mefe di Dicembre, vi furono così fieri « «nuoto 
tremuoti nel Regno di Napoli , nella 


rientralfero i Religiofi Mendicanti nell’ Terra di Lavoro, nell’ Abbruzxo ,e nella 


Univerfità , coni’ erano prima di tali 
contraili , a condizione che ubbidìirero 
all’ ultima Bolla di Callido III. che 
avea rivocata quella di Niccoli» V. 

XVII. Domandò quefìo il Priore de* 
Domenicani in oome di tutti gli altri ; 
ma non avendolo fatto con la dovuta 
fommittione, fu «diretto il Contertabile 
a condurre di nuovo i Religiofi nell’ A f- 
lemblea, dove fi foggettarono con mag- 
gior umiltà , parlando per gli altri il 
Priore degli Agortioiani . Furono dun- 


Puglia, e tanto violenti che fi rovefeia- 
rono un gran numero di cale , ed anche 
di Chiefe. Afltcura Sant’ Antonino, che in 
quella occafione morirono più di ièifan- 
ta mila pedone ; tra le quali più di 
trenta mila erano della Città di Napo- 
li , al riferire di Enea Silvio (i). Si 
aprì la terra prcrto Rojano , e ne ufcì 
un lago da quella voragine . Giovanni 
Gobelmo , che fu Segretario di Enea Sil- 
vio, quando quelli Tu creato Papa, fog- 
giunge , che apparve nel Mare Egeo 
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ue ricevuti a quelle condizioni , di non una Ifoletta,che prima non s’ era vedu- 
ar eflà ufo veruno della Bolla di Nic> ta, che fi era follevata quaranta gonr.bi- 
colò V. nè di quella di Callido , che ti fopra l’acqua, e che per alcuni gior- 
la confermava ; che la prima rellerehbe ni era tutta una fiamma ( 2 ) . 11 Re 
nelle mani del Vefcovo di Parigi; che Alfonfo rertò tanto iorprelo da quelli fe- 
ubbidirebbero alla Bolla rivocatoria ;• e nomeni , che ogni momento ripeteva il 


che fra un anno la farebbero appro- 
vare da’ loro Generali , e che non ot- 
terrebbero più nell’avvenire limili Bol- 


fuo voto di far la guerra a’ T urchi , e 
promife di farla immediatamente . Ma 
pattato il pericolo fi Scordò di tutte le 


le, lotto pena della medefima efclufione . fue promette . Si videro in Firenze, e 
Ma il duodecimo giorno del feguen- in Siena delle nuvole alzate da terra 
te Luglio, andò un Religiofo Domeni- all’altezza di venti gombiti , e agitate 


da furiofi venti, che portavano via ico- 

S rti delle cafe , e le rocche , rove- 
avano le mura , eradicavano i più graf- 
fi alberi 9 e faceano volare per lungo 
tratto uomini ed animali per aria. 

XIX. Era già qualche tempo che Cri- Rivcrfu- 
rtiemoll. Re di Danimarca avea forma- z,on * oc * 

cori* nel 


to 
trono 


OH panito, per poter egli Olire fui r"*^ 
no di Svezia in luogo di Carlo Vili. Svezia. 


cano a ritrovare il Rettore della Uni- 
verfità per parte del fuo Generale a 
dichiarargli , che aveva ordine di proi- 
bire a’ Frati del fuo Ordine , di rien- 
trare nella Uoiverlìtà alle condizioni, 
che fi erano già propottc . 11 Rettore 
non gli rifpofe ; ma il giorno diètro fe- 
ce citare i Religiofi Domenicani a ra- 
tificare l’ accordo fecondo il convenuto , 
e ad accettare le proporte condizioni, da alcuni anni per invidia perfegui taro . 
Ricufarono etti di farlo , per la proibì- Giovanni Benedetto Arcivelcovo di Pfal- 
zione del loro Generale , e rimafero la maneggiò quello imbroglio con gran 
per una feconda volta efdufi dal corpo fegretezza ; e Carlo ebbe di ciò certa 
della Uoiverlìtà ; fe non che fmalmen- notizia fidamente quando non era più ia 
te la fecero fupplicare in un’ A<femblea, tempo di diflìpare quello partito. La con- 
tenuta il dì otto di Ottobre, di voler- giura fi Scoprì in quell’ anno ( 3 ). Fuco- 
gii ammettere con prometta di una in- renato Criftierno quali fenza veruna op- 
terà fommittìone per parte loro , e di pofizionc ; e Carlo fu «diretto a ritirarli 

Uhi ia 

4. ^ l'i'Uvijl,’ 
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in Polonia. Aveva egli dato motivo a 
quella congiura per la Tua ellrema am- 
bi O.C. bilione, chepofelo in contrailo col Cle- 
, 45 ®» ro, e con la Nobiltà. Era per altro un 
Principe commendabile per la fua pru- 
denza , e per 1' amore alla giuflizia ; 
unendo a quelle virtù la erudizione, ed 
una cognizion molto edefa di Filofofia , 
e di Matematica . E' la Tua efpullìone 
un grand' efempio della incoltanza delle 
umane cofe, e in particolare della leg- 
gerezza degli uomini ; imperocché quello 
Principe era (lato eletto da quel mede- 
limo popolo di quali unanime confenfo; 
* li pub dire, che la (celta era datalo- 
devolidìma , e con cognizione di caufa , 
avendo già Carlo amminillrato il Regno 
dopo Errico IIL e che fe era (iato de- 
pollo per mettere in fuo cambio Cri- 
doforo di Baviera , aveva il popolo def- 
fo conofciuto il fuo ingiullo procedere, 
e non avea confultato altro che i fuoi 
propri intere!!! , quando nuovamente lo 
rilìabilì fui trono nel 1448. Noi vedre- 
mo che ritornò a regnare una feconda 
volta nell’anno 1464. 

Concìlio XX. Il Venerdì giorno undecimo di 

di Soif- Luglio fi tenne un Concilio a Soilfons, 
• dove Giovanni Giuvcnale Orfini Arci- 
vefeovo di Reims prefedette come Me- 
tropolitano. Con quello Prelato lì ritro- 
vò ancora Giovanni Vefcovodi SoifTonc, 
Antonio di Laon , Giovanni di Ami- 
ens, Giovanni di Senlis, e i Procura- 
tori degli altri Suffraganei , eh’ erano aden- 
ti (1), c quelli delle Chiefe Cattedra- 
li. Vi ricevettero quelli Vefcovi, pub- 
blicarono, e ordinarono la efecuzione de’ 
decreti del Concilio di Balilea , confer- 
mati nell’Ademblea di Bourges. (Prin- 
cipali llatuti che vi fecero, riguardano 
in primo luogo la celebrazione del divi- 
no odizio , il canto , la decenza degli 
abiti, c le altre cofe fpettanti al culto 
elleriore. 2. Regolarono il modo di te- 
nere i Capitoli . 3. Si proibirono a’ Cherici 
i giuochi di azzardo , le ollerie , la ub- 
riachezza. 4. Si regolò l’abbigliamento 
de’ Vefcovi. 5. Si rinnovò il decreto di 
Bourges de Coueubinariis . 6. Si riforma- 
rono gli abufi inforti nelle cerche , c 
bella predicazione delle indulgenze. 7. 


Si efortarono i Prelati ad ufare molta 
diferezione nell’approvazione de’Confcf- 
fori , e a non accordar loro , fenza gran 
ragioni, l’affoluzione de’ cali rifervati. 

XXI. La mala condotta del Dolfino, I! Dot- 
e le infofteribili efazioni , che Iacea nel J. no di 
Dolfinato, principalmente fopra gli Ec- j 
clelìailici , irritarono talmente il Re Car- n ‘,j B t «. 

10 VII. fuo padre , che fece calare al- bante . 
cune truppe verfo quella Provincia, fot- 

to la condotta di Luigi Antonio di Cha- 
banes Signore di Dammartino con or- 
dine di arredare il Doliino . Ma effen- 
done quel Principe dato avvertito, lo 
prevenne , e fi falvò a briglia aperta, 
accompagnato da alcuni Gentiluomini , 
da prima nel Principato di Oranges, e 
di là nella Franca Contea , donde poi 
fu condotto nel Brabante . Era allora 

11 Duca di Borgogna nel Vefcovado 
di Utrecht con delle truppe , per co- 
dringere gli abitanti a ricevere per 
Vefcovo Davidde di Borgogna fuo fi- 
gliuolo naturale , che il Papa avea prov- 
veduto di quel Vefcovado, in pregiudi- 
zio del Signor di Brederode eletto dal 
Capitolo. L’arrivo del Dolfino molto lo 
didurbò; ne fcrilfe al Re, e fece inten- 
dere alla Duchefla fua moglie , e al Con- 
te di Carolefe fuo primogenito, di ac- 
cogliere il Dolfino , come fi conveniva 
al fuo grado , c che quanto a lui era 
deliberato di non vederlo, fe prima non 
avea rifpoda dalla Corte di Francia. 

XXII. La rifprJda fa favorevole al e* beo 
Dolfino . Pregava fua Maedà , che il ricevoto 
Duca lo trattaffe con bontà , come vor- «*»l Da- 
rebbe egli medefimo edere trattato in f?*. 
Francia , fe da qualche accidente vi 

folle dato condotto . Per quella lettera 
il Duca fi ridituì a Bruxelles, c falutò 
il Dolfino, accarezzandolo molto, ade- 
gnandogli dodici mila feudi di pendone 
per lo fuo mantenimento , col Cadello 
di Genep fopra le frontiere diHainault, 
quattro leghe difeodo da Bruxelles, per 
fua dimora . Per quanti buoni trattamen- 
ti riceveffe il Dolfino in quello paefe, 
molto non durò fenza metter di (cor- 
dia tra’ Signori . Domandò delle trup- 
pe al Duca di Borgogna , col puerile e 
ridicolo di legno di andare ad adalire il 


I" selliti. tiHcil. gru. P. Labbc Hm. i). f. 


Digitized by Google 


I! Duca 
di Alen- 
xon èar- 
reiìato , e 
imprigio- 
nato * 


Rivolu- 
zioni in 
Ungheria 
dopo la 
morte di 
Huniade . 


Libro Cent’esi 

Re fuo padre , e di codringerlo , deceva 
egli , a difcacciare dal fuo Configlio al- 
cune pedone , che fi abufavano della fua 
confidenza. Il Duca faviamente glirifpo- 
fe, che tutto era in fuo fervigio, purché 
non fi trattale di operare contra gl’in- 
tereffi del Re di Francia ; e che non 
toccava nè ^1 Dolfino, nè a lui il rego- 
lare il fuo Configlio ; e che non pote- 
vano entrambi far .altro che rimetterli 
alla Maellà fua. 

XXIII. In quell’ anno medefimo, il 
giorno delSamiffimo Sagramento , il Con- 
te di Dunois arredò a Loches , per coro* 
railfione del Re , il Conte di Alenzon 
Pari di Francia , german cugino del Re 
medefimo. Venne il prigioniero condotto 
a Melun, dove il Contedabile andò a in- 
terrogarlo. Veniva accufato di aver chia- 
mati un’altra volta gl’Inglefì in Fran- 
cia , e di aver parimente conclufo un 
trattato col Re d’Inghilterra (t) , con 
cui gli promettea d’ introdurlo in Nor- 
mandia per le piazze , che avea fui ma- 
re. Non volendo il Conte rifpondereal 
Contedabile , domandò di prefentarfi a - 
vanti al Re di Francia . In effetto fu 
condotto a lui ,* ed ebbero infieme una 
lunga conferenza , dopo la quale il Conte 
ritornò in prigione. Vi (lette due anni, 
ne’ quali fi formò il fuo procedo . Indi 
Carlo VII. lo fece condannare , perfen- 
tenza de’ Duchi e Pari , ad edere deca- 
pitato. Tuttavia la pena di morte fu 
cambiata in perpetua prigionia nel Ca* 
dello di Loches . . 

XX fV. La morte di Giovanni Hu- 
niade cagionò alcune rivoluzioni in Un- 
gheria \ e le inimicizie de’ fuoi due 
figliuoli contra Ulrico Conte di Cilley, 
zio del giovane Ladislao Re di Unghe- 
ria, fi rinnovarono afpriflìmamente . Il 
primogenito di Huniade, eh’ era amato 
da’ popoli , pensò a liberarli di Ulri- 
co. Era quelli andato a Belgrado con 
Ladislao fuo nipote, rifolutiffimo <f im- 
padronirli del governo, elfendo già mor- 
to Huniade, ch’era il fuo maggior ne- 
mico ; ma bifogoava difcacciare i due 
figliuoli di Huniade , rimali in quella 
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Città con un forre prefi dio . Ulrico, che 
li riguardava come un grande ollacolo 
a’ fuoi difegni , ebbe ricorlo alla calunnia, 
e cercò di fcreditarli nell’ animo del Re 
Ladislao (2). Sdegnati gli Ungari di co- 
sì vergognofo procedimento congiurarono 
contra quello calunniatore , fenza che li ri- 
tenelfe il fuo grado di zio del loft Prin- 
cipe. Il giorno di San Martino, uode- 
cimo di Novembre, ritrovandofi Ulrico 
in Chiefa col Re , Io chiamarono elf» 
in difparte % e dopo alcune acerbe paro- 
le tra lui e il primogenito di Huniade 
Io ucci fero a colpi di fpada. 

XXV. Il Re di Ungheria molto fi 
fdegnòdi quello attentato commetto in fua 
prefenza ; ma il timore di qualche fedi- 
zione gli fece diflimular la fua collera, 
e lo collrinfe ancora a promettere il per- 
dono agii uccifori, e la fua buona gra- 
zia . Quella promeffa non fu per altro 
fincera , e legatamente cercava una op- 
portunità di punirli (Scuramente. 

Si prefentò quella affai predo. Elfen- 
do il Re in Buda alla metà di.nuarefi- 
ma del 1457. fece arredare Ladislao uc- 
cifore di Ulrico (5), fuo fratello Mat- 
tia, ed alcuni altri nei palagio* E tre 
giorni dopo fece condannare il primo ad 
edere decapitato pubblicamente fopra un 
palco . 

XXVf. Quello giovane Signore, che 
al piò poteva avere ventiquattro anni, 
andò al fuppiizio con ardito portamento) 
in abito di drappo d’oro, chegli era dato 
donato dal Re. Giunto al patibolo, girò 
l’occhio intorno fopra tutto il popolo, 
fi ripiegò i capelli , che lunghilfimi era- 
no , e dopo dette alcune poche parole 
in fua giudificazione (4) , fi pofe gi- 
nocchioni , con %iolta intrepidezza, fen- 
za dimodrare un menomo turbamento, 
e prefentò il collo al carnefice , che prc- 
fo da paura, o da compalfione di vede- 
re fpirar fopra un palco un Signore gio- 
vane sì ben fatto , gli menò fino a tre 
colpi fenza dargli morte. Riferil'coao gli 
Storici , che dopo l’ultpo colpo fi al- 
zò con molto coraggio, chiamò Dio, e 
la giulìizia in tediammo della fua in- 

nocen- 
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e ditte ad alta voce, che non per ritornare indietro più forte, ed op- 
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Asso dovea più effere percoflo, effendo il quar- porli piu gagliardamente a’ Turchi; mi 
Di G.C. t0 co ipo vietato dalla Legge, e che Dio temevano i Geno veli, 1 Fiorentini , e i 
1457* avea permeilo quel miracolo per dinota- Senefi, che volefle andare cSbtra di lo- 

re a tutto il Mondo, ch’egli non era “ *' -• — r -- 

colpevole. Ma alcuni Signori prelentia 
quello fpettacolo infieme col Re ripre- 
sero fortemente il Carnefice, e gli co- 
mandarono che fioilìe di uccidere il reo, e 
che gli troncato la teda , la quale non cad- 
de fe non alla quinta percofla. 11 Tuo cor- 
po che fu torto ricoperto da un panno 
nero, fu portato alla Chiefa della Mad- 
dalena , e di là al luogo , dove fi prati- 
cava leppellire i traditori del Re. Ma 
fuo zio lo fece levare da quel luogo do- 
po la morte del Re, per fotterrarlo ono- 
revolmente in Alba nella Tranfilvaoia, 
nel fepolcro de’ fuoi Antenati . 

Mattia al- XXVII. Si perdonò a fuo fratello 
tro figlio Mattia , per edere in minore età , e fu 
di Hunia-maudjfQ j n prigione a Praga , dove fu 
: e f vlen commetto alla cuflodia di Pogcbrac, runa di ipofizione. Stimolato Alfonfo da’ 
(iòne'?* Governatore di Boemia (i). Si legge tut- banditici Genova , deliberò di attedia- 
tavi nello Spondano, che il Re di Un- 
gheria lo condutte feco a Vienna ìnAu- 
flria, e fecelo rtrettamente rinchiudere. 

Papa Callido ebbe nello fletto tempo 
lettere dall’Ungheria, che gli notificava- 


ro; e il timore de’ primi avea gran fon- 
damento , imperocché quella flotta da 
prima s’ impadronì di un battimento Ge- 
novele con ricche merci ^ che veniva 
da Scio. La Repubblica ,. per vendicato- 
ne, mandò Giovanni Filippo Fiefchi con 
quattro vafcelli per abbruciare quelli 
del Re di Aragoaa nel Porto di -Na- 
poli . Ma quello difegno non ebbe ef- 
fetto. 

XXIX. Avendo l’armata di Alfonfo 
tornato a far vela , s’impadronì di lei 
battimenti Genovefi all* altezza di Mon- 
te Crecelli. Erano quelli cominciamenti 
i preludi di una maggiore guerra . I confe- 
derati , per prevenirne le con fegut nzc , ten- 
tarono di aggiullare il Principe con U 
Repubblica ; ma non vi ritrovarono ve- 
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no, che Maometto li. avea fatta allean- 


re la Capitale di quello Stato ; e per 
qualunque propofizione che gli potè ef- 
ler fatta da Perrino Fregolo, ch’era Do- 
ge , non volle al'coltare niun modo di 
accomodamento , le prima il Fregofo 
non rinunziava alla fuprema autorità , e 
non la rimetteva agli Adorni . Non ve- 
dendoli il Doge in cafo di refiflere, 
fece rifolvere la Repubblica a porli fot- 
to la protezione di Carlo VII. Re di 
Francia , al quale rimife il Cartello, 
e le altre piazze importanti: e quello 


za col Sultano di Egitto, colCaramano 
di Cilicia, e co’ Tartari, che raccolfero 
infieme una numerofa armata, per anda- 
re una feconda volta ad attediare Belgra- 
do , deliberati di non abbandonare la lo- 
ro imprefa , fe non avellerò prefa la piaz- 
za ; ancorché dovette etter tolta loro, nel cagionò poi una guerra che durò lungo 
tempo che l’attediavano, la maggior par- tempo. 

te degli Stati, che pottedevano in Alia. XXX. Il Papa dal fuo canto non 
Il Re di XXVIII. A quelle notizie fcritte Enea trascurava nulla per difefa della Religio- 
sa^ 0 "*. Silvio ad Alfonfo, efortandolo a foccor- ne contra i Turchi , quantunque avelie 
d ' rere gli Ungari ; ma quetto era parlare a un 
fordo , che badava folo alia caccia , e 


fiali , 


che corfe pericolo di lafciarvi la vita 

{ loco prima , infeguendo un cinghia- 
e (2). Tuttavia a lui riufeiva facile il 


i fuoi grandi affari in Italia, avendo ad 
opporfi alle vettazioni di Piccinino , e 
di alcuni altri . Non mancò di mandare 
in Oriente al Cardinale di Aquiieja del 
danaro , e due galee per unirli alle al- 
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dar loro il focorfo che domandavano, tre ledici, che quetto Cardinale vi avea 
avendo una flotta alleflica di più di tren- già condotte. Invitò tutt’i Principi Cri- 
ta galee e di fette gran battimenti , e iliani , e particolarmente quelli di Spa- 
inola altri piccioli . Spargea voce di gna a prendere la Croce contra gl’ In- 
partire con quefla flotta per Catalogna, fedeli. Il Re di Cafliglia, e quello di 

Por- 
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Portogallo fecero pubblicar la crociata H Santo Padre gloriarli in Gefu-Crillo 
ne’ loro Stati. Alfonlb Re di Aragona di aver molto fiaccata là portanza del Anso 
per inoltrare a tutto il Mondo, che vi Turco, mal grado la viltà di quafi tut- G.C, 
fi difponeva, impiegava l’oro, che gli t’ i Principi Criftiani ; e di aver refi *457» 
veniva dalla Guinea nuovamente fcoper- vani i fuoi sforai nella Ungheria, quan- 
ta da fuo zio Don Errico, a far batte- do la Religione Criltiana era minaccia- 
re delle monete, che fece chiamare Los ta da una eftrema rovina ; che fenza i 
Cruzados , come a dire Crocefignati . Ma vafcelli , che aveva egli mandati in Ro- 
vedendo in feguito che il Re di Calli- di, in Cipro, in Mitilcne, e nelle al- 
glia, e gli altri Principi Criltiani non tre Ifole, non avrebbero potuto i Cri- 
fi difponeano molto a foddisfare il Pa- lliani refiltere agl’ Infedeli; e quel eh* 
pa , feguitò il loro efempìo , efTendovi è notabile, che il fuo Legato per la 
affai naturalmente inclinato, e rivolfe l’ fua buona direzione, e per la forza del- 
armi contra i Mori di Africa . le fue armi , non folaraente gli avea 

tioacdef* ^^XI. Mentre che il Sommo Pon- difefi , ma ancora avea convertiti un 
Papa fu tefic* fi adoprava con tanto zelo , e gran numero di abitanti , che prima fa- 
ledoglian- tuttavia poco efficacemente , per arre- ceano profelfione del Maomettifrno ; 
te degli Rare i procedimenti de’ Turchi, conti- che l’Albania fi farebbe perduta fenza 
Aieman- noV avano gli Alemanoi a dolerli con il danaro, che fi era mandato a Scan- 

molta amarezza (i). x- Che gli oppri- deberg . Ecco , dice Enea Silvio, l* 

meva , eligendo da elfi più danaro , che ufo ; che fece il Papa di quelle gran 

non fi conveniva, fotto pretefto di prov- fomme , che fono il motivo delle do- 
vedere alle fpefe della guerra Sanra . 2 . glianze degli Alemanni ( 2 ) . Doveafi 

Che il concordato era violato nell’ eie- forfè lafciar calpellare dal Turco il no- 
zioni de’ Vefcovi , e degli Abati j e mt Criftiano ; e non potendo il Santo 

nelle riferbe de’ benefizi. Il Papa diede Padre fupplirvi da fe folo , non erano 

ad Enea Silvio incumbenza di rifponde- tutti gli altri obbligati a contribuirvi, ed a 

re all’ Imperadore intorno a quelle que- cooperare alla difefa della caufa comune? 

rele ; il che fece . E' la fua lettera del Quanto al fecondo capo di lagnanza , 
trent-inefimo giorno di Agollo . che il Papa violalfe il concordato nell’ 

^■ B **. f ?**" XXXII. Dilfe intorno al primo arti- elezioni de’ Vefcovi , rifponde Enea 
d° C0 ^° * C ^ e Sommo Pontefice non ricer- a gli Alemanni , che il Sommo Pon- 

«juerele 6 ^ domandò niente in fuo nome ; tefice non era collretto da quello con- 

degli A- che le annate fi deggiono oerdiritto af- cordato a confermare ogni forta di ele- 

icmanni . fai antico ; eh’ era vercr che non aveva ^ioni ; ma folo quelle , eh’ erano fiate 

il Pana rienfato il danaro, che gli era facce canonicamente; che non fi era op- 

ftato dato per le fpefe della guerra con- pollo a veruna cbefolfe canonica, e che 

tra i. Turchi , ma che non lo avea ri- f* a vea negato di confermare qualche 

pollo ne’ fuoi fcrigni , nè impiegato ne’ Vefcovo , ciò era avvenuto o perchè 

fuoi oaffatempi ; che ne avea fatto ufo non era fiato eletto con formalità, o 

in difefa della Fede contra coloro , che perchè non era perfona che convenire 

voltano rovinarla ; cofa che richiedea *11* Chiefa, alla quale era detto. Che 

fpefe eccelfive , sì per fomminillrare a quanto alle riferbe e alle provvifte de- 

Scanderbeg i neceffari foccorfi, sì oerlo gli altri benefizi, non fa il Papa che 

mantenimento de’ Nunzi , e de* Legati alcuna cofa fìa occorfa oppolla al con- 
in vari paefi , sì per focenrrere i Greci, cordato ; che quantunque la fua autorità 

e quelli d’ Alia , acciocché fi. difendelfe- lolle perfettamente libera, tuttavia per 

ro contra le invafioni di Maometto . l’amore, theageva egli alla pace, e per 

Rapprefcnta finalmente, che quello di- la fua amicizia verfo l’ Imperadore e la 

fpendio non è fiato inutile ; e che può nazione Alemanna , non foffrirebbe mai, 

che 

(IÌ Itn. Syltr. E pi/l. jy*. SyU. J7 ,. s, Ancoain. tit. a», e. 14. in fin . 

Bj&us io. x. hk. 7. 


248 Fleury Co'nt. Sto 

*-■ - ' che fi violafie vcrun articolo del con- 
A nvo corc kt 0 • che quando anche vi folle al- 
XdG.C.jy,,-, co f a riprendere nel modo tenu- 
*457- io dalia Santa Sede , non conveniva a’ 
Vefcovi o a qualunque altra perfona il 
voler ufare dell’autorità preferibilmen- 
te al Capo della Chiefa, o difpregiare 
gli ordini fuoi in diffrazione della Ge- 
rarchia Ecclefiaftica , e in confufione del 
Corpo Millico di Gefu-Crillo, c con 
perdita delle anime ; che fi dovea piur- 
tofto aver ricorfo alla Santa Sede , elpor- 
re ad effa i danni riferititi , c pregarla 
di rimediare al male , efTendovene ; e non 
avrebbe la Chiefa Romana mancato di 
deferire a’defiderj de’ fuoi figliuoli, in 
quanto riguarda la loro falute . 
c j; XXXIII. Si ritrovano moltilfime let- 
Enea Sii- tere del medefimo Papa, e di EneaSil- 
vo per vio, a diverfe perfone per la fteffa co- 
diftla de’ f a j e principalmente di quell’ultimo a 
diruti dcI Martino Meyer Giurifconfultoe Cancel- 
Sede Si " U fi cre dell’ Arci vefeovo di Magonza. Que- 
lle lettere riferirono in chiari termini 
le condizioni del concordato . Danno a 
vedere , che fi acculava a torto il Papa 
di averlo violato ; il che Enea efpone 
ancora più ampiamente in un trattato, 
che indirizzò allo Hello Meyer l’anno 
feguente intorno a’ collumi della Na- 
zione Alemanna , e 1' autorità della 
Santa Sede ; e i fuoi benefizi verfo a’ 
Principi Ecclefiaflici e Secolari , e la 
fua potellà . Proccura di confutare le 
obbiezioni , che gli Alemanni traevano 
da’ Concili di Coilanza, c di Bafilea . 
Vi parla di una Prammatica Sanzione 
(labilità da alcuni Principi Prelati di 
Alemagna contra la intenzione dell’ Im- 
peradore , per quanto ei dice , per ab- 
bacare l' autorità della Santa Sede . 
Ripren- XXXIV. Riprende la nazione di aver 
.fiore che deliberato di non portare danaro a Ro- 
maun) AIe rca » deluderne le appellazioni , di a- 
u ’ ver decifo, che bifognava rimettere fé- 
lezioni de’ Prelati a v Metropolitani , ri- 
ferbare le collazioni de' benefìci agli 
Ordinar;, e proibire la .efazione delle 
annate . Si adopra a dimoflrare , eh’ è 
una ingratitudine enorme della figliuola 


ria Ecclesiastica. 

verfo la madre ; il che apporta gran 
danno , non foto alla Santa Sede , ma a 
tutta la Religione Crilliana , e leva la 
pienezza della potefìà al Sommo Pon- 
tefice , che fi vuol rendere povero, e 
privo di ogni autorità . Gli Alemanni 
fecero le loro repliche . Vi ha una ri- 
fpoila di un certo Jacopo Wimfilo in 
difefa della nazione ( 1 ). Giovanni Vefeo- 
vo di Wirtzburgo fu uno de' più con- 
trari al Papa ; coflrinfe parimente i Nun- 
zi a falvarfi e a fuggire , come fe ne dol- 
fe il Supremo Pontefice , fcrivendo a 
Thierri Arcivefcovo di Magonza , che s’ 
intereffava molto per quello Vefeovo . 

Per quanto fi adopraffe Enea SiWio a 
fare l'apologià del Papa ( 2 ), non fi può 
negare , che fi foffero fatti de’ grandi 
abufi nell’ impiego del danaro desinato 
alla guerra contra i Turchi . Il Re di 
Cartiglia ne riferbò la metà, fervendo- 
fene per la guerra contra quelli di Gra- 
nata , raffretti da lui in quefl' anno a 
pagargli un tributo a vergognofe condi- 
zioni. Altrettanto fece Crillierno Redi 
Danimarca ; e delufe il Nunzio Martino 
fotto pretefto d’ impiegare l’efazioni con- 
tra gli fcifmatici, eh’ erano a’ confini de’ 
fuoi Regni. Sant'Antonino rimprovera alla 
Francia di aver fatto lorteffo, pel bifo- 
gno in cui fi ritrovava Carlo VII. di conti- 
novare la guerra contra gl’ Inglefi (j), 
che non è cofa verifimile : poiché nè 
Meyer, che non era favorevole alla na- 
zione Francefe , nè Enea Silvio medefi- 
mo, che non le volea molto bene per 
gli affari di Napoli , parlarono affatto 
di quella accula. Tutto quel che fi ritrova 
in quei)’ ultimo Autore è, che il Car- 
dinal di Avignone allerti ventiquattro 
galee , col danaro cfatto in Francia ( 4 ) ; 
ma che Giovanni figliuolo di Renato 
Re di Sicilia adoperò quelle galee con- 
tra Ferdinando Re di Napoli . Ag- 
giunge un altro Autore , che volendo 
quello Cardinale efigere in Francia le 
decime per la guerra fanta , fecondo l’ 
antico valore de’ benefizi , e non fecon- 
do la taffa del tempo, il Re non volla 
permetterglielo ( 5 ) . 

XXXV. 
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Il Papa G XXXV. Tuttavia fi continovava lem- 
adoptra a p re ] a efazione di quelle decime ; e 
riconcilia- p erc jj^ fommamente importava, per di- 

perador"* federe l’Ungheria contra i Turchi , il 
e ’J Re di fedare le antiche quiftioni , che pareano 
Ungheria.rinnovarfi tra Federico Imperadore La- 
dislao Re di Ungheria e ai Boemia (i), 
lufingandofi il Papa , che fe follerò uniti 
quelti due Principi, e fe avellerò unite le 
arme loro , lì fodero agevolmente po- 
tuti vincerei Turchi , fcrilfeefpreffamen- 
te al Cardinal di Sant’ Angelo , tuo Le- 
gato in Alemagna, per unirli ;con Lui- 
gi di Baviera , ed impegnarlo , perchè 
foffe mediatore di quella riconciliazione. 
Lo incaricò nel medefimo tempo di da- 
re in nome di Sua Santità la benedi- 
zione al matrimonio, che lo Hello La- 
dislao dovea contrarre a Praga , con 
Maddalena figliuola del Re di Francia, 
per la qual cofa avea già quello Re man- 
data in Francia una celebre Ambafciata 
a ricevere la PrincipelTa fua fpofa . Il 
Re Carlo VII. accolfe gli Ambafciato- 
ri di Ladislao a Tours, e fece loro in- 
foliti onori . Il giovane Principe dal can- 
to l'uo , in età di foli anni diciotto , ed 
uno de’ più compiti che fodero allora in 
Europa , parti da Vienna c arrivò a 
Praga , a fare gli apparecchi per le fue 
nozze, che tuttavia non fi fecero. 

Il Re di XXXVI. Era in punto di fare il fuo 
Ungheria ingrelfo in quella Città capitale, quan- 
va a Pra- Rochezano , che folienea le funzioni di 
fi potare Arci velcovo , fenz’ averne ottenute le Bol- 
Maddale- l e ( 2 )> gli andò incontro con un gran 
na di numero di Huliiti, che lo feortavano , per 
Francia . congratularli con Sua MacHà del fuo fe- 
lice ritorno al fuo Regno. Ladislao, che 
odiava gli Eretici , ricevette T Arcivefco- 
- vo freddamente , dimofirandogli che gli 
riufeiva difearo (3). E forfè che fe non 
era Pogebrac, il. qual governava quello 
Kegno da Sovrano, e per lo quale do- 
vea Ladislao avere qualche riguardo, 
non avrebbe quello giovane Principe nè 
pure riguardato l’ Arci velcovo ; al con- 
trario accolfe con bontà , e affabi- 
lità i Sacerdoti Cattolici , e vedea- 
Fltiiry Cont. Tom. XVI. 


(1) £n. Sylr. Epifl. a» ld. Ep. aa$. & 
(3) Monflreler vtl. 3. Bonfin. I. 3 . 4, c . g. 
c. 69. 70. t 7 71. (s) Michou, I. 4. cip. t 
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doli , non potè far a meno di dire : 

Ecco i Minillri di Dio , al quale io fer- Avs-o 
vo, ^ come fuoi li riconofco. Rocheza- ni U. C. 
no tefiimonio di quello tratto, co’ fuoi l 457« 
Huffiti , dilfimulava a gran pena il ram- 
marico fuo , e argomentò da quel pun- 
to, che non potrebbe effere amato da 
quello Principe, fe non chi fulle uomo 
ortodolfo , e affezionato alla credenza 
degli Avi fuoi. 

XXXVII. Quello nel vero era il di- Morte 
fegno di Ladislao, e per vederne 1’ ef- y'J, e 8I R‘ c 
fetto, li convenne col medefimo Legato udUlao' 
intorno a’ modi più prudenti e crirtia di Un- r 
ni , che fi poteffero proporre dalla loro gheria , e 
faviezza, e dalla loro Religione. Ma la di . Boe - 
morte di quello giovane Re interruppe mi * * 
quelli progetti (4). Fu quello Principe 
avvelenato , e morì verfo la fine di No- 
vembre , non avendo più «di anni di- 
ciotto. Venne feppellito nel Coro della 
Chiela Metropolitana di Praga nel fepol- 
cro dell’ Imperador Carlo IV. fuo bffa- 
volo(5). Venne imputata quella morte 
a’ due capi della fazione degli HulTìti (ó), 
o a ciafcuno in particolare; a Rocheza- 
no con la idea di fortificar la fua fetta, 
a Pogebrac con quella di rillabilir la fua 
potenza . Prevedevano entrambi , che 
non era permeilo loro di venirne a ca- 
po, duraate il Regno di un Principe, che 
avea tutte le qualità neceffarie per dive- 
nire un gran Re, e che già faceva appari- 
re diipolizioni tanto poco favorevoli a’ 
loro lentimenti. Quella trilla notizia ar- 
rivò in Francia , quando apparecchiava!! 
la Principila a partire per Boemia. Gli ‘ 
Ambafciatori conllernati , come tutta la 
Corre, prefero congedo dal Redi Fran- ’< 
eia, e paffaroao per Parigi, dove furo- 
no accolti l’ottavo giorno di Gennaio 
del fegueote anno da’ Conti di Eu , e 
di Armagnac . Intervennero ad un fo- 
lenne funerale , fatto celebrare dal Re 
nella Chiefa di Nollra Signora per lo 
defunto Principe; e feguitarono il loro 
cammino. Gli altri Ambafciarori ,che fi 
erano fpediti in Alemagna per dilpor- 
re l’ Imperadore a ricevere le propolizio- 

I i ni di 


a 3 9. (O IEb. Sylv. Hifl ■ Bohcm c. 67. 
(4} Bonfin. /. 3. dee. 8 fEo ■ Sylv tifi 
7. (6} £a, Sylv. de moni, <7 etnd. Gemini. 
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l v~ ni di pace , e per concertare il progetto 
G C una Crociata con P a P a Callido , do- 
® vettero afpettare nuovi ordini per pren- 
dere altre mi Cure. Lo Spondano , che cre- 
de , che Ladislao avefle condotto a Vien- 
na Mattia figliuolo di Huniade, foggiun- 

r 1 , che il tnedefimo giorno , che morì il 
e di Ungheria, Fu condotto quello Mat- 
tia medefimo da Vienna a Praga , e con- 
fegnito alla cufìodia di Pogebrac Gover- 
natore del Regno di Boemia, che lo ri- 
tenne Tempre tn prigione fino al tempo 
della fu * eiezione , occorfa poco dopo Ci). 
Marte di XXXVTII. Giovanni gertnan-cusino 
Giovanni del Re di Portogallo, e nipote del Car- 
“ B '?p‘J* 1 dir i al Jacopo , morì parimente in qued* 
Madia * aano » e P reteo<ie eh « fede dato avvelena- 
^ ' to dalla nutrice di Elena Regina di Ci- 

pro. Quella Printipeda dopo la motte 
di Tuo marito avea fpofato Luigi figliuo- 
lo del Duca di Savoia . ScrilTera alcu- 
ni Autori, che il Pana difegnava di ma- 
ritarla con Pietro Borgia Tuo nipote, 
eh’ era Governatore del Patrimonio di 
San Pietro , impiego da lui fodenuto 
molto male ; e che col penderò di ve- 
derlo un giorno Re di Cipro, avea man- 
dato in quell' Ifola un Retigiofo Ago- 
diniano , per trattare queda parentela , 
in che non poti* riufcire . L’ambizione 
del Santo Padre per l’avanzamento de’ 
Tuoi parenti d conveniva tanto poco al- 
la Tua età e alla Tua dignità , che gli 
tolde la dima univerfale. 

Morte di XXXIX, La Repubblica di Venezia 
f Fece parimente nello deflo tempo una 
«cecino 8 ran perdita nella perdona di Francefco 
Doge di Fofcari , ch'ora dato eletto Doge nel 
Venezia . 14*}. dopo Totnmafo Mocenigo. Du- 
rante il tuo governo, che fu di trenta- 
cinque anni, ed in coi d acquiftò mol- 
to onore, fu però parecchie volte Filip- 
po Duca di Milano, gli prefe le Cit- 
tà di Brefcia e di Bergamo (1) , ed 
aumentò affai- il dominio della Repub- 
blica in mare ed in terra , Quello ve- 
nerabile vecchio in età di novanta an- 
ni godeva ancora una valida fanità , e 
potea governare lo Stato con applicazio- 
ne . Con tutto ciò la Repubblica , con 
una ingratitudine fenza edempio, lo de- 


r i a Ecclesiastica. 

pofe ; dotto pretedo , che per li gravi an- 
ni fuoi egli era inutile alla Repubbli- 
ca. Non potendo Francefco fopportare una 
vita privata, fu predo da rammarico, e 
morì poco dopo , pieno d’ indignazione 
«onera la dua patria. Il duo primogenito 
venne parimedte perfeguitato. Eroe ac- 
cula di avere tramato contra lo Stato , 
e fu mandato in efilio ; ma o che fede 
riconofciuta la dua innocenza, o folle la 
forza delle idanze , tolto ne fu ri- 
chiamato . Ma ritornato appena , da nuo« 
ve acculò fi vide aflalito e fu medio alla 

S [ui dirne ; ma non avendo confettata co. 
a alcuna, fu relegato nel Petoponnefo, 
dove terminò mideramente i Tuoi giorni. 
Il genero del Fofcari Governatore dell* 
Idola di Creta per la Repubblica fi ri- 
chiamò , e fi condannò ad una grotta 
ammenda , con la pena deU’efilio. Un 
altro de’ fuoi figliuoli, chiamato Pietrai 
fi ritirò a Roma, dove fu eletto alVe- 
feovado di Padova, e fu detto Cardi- 
le in Tremo da Paolo V. 

XL. La Ungheria fi liberò finalmente 
dalle devadazioni de’ Turchi , ch’eran già 
refi formidabili in quel Regno . Scanderbeg 
gir (confitte in Albania, e il Cardinale di 
Aquileia fece loro lo detto trattamento, 
a. Rodi e fui mare Egeo. Enea Silvio, 
che riferidee queda ultima (confìtta, 
parla dell’eroico coraggio di una gio- 
vane di Lesbo , ia quale vedendo che 
i Turchi avevano aperta una breccia, 
in un borgo principale di quella I fiala 
da elfi attediata , e che giunti a quel 
pàlio edremo erano i Cridiani in pun- 
to di fuggire, gii animò col duo edem- 
pio (3). Si avventò ella addotto agl’ In- 
fedeli, armata come un uomo, e ne uc- 
cide alcuni eoo tanto valore , che gli 
altri la Teguirono, e (confiderò un gran 
numero di nemici , e li codriodero n 
ritirarli. I Turchi non ebbero dotarne»’ 
te queda rovina , ma furono ancora 4- 
fpramente malmenati dal Re di Perita. 
Quedo Principe , che da Calcondila è 
chiamato Cafànnar il Lungo , e da altri 
Ufon CalTao, Zuchazaunes da Frames, 
avendo avuta in lua eredità la Cappa- 
docia e 1 ’ Armenia , fi refe parimente 
Signor 


( 1 ) Spotid. conti*, ti tutte tu. 1457. », ,0, 
ili. Idem AJit c. 74. 


(a) E». Sylr. Eurof, c . jo. Ci) Sylv. 
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Signor della Perlìa, da dove difeacciò i 
Tartari, e fposò la figliuola dell’Impe 
radore di Trebifonda , quantunque fofiie 
Maomettano . 

II He di XLI. Con disegno di accrefcere i Tuoi 
Pcrfi» fa Stati con la conquida della Siria e dell’ 
Egitto, intraprefe, per iflrnWo del Pa- 
urc ’ pa e de’ Veneziani , la guerra contra i 
Turchi, (confitti da lui in due combat- 
timenti (i). Enea e Platina dicono, che 
mandò egli i Tuoi Ambafciatori a Papa 
Callido, egli fcrifle, che per le fue pre- 
ghiere avea riportate due fegoalate vit- 
torie; e che u ricorderebbe per tutto il 
«orlò di fua vita di quello benefizio , 
che avea piuttofto ricevuto dalle mani 
di Dio , che da quella degli uomini 2). 
Ma Pio III. fuceelforedi Callido fu que- 
gli , che ricevette i Tuoi Ambafciatori ; 
il che pruova , che furono fpediti avanti 
che quedo Principe venifie rotto in una 
terza battaglia da’ Turchi nel 1461. 
tenutsia XLII- Si tenne in quell’ anno un Con- 
Avigno- c, k° in Avignone, per attenzione di Pie- 
ne dal tro Cardinale di Font , Arcivescovo di 
Cardinal Arles , e Legato di Avignone . Era affi- 
di Foia . flito dal Cardinale Alaino, da Roberto 
Arcivefcovo di Aix , da Pietro Vefcovo 
di Ape, da Giorgio di Senez (3), da 
Gaachero di Gap, Niccolò di Marfiglia, 
Pietro di Digne, Pietro di Glandeve , 
Palamede di Cavaillon, Pondo di Vai- 
fon. Giovanni di Riez, Stefano di San 
Paolo - Tre - Cartelli , Michele di Car- 
pentras, e Giovanni di Oranges . Il Car- 
dinal di Foix era Francefe dell’Ordine 
de’ Frati Minori, ed era fiato promoflo 
a quella dignità da Papa Martino V. 
Era intervenuto al Concilio di Coftan- 
u . Suo feopo principale , raccogliendo 
il Concilio di Avignone , fu di confer- 
mare il decreto del Concilio di Bafilea 
intorno alla Concezione della Beata 
.Vergine . Si proibifee firettamente ad 
ogni pedona, fotto pena di (comunica; 
di predicare aU’oppofio , o di deputar- 
ne in pubblico; e s’ingiunge a’ Parrochi 
di pubblicare quello decreto, e di an- 
nunziarlo a tutt’i Fedeli, perchè niu- 
no polla ignorarlo . Fu tenuto quello 


Concilio nella Cattedrale di Avignone, 
il fettimo giorno di Settembre di quell’ Anno 
anno, e terzo dei Pontificato di Calli- Dl G. C. 
fio. il manuferitto fi vede nella biblio- > 45 7 * 
teca del Vefcovado di Vaìfon , fecondo 
il Padre Labbè. 

XLI li. In Francia, dopo il ritiro del Ricon- 
Dolfino , eflendoli ailicurato il Re di «ili**«o- 
tutte le piazze del Dolfinato , avea rio- jj? p el Re 
forzate tutte le Città di frontiera del 
Duca di Borgogna , proibito a tutti gli Doifin» . 
abitanti di quelle contrade ogni comraer- 
zio con fuo figliuolo, ed il riceverlo in 
modo veruno , fenza lua permiflione (4) . 

Quelli procedimenti diliurbarono mol- 
to il Duca di Borgogna , che teraea 
che il Re voleflfe far prendere il fuo 
figliuolo ne’iuoi Stati ; il che non a- 
vrebbe mai comportato . Quello lo in- 
dulie a proccurare la riconciliazione 
del Padre col figliuolo . Mandò a tal 
fine alla Corte di trancia Giovanni di 
Croy , e Simtne di Lalain ; i quali 
dopo avere giufliiìcata la condotta dei 
Duca di Borgona riguardo al Dolfino , 
e lodata molto la bontà del Re per 
ricevere in grazia il figliuol fuo, gl* 
rapprelentarono il dilègno , che andava 
meditando il Doifiao di andare in Un- 
gheria contra i Turchi; e domandarono 
le truppe, e il danaro neceifario per que- 
llo viaggio.il Re rifpofeloro, che ave- 
va approvata la condotta del Duca di 
Borgogna , eh’ era difpofio ad accogliere 
il figliuolo, quando volefTe ritornare al 
dover fuo, purché non averte al fuo Ser- 
vigio certe date perfone; che finalmen- 
te, per quanto fpettavaal viaggio di Un- 
gheria, lo fiato degli affari del Regno 
non pennettea che il Dolfino lo intra- 
prendefie; attefo che gl’Inglefi nemici 
del Regno profitterebbero dell’ artenza 
della Nobiltà , e delle truppe , che do- 
vrebbero accompagnare il Dolfino, ai 
quale conveniva lare un viaggio con e- 
quipaggio , e feguito proporzionato alla 
qualità di un erede preluntivo della co- 
nora . Quella sì ben fondata rifpofia del 
Re fconcertò nulladimeno il Dolfino, il 


quale rilolvette immediatamente di ler- 
I i 2 mari! 

1 1 Spond. éd in». 1437. **. 1 6 , (,) Sylv, ut fup . Piafina in GéUixi. III. (j) Col- 
li 8 . cene il, P, Labbc ioni, i). p. 140*. (4) Jt*a. Chartier. tiM» de C 6 $rltt VII . p . 288. 
Kff feg. 
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=7“^ mari! nc’paelì Baffi , e di far venir dia 
«re' ^ av °i a * a ft a fpof*» che ancora non a- 
1)1 .f" vea ceduta. Era quella Carlotta di Sa- 

1 45 ■ voja, che in effètto arrivò . Si eonfumò 
il matrimonio; e tre anni dopo ebbero 
un figliuolo, che mori affai giovanetto. 

11 Dolfino non dimorò molto a tango' 
nei Braiwnte, lenza metter difcordiatra 
il D ica di Borgogna e il fuo figliuolo, 
avendo guadagnati i Signori della cafa 
di Croy, che difponeano del padre, e 
foli unendoli contra il figliuolo, che non 
poteali foffrire. 

R r cardo X 1. 1 V'. In Inghilterra Riccardo Du- 

Yuceo-C* tlt ^ orc > dopo l a rotta deli’ armata 
vc-, 1 . af- reale . tenea lèmpre il Re fotto tuteli, 
lolrna- e governava attolutamente lo Stato. Co- 
niente la (Irinfe Errico a convocare un Pariamen- 
Inghil- to j n Londra. Parve da prima, che ri- 
«ena . fparmìaffe il Re, addottando tutte Iemale 
aramin librazioni del governa a’ Miniftri . 
Ma ben toilo poi fu dichiarato il Prin- 
cipe incapace di governare, e gii li die- 
dero de' tutori (t). Il Duca di Yorc ne fe- 
ce nominar tre , fra i quali egli fu il 
primo, in qualità di protettore del Re- 
gno. Il fecondo fu il Conte di Salisbe- 
rì con f officio di Cancelliere d’Inghil- 
terra, e il terzo fu il Conte di Warvick. 
ch'ebbe il governo di Calais , allora il 
più ricco, e il più bello del Regno. Tut- 
te le creature del Duca di Y’orc furono 
avanzate, a proporzione del grado che tene- 
vano appretti) di lui . Cosi lenza correre 
i pericoli della guerra, infattìbilmente 
quello Principe lì aprila Grada al trono; 
«non gli mancava che un folo patto per 
godere di tutto. Ma affettiva che la pùb- 
blica vose Io eccitaffe a fare quella do- 
manda ; volendo avere con la corona la 
gloria di effere co il retto a prenderla . 

Ma la Regina, che avea tanta pru- 
denza, e intrepidezza, quanta aveva il 
Re iuo marito indolenza c morbidezza, 
rifolvette di opporvi!! . Ella fi avea già 
fatto un confiderabile partito , di concer- 
to con Errico nuovo Duca di Sommer- 
ai col Duca dt Buckingham ed altri; 
ed :1 fegreto era lino sì ben culìodito, 
<he Riccardo nonio Teppe, le non quan- 


Co Polyd Vite. ti iute •n, 
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do avendo il Re convocato a Granvick 
un Parlamento feelto dalla Regina , vi 
fi dichiarò che il Principe non avea bi- 
fagno di protettore, che fi Igraviva il 
Duca di Yorc dalla cura di governare 
lo Stato, e che immediatamente fi rctti- 
tuitte al Re il gran Oggetto, perchè lo 
affidarle a quello de’ Ridditi luoi , che 
giudicaffe il più capace . 

XLV. Quello colpo ebbe a fiordire ^ ue(l ® 
i! Duca ; ma convenne cedere. Preve- r j t ““j 4 |. 
dendo il pericolo, che lo minacciava, fi j, Corte, 
ritirò dalla Corte co’ Conti di Salisbe- 
rì e di Warvick. Per quella ritirata il 
Re ricovrò la fua autorità ; ma per po- 
co tempo : imperocché in luogo di te- 
ner l’occhio al Duca e a’ due Conti , 
finché fi fotte liberato da quei tre ribel- 
li , come fe avelie avanzato molto coftrin- 
gendogti ad abbandonare la Corte , ritor- 
nò alla fua prima indolenza , da cui 1 vigo- 
rofi configli della Regina , e de’ Tuoi prin- , 

cipati Minitlri non poterono mai ritrarlo . 

XLVI. Dopo la morte del giovane Q t " f,ìo ' 
Ladislao Re dì Ungheria e di Boemia , " “{£[' 
divennero quei due Regni l’oggetto dell’ fuccdlìo- 
ambizione di un gran numero di preterì- ne de’ 
denti ( 2 ). L’ Austria fu lungamente di- R «R nl di 
fputata dall* Imperador Federico , da fuo Un ehe- 
frateiio Alberto IV. foprannomato il Buo- g' { ’ m ' u a ' 
no , e da Sigifmondo Conte del Tirolo 
loro german cugino ( 3 ) . Ma avendo 
quell’ ultimo ceduto -al fuo diritto pre- 
tefo creale. Tettarono i due fratelli an- 
cora -per qualche tempo in contratto ; 
fin a tanto che dopo molti avvenimen- 
ti , alcuni de’ quali noteremo qui come 
più importanti , fi riconciliarono final- 
mente con un trattato fatto in Friburgo. 

Anche f Ungheria avea molti concor- 
renti ; ma la memoria de’ fervi gi pretta- 
ti da Huniade riunì quali tutt i voti in 
favore di Mattia fuo figliuolo . Era 
quetto Principe in prigione in Boemia 
ma Michele Zilagio tuo zio , vedendo 
che gii animi erano già dilootti per lui, 

Teppe deliramente maneggiarli ; ficchè colla 
fua induttrici e co’ Tuoi rigiri lì diportò in 
modo che Mattia ve -ne apertamente 
proclamato Kc m Ungheria. 

xlvii. 


CO Sa. Sy l v , Burtp. ctp. *», (3) Nsucftt. 
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Mima fi» XLVII. li Cardinale di Sant’ Angelo, il giorno della fua coronazione , che li — 
UMiide c ^' era Legato in Boemia predo La- Aggetterebbe alla fua fpirituale autorità Avno 
è eletto dislao , non fi attenne folamente a far intorno alla fede della Chiefa. di G.G. 

Re dì Un-^alere i meriti del*Padre per ilìabiiire La fua elezione fi fece fenzaquafi ve- 1458. 
ghetta . il figliuolo, ma volle ancora effondere il runa oppofizione . Ebbe la pluralità de’ 

Aio zelo a follecitare la l’uà liberazione voti. Quei Cattolici, che temendo, che 
predo di Pogebrac (i) ; il quale fu il nuovo Re abolide la vera Religione, 
pago di trovare una occafions che dino- gli riattarono i loro voci, s’ingannarono, 
talTe la fua gencrofità , a condizione tut- poiché Pogebrac era pcrfuafo , che non 
tavia, che Mattia fpolàffe fua figliuola, potea regnar in pace , fa non fi ricotti 
Riufcì l’affare a piacer fuo ; e Mattia ciliava con la Chiefa. E‘ vero , che non 
fu eletto Re di Ungheria . Pogebrac eb- tralafciò di perfeguitare i ribelli ; ma 
be parimente in fua ricompenfa felfanta fuperatili appena, in tefiimonianzadi più 
.mila leudi d’ oro . ardente defiderio di rientrare nella co- 

L’Impe- XLV 1 II. Pretendendo l’ ImperadorFe- munione della Chiefa, efterminb i Ta- 
rador t-e- deri co , che appartenede a lui il difpor- boriti col feguente artifizio, 
tende* corona di Boemia , perchè La- L. Era cedata la loro" difcordia con E dì der- 

Reent 'didimo *vea trafcurato di renderne omag- gli Orfani per la rotta della loro arma- ! ( . 
Boemia. B'o con le folite ceremonie, la delfina- ta ; ma la riunione di quelle due fette 1 011 *' 
va già o per fe, o per alcuno de’fuoi. non aveva impedito, che gli Hudìti non 
Cafimiro cognato di Ladislao facea va- fi feparalfero gli uni dagli altri una fc- 
lere in qualche modo apparente la fua conda volta . Quelli , che non fi aveano 
ragione , avendo fpofata la lorella dell’ voluto levare dalla comunione folto le 
ultimo Re di Boemia; e per quella me- due fpezie, conofcendofi i pili forti, fi 
defiraa ragione Guglielmo Duca di Saf- erano con deftrezza impadroniti della Cit- 
fonia, che avea fpofata la primogenita, tà di Tabor ; dove con gran libertà 
pretendeva avere la preferenza . Alberto profetavano i quarantacinque articoli 
e Sigifmondo Duchi di Aullria fi fonda- della loro credenza; quando Pogebrac, 
vano l'opra l’antichità dell’ alleanza con- difperando di ricuperarli, fe ne liberò 
tracia da lungo tempo tra le cafe di in quello modo. 

Aullria e di Boemia, intorno alla loro Guadagnò Rochezano, il quale fingen- 
Aiccelìàone reciproca in mancanza dima- do di edere ancora del loro partito, per- 
fetti . Pogebrac dal fuo canto l'ofleneva fuadette loro di Aggettarli fenz’ appel- 
li fuo diritto confidente nel lungo tem- lazione a quel che folfe deliberato nelL’ 
po , che governava il Regno; e che in Alfemblea generale degli Huflìti , e di 
oltre non era egli uno llraniero ; e mandarvi i loro Deputati . Vi reilarono 
quantunque non folfe quella ragione di condannati ; e ricufando di fottoporfi, 
gran pelo, gli Stati non di meno per marciò Pogebrac contra di elfi con tut- 
altro vi ebbero molto riguardo ;' impe- te le fue forze . Gli alfediò in Tabor, 
rocche Rochezano, ch’era come il mo- dove fi difelero con molto valore, ed 
tore di quella elezione , non ignorava ollioazione . Ma dopo un anno dì refi- 
che il pretendente non era nemico del- ftenza, furono prefi di affatto; ed uccifi 
ia fua fetta . con canta efattezza , che un folo non 

Pogebrac XL 1 X. Prevalfe queda confiderazione ne rimale vivo. 

eletto R« fopra tutte le altre;e venne Pogebrac accia- LE. Pogebrac non volle nè pure con- g Se 
ài Boemia. mat0 Re di Boemia il quinto giorno di fervare la Città di Tabor , cui avea- rurì di 
Marzo i4<;8. e confagrato dadueVefcovi no si regolarmente fortificata , per ti-T.bor, e 
Ungari la Fella dell’ Alcenfione (a) . more , che non redafle qualche traccia vi mette 
Quantunque foffe fegret.imente imbevuto di ribellione in un Regno, dove preten- ,u0 “ ' 
fieyli error i di G iovanni Has, non itala- dea di godere nell' avvenire di un profon- 
fcio di rifpettare il Papa , c di dichiarare doripofo.Vi feceattaccare il fuoco ,eor- 

_ r . * . dinò, • 
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dinò , che li demoliflero t ripari dalie 
fondamenta. 

J>i G.C. lii. Alfonfo Re di Portogallo s’itn- 
* 458 . barcò io quell’ suino con fuo fratello, 
» ** t con Don Ferdinado di Villo fuo zio , 
Don Errico Gran Maeftro dell’Ordine 
Euerr» »> di Criflo , e il fiore delia Nobiltà del 

dori 

Abita 


Moti in f QO Regno'. Veleggiò in Africa , e ap- 
Alacer-Seguer 0 Alcazar, fei 


prodò ad 
leghe dìfcofto 


da Ceuta , sbarcò nulla 


orante la vigorofa refiltenza de’ Mori , 
che circondavano la fponda. Affali Cu- 
bicamente la piazza, e la prefe al pri- 
mo affatto . Il Mercoledì dicioteelìmo 
giorno di Ottobre , Fetta di San Luca , 
ri fece il fuo i agretto , e avendovi la- 
fidato in Governatore Edoardo di Me- 
nezes figliuolo naturale di D. Fedro di 
Menezes Conte di Valenza , andò a 
Ceuta. Appena fu egli partito, che il 
Re di Fez inveiti Alacer-Seguer con 
trenta mila cavalli , e un grandittìmo 
numero d’ Infanteria . Fece nello fteflo 
tempo battere la piazza con più di cin- 
quanta pezzi di artiglieria , alcuni de’ 
quali portavano fino a quattrocento lib- 
bre di palla . Si difelero gli attediati 
con valore ftriordinario (1), e venuti 
loro meno i viveri, uceifero i loro ca- 
valli per mangiare, a riferba di tren- 
ta, co quali trenta Portoghefi , coman- 
dati da Don Errico di Menezes , fi- 
gliuolo del Governatore , fecero una 
(ortica , nettarono la trinerà , inchioda- 
rono il cannone , e fecero delle azioni 
degne di eterna memoria . Martino di 
Tavora Calvo la vita a G 00 faho Vas- 
Continho, il maggior nemico , che avef- 
fe, fenza voler però riconciliarfi feco. 
I Mori , dopo avere eontìnovato F attedio 
per tutto il rimanente anno, vedendo, 
che i Portoghefi non aveano voglia ve- 
runa di capitolare, fi rìfolvettero di ri- 
tirarfi , avendo già perduti cento mila 
uomini , e abbandonarono agli attediati 
una pane de* loro cannoni , e del loro 

* w. k® 1 ” L ’ aItro Alfonfo Re di Arago- 

na f» u na > e di Napoli fu ancora più sfortuoa- 
aucna a to fono Genova , che non io era flato 
Canova , 


si Re di Fez lotto Alacer-Seguer. Af- 
tediò quella fuperba Città per mare, • 
per terra. Bernardo ^ Villa Maggióre 
iuo Ammiraglio fi era avanzato lino a 
Porto-Fino con venti battimenti e dieci 
galeazze (z). Gli diede ordine, che an- 
dalfe a bloccare il Porto di Genova 
mentre che Palermo Napoletano fi ap-’ 
proflimava coll’ a rinata di terra. Kinchiu- 
le tanto bene 1 entrate da ciafcun lato 
che ridufle la Città all’ertremo patto, è 
l’avrebbe coftretta licuramente ad ar- 
renderli , fé una febbre maligna non 
a vette tratto a morte Alfonfo (3), 
il ventefimofettimo giorno di Giugno 
145 b. ritrovandoli ancora a Napoli . Fu 
quello Principe valorofo, molto di voto, 
liberale, e protettore de’ Letterati. Era 
affai dotto, e molto jttruito nella Teo- 
logia. Fece del bene a Bartolommco di 
Patio, che fertile la Storia del iuo tem- 
po, a Giorgio di Trebi fonda, a Loren- 
zo Valla, e ad Antonio Panormita Bo- 
logne fe , tutt’ il ladri perla loro profon- 
da erudizione , Quando morì avea fef- 
lant anni; e gli succedette Don Giovan- 
ni fuo fratello n.’ Regni di Aragona e 
di Sicilia , perche Altonfo non acca fi- 
gliuoli. Quello Don Giovanni era già 
He di Navarra. 

LIV, Alionfo prima di morire avea Fardi»»,, 
già difpolto del Regno di Napoli in fa- *> finii» 
'.ore di Ferdinando fuo figliuolo natura- "* ror -*« 


i Km 

N «fi- 


le ; al quale morendo tre cole ratcomaa- * A,,MK 
dò. La prima di diicacciarc gii Arago- Ji 
nefi e i Catalani come odiatt molto nel lì 
paele , fe volea regnar in pace . La fe- 
conda di levar» le ratte e le impofizio- 
ni, Laterza di confervarc la pace conia 
Chiefa, con le Comunità, e co’ Signori 
d’Italia (4). Papa Callido, che avea 
tempre avuta grande avverfione centra 
Alfonfo in fegreto , non orando dimo- 
ttrarla apertamente , perchè temea del 
fuo potere, dopo la fua morte rotto die- 
de a coooicere l’odio fuo contra Ferdi- 
nando . Appena ebbe fuo padre chi ufi 
eli occhi (5) , che conferì egli tute’ i 
Vcfcovadi , che il defunto gli aveva im- 
pedito di dare altrui , e dichiarò va- 

can- 


io co Mari»»» Hi. Mp- '<*• » CO Naucler. voi. 

rapoa. C olmati» . Senta . Palai. Spenti. (4) S. Astenia. 
tii li. h a. Stinta hi . 1 1. t*p. j*. Ir ftg. 
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tante il Regno di Macoli. Tncoofegneo- 
73 negò la invertitore a Ferdinando , 
pretendendo , che Alfonfo «(Tendo mor- 
to Tenta figliuoli legittimi , fnlTe il Re- 
gno di Natoli, come feudo della Santa 
Sede, devoluto alla Chie&. Proibì dun- 
que a Ferdinando di prendere il titolo 
di Re di Napoli , (orto oena di (comu- 
nica; e avvertì i Principi , e le Cittì 
Torto le medefime oene di non ubbidir 
, a lui . Proccurò Tegretamente di fargli 
ribellare i fudditi , pubblicando con Tue 
lettere, ch’era un fupoofio figliuolo dì 
Alfonfo, e non gii Tuo figliuolo vero . 
Alcuni Storici ebbero a dire, che la mi- 
ra del Pana era di far Borgia , figliuolo 
di Tua Torri la , Re di Napoli , dono aver- 
lo gii creato Duca di Snoleti , quantun- 
que forte dedito a molti viij . Quello 
procedimento del Santo Padre non val- 
fe ad altro che ad irritar maggiormente 
Ferdinando , che fi difpofe a far leva 
di un’armata per andar a Roma, con 
difegno di appellarli dal Sommo Ponte- 
fice al Concilio. Pubblicò da per tutto, 
che riflettavi la dignità di Callido , 
ma non la fua perlina ; che teneva egli 
da Dio il Tuo diritto al Regno di Na- 
poli, per benefizio di fuo padre, per 
concedimento de’ Pani Eugenio e Nic- 
colò , e per 1* artenfo de’ ^ignori , delle 
Cittì , e de’ popoli; che le ragioni di 
Callido, per impadronirli de’ Tuoi Stati, 
erano frivole ; che non temea , nè delle 
fue minacce , nè delle Tue armi , nè del- 
le fue cenfure . Tuttavia prima di giun- 
gere a tali edremitì, tentò oer via di 
lettere e di Ambafciatori di raddolcire 
l l animo mmfpriro di Callido , fenza 
poterne venir a capo . 

Contefe LV. Ebbe Ferdinando ancora degli 
tY'iwi a * tri nemici * che fi affaticarono a far ca- 
pi per lo dere ,n * !tre «ani il Regno di Napoli. 
Regno di Operavano alcuni per Carlo Principe di 
Napoli . Viana erede del Regno di Navarra, co- 
me figliuolo legittimo del fratello di 
Alfonfo , che per mancanza di forze 
ptuttodo , che di buona volontà , fi riti- 
rò da Napoli , per non dare verun fo- 
* 1>e ? 0 » * P*r ve A:r e , dove anda fiero a 
riufeire tutte quelle turbolenze .Preten- 
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devano alcuni altri , che qnedo Regno 
apparteneffe a Don Giovanni Re di A- Aytro 
ragona, e fratello di Alfonfo, che ne otG.C. 
prefe poco penderò, eflendo affai bene *45** 
provveduto, e contentandoli degli Stati 
di Spagna, che pofliedea piìtficuramente. 

Giovanni di Angiò , figliuolo di Rena- 
to , competitore di Alfonfo . facea pa- 
rimente valere i fuoi diritti .Carlo VII. 

Re di Francia avello mandato a Geno- 
va, dappoiché fi erano i Geaoveiì meffi 
Cotto la fui protezione , per opporli alle 
venazioni di Alfonfo . Quello Principe 
da prima fi era diportato con molto va- 
lore e prudenza, effendofi refo padrone 
di una buona parte del Regno di Na- 
poli; ma la fine riufeì infelice, difendo 
fiato interamente diacciato dall' Italia, 

Tei anni dopo il fuo arrivo . 

LVI. La morte di Callaia liberò Fer- Morte d? 
dinando da molte inquietudini , e ri- Pipa Cli- 
ma fé pacifico poffeffore delia fua coro- **“ tH - 
na. Morì quello Papa a Roma il fedo 
giorno dei mefe di Agofto di quell’ an- 
no in età di ottani’ anni , dopo avere 
occupare la Santa Sede tre anni e quat- 
tro meli , meno tre giorni . Stette infer- 
mo per quaranta giorni. Giovanni An- 
tonio Campaao Italiano e Vcfcovo di 
Teramo nell’ Abbruno fece la fua ora- 
zione funebre, che fi ritrova fra le fu* 
opere . Era fiato Segretario di qnefto 
Papa . il quale morendo lafciò cinquan- 
ta mila feudi d'oro , fecondo Platina, 
quantunque Sant’ Antonino faccia mon- 
tar la Comma fino a cento cinquanta 
mila (i) . Vedendo i Cardinali, che il 
Sommo Pontefice ftavn per ifpirar l’ani- 
ma, trafiero Cartel Sant’ Angelo dalle 
mani de’ Catalani, mediante alcune mi- 
gliaia di fendi ; e i Romani maltrattaro- 
no molto quelli di quella nazione, che 
in vita del Papa aveano praticate mol- 
te violenze. Pietro nipote di Sua San- 
tità fi ritirò il giorno avanti nella vec- 
chia Città temendo degli Orfini; ma 
mori poco dopo . - 

LVII. Terminati i funerali dt Calli- i Cardi- 
fio nella Chiefa di San Pietro, e riporto nati m : 
il filo corpo in un fepolcro di? marmo ; i turno « 
Cardinali, eh’ erena > » numero £««{«• 

® l gare ut 

Papa 
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di ventuno, entrarono in Conclave die- 

Asso c j giorni dopo l’efequie, lecondo il co* 
G - C * fiume . 

Si tenne quello Conclave nel palagio 
di San Pietro, dove fi erano apparecchia- 
te due Sale, e due Cappelle. Nella Sa- 
la piìi grande fi erano formate alcune 
Celle per ricovero de’ Cardinali (i) . 
L’affemblea fi tenne nella più picciola , 
che fi chiamava la Cappella di San Nic- 
colò i gli altri appartamenti erano retta- 
ti in comune pel patteggio de’ Conclavi- 
Ili . Nel primo giorno niente fi fece ; il 
fecondo fu fpefo a regolare alcuni arti- 
coli , che dovevano ottervarfi dal nuovo 
Papa, che fofs’ eletto ; e tutt’ i Cardi- 
nali giurarono di conformarvi fi . Nel ter- 
zo giorno fi fece lo fcrutinio dopo la 
Melfa dello Spirito Santo . I Cardinali 
di Bologna e di Siena ( era quell 1 ultimo 
Enea Silvio) ebbero più voti degli al- 
tri , che ne rifcoflero tre foli . Gugliel- 
mo Cardinale di Roano non n’ebbe al- 
cuno, o perchè non fotte amato, o per- 
chè non venifle ttimato degno di gover- 
nar la Chiefa . 

Quantunque i Cardinali accottumino 
di conferir inficme dopo gli fcrutinj , per 
vedere fe alcuno fi cambialle di parere, 
il che fi chiama andare all’ acctjJU , in 
quel giorno così non fi fece : il che riu- 
l'cì di gran rammarico aqueili, checre- 
deano di avere la maggior parte nella 
elezione.il dopo pranzo fi fecero delle 
conventicole, nelle quali i più polìenti 
cercarono voti per li loro amici , valen- 
doli di preghi , di promette*) c anche di 
minacce . Finalmente operavano i Car- 
dinali con tanto calore , che non prcn- 
deano ripofo alcuno. 

Il Cardi- LVIII. Il Cardinale di Roano, che 
trai di terrea quel di Siena più di ciafcun 
Roano fi altro , diceva a ciafcuno in particola- 
dichiara re : „ A che penfate voi di voler 
En^Vi ’» e ^ a * tare al fupremo Pontificato E- 
v£“ >> nea Piccolomini ? Non vedete voi , 

„ eh’ egli è povero, e gottofo ? Potrà 
„ forfè la Santità fua comportare il pe- 
,, lo di quella carica ? Chi fa, che la 
,, inclinazione, che ha per 1’ Alemagna, 
„ donde ritornò da pochi giorni, non 

Aj r 


oria Ecclesiastica. 

„ io induca a trasferirvi la Sede di San 
„ Pietro ? Si potrà dir mai che abbia queft’ 

„ uomo alcuna tintura di belle lettere , o 
„ di Legge Canonica? Un Poeta come lui 
„ è egli capace di governare la Chiefa? 

„ Vorrà egli reggerla con le leggi de’ 

„ Gentili . Vorrette nè pure dar voi il 
„ voto al Cardinal di Bologna, che non 
„ ha fpirito per governar la fua propria 
,, Chiefa , nè docilità battevole per at- 
„ tenerli ad un buon configlio? 

Av.ea quello Cardinale tratto al fuo 
partito quello di Avignone, uomo intra- 
prendente e interelTaco , che operava con 
gran fervore in prò fuo ; si perchè era 
Francefe , sì perchè fperava con quella 
elezione di guadagnare 1’ Arcivefcovado 
di Roano, il palagio, che quel Cardinale 
aveva in Roma , e il fuo impiego di 
Vicec2ncelliere. Aveva anche attratti a 
fe i Cardinali di Genova , e di San Si- 
ilo, entrambi fiati della Chiefa Greca. 

Profpero Colonna , i Cardinali di Pa- 
via, di Bologna, Órfini, e di Sant’ A- 
nattagio , non fi erano ancora dichiarati. 

Così era alficurato di undici voti, ed 
era da prefumerG , che fe ne aggiun- 
gere un altro per formare il duodecimo. 

LIX. La vigilia dello fcrutinio il Car- Si peni* 
dinal di Bologua andò a mezza notte a e * e 6* 
ritrovare Enea Piccolomini, e gli dille: 

„ Sapete voi che il Cardinal di Roano na i di 
„ è in punto di efler Papa? Il fuo ma- Roano. 

„ neggio è fatto ; non afpetta più altro 
„ che il giorno dello fcrutinio. Vicon- 
,, figlio a levarvi finitamente, e dian- 
„ darlo a ritrovare, efibendogli il vollro 
„ voto , per timore che non gli retti 
„ qualche rifcntimcnto , che fiate ttato 
„ fuo Concorrente . Quanto a me vo- 
„ glio canfare la difgrazia, che incontrai • Vi 
„ nell’ultimo Conclave . Callitto IH, 

„ non mi guardò mai di buon occhio , 

„ per non cttergli ttato favo/evole . Io 
„ do a voi oggi quel medefimo confi- 
„ glio ch’io voglio feguire . 

.. LX. II piccolomini gli rifpofe, che S«nrin»«n 
poteva egli fare quel che gli piacea 
ma che quanto a lui non avrebbe mai f u 
dato il fuo vóto ad un uomo , che co- di quell» 
nofcea tanto iqdegno di quel Sagro Ca- elezione , 

ratte- 
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ratiere; „ Mi guardi Dio, feguitò egli, 
„ dal commettere sì gran peccato. Se 
„ gli altri gli danno i voti loro , converrà 
„ renderne conto . Io non intendo ag- 
„ gravarmene la cofcienza. Voi dite, 
„ eh’ è male a non avere il Papa per 
,, amico , ve lo accordo ; ma che mi 
,, farà egli ? Non mi ucciderà mai 
„ per avergli negato il mio voto: non 
„ mi beneficherà , non mi darà alcu- 
„ na penfione , nè il piatto de’ poveri 
,, Cardinali ; mi abbandonerà nella mia 
„ mi feria ; ecco tutto quello che pollo 
,, temer da lui. La povertà non è dif- 
,, ficile a comportarli, quando vi ci fia- 
„ mo avvezzati. Io fon viflfuto povero, 
,, e povero morrò. Non potrà impedir- 
,, mi il commerzio con le mufe , che 
„ fono il mio conforto nell’avverfa for- 
„ tuna . Per altro non pollo credere , che 
„ Dio voglia permettere , che abbia 1 * 
,, amata tua fpofa un capo tanto inde- 
„*gno di lei; e che un uomo convinto 
,, di fimonia divenga fuo Vicario fo- 
„ pra la terra . Non permetterà mai, 
„ che quello palagio, eh’ è fiato il fog- 
„ giorno di tanti Papi, ferva di alber- 
„ go ad un ambiziofo , che ad altro non 
,, penl'a che agli onori ed a’ beni tem- 
„ porali . Dio è quegli , che dona il Pon- 
„ t-ficato, e non gli uomini. Scioglierà 
„ egli quelli rigiri . Domani fi vedrà 
,, chiaramente, ch’egli fa i Papi; e fe 
„ liete voi Criftiano vero , non darete 
„ il vollro voto ad un uomo tanto in- 
,, degno di quello grado. 

Impedire. ' LXJ. Quelle parole fccoro tanta im- 
ch<T (la prelhone (opra 1 animo del Cardinal di 
eletto W Bologna , che immediatamente fi mutò 
Cardinal di propolito , e promife di non dar il 
di Roano j' uo voro a j Cardinal di Roano. Il gior- 
no dietro molto a buon’ora andò il Pic- 
colomini a ritrovare il Vicecancelliere e 
gli domandò, s’ era anche egli impegnato 
nel partito del Cardinal di Roano. Quello 
Cardinale rilpofe, che non avea potuto 
difendertene , perchè sì forte era il fuo 
Maneggio , che non potea piò dubitar- 
li della lua elezione; che s’ egli l’attra- 
verfava fuor di propofito , altro non fa- 
rebbe che acquillarfi l’ odio del nuovo 
Papa , e perderebbe la carica di Vicc- 
Flenry Cent, Tem, XVI, 


cancelliere , che gli era fiata affi cu rara - ■ ■ » 

in ifcritto , fe dava "IT fuo voto al Anno , 
Cardinal di Roano: „ Voi non la ca-»iG-C. 
„ pite bene , Enea gli rifpofe , fe vi 1458. 
» affidate allo fcritto di un uomo, che 
„ non ha nè fede nè religione : man- 
„ tenete la vollra promefia , e il Cardi- 
„ nal di Avignone avrà la Cancelleria, 

„ che gli è fiata promefia come a voi . 

„ E' ben piò probabile che manchi di 
,, parola ad uno Spagnuolo , che a un 
„ uomo del fuo paefe. Sarelte voi tan- 
„ to pazzo di dare il vollro voto ad un 
„ giovane di nazione alla vollra nemì- 
„ ca ? Se non avete confiderazione alcu- 
„ na per lo ben della Chiefa , e della 
„ Crillianità , abbiatela almeno al vollro 
„ particolare interefie, e penfate a quel 
„ che vi convien temere folto il Poa- 
„ tificato di un Papa Francefe. 

LXII. Il Vicecancelliereafcoltò pazien- $ uo j;. 
temente la rimoflranza dell’amico fuo, feorfo al 
fenza replicargli parola ; e vedendo il Cardinal 
Piccolomini, che il Cardinal di Pavia ave- Pavi * 
vaio afeoitato con molta attenzione , 
gli difle, che ben conofeeva , efier egli C 
talmente impegnato col Cardinal di Roa- 
no che non potea piò lcioglierfene. 

„ E’ vero, gli rifpofe quello Cardinale, 

„ che promifi di dare il mio voto, per 
„ non rimaner folo nel mio partito , ef« 

„ fendo certo, che il Cardinal di Roa- 
„ no farà Papa . Credea , ripigliò il 
,, Piccolomini , che folle voi di fpirito piò 
„ fodo: voi degenerate dalle virtò de’ 

„ vollri antenati . Vollro zio Martino 
„ Branda Cardinal di Piacenza , veden- 
,,.do che Giovanni XXIII. avea palTatt 
„ i monti, ed era ritornato in Alema- 
,, gna , dove avea cercato di trasferire 
„ la Santa Sede , fotto pretello del Con- 
,, cilio raccolto in Coftanza, usò tanta de- 
„ llrezza , che indulfelo a ritornare in 
„ Italia , innalzando al Pontificato il 
» Cardinal Colonna, che prefe il nome -■* 
„ di Martino V. Voi per combattere 
„ i fentimenti di vollro zio, che ricon- 
,, dulìe il Papa dall’ Alemagna in Ira* 

„ lia, volete farlo paffare dall’Italia al- 
„ la Francia ; voi che fiere Italiano, 

„ volete prendere il partito de’ Francefi, 

„ contra quelli della vollra nazione. 

K k „ Spe- 
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-L — „ Sperate voi che vi favorifca a fronte 
>» di quelli del fuo paefe ? Mi direte 

D ' ^ o » f° r fej eh’ egli vi ha prometto di non 
* 45 ®» „ ufeire d’ Italia , fenza 1 ’ attenfo del 
„ Sagro Collegio , e che non potrà 
,, ottenere quello attenfo . Ma dite- 
„ mi in grazia , quando vorrà egli 
„ ufeire d' Italia , fi troverà un sì ardi- 
„ to Cardinale , che fi opponga al fuo 
„ volere? Voi farete il primo, che do- 
„ po avere da lui ricevuta qualche gra- 
„ zia, gli direte: Santo Padre, anda- 
„ te dove vi piace . Cofa rimane l’ Ita- 
„ lia , quando il Papa è attente ? Etta 
„ perde tutto il fuo fplendore, perden- 
„ do il Papa ; e tuttavia acconfentire- 
„ te voi a cofa che dee rovinare la pa- 
„ tria vollra. O il Papa anderà in Fran- 
„ eia, e refierà l’Italia fenza Capo e 
,, fenza Pallore ; o s’ egli fi fermerà in 
,, Roma , avremo noi il rammarico di 
„ vedere quella Città, un tempo Signo- 
„ ra del Mondo, foggetta ad uno llra- 
„ niero ; diverremo noi gli fchiavi de* 
,, Francefi , che s'impadroniranno della 
„ Sicilia , e di tutte le piazze del pa- 
„ trimonio della Chiefa . Ben vedette 
„ che fotto il Pontificato di Callido i 
„ Catalani erano Signori di tutto; dopo 
,> avere provata la tirannia degli Spa- 
„ gnuoli , voi volete foggettarvi a’ 
„ Francefi. Vi pentirete voi quanto pri- 
„ ma di aver dato loro l’ ingretto in 
„ Italia. Vedrete il Collegio de’ Cardi - 
„ nali ripieno di Francefi ; fi renderanno 
„ etti tanto portenti , che non fi farà pii 
„ Papa alcuno, che non fia della loro na- 
„ 2‘ione. Volete voi dunque imporre le ca- 
,, tene alla volìra Patria? Perchè penfate 
„ voi di rtabilire Vicario di Gefu-Critto un 
„ uomo, com’è l’ Arcivefcovo di Roano? 
,, E 1 quello un avere cofcienta, ed un 
„ menomo Pentimento di pietà e di giu- 
„ ftitia ? ,Non è quello un dimollrarfì fen- 
„ za prudenza e fenza di feernimento? Non 
„ avete voi detto pii» volte, che la Chiefa 
„ di Dio farebbe rovinata, fe fotte go- 
„ vernata da quello Cardinale , e che aro:- 
„ relle meglio morire, che acconfcntirealla 
„ foa elezione? Perchè avete voi sì pretto 
„ mutato parere ? E‘ forfè in un iftan- 
„ te, di demonio ch’egli era, divenuto 
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„ un Angelo ? O voi forfè , di An- 
u gelo di luce , fìete divenuto un Ange- 
„ lo di tenebre ? Bi fogna, che quello 
„ cambiamento fi fia fatto in voi, poi- 
4, chè approvate voi 1’ avarizia e l’ am- 
„ bizione di quello uomo. Dov’èanda- 
„ to l’amore , che avevate per la vo- 
„ lira Patria , preferita un tempo da 
„ voi a tutte le nazioni della terra? 

„ Avrei creduto , che non fotte da voi 
„ mai abbandonata , fc avelie anche ve- ; 

„ duci ribellarli ad etta i voftri più te- 
„ neri amici . Ben rimafi da voi ingan- 
„ nato ; o piuttoflo voi ingannate voi 
„ medelimo, e ingannatela patria vollra 
„ non ulcendo di quello errore “ . 

LXIII. Il Cardinal di Pavia rettò J! Co- 
tanto commotto da quelle parole , che “ l 
non potè far a meno di fparger lagri- 
me , e dopo alcuni fofpiri : „ Voi mi Cardinal 
„ confondete , difs’egli , ma che pof- di Roa. 
„ fo far io ? Io diedi già la mia pa- #*• 

„ rola. Se io manco, farò chiamato un 
„ uom fenza fede . Or bene , rifpofe 
„ il Piccolomini , volete voi dunque 
„ tradire la vollra patria piuttoflo che 
„ il Cardinal di Roano 44 ? Quelle paro- 
le terminarono di convincere il Cardi- 
nal di Pavia , e promife di fepararfi dalla 
trama de’ Francefi. Quellodi Santa Maria 
la Nuova , avendo intefe le trame , che lì 
faceano per lo Cardinal di Roano , da 
lui odiato oltremodo , e non ifpcrando 
di ettere efaltato alla Santa Sede , fece 
raccogliere tutt’ i Cardinali Italiani , a 
riferba del Cardinal Profpero Colonna, 
nella camera del Cardinal di Genova, 

Dopo aver loro dalia vedere» mali, che 
avevano a temere , fe eleggevano il Car- 
dinal di Roano, gli efortò a dimottrare 
intrepidezza, e ad attenerfi piuttotto al 
ben della Chiefa e dell’ Italia , che a’ 
loro particolari intereflì. 

LXIV. Propofe loro Enea Piccolomi- M 
ni, Cardinale di Siena, emettendo Ita- 
liano , c uomo di merito , era più capa- Nima 
ce di ogni altro di riempiere quel luogo. prò pane 
Di fette Cardinali , eh’ erano prefenti, En e* Fie- 
li Piccolomini folo fi oppofe a quella c«lo*ùà. 
propoGtione , confettandofi attolutamente 
indegno di sì alto grado. 

Poco dopo fi cominciò la Metta , e 

ter- 
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terminata che fu , fi fece lo fcrutinio. 
Si pofe ua calice d'oro (opra (' Aitare -, 
e i Cardinali di Riminì , di Roano , e 
il Colonna vi fi approfltmarono per e fa* 
minare fe tutto andava con buon ordi* 
ne . Gli altri Cardinali jjrefero i loro 
polli , e fi levarono gli um dopo gli al- 
tri, fecondo la loro anzianità , periodar 
a riporre nel calice il bollettino, fopra 
il quale aveano fcritto il nome di colui, 
a cui davano il loro voto. Eifendovi il 
Piccoloroini andato ancor egli , il Cardi- 
nal di Roano , che fapea di averlo ne- 
mico , non poti far a meno di dirgli : In 
quella occalione ricordatevi di me ; il 
che dinota la (ua imprudenza; imperoc- 
ché non lì poteva in quelmomentocam- 
biare quel eh’ era fcritto . Il Piccolomini 
non gli nipote altro che quelle parole : 
Che mai! V'indirizzate a me, che fo- 
no un picciolo verme della terra . Indi 
ritornò al fuo luogo. 

Si proce- • LXV. Terminato lofcrotlnio, lì pofe 
d< allo ], tavola in mezzo alla camera ; e i tre 
“ ru . t,n '“ Cardinali , eh’ erano vicini all* Altare , pre- 
mone di fero 'l calice, e lo rovefeiarono (opra 
un Tape, la tavola. Leifero nello llcffo tempo tut- 
t’ i nomi di quelli , eh’ erano Icrttri ne’ 
bollettini , perchè non vi fodero ingan- 
ni ; e fi trovò, che il Cardinal di Siena 
avea nove voti , quel di Roano fei , e 
gli altri molto meno. 

Ma non avendone il numero badevo- 
le niun di elfi , tutt’i Cardinali ritor- 
narono a’ luoghi loro, per vedere fcall’ 
dHtffit li potevano accordare ; il che 
diede qualche Iperanza al Cardinal di 
Roano; quantunque in feguito non ne 
yitraefle venia vantaggio. Stettero tutti 
in profondo lìlenzio , afpcttando i piò 
giovani, che i vecchi periglierò . Final- 
mente fi levò il Vicecancellierc, e di (Te 
che dava il fuo voto al Piccolomini, il 
che fu un colpo di faetta pel Cardi- 
nal di Roano: fi cominciò a tacere an- 
cora per qualche tratto , non facendo 1 
Cardinali conofcere il loro pen lamento 
altro che col girare degli occhi. Quelli, 
«he aveano qualche pretenfione, vedendo 
«he fi (lava per eleggere il Piccolomini. 
uscirono fuori fotto vari pretelli . Nel 
mede fimo tempo Jacopo Cardinale di 
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Sant’ Anali agio G dichiarò parimente per . — — 
lui; e quello fconcertò molto quelli del 
contrario partito, perchè non gli manca- m-G.C. 
va più altro che un loto voto. Volendo I 45°- 
Profpero Colonna la gloria di farlo P»- 
pa , fi levò per dargli il fuo ; ma lo 
arredarono il Cardinal di Nizza , e 
quello di Roano , rinfacciandogli , che 
mancava loro di parola , perchè avea 
già dato il fuo voto al Cardinal di 
Roano . 

LXVI. Per quedariprenfione egli non Enea Pie- 
fi mutò di parere . Diire apertamente , 
che lì dichiarava per lo Piccolomini ; e siale 
nello deffo tempo tutti gli altri lo falu- v , enc j. 
tarano come Papa. Ritornarono a’ loro ietto p*. 
luoghi, e di comune conlènfo confermarono pa, e 
la lua elezione . 11 Piccolomini , che P renJ ‘ '! 
non aveva altro che cinquanratrè anni, 
venne in tal modo eletto il ventefi- 1 
mofettimo giorno di Agodo di que- 
do medefimo anno , e prete il nome di 
Pio IL 

LXV H. Alcuni momenti dopo, comin- Difcorfo 
riandò a parlare il Cardinal Bellarione lutatili 
per fe, e per gli altri partigiani del Car- dal Car- 
dinal di Roano, fi rivolle al nuovo Pa- . 
pa , c gli favellò in quedi termini; ni *' ,0m 
„ Ritentiamo , Santo Padre , noi tutti 
„ un perfetto giubilo della vodra efal- 
„ razione; è facil cofa il conofcere dal- 
„ la fcelra che fi fece della perfona vo- 
„ dra, che lo Spirito Santo è quegli, thè 
„ prefiede a tutt’i Conclavi, e che guida 
„ i pareri de’ Cardinali , fecondo il finn 
„ eh’ egli li è propollo nel governo del- 
„ la fua Chiefa . Se da* prima abbiamo 
„ avuti diverfi penfamenti , nati erano 
„ dal timore, ine non potede voi r«fi- 
„ dere alle fatiche , onde queda dignità 
„ è accompagnata, non avendo voi fer- 
„ ma falute , ed e (fendo fpefio incomo- 
„ dato dalla gotta . Ci parea , che ne! 

„ pericolo che fuvrada alla Chiela ,nel-> 

„ la guerra ih e lì Ila per fare agl’lnfe- 
„ deli a al pollo, che voi ora occupere- 
„ te, fi ricercarle un uomo più giova- 
„ ne, e più attivo; e che lenza ineoroo- 
„ do poteffe «riporli a de' lunghi ylag- 
„ gi . le vodre fole infermità ei didoj- 
„ fero da darvi il nodro voto ; ma poi- 
,, chè Iddio ne difpofe con tra l' avvitò 
K k a » nu- 
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nofìro , prederà egli alla Santità Vo- 
„ lira le forze Decedane per adempiere 
„ perfettamente i doveri dell’ incarico 
„ vofiro ; e avendo noi mancato per fo- 
„ la ignoranza, ffroccureremo conlano- 
„ (Ira fedeltà, »e con la efattezza de' no- 
„ rtri fervi g; di compenfare il fallo che 
„ abbiamo commeno , cercando di pre- 
„ ferire a voi il Cardinal di Roano. 

LXVIII. Il nuovo Papa torto rifpofe: 

„ Voi giudicale più favorevolmente del- 
,, la mia perfona , che non feci io me- 
„ delìmo; non trovando voi altro difet- 
„ to in me, che quello della mia poca 
„ filate, e della mia gotta. Io mi co- 
„ nofeo affatto indegno del grado , al 
„ quale ora fui efaltato ; e vi affìcuro , 

„ che lo ricuferei , fe non temerti di 
„ condannare il giudizio di quelli , che 
„ mi diedero il loro voto ; e di acqui- 
„ darmi la collera del Cielo , che in- 

* durte a dichiararfi per me i due terzi 
„ del Sacro Collegio . Quantunque io 
„ voglia conformarmi alla vocazione di- 
„ vina , i6 non tralafcio di approvare 
y, l’opera di quelli , che nominarono il 
„ Cardinal di Roano ; imperocché , do- 
„ po aver feguicati gl' impulfi fegreti 
„ della loro cofcienza, dando i loro vo- 
y, ti , non tralafciarono di confermare la 

* mia elezione, quando (limarono, che 
„ forte volere dello Spirito Santo . Io 
„ vi tratterò tutti ugualmente come fra- 
„ telli mìei , avendo tutti adempiuto il 
„ vortro dovere, benché con diverfacon- 
„ dotta „ . Indi depofe gli abiti fuoi , 
c prefe la toniti bianca , dopo aver giu- 
rato di oflérvare le deliberazioni del Sa* 

§ ro Collegio , fatte tre giorni prima . 

i affile fopra 1’ Altare , vi fu adorato 
da rutt’ i Cardinali , che andarono 1’ 
un dopo 1’ altro a baciargli i piedi , le 
mani , e la bocca . Subito dopo li an- 
nunziò al popolo dalla finertra , che il 
Cardinal di Siena era (lato eletto Papa, 
cd avea prefa il nome di Pio IT. 

Così torto che furono i domeffici in- 
formati della elezione , andarono a tac- 
cheggiare la cella del Cardinale di Sie- 
na , i libri , e i vali d’ argento . La in- 
fotenza della plebe andò più oltre . I 
primi, eh’ entrarono in quella cella , ne 
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abbatterono le muraglie, trafportandone 
altrove i marmi , di cui era fabbricata ; 
e pattarono ancora alle celle degli al- 
tri Cardinali ; commettendo gli (ledi dis- 
ordini . 

LXIX. Non effendo bene informati Allegre*, 
del nome del Papa , fi fermarono per Z1 '■ 
lungo tratto nella cella del Cardinal di **®^*J*** 

Genova, confondendo il fuo nome eoa 

quello del Cardinal di Siena. Ma veri- 
ficata la elezione, inforfeuna univerfalc 
allegrezza ; e da per tutto fentivafi ri- 
fuonare il nome di Siena ; il popolo, 
che poco prima avea prefe l’armi , im- 
mediatamente le depofe , quando Seppe 
che il Piccolomini era (lato fatto Papa. 

Roma, che alcuni momenti prima pare- 
va un campo di guerra , divenne in ua 
irtante pacifica ; e in tutte le vie altro 
non fi videro che tavole apparecchiate, 
e fuochi artificiali . 

Venne condotto il Papa nella Cbiefa- 
di San Pietro ; e dopo ai erter falito fo- 
pra l' Aitar maggiore, a’ piedi del quale 
(fanno i fepolcri de’ Santi Apofloli . fi 
affile fopra il Soglio apparecchiatogli ; e 
vi fu adorato da*Cardinali , e poi da* 

Vcfcovi ; e finalmente da tutto il po- 
polo , che andò in folla a baciargli i 
piedi . La notte fi pofero le lampade a 
tutte le fineflre, e 1 torchi in cima del- 
le torri. In ciafcuna parte udivanlì tam- 
buri e trombe accompagnate dalle fe- 
fìevoli gridi . In lomma furono tanto 
grandi le allegrezze , che i più attem- 
pati uomini confettavano , che non De 
aveano mai più vedute di limili . Mon- 
tarono i principali Baroni di Roma fo- 
pra bianchi cavalli , e andarono verlo feri 
al palagio con torchi accefi a falutare il 
nuovo Papa . Erano in sì gran numero, 
che fi vedevano i primi giunti alla Chte- 
fa di San Pietro, quando in gran copia 
altri erano ancora a Cartel Sant’Ange- 
lo, dond' erano partiti . Quell’ allegrez- 
za fi eftefe in tutte le altre Città d’ 

Italia; ed in Siena particolarmente ,i cui 
abitanti fi dìrtinfcro con la loro magni- 
ficenza, quantunque i Principali Signori 
di quella Repubblica fodero flati nemici 
del nuovo Papa, effendo Vefcovo della 
loro Città, e Cardinale. 

LXX. 
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LXX, Era nato Pio II. a Corfìgni, delle lue opere ; e nella quale ritratta • •• *' - l 
picciola Città, difcofla dieci miglia da tutto ciò che avca fcritto un tempo in 
Siena , dov’era la cafa de’ fuoi prede- favor di quel Concilio ; e proibifce l* DlG a 
ceflbri . Chiamavafi fuo Padre Silvio appellazioni da’ giudizi del Papa a qua- * 45 “* 
Ptccolomini-, e fua madre Vittoria For- iunque Concilio, 
teguerra , di bion» famiglia, che tutta- Volle Felice V. averlo per Segreta- 
via non era antica (t). Dice il Dopino, rio; e nel 144». L’Imperador Federi- 
ehe ufcl alla luce in Pienza l'anno 1405, co lo chiamò a fortenere il medefimo 
nel Territorio di Siena, dove fuo pa- impiego pretto la Maertì Sua Impe- 
dre era in edito; ma quello non è con- riale, che l’onorò della corona poeti- 
trario a quello, che ora é flato accesi- tica, addartandogìi molte Ambafciate a 
nato; imperocché Pio II. per illurtrare Roma, a Milano, a Napoli , in Boe- 
il luogo della fua nafcita, che prima fi mia, ed altrove. Papa Eagenio l V. agl* 
chiamava Corfìgni , o Corfignana , la ìntereffi del quale ty era egli opporlo 
erefTe poi in Città Vefcoviie, alla quale ne’ fuoi fcricti, fece tuttavia molta (lima 
diede il nome di Pienza dal fuo come del fuo ingegno ; e Papa Niccolò V. gli 
di Pio. Vittoria Forteguerra, fua ma- conferì il Vefcovado di Trierte, cui la- 
dre, ertendo gravida di lui , fi era fo- fciò egli qualche tempo dopo per quei- 
gnata di aver partorito un fanciullo mi- lo di Siena . Si valle di lui il medefi- 
traro ; e come allora fi accoftumava di ito Papa in grado di Nunzio nell'Atta 
degradare i Cberici , ponendo loro una firia , nell* Ungheria , nella Moravia , 
mirra di carta fopra la terta, flimò che nella Boemia, e nella Slefia, dove riu- 
doveffeEnea edere la vergogna e . il difi- fcì heniffimo , e oprò maraviglie nelle 
onore delia fua famiglia. Ma i’awenì- diete di Kathbona e dì Francfort, fat- 
mento dimotlrò il contrario . Venne al- te da lui raccogliere per formare una 
levato con molta cura, e fece gran prò- lega centra i Turchi. La morte di Nic- 
fitro nelle beile lettere. Dopo aver fat- colò V. fece fvanire quel progetto, 
ti i fuoi (ludi a Siena, nel 147 1. andò Càllido IH. che fu fuo fuccelìbre, fer- 
al Concilio dr Bafilea col Cardinal Do- mò in Roma il Vefcovo di Siena, che 
menico Capranica , che chiamavafi di voiea ritornare in Alemagna , creando- 
Fermo , perché era amminirtratore di lo Cardinale nel 1456. Finalmente, mor- 
quella Chiefa. Enea fu fuo Segretario, to che fu quello Papa, venne eletto ia 
e allora non aveva altro che ventìfei fuo luogo, come abbiam ora riferito, 
anni. Indi efercitò l’offizio fleflo aopref- Abbiamo le opere fue in un volume 
fo alcuni altri, ed li Cardinal Alberga- imperilo a Bafilea nel 1551. La raccol- 
ti, che Io mandò in ffeozia. Al fuo ri- ta delle fue Lettere è fiata parimente 
torno fu onorato dal Concilio di Bafilea pubblicata in Norimberga, a Lovanio, 
delle cariche di’ Referendario, di AB- a Lione. Il fuo Segretario Giovanni Go- 
breviatore , di Cancelliere, di Agente belino Pedona fcriffe la fua Storia ia 
Generale . Fu mandato parecchie volte dodici libri, ia cui , fecondo i migliori 
a Strasburgo, a Francfort, a Cortanza, Critici, preftò il fuo nome a quello Pa- 
in Savoia, a*Grigionì; e fu provveduto pa, il quale compofeia. E fiata impref- 
del P re voftato delia Chiefa Collegiale dì fa in Roma inquarto nel 1584. e 158?. 

San Lorenzo di Milano. In mezzo a « a Francfort in foglio nel 1614. 
quefii maneggi , pubblicò fempre qual- LXXI. Quantunque la fua elezione o;»erfi 
che opera; e compofe allora quelle, che non forte ugualmente approvata da tutt’ itarimoi- 
favorivano il Concilio di Bafilea, in i Princìpi , tuttavia nello eftemo fi '> de ’ . 
difvantaggto di Papa Eugenio IV. Si mortrarono tutti contenti . Ferdinando Prloc 'P> 
mutò in feguito di propofito, divenuto Re di Naooli ne dimoftrò gran con ibi a- { ° c pr j l Qne 
Papa ; come fi vede dalia fua Bolla del zione , effendo Alfonfo fuo predeceffore 4,1 p,„i 4 
ventefimoquarto giorno di Aprile 1465. e padre ftato ftrettirtimo amico del Car- 
pofia nel cominciamento delia raccolta dinal di Siena . Quantunque Francefco 
Sfor. 

CO »• II- àa. Sylv. EfifiI *84. **j. $8». 
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Sforza Plica di Milano a vede defìdera- Lodi vicino a Milano, Datario di Mar- 
Avso t0ì c |,e fo(Te tm altra efalcato a quella tino V, Tra gli autori dei tuo fecolo, 
** G.C. dignità, ordinò pubbliche felle in tute’ dice ii Dupino , è quegli, che fcrifle 
*458» i Tuoi Stati per quella elezione . li Du- più utilmente , graziofamente , ed ele- 
ca di Modena, che avea delle obbligazio- gantemente ( 1 ). La migliore, e la più 
ni col Piccolomini , effondali adoprato travagliata delie fue opere , è un trat- 
appreffo l’Imperadore Federico per far- tato della educazione criftiana de‘ fan- 
gìi dare la inveftitura dii quel Ducato, ciulli , nella quale parla con molta fo- 
non volle diroofirarfi ingrato a’ Tuoi be- dezza de’ doveri de’ padri , e delle raa- 
nqfizj, perchè feguitaffoa proteggerlo in dri, degli lìudj de’ figliuoli, e delle vir- 
ila tempo, ch’era in cafo di fargli del tù , che fi deggiono loro ilpirare. E* 
bene. Fece fare de* fuochi artifiziaii in 
Ferrara , ìndi un magnifico Torneo i e 
non lafciò cofa chq folle per dinotare la 
Tua coqfolazione e la fua riconoicenza , 

I Marchefi di Mantova , di Monferrato, 
e di Saiuzzo erano parimente amici del 
Papa, e fecero in quella occafìone il lo- 
ro dovere, 1[ Veneziani, e i Fiorentini 
non ne furono paghi , come antichi ne- 
mici de’ Senefi ; e aveano sì poco rite 


» « 

lei 


ripieno di una morale crìfìianiflìma 
dì una fapieoza poco comune . i 
libri del medefimo Autore , della per- 
feveranza nella Religione , contengono 
una fodittima pietà e delle utiliffirne 
illruziooi per fare de’ gran progelfi , e 
e per mantenere , e confervare i fenri- 
mcnti di pietà e religione ; come pure i 
difeorfi de’ quattro ultimi finì deli* uomo 
trattati da lui con molta nobiltà , li 
gno nel loro riiencimento , che le qual- dialogo della verità efiliata è uno fcher- 
che Senefe dicea loro (aiutandoli : Dio zo di fpirito. Abbiamo ancora di lui un 
vi falvi j corri Ipondeano con ingiuriofo fupplemento al duodecimo libro dell* 
parole. Mandarono tuttavia Ambafciato- Eneide di Virgilio , e alcuni pezzi di 
ri a Roma per cqngratularfi col nuovo poefia, e di elpqenza, f 

Papa, L’ Imperadot Federico, che avea LXXIV, Effondo fi Papa Pio IL fat- CorOM * 
latto dare al Piccolomini il cappello Can- to coronare in Roma il terzo giorno di 
Smalizio, iute le la àia «.-lezione con pia- Settembre, fece partecipi della l’uà eie- nf 
cere. Anche il Re di Spugnane ritenti zione turt’ i Principi Crilliani , e do- 
molta allegrezza. Ma quell idi Francia, di mandò umilmente le loro orazioni ( 2 ), 

Scozia, di Danimarca , di Polonia, di Scritte ancora alla Univerfità di Parigi. 

E’ la fua lettera del quarto giorno del 
mefe di Dicembre, Effondo egli perfua- 
fo , che dovettero i Turchi continovar 
Tempre a far gran procedi menti , finché 
i Principi Crilliani fodero io difeordia, 
attefe a riunirli. 


Ungheria , e di Cipro non dimoitraronq 
molta foddi dazione. 

Morte del- LX XII,. Nel tempo dell’ efequie df 
Cardin»! Papa Callido, morì il Cardinal Domc- 
Capranica jnico Capranica , Fu molto Rimato per 
da Fermo.ja f ua erudizione, per la fperienza ne- 
gli affari , e per li Tuoi coflumi , Si pen- 
sò anche a lui , per farlo luccedere a 
Cattato , fecondo alcuni Storici . Fu pian- 
to da tutt’i buoni i e dice il Gobelino, 
che farebbe fiato un perfetto modello di 
virtù, fe fòlle fiato meno collerico, Hgi 
compofte molte, opere, che fono una in- 
troduzione pel governo del Pontificato, 
un Trattato .dell’ arte di ben morire, 
un Difcorfo.ad Alfoofo Re di Napoli, 
ed alcune altre. ;;■> 

M.rfedi LXX UL Nd. medefimo anno morì 
Maffeo Vc-parimeete Maffeo Vegio detta Città di 

1 rr. ov* „ 


LXXV, Ed effondo di fpofii filmo a ri- 
cevere i configli di coloro, che doveano 
contribuire al loccorfo delia Religione 
Criltiana contra gl’ Infedeli , convc-* 1 — r i 
un’ affomblea in Mantova, come in 
luogo cc 
Principi 


8i» 
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Crilliana contra gl’ Infedeli , convocò e »e Ceri- 
mi ve al Re 

luogo comodiamo , invitandovi tutt’i Fr “" 
Crilliani per liberare de*mo- cl, ‘ 
di d’impedire le conquide de’Turcbi, 
Quantunque non fotte ben intenziona- 
to per la Francia , per motivo della 
prammatica funzione , della quale per 
altro era egli fiato uno de’ principali Au- 
tori , quando fi ritrovava al Concilio 
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dì Bafilea (i) , apertamente dichiarato 
contra Eugenio IV. fcrifTe al Re Car- 
lo VII. pregandolo d’ intervenire a 
Mantova . perfonalmente nel mefe di 
Giugno del Tegnente anno , nel qual 
tempo era effa indicata. E’ la Tua lette- 
ra del terzo giorno del mefe di Ottobre. 

Eforta il Re come il Principe più pio 
e il principal difenfore della Crifìiana 
Religione , ad onorare quell' afTemblea 
con la Tua prefenza , perchè fi ritrarreb-: 
bero grandi vantaggi da’ Tuoi favj confi- 
gli,. in un affare tanto confiderabile ; e 
che gli altri Principi, le Nazioni, ed t 
Regni , vedendo il primogenito figlio 
della Chiefa giunto perfonalmente a 
quell’ afTemblea , in difefa della caufa 
comune , fi vergognerebbero di non fe- 
guitare il Tuo elVmpio. Soggiunge, che 
fe non pub la Maeflà Sua andarvi ella 
medefima , almeno vi (pedi Tea degli Am- 
bafeiatori con piena facoltà , non Polo 
intorno all’ affare , per cui fi doveano rac- 
cogliere , ma per quanto ancora fpetta- 
va alla pace ^ o alla tregua con quelli , 
eh’ erano in difeordia conia Francia, af- 
finché tutt’ i Fedeli godendo di uno (la- 
bile e fodo ripofo , fi poteffe- venire a 
«apo della imprefa in una perfetta unio- 
ne . Rapprefeora al Re , come giuda- 
mente eredità da’ Tuoi predeceffori il no- 
me di Cridianìffimo , per aver degna- 
mente difefa la Religione di Gefu-Cri- 
do. Che Dio gli ha data una porzione 
della fua poffanza, folo perchè folle pro- 
tettore della fua gregge in così funede 
congiunture. In fine gli fa fapere, che 
fi eleffe a bella poda Mantova , perché 
potefs’ egli più agevolmente capitarvi , 
o almeno in fuo luogo qualche Princi- 
pe del fangne. 

LXXVI. Nella rifpoda fatta dal Re 
a queda lettera , loda egli il Papa de’ 
fnoi pii difegnì , e promette di racco- 
gliere i Prelati , i Gran Signori , e le 
altre confìderabili perfone del fuo Re- 
gno , per trattare più maturamente di 
quedo affare ( 2 ) » Lo afficura parimen- 
te, che gli darà notizia di quanto farà 
determinato , per mezzo de’ Tuoi Amba- 
feiatori , a’ quali darà un pieno potere . 
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LXXVII. ScrifTe pure Pio II. agli 
altri Principi in termini conformi allo-^ Ny(> 
ro flato e alla loro condizione . Invitò DI G.C. 
ancora Pogebrac a qued’ AfTemblea , e *458. 
non ebbe difficoltà a dargli il titolo di 1 * pi 
Re di Boemia , ad efempio di Callido rw>rac 
III. avendo egli abbiurato, almeno efle- R e di 
riormente , alia fua erefia ( 3 ). Pogebrac Boemia . 
rifpofe al Papa, che non poteva interve- 
nir perfonalmente all’ AfTemblea di Man- 
tova , dovendo foggettare gli Slefiani , 
che perfeveravano nella ribellione ; ma 
promife di fpedirvi i Tuoi Ambafciatori. 

LXXVIIf. EfTendo l’ Impera dorè que- Il Cardi- 
gli , che per la fua qualità dovea dare nal 
il primo paffo , e fpargere il maggior T10ne ‘"r 
lume , fu dal Papa mandato a lui il i^per»! 
Cardinal Beffarione , e così a tutti gli dorè e 
altri Principi di Alemagna , per folle- agli altri 
citarli tutt’ ìnfieme a concorrere unani- Principi 
inamente a così nobile difegno . Ma vi d ' AIe ~ 
ritrovò gli affari talmente avviluppati ma 6 n ** 
per la difeordia di que’ Principi, e per 
le difpofizioni , che vi erano ad una 
aperta rottura, che non ebbero nè pure 
comodo di dargli udienza. 

LXXIX. Mattia Re di Ungheria era Tarl»- 
fdegnato coll’ Imperadore , perchè ricu- lenze cf»« 
fava di riflituirgli la corona confagrata , !*B nan * 
di cui Sua Maeflà Imperiale s’ era im- ™ *“ 

padronita; e fenza la quale tuttavia , fe- 
condo nn fuperfliziofo coflume di quello 
Stato, non aveva altro, che il nomedi 
Re ; non potendoglifi dare giuflamente 
il poffedimento del Regno fenza l’ impo- 
fizione di quella corona, Rifentito Po- 
gebrac delle oppofizioni aperte e celate, 
che 1’ Itnoeradore cobtinovamcnte face- 
va, e dell’ eccitamento* che dava contra 
il fuo (ìabilireento nei- Regno di Boe- 
mia , inclinava di buon animo a tutte 
le propofizioni , che gli venivano fatte 
per deporre Federico. Alberto IV. e 
Sigifmondo I. Duca di Auftria , 1’ uno 
fratello, e l’altro german cugino di fua 
Maeflà Imperiale , il Principe di Bavie- 
ra, gli Elettori di Magonza, e Palati- 
no del Reno, e quali tutta V Alemagna 
era d’accordo in quello * per modo che 
la tempefla fi aniava di giorno in gior- 
no ingrofTando col concordo delle Poten- 
ze* 
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~y\- • ze , che accorrevano in folla . Stava il tenute, e che il Papa pretcndea che fof- 
turbine per piombare fopra Federico, (è fero del Dominio della Chicli. Pio II. 
n U.C.. i a f ua f ortuna t e 1’ amicìzia del Mar- per riconol'cenza gli mandò a Napoli il 
>45°- chefedi Brandeburgo, che vifioppofe ga- Cardinale Orfini per incoronarlo, e dar- 
gliardamenre , non lo avellerò fottratto gli il polfedimento del fuo Regno, fenza 
a quella difgrazia , difendendolo da una guardare alle oppofizioni di Renato di 
rovina quali inevitabile. Angiò , e di Giovanni Duca di Cala- 

E’ vero eh’ egli acchetò Mattia , e bria fuo figliuolo , che allora fi rirrova- 
Pogebrac , facendo fegretamente promet- va a Genova, di cui era (lato fatto Go 
tere al primo di redimirgli la corona di vernatore per opporli ad Alfonfo. Tut- 
Boemìa ; al fecondo di ccffarenell’avve- tavia in favore di quelli due Principi 
nire di atrraverfare il fuo flabilimento fi aggiunte nell’ atto d' inveilitura, fen- 
per alcuna via diretta o indiretta , e di za pregiudizio de’ diritti altrui (2) , ol- 
follencre ancora i fuoi intereffi apprelfo tre le altre condizioni , che fi accoliu- 
il Papa , che fapeva efTergli contrario ; mava mettere nella infeudazione del 
indi dì maneggiare con tanta dedrczza Regno. Ferdinando dal fuo canto , per 
le difpofizioni della Santa Sede, che non inoltrarli ingrato verfoil Papa,ma- 
impedirebbe Tempre , che vi fi procedef- ritò una delle fue Torcile con Antonio 
fe in pregiudizio della fua corona . Piccolomini , nipote di Sua Santità , e 
l’Impe- LXXX. Prefelì quelle mifuredall’Im- gli diede in dote il Ducato di Amal- 
ndotc tu peradore , bifogoava neceffariamente ,che fi (3), con gran fonami di danaro, che 
tìRuardo f a congiura andalfe a voto; e che quel- il Meyer fa afeendere a feicento mila 
Si Un he- ^ c ^ c ancora vi fi ritrovavano itnpe- feudi d’oro, avendogli fuo Padre Al- 
iù "e di S nat * > fi foggettaffero a tute' i ri lenti- fonfo, per quanto fi dicea , lafciati piò 

Docìoia . menti di Federico , che non ofando af- di fei milioni . li Piccolomini venne 

falire gli Elettori , che parevano avere fatto foprantendente di giuflizia in tut- 

acconfentito al progetto della fua difgra- to il Regno di Napoli. Con quello ac- 

ziay £3* o forfè non volendo nello Itef- cordo divenne Ferdinando pacifico pof- 
fo tempo tirarli lo fdegno di tante Po- felfore di quelli Stati, 
tenze fi attenne folamente adagire LXXX II. Ogni cofa noneracosì tran- 
contra i due Principi della fua CafaAl- quilla in Oriente . Maometto II. Impera- 10 ** 

berto, e Sigifmondo, come a’ due prin- dorè de’ Turchi in quell’ anno s’impadronì cónn'o 

eipali foltegni della congiura tramata di Corinto , eh’ ei prete a forza , rendendoli t re nde* 
contra la fua autorità . Tutte quelle tributario tutto il Peloponnelo, mentre tributa- 
turbolenze gli ferv irono di feufa appref- che i due fratelli Paleoioghi Demetrio e Ho il 
fo il Papa , per non andare all’ Altera- Tommafo fi feceano la guerra , fi adopra- ,1 ' lo P°«* 
blea di Mantova. vano alla loro propria rovina, e cercava- n * to ’ 

Il Papa LXXXI. Avendo la morte di Papa no da’ Latini foccorfo . Franzes deplora qui 
conferma Callido fatte cadere tutte le difficoltà, l’ acciecamenro di quelli Principi , fopra i 
di Napoli c ^ e impedivano la inveditura , e la in- quali fi dimodrava sì vifibilmente la col- 
a Fctdi- coronazione di Ferdinando nel Regno di lera di Dio (4)50 foggi unge Calcondila, 
aaado . Napoli , Pio II. che gli fuccedette,cb- che non pattava mai anno che gl’ Infedeli 

be piacere di aver la protezione dique- non prendeffero qualche cofa a’ Criftia- 

fio Principe per ricuperare dalle mani di ni (5) . Conta egli due Imperi, dodici 
Piccinino le Città di Affili, di Gueldo, Regni , un gran numero di provincie, 
e di Nicera, delle quali s’ era impadronito dugento confi Jerabi li Città; per modo, 
con le truppe del fu Re Alfonfo da lui che fe Dio non abbreviava la vita a 
comandate. Ferdinando gli fece riditui- Maometto, forfè fi farebbe fatto Signo- 
re quelle piazze ;e gli cedette Benevento re di tutta la Italia, nella quale avea 
e Terracina (1), che fuo padre avea ri- già guadagnato molto pael'e . 

; , „ j. ■ LXXXIIL 

(1} Spoo. «4 t » ». 1458. ». »*. (») *74. Baroo. ttm. >1. turni. tn. 1097. Ór i/itcm. 
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Geimadìo . LXXXIII. Gcnnadio , eh era rtato. 
tinumi» eletto Patriarca di Coftantinopoli , e in- 
alFamir- (hllato da Maometto, dopo la prefa di 
cito di c °-q UC n a Città , raccolte i Vefeovi, il Cle- 
póu 1"°' ro , e i principali del popolo rinunzian- 
do in loro pr e lenza al Patriarcato, che 
•vea polfeduto per cinque anni , e alcu- 
ni meli. Si ritirò nel Monillerodi San 
Giovanni Prodromo in Macedonia, do- 
ve terminò in pace i giorni fuoi , per 
qualunque istanza, che gli venilTe fatta , 
perchè fi fcrmafle in Coffanrinopoli (i). 
Gli fi diede in fuccefiore un certo Ifi- 
doro, uomo Semplice, e di retti coita- 
mi ; ma godette poco di quella dignità. 
Gioafaf venne meifoin luo luogo, uomo 
aliai pacifico, e nemico de’ contralti . 

II R , di LXXXIV. In Francia il Re Carlo VII. 
Francia t> comportava con dolore , che gl’Inglcfi 
J« pircm folfcro ancora padroni di Calai* , e di 
api’ in- (jmnes j n Picardia. Con difegno di ri- 
6 ** * tirar quelle Piazze dal loro dominio, 
fece un trattato con Crilìierno I. Redi 
Danimarca, col quale fi obbligava quell’ 
ultimo di fomminillrare alla Francia 
quaranta vafcelli , e fei o fette mila 
uomini afioldati dal Re Carlo, che do- 
vettero impiegarli contra l’ Inghilterra. 
Quello trattato era (lato conchiufo nell' 
anno 1451$. lenza che fi vegga che lìa 
fiato efeguito; certamente perchè il Re 
di Danimarca era fdegoato col Re di 
Scozia alleato della Francia . Quello 
non impedì , che il Re aliatale gl’ fn- 
glefi ; e lo fece parimente per ifiimolo 
della Regina d’ Inghilterra, la quale ve- 
dendo che Riccardo Duca di Yorc vo- 
lea renderli alìoluto padrone degli affa- 
ri , ed ufupare il regio titolo alla Cala 
di Lancaffro , per farlo entrare nella 
fua , fi valfe del credito di Renato d’ 
Angiò fuo padre per impegnare il Re 
di Francia ad opporfi a' di legni del 
Duca di Yorc . Carlo VII. vi accon- 
feotì , ed appoggiò quella imprefa al 
Sìnilcalco di Brezè. Alleili il Siniscal- 
co una flotta a Honficur , che fece 
vela il vcntefimo giorno di Agofio del 
precedente anno con quattro mila uo- 
_ mini , e giunte il ventefimotravo gior- 
no alle coltierc d’ Inghilterra verfo San- 
. dwick. • 
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LXXXV. Difcelè lenza oppofìzione 1 . 
dalla parte dei mare, e Pietro di Lova- Avs-o 
nio fi refe padron del Porto ; ma non 1,1 G.C. 
fu lo lleffo dal lato della terra fer- <4j8- 
ma ; dove il Brezè avea fpediti mille Prcl * di 
otto cento uomini con de’ valoroli offi. 
ziali. Sforzarono i Francefi un baloardo 
circondato da un folta pieno di acqua , m ingbil- 
dondedifcacciarono gl’ Ingleli, infeguen- «tra . 
doli con la fpada alla mano fin dentro 
alla Città, dov’entrarono melcolati co* 
loro nemici (2). Si batterono vigorofa- 
mente dall’ una e dall’altra parte; ma 
furono gl’ Ingleli coffretti a cedere, e 
ad ufeire della Città , che rcftò fac- 
cheggiata da quelli, che vi erano entra- 
ti; mentre che il Bailo di Eureus (la- 
va fuori con le fue truppe per opporfi 
alle milizie Ingleli, che accorreano da 
«alcun lato, acciò non s’impadroniffero 
delle porte . Solleone i loro attacchi pel 
corto di dieci ore ; e quella refillenza fu 
cagione, che il Smifcalco di Brezè pre- 
le il partito di abbandonare la Città, 
e di far imbarcare i fuoi foldati verfo 
le ore cinque della fera : il che li fe- 
ce con molto ordine: fletterò tali’ anco- 
re a villa della Città ancora per tre 
giorni; e poi (piegarono le vele, e ar- 
rivarono lelicemente a Honficur con tut- 
to il bottino che aveano fitto nell’azio- 
ne, e con un gran numero di prigionie- 
ri, per li quali rilcollero i Francefi de’ 
grulli ritratti. Ma quello vantaggio non 
rifiatali gli affari di Errico, e non tol- 
fe , che il Duca di Yorc continovalfe 
tuttavia la lua imprefa per discacciar- 
ne il legittimo Re, ed impadronirli del 
Regno . 

LXXXVI. Il Re d’Inghilterra per Riconcì- 
riunirei Lancafiri, ediYorchi, avea colto licione 
il motivo della dilcefa de’ Francefi , rappre- 
Tentando loro T interefle , che aveano tutti 
di opporfi al comune nemico, il quale prò- c ,n,j è 
fittando della loro dilcordia , andava ad di Yoc- 
inlultarli nelle loro proprie cale, dopo thi. 
aver loro tolte tante belle provincie di 
là dal mare. Spedì vari corrieri a tute’ 
i Principi ddl’una e dell'altra Cala, e 
fece dire in particolare al Duca di Yorc, 
e a’ fuoi amici, che poteaoo ipcrar tut- 
to da lui . Intervenne «alluno ad un’. 

L I alfem- 
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-V— aflemblea convocata per tal fine ; ma i 
x r r partiti erano t 3 i fcordi . Quello di Lanca- 
*«* Uro, che chiamava!» dalla Rofa-Roffa, 
*5 ♦ occupava le cafe de’ Borghi ; e quello di 
Yorc , dalla Rofa-Bianca , albergala 
nella Città, tl Re dimorava nel mezzo 
nel Vefcovado , per fervire di (leccato 
alle due fazioni. Tcneano quei di Lao- 
caftro la loro artemblea nel Capìtolo di 
Weftminrter , e quelli della fazione di 
Yorc nel Convento de* Monaci Neri. 
Dopo alcuni contratti fi accordarono ; 
li promi fero (biennemente una profonda 
dimenticanza delle pattate cofe, ed una 
cottante unione per 1 * avvenire . Si fe- 
cero parimente delle procettioni , nelle 
quali era la Regina condotta dai Du- 
ca di Yorc il piu mortai nemico che 
averte . 

Ricomìn- LXXXVll. Ma pochi giorni dopo fi 
eia la vide apertamente che 1* antipatìa non 
E ue n\Ì a e era ritinta. Un giorno che il Conte di 
di Tore Warwick ufeiva del Configlio del Re, 
h leva di Uno de’ (uoi domeftici venne a parole 
un'arma- con una perfona del Re, e fui fatto l* 
ta . uccife , fuggendo vìa . Non avendo le 
guardie potuto arredarlo , fi rivolfero 
centra il fuo padrone , maltrattandolo 
con parole; e quello badò per ricomin- 
ciare la guerra (t) . Il Duca di Yorc 
pubblici» per tutto , che la Regina 
avea violata la pace. Comandbal Con- 
te di Salisberì di avanzarli verfo Lon- 
dra con cinquemila uomini , di andar a 
domandare giuttizia al Re contra la 
jnedefima Regina; e in tafo di ricufa, 
che venitte all* armi , intanto che gli 
apparecchierebbe un foccorfo . La Regina 
lo prevenne ; e mandò incontro al Sa- 
lisberl il Baron di Andelay , che fu 
ftonfitto, ed uecifo fui campo. Il Du- 
ca di Yorc dopo quetto vantaggio, di- 
ttò di poter pattare a Londra , tanto 
piò agevolmente , perchè il Conte di 
Warwick gli avea condotte alcnne trop- 
pe da Calata. Ma la Regina che avea 
fpie da ogni parte , avvertita de* faoi 
difegni , gii fece andar contra Andrea 
Trolop , il piò fperimentato de* fuoi 
Capitani , che avea fetta la guerra in 
Francia con molta riputazione , ed eb- 
be Trolop tanto credito di farfi fegui- 

V7) piifi. Vitg -hfitr. afe*. 1 
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rare dalle migliori truppe del Ductju 
Andò con effe all'armata Regia. 

LXXXVIII. Maravigliato il Duca di «eefctt- 
quefta diferzione, e temendo di qualche r ® T 
nuovo tradimento, fu cottrettoa ritirar- !?. . 11 
fi nell’ Irlanda . I Conti di Salisberl e 
di Warwick pattarono il mare , « anda- 
rono a Calaiv ; il che rirtkiu per ua 
poco la pace all Inghilterra . 

La Francia verfo la fine di quefl* an- 
no perdette uno de’ Tuoi alleati nella 
perfona di Artus III. Duca di Breta- 
gna, e Contertabile di Francia* Era fe- 
condo figliuolo di Giovanni V. e di * 

Giovanna di Navarra , ed era nato i! 
ventefimoquarto giorno di Agofto del 
t??;. Aveva il tìtolo di Conte di Ri- 
chemont; e folto quetto titolo prefe il 
partito della Cafa di Orleans ; e diede 
(petto contrartegni del fuo valore fopra 
tutto nella battaglia di Azinconrt nel 
1415. dove tuttavia reftò prigioniero de- 
gl’ Inglefì fino al 14Z0. Ebbe fempre il 
cuore di fvifeeratìttimo Francefe; quan- 
tunque duranti le difeordie della Cafe 
Reaie di Francia averte feguitato il par- 
tito Inglefe, perchè il Re e la Regina 
dì Francia fi erano abbandonati ad etti 
contra il Doifino loro proprio figliuolo^ 

Nel .fuo ritorno d’ Inghilterra fi unì al 
Duca di Borgogna. Ma quando il Doi- 
fino divenne Re, fotto il nome diCaN 
lo VII. lo interefsò per lui , lo fece 
Contertabile di Francia il fettimo gior- 
no di Manto del 1414. e gli attìcurò il 
poffedimento del Ducato dì Turena, che 

S ii avea di già dato Carlo VI. fuo pe- 
re. Sconfitte in Normandia e nel Poi* 
tou gl’ Inglefì , e guadagnò la battagli» 
di Patay nel Beau (Te nel 1429. Sì ado- 
prò per la riconciliazione del Duca di 
Borgogna coi Re , e maneggiò delira- 
mente la riduzione della Città di Parì- 

8 ’ , dov’ entrò nel 1437. Succedette al 
ucato di Bretagna , per U morte di 
Giovanni VI. fuo fratello, e de' funi 
nipoti Fjancefco I. e Pietro II. Ma noi 
ritenne lungamente, effondo allora i» 
età di fettantaquattro anni. 

LXXX 1 X. Quantunque fotte Duca di Morte 
Bretagna confervò Tempre la carica di Coti- «f Aro* 
tetta bile , dicendo che volta nella fea IH-®** 

vec- 
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£ Bret»- vecchiezza onorare un oftizio, che aveva 
P 1 * » « onorato lui ip eia meno avanzata. Mo- 
bluTdi ’ r * • l san{es ventefimofcdo giorno di 
Francia . Dicembre 1458. Fraecefco di Bretagna 
II. Duca di quello nome , che chiama- 
vafi il Conte di Vqrtus, e eh’ era fi- 
gliuolo di Riccardo di Bretagna , gli 
Succedette , e fece omaggio al Re a 
Montbafon il ventefimottavo giorno di 
Febbraio del Seguente anno 1459. 

Il Pipa XC. Nel principio di queft'anno, fe- 
p«ne di c # il Papa tu tti gii apparecchi nccelfa- 
Koni per r j ^ j’ Artemblea , che aveva egli con- 
’ . vocata a Mantova . Partì da Roma il 
ton. deciroottavo giorno di Febbraio , e vi 
lal’ciò il Cardinal Niccolò di Cala in 

D ualità di Governatore, con alcuni Car- 
inali , Auditori di Rota , e Avvocati , 
per mantenervi la Corte , come s’ egli 
vi fofle (lato prefente (1) . Fece pari- 
mente un decreto coll’ alleato del Sa- 

f ro Collegio , che dicea , che fe Pio 
ifponelfe di lui, e veniffe a morte fuo- 
ri di Roma , non fi patelle eleggere il 
Suo Succedere altrove , che in quella 
medefima Città . Fece il Suo viaggio a 
picciole giornate , fermandoli nelle Cit- 
tà più o meno . Secondo il btfogno de- 
gli affari . Celebrò il ventefìraolecondo 
giorno di Febbraio la fella della Catte- 
dra di San Pietro a Corfignana , luogo 
della Sua na Scita , dove fece fabbricare 
una Cittì chiamata Pienza . Di lì fi 
trasferì a Siena , eh’ erede in Arcive- 
scovado , Sotto la cui giurifdizione pofe 
i quattro Velcovadi vicini con una Bol- 
la e Spreda del ventefirooterzo giorno di 
Aprile , e ne creò Antonio Piccolomi- 
oi Suo nipote primo Arcivescovo, aven- 
dolo gii eletto VeScovo di quella Cit- 
tà dal primo giorno che fu fatto Papa . 
In Siena ricevette gli Ambafciatoridell’ 
Imperador Federico , e de’ Re di Carti- 
glia , di Ungheria , di Portogallo , di 
Boemia , de' Duchi Filippo <n Borgo- 
gna . e di Alberto di Audria, de’ Mar- 
chesi di Brandeburgo Federico , ed Al- 
berto . Comportando gli Alemanni mal 
volentieri , che il Papa delie a Mattia 
il titolo di Re di Unghtri.. , perchè i 
Baroni del paefe , per quanto dicevano, 
avevano eletto I’ Impcradore per loio 
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Re ; egli rifpoSe ad erti , che le loro — Fìl» 

doglianze non erano giuile ; che nun Anno 
rotea far a meno di dare il nome di *»• G -C. 
Re a quelli, che occupavano i Regni; ‘ 45 ?* 
che quello era il cortume della Santa 
Sede ; e che Callido Suo predece (Tore 
avea fatto lo delio eoa pogebrSc Re 
di Boemia. 

Avendo tutti qqerti Ambafciatori fat- 
ti i loro doveri pubblicamente , e pra- 
ticata la loro ubbidienza verfo il Papa 
nella Chiela, volea quel di Boemia fa- 
re le Sue fommirtioni in un Concidoro 
Segreto , per lo timore che avea di 
far perdere ai Suo Signore una parte del 
Suo Regno , fe fi Soggettava interamen- 
te alla Santa Sede . £’ vero che Pùge- 
brac aveva abbi orata la Sua erefia nel 
precedente anno ; ma ciascuno era per- 
suaso , che quell' abbjura non Sode Sin- 
cera , e che quello Principe volefle far 
Servire le più Sante cofc al difegno che 
avea di redare pacifico polfellorc della 
Boemia. 

XCI, Per quedo i Deputati degli Sic- Doelian- 
fiani proiettarono di non voler ritooo- tt de^li 
feere Pogebrac per loro Re , dolendoli sitfi»ni 
che il Papa gli averte data querta qua- ' OR,r * 
liti nelle Sue lettere ; e domandarono 
foccorfo per liberarli dal pericolo , in cui Boemia, 
fi ritrovava la Cattolica Religione nel 
loro paefe. Sopra quello promife loro il 
Papa di Scrivere al Re di Boemia , di 
efortarlo a non dillurbargli ,e di avver- \ 
tirlo di presentare alta Santa Sede tutte 
le differenze, che potettero inlorgcre « 
quedo prapofito ; e Soggiunse che Se il 
He non ubbtdidc , vi porrebbe altro ri- 
medio , 

Per cominciare ad eSeguir la Sua pro- 
metta ; mandò m Boemia Girolamo Ar- 
civescovo di Creta, e Francesco di To- 
ledo , Arcidiacono di Siviglia . Giunse- 
ro eflì a Praga verlo la fine del mele di 
Ottobre ; e dopo avere dilpodo il Re 
alla pace (z) , pallarooo a Breslavia , 
per conferirne co principali della Città, 
e del Clero . Ritornarono a Praga alla 
fine di Dicembre con alcuni Inviati di 
Brcsiavia , e dopo tutti quefli trattati 
conchiufcro la pace , fatta con le Se- 
guenti condizioni. Che il Re non coh- 
L 1 z Ser- 
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. fervafTe più nò odio nè animofità con- 
tra la Città ed ii Clero di Breslavia , 
Di e non contra alcun’ altra di quelle, eh’ 
I 459 * erano fiate del loro partito , e che 
1’ aveano fecondato ; che manterrebbe 
turt’ i privilegi ; che difenderebbe i 
diritti e la libertà della Chiel’a ; che 
farebbe rifpettare e fofienere le cenfu- 
re Ecclefiafiiche in tutt’ i fuoi Stati; 
che li proteggerebbe contra tutti quelli, 
che volefiero introdurre dell’erefie nella 
Città e nella Diocefi di Breslavia , ed 
altrove; che accorderebbe alla detta Cit- 
tà tre anni di tregua prima di fargli 
omaggio; che frattanto prometteano di 
ubbidir a lui, come fudditi fedeli , e-* 
di confermare quella promelfa col folito 
impegno dopo il termine de’ tre anni. 
II Re di Boemia ammile tutte quefie 
condizioni , e promife ubbidienza alla 
Santa Sede , e di difendere con zelo la 
fede Ortodolfa . In tal modo fi ftabilì 
la pace, e fi fuggellò l’atto iltredicefi- 
mo giorno di Gennaio 1460. e il gior- 
no diciottefimo gl’ Inviati partirono da 
Praga; e il Re s’incamminò il dì me- 
defimo verfo la Moravia . La Boemia 
in effetto avrebbe potuto effere felice 
fotto il Regno di Pogebrac, fe Roche- 
zano non gli averte ifpirati i fuoi errori 
dalla fua infanzia , non rapprefentando- 
gli altro che delle calunnie contra la 
Chiefa Romana , e dandogli a credere, 
che nella fua religione vivea fecondo 
il concordato del Concilio di Bafilea , 
che gli Hurtìti non ortervavano tuttavia 
in veruna parte . Quello fece , che fi 
contentò quello Principe di efporfi a tùt- 
t’ i pericoli , piuttofio che abbandonare 
i fuoi primi fentimenti . 

Il Pap» * XCIf. Nuove turbolenze furono ec- 
nonina a citate in quello Regno , per avervi il 
•rapa un p a p a man j] at0 Venceslao Dotrore in leg- 
fiVatordel-8 e Canonica, e già Decano della Chie- 
la ChieU. * a Cattolica di Praga, per elfervi Am- 
minillratore ’ dell’ Arcivefcovado (1) . 
Partì da Roma quello Decano , e 
andò a Praga ; vi fece leggere pub- 
blicamente le lettere Apofioliche , con 
le quali gli fi concedea quefia digni- 
tà. Il primo Magillrato della Città e 


i partigiani di Rochezano vi fi oppofe- 
ro gagliardamente ; pretendendo , che 
1 ’ Arcivefcovado ertendo fiato promef- 
fo a Rochezano medefimo al tempo 
dell’ Imperador Sigifmondo , non avelle- 
rò a volere vernn altro Amminiftratore’ 
che lui folo . Ebbero i due partiti ricor- 
fo al Re ; il quale ritrovandoli prelfato 
ugualmente dall’ una e dall’altra parte, 
promife di proteggerli tutti , e lafciò 
tuttavia l’ affare indecifo ; coficchè per 
molti anni vi furono due Amminifirato- 
ri, l’uno Cattolico, e l’altro Hulfita. 

In quello tempo fece Rochezano un lun- 
go trattato de’Sagramenti della Chiefa, ^ 
fecondo la fede univerfale contra la Set- 
ta de’Taboriti , affine di giufiificarfi ap- 
prcfl’o i Cattolici , intorno alla dottri- 
na, dalla quale non pareva allontanarfi 
molto. 

XCIII. Ma per ritornare al viaggio II Papa 
del Papa , partì Sua Santità da Siena tf. nva * 
per pattare a Firenze , dove il famofo d«àv*è Z *i- 
Cofino de’ Medici, che governava arto- cevutVda 
lutamente quella Repubblica, e che- ri- Colmo 
putavafi per Io più ricco particolare di de* Me- 
Europa , lo accolfe con molto onore e dici • 
magnificenza. Era nato il ventefimofet- 
timo giorno di Settembre del 1 599. (2). 

Fu Gonfaloniere di Firenze , e morì l’anno 
14Ò4. in età di fertantacinque anni, tre 
mefi, e venti giorni; ammafsòde’tefori 
immenfi , col fuo commercio in tutt’ i 
paefì di Europa, e di Alia. Perchè era 
felice ebbe molti invidiofi , per li rigiri* 
de’ quali fu elìliato con fuo fratello. Si 
ritirò in Venezia, dove fu ricevuto come 
un Sovrano; e qualche tempo dopo ven- 
ne richiamato da’ Fiorentini con molto 
onore ; accogliendolo tra gli applaufi 
univerlali,e onorandolo col titolo di Pa- 
dre del popolo, e di liberatore della Pa- 
tria. Amava egli le feienze , e i dotti 
uomini , e co’ fuoi atri liberali molti 
ne chiamò a Firenze , che attefero a 
immortalare il fuo nome con le opere 
loro . Fece una bellirtima Biblioteca , 
arricchita di rari manuferittì , e di buo- 
ni libri , che Caterina vie’ Medici divi- 
fe poi con fuo fratello il Duca dì To- 
fcana . Alcuni di quelli maaufcritcì Gre- 
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ci e Latini furono portati in Francia. 
Finalmente il potere di Cofmo de' Me- 
dici fu tanto grande, che non gli man- 
cava altro che il titolo e il nome di 
Re (i) , e la maggior parte delle Cit- 
là , e de' Sovrani d’ Itai.a feguivano i 
fuoi configli , effendi egli elettamente 
informato di Quanto fi faceva in tutto 
I’ univerfo , mediante le fuc corrifpon- 
den/.e co’ Mercanti di tutt' i paefi . 

Morte di XC 1 V. Mentre che il Papa era in 
S. Anto Firenze , mori Sant’ Antonino fuo Arci- 
nino Ar- vefeovo , il fecondo giorno di Maggio, 
civsicovo un Mercoledì , vigilia dell’ Afcenfiione , 
z ‘ lren ' in età di fetrant’anni in circa (z). Era 
religiofo di San Domenico , ed era na- 
to in Firenze nel 1 389. da Niccolò 
Pierroizi, Segretario pubblico della Cit- 
tà, e da Tommafia fua moglie. Solleo- 
ne con molto onore tutte le cariche del 
fuo Ordine . Cofmo de' Medici gli die- 
de in ogn’ incontro contralfegni di dima' 
e di affetto* Fu anche dalla Repubblica 
di Firenze mandato Ambafciatore in di- 
verfi luoghi , appreffo ì Paoì Niccolò 
-V. Callido IH. e Pio II. Era dotto in 
Giurifprudenza Civile g Canonica , e 
nella Storia Ecclefiartica. Papa Eugenio 
IV. Io nominò nel 144Ò. ali’ Arci vefeo- 
vado di Firenze , occupato da lui dopo 
il Zabarella di Padova (^).Pio II. che 
molto Io (limava , aveva allora con 
* molti altri- data incombenza a lui del- 
la riforma degli Ecclefiafiici , c de’ 
Laici . 

Il Papa XCV. Pio II. volle intervenire a’ 
interviene fuoi funerali . Si portò il corpo del San- 
*’ lu "' ,u_ to dalia Cattedrale al Convento de’ Do- 
® cr * 1 * mcnicani ; dove avea feelto il luogo del- 
la .fua fepoltura , che Dio onorò ben 
-torto con un gran numero di miracoli , 
-/atti per interceffione di queflo Santo 
Arcivefcovo. » 

Opere di . XCV 1 . Ci reflano di lui alcune ope- 
S. Anto- r(?i | a p r incipal delie quali è la Somma 
nmo. .Irtorica,o Cronica tripartita , dal comin- 
-ciamvnto del mondo fino all’ anno della 
fua morte 14S9. {4). E’ divifa in tre 
partii . Si ertende la prima 1 dalla crea- 
zione del mondo fino ai Pontificato 
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di San Silveftro , e 1 ’ Impero di Co- — 
(fantino . La feconda contiene quanto è 
paffato dal tempo di quel Principe fino 01 
al 1198. fotto Innocenzo III. Papa, ed l 459 * 
Errico VI. Imperadorc . E 1 ’ ultima 
termina in queft’anno. E’ una compila- 
zione tratta da parecchi Storici fenza 
molta feelta , nella quale fi vede chia- 
ramente , in particolare neile cofe lon- 
tane dal tempo dell’Autore, che 1 $ fua 
applicazione, o piuttorto il comodo di 
potervi badare , non ha Tempre ugual- 
mente corrifpofio all’ amore , che aveva 
egli per la verità , nd all’ impegno, in 
che lo ponsa la qualità di Storico, per 
difeernere il vero dal fallo, o diihngue- 
re le cofe certe dalle dubbiofe. Fu quell’ 

«nera impreffa in Venezia per la prima 
volta nel 1488- a Norimberga nel 1484. 
in Bafilea nel 1491. e in I.ione nel 
tjSd. La fua Somma Teologica impref- 
fa molte volte in Alemagna , è la piò 
confiderabile , e la più travagliata di 
tutte; vi pofe l’ultima manooxo tem- 
po prima di morire . E' divifa in quat- 
tro parti . Fece ancora una Somma Co- 
prì la confertione , un trattato della lco- 
muniea , e delle altre cenfurg ecclefia- 
rtiche ; uno fcritto fopra 1 difcepoli,che 
andavano in Emmaus; un trattato delle 
virtù ; e alcune note intorno alla dona- 
zione di Cofiantino. 

XCVII. Dopo 1 ’ efequie di Sant’ n Papa 
Antonino , il Papa lafciò Firenze , e va da 
andò a Bologna Città del Dominio ^‘icnie 
della Chiefa , che fpeffo rìbeliavafi * 1 
conrra il fuo Sovrano , e che allora Striai a . 
non era né pure in una intera fommif- 
fionc . Così Sua Santità non vi dimo- 
rò lungamente, e fi portò predo a Fer- 
rara , dove fu accolta magnificamente 
dal Marchcfe d’ Ert . che cbiamavafi 
Bartardo Borfio ; e che aveva ufurpa- 
to il Principato ad Ercole fuo fratello, 
al quale apparteoea , con rifoluzione 
tuttavia di non maritarli (5) , affine di 
rillituirio al .fuo legittimo erede . S’ 
era quello Principe iufingato , che il 
Papa gli accordale il titolo di Duca 
di Ferrara , e -per tale lo riconofcef- 
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^ fe , fenza pagare verun tributo ; ma s’ 
Akno ingannò , e fu coll retto, per avereque- 
w G.C. titolo , ad attendere il Pontificato 
di Paolo II. A Pio II. furono fatte 
delle arringhe da molti dotti uomini, 
che lì ritrovavano allora in Ferrara , 
dal Guarino di Verona , che avea lun- 
gamente integrate le lingue Greca e 
Latina con molta riputazione , da Gio- 
vanni Aurilpe Siciliano dottiamo in 
età quafi di novant' anni , e da alcuni altri . 
Morte di XCVIII. Poggio Bracciolini, nato a 
Poggio Terra-Nuova nel Territorio di Firenze, 
Fiorenti- anno , mor j (( ventefimonono 
giorno di Ottobre di quell’ anno 1459. 
a Firenze , dove Cofmo de’ Medici l’ 
avea chiamato (1), Abbiamo di luì una 
deferizione della morte di Girolamo di 
Praga , indirizzata a Leonardo Aretino, 
e che fi ritrova nella raccolta di Gra- 
zio, nel Vonder-Hart, ed altrove. La- 
fciò parimente le Orazioni funebri de’ 
Cardinali Zabarella , Albergati , e di 
Lorenzo de’ Medici ; quattro libri della 
varietà della fortuna , indirizzati a Nic- 
colò V.; un difeorfo dell’ autorità e del- 
la potefià del Papa e del Concilio ; un 
trattato della nobiltà , e un altro della 
iniferia umana ; lènza parlare di alcune 
altre opere profane, ripiene di molrifii- 
me barzellette piò vergognofe che pia- 
cevoli. 

Arrivo del XCIX. Giunte finalmente il Papa a 
a Mantova , facendovi il Tuo iogreflo il 
fumava, ventefimofettimo giorno di Maggio . Lui- 
gi Gonzaga , ebe n’ era Governatore, 
lo accolfe con molto onore ; e il primo 
giorno di Giugno fi cominciò 1 ’ apertu- 
ra dell’ Affemblea . Dilcefe il Sommo 
Pontefice dal palagio alla Chiefa , <o' 
Cardinali del fuo leguito (z) , co’ Vc- 
feovi, col Clero, e con tutt’i Religio- 
fi di datcun Ordine . Si celebrò folca- 
nemente la Meda, dopo la quale il Ve- 
fcovo di Coronna fece un difeorfo in- 
torno a’ pii dtlègai del Papa, al motiva 
di quella convocazione, «.alla necedità 
degli affari di allora. 

C. Subito di’ ebbe finito , cominciò il 
Papa dal fuo lòglio un difeorfo, edifle 


in poche parole, che avea fperato di ri- DifcorG* 
trovare ai fuo arrivo nella Città gli *1 Pipa 
Ambafciatori de’ Re e de’ Principi, che *'*' 
dove ano precederlo ; che il picciol nu- Aflèm- 
mero , ebe vi vedeva , era una prova , blu di 
che i Crilli arti non fi preadeano molto M»nto- 
a cuore gl’ioterelfi della Religione , che ” • 
non poteano dolerli nè della brevità del 
tempo , che avelfc conceduto , nè delle 
incomode ricade , perchè erano convinti 
del contrario . Che quaoto a lui , quan- 
tunque infermo , e oppredo dalle fue 
infermità , non avea guardato agli den- 
ti del Monte Appennino , o a' rigori 
del verno , nè avean potuto ritenerlo I 
comodi dì Roma , in un tempo , che 
quella «Città avea bifogno della fua per* 
fona ; che aveva abbandonato il patri- 
monio della Chielà non fenza pericolo, 
per andare al foccorfo della Cattolica 
fede, da’ Turchi afflitta . Che vedeva!! 
aumentare la loro potenza di giorno in 
giorno \ che G erano già avanzati coll’ 
armi nella Grecia , e nella Ulula ; che 
aveano devafiata 1 ’ Ungheria ; che per 
ovviare a tutti quelli mali avea convo- 
cata quell' Affemblea , alla quale aveva 
invitati i Principi , e i popoli , affin- 
chè uniti infume cootribuiffcro alla di- 
fefa della Religiose ; eh’ era andato a 
Mantova pieno di quella fperanza , e 
che vedea con fuo dolore, che non era 
corrifpoflo il fuo zelo (3). Che fi ver- 
gognava di feoprire si gran negligenza 
tra r Crifiiani , abbandonandoli gli uni 
a’ piaceri , e gli altri all' avarizia . „ I 
„ Turchi, die 1 egli, volentieri fi efi>on- 
„ cono alla morte , in follegno della 
„ loro condannabile fetta ; e non pof- 
„ fiam noi foffrir nulla, e f pender nul- 
„ la per b Vangelo “ . Venne ascol- 
tato il Papa con molta attenzione , « 
ciafcuno fece applaufo al fuo zelo ; par- 
ticolarmente quando protefiò , che non 
farebbe partito da Mantovane non avef- 
fc avute prove di coraggio e di amor* 
da’ Principi , affine di adoprarfi d'accor- 
do oon elfo loro in prò della Crifiiani- 
tà ; che fe Sofie cofiretto a ritornarfene 
indietro , non abbandonerebbe mai il 

dife- 
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difegno di difendere la religione, e che 
volentieri efporrebbe la vita per li po- 
poli , che gli erano flati affidati da Dio; 
fe quello foffe neceffario. 

H P*pa Cf. La prima cura del Sommo Pon- 
tefice, dopo l’apertura di quell’ Afiemblea, 
rn " c '&; fu quella di fcrivere alt’ Imperadore , al 
t% g » ve- Re d» Francia , a’ Duchi di Savoia, e 
Dire » di Baviera, a’ Veneziani, a’ Fiorentini , 
Mantova. e ad altri , efortandogli a portarli a Man- 
tova efli medefimi , o almeno a fpedirvi 
ì loro Ambafciatori. Frattanto fi videro 
capitare i Deputati di Tommafo Prin- 
cipe del Peioponnefo, un de’ fratelli del 
defunto Coflantino Imperadore de’ Gre- 
ci , e che avea privato V altro fuo fra- 
tello Demetrio di una gran parte de’ 
fuoi Stati, e fugati i Turchi. Veniva- 
no efli per dimandar al Papa dell’ aiu- 
to ( i)> afficurando Sua Santità, che con tre- 
cento uomini difcaccerebbe i Turchi 
dallTrtmo. Non domandando elfi cofadi 
confeguenza , lor venne agevolmente ac- 
cordata , Partirono effi con quelli tre- 
cento uomini d’infanteria ; e da prima 
s’impadronirono della Città di PatraìTo; 
ma inforta didordia fra loro , furono 
tofio difperfi : cofa che riufeì di catti- 
vo prefagio alle confeguenti (a). .Quan- 
to al Principe Demetrio , fi ritirò egli 
a Lacedemoni, e fu coftretto ad affog- 
gettarfi a Maometto , che prefe la fua 
figliuola , per riporla nel numero del- 
le fue donne . Avendo Tommafo fuo 
fratello perduta ogni cofa , andò nell’ 

I fola di Corfica, e di là venne a ritro- 
vare il Papa, 

Arrivo di CII. Dì giorno in giorno fi andava 
molti Am-aumentando 1* Afiemblea dì Mantova 
bardatoti co n* arrivo di molti Ambafciatori. Vi 
« Manto- an( j ar0T)0 quelli delf Ifole di Cipro, di 
Redi, e di Lesbo, dì Albania, dell’Epi- 
id , della Botala , e di tott’ ì confini del- 
la ITHria , che andavano a domandare 
<occorfo. Ma i foli popoli di Ragufi pro- 
mifero di afiìftere tutti quelli Stati cen- 
tra i Turchi , fecondo le loro forre . 
IQnantanque il Re di Boemia avelie fe- 
rmamente fatta lega con Maometto, 
mandò tuttavia i fuoi Ambafciatori a 
Mantova. Quello Principe, effendo an- 
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dato poco prima a ritrovare Mattia Re ^ 

di Ungheria , lo impegnò tatto belle Ahmo 
promette a tacconarlo contra i T ur- 01 G.G. 
chi ( 3 ), a permettere, che fuo figlino- l 459- 

10 entrafie nella Sinderona, borgo be- 
ni filmo fortificato fu le rive del Da- 
nubio . Ma alcuni meli dopo diede 1 * 
piazza in poter di Maometto, median- 
te una confiderabile fomma di danaro; 

11 che diede maggior rammarico agli 
Ungaci della perdita di Coftantinopo* 
li ; efiendo quello borgo il pafiaggio 
dalla Rafcia in Valachia, per cui fi po- 
teva agevolmente portar la guerra con- 
tra gl’ Infedeli . 

CIII, Per una contefa inforta inque- Contratte 
fi’ afiemblea tra gli Ambafciatori del tra «I* 
Re e quelli de’ Duchi , non volendo 
gli uni cedere il luogo agli altri, attrì- j“ 
buendofi ciafcano il diritto della prece- Recede», 
denza ; fece il Papa un decreto , con m . 
cui ordinava, che la precedenza non ar- 
recale verun danno a quelli , che fteffero 
in un pedo più baffo ; e che quelli . che 
occupaffero ì primi luoghi non fe ne 
prevaleffero contra gli altri. Ma quello 
regolamento non potè riftabiiire la pa- 
ce. Così 1’ Ordine Vedovile pativa con 
gran pena in vedere , che foffero a loro 
preferiti ì Notai Apoftolici , collocati 
tra’ Vedovi fecondo il coll urne dell» 

Corte Romana. Il Papa ebbe riguardo 
alle doglianze, che gli fi presentarono, 
e fenza badare alle rimoftranze , che 
vennero a lui fatte da’ Notai, i quali pre- 
tendeano , che la precedenza , che go- 
deaoo, foffe una Sacra Legge, alla qua- 
le non fi potea mancare in verun mo- 
tta fenza grande fcandalo, giudicò egli, 

^he foffe un abafo, e non un cortame, 
che fteffero i Notai mefcolati co’ Ve- 
dovi , e proibì quella mefcolanza , eoa 
una Bolla in data di Mantova , il tren- 
tèlimo giorno di Maggio , alla quale tut- 
to il mondo fece applaudì). UNotai 
mal erado fi fottopofero a quella legger 
Qnerta Bolla precedette il decreto intor- 
no alla precedenza, che udì follmente 
il qoìndicefimo giorno di Agorto. 

CIV. Effendo così regolata ogni cofa, 
s’indicò la prima fefiìoae -di quell’ Af- 

fem- 
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----- - lem bica al nono giorno di Settembre, 
Anno come fi vede nelle lettere del Papa a 
tw G.C. Giovanni di Carvajal , fuo Legato in 
*459* Ungheria, in data della vigilia. La ra- 
fió«*deli’l ione * che ne ren< * e Sua Santità, è que- 
AUsmblea “* 1 che quali tutti gli Ambalciatori 
di M»n- de’ Principi Crifiiani erano arrivati , che 
wv* . fi afpettavano filantemente i Duchi di 
Milano, e di Modena, cheaveano pro- 
noefio di venire verfo la metà del me- 
le ( 1 ) ; che fra poco li vedrebbero gli 
Ambafciatori di Francia, d’Inghilterra, 
• di Bretagna. Tuttavia alcuni manca- 
rono . Non potendo Filippo Duca di 
Borgogna venirvi in perfona , benché 
. Tavelle prometto, mandò in Tuo cambio 

il Duca di Cleves figliuolo di fua To- 
rcila con un celebre corteggio di Signo- 
, ri . IL Papa mandò incontro a lui due 
, Cardinali., che da prima ricufarono di 
farlo, pretendendo, che (offe un abbaf- 
fare la loro dignità , che uguagliava , 
dicevano elfi , quella de’ Re . Ma aven- 
do loro il Santo Padre rapprei'entato, 
che l’ Imperadore , il quale non era me- 
no di loro , andava ipelfo egli medefi- 
mo incontro a’ Duchi e a' Marche!! , li 
arrefero a lui. 

L'Amba- CV. Quello Ambafciatore arrivò dun- 
fcurore que accompagnato da quelli due Cardi- 
dii Duca juli , e fu ammelfo nell’ AHemblea. 

P 0 ^ 0 » e dille , che il Duca di 
cévutoair® or 8°S na lodava molto i grandi di legni 
Affcmblea.del Papa ; ma che filmava che folle im- 
ponibile lo efeguirli , cllendovi bi fogno di 
gran forze, per far ia guerra ad un co- 
sì poderoTo nemico, com’era il Turco ; 
che P Alemagna, la Francia , e ; l’In- 
ghilterra erano in difeordia , e che bi fo- 
gnava riunirle, prima di penfare a que- 
lla guerra. 

Domande CVI. Per quanto fpeziofe follerò le 
del Pepa ragioni dei Duca di Cleves., non arre- 
par I* fiarono il zelo del Papa. Rifpos’.egli, 
guerra «(Ter vero , che li era di rado fatta la 

Turchi ! § uefr * * n Oriente lenza i Francefi , che 
li erano Tempre dHIinti nelle fante im- 
- prete per la religione ; ch’egli fi affa- 
ticherebbe a rillabilire una- ferma- pace 
Va elfi, e glTogleli; ebendn era tanto 
facile il pacificare!’ Alemagna i . che que- 


llo affar domandava del tempo ; ma che non 
difperava di riuTcirvi , per poco che follerò 
ben intenzionati ; che differendo maggior- 
mente, la Ungheria perirebbe del tutto; 
che 'una volta che riroanelfero ì Turchi 
padroni di quel Regno, non troverebbero 
più aitacelo per entrare in Alemagna ( 2 ), 
di là in Italia , in Francia , e in ifpa- 
gna , come un tempo aveano fatto i 
Barbari ; che i foccorfi richiedi non po- 
tevano impoverire i Principi ; che li do- 
mandava loro fol amente , che Cialcuno 
contri buifle a comporre un’ armata di 
cinquanta in feffanta' mila uommi; che, 
farebbe inutile un numero più' grande; 
che i Re potrebbero prendere feco il 
danaro neceffario ai mantenimento e allo 
fi, pendio deile truppe di Ungheria, di 
Aiemagna, di Boemia, e di Polonia; che 
lotto la condotta del Legato della San- 
ta Sede difenderebbero f Ungheria e le 
vicine provincie Tino a tanto che fi lol- 
fero raccolte tutte le forze; eh’ tilcn- 
do il Duca di Borgogna uno de' più poilc-n- 
ti Principi, dovea maggiormente contri- 
buirvi ; che avea latto voto di andare 
a quella guerra in perfona , e eh' era 
una occafone favorevole per fui di ven- 
dicarli de’ Turchi , che aveano per si 
lungo tratto ritenuto prigione il padre 
fuo. Tutte quelle ragioni dei Papa non 
moliero il Duca di Cleves, il quale ben 
lapca , non ellere il Duca di Borgogna 
difpoito a contribuire alle fpele di que-, 
ila guerra. Ma Sua Santità adoprò cosi 
calde illanze , che finalmente il Duca 
promife due mila uomini 4’ Infanteria , 
e altrettanti di Cavalleria , che Crebbe- , 
ro mantenuti da quello Principe tanto 
tempo quanto duraffe la guerra , che li 
doveva intraprendere . 

CVII. Pochi giorni dopo l’ arrivo del 
Duca di Cleves, Francesco Sforza Du- di Miti- 
ca di Milano pafiò a Mantova, e - -duf.no , « di 
Cardinali gli andarono incontro. 11 cele- 
bre Francelco Filetto , genero di Emma- * ov ,“* 
nuele Grilolora, gli fece l’orazione , con. 
tanta eloquenza , che il Papa foppan*- 
nomò quell’ Oratore la mula di Ate- 
ne. Lodò il Duca del tuo coraggio, del 
iuo zelo in difendere la fede ; e meri- 
tava 
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fava quefti elogi , avendo egli tutte le 
qualità , che formano un gran Princi- 
pe (1) . Borfo Duca di Modena , rite- 
nuto da una malattia , fpedì a Manto- 
va un fuò fratello , che in nome del 
Duca promi fe trecento mila feudi d’oro. 
Gli Ambafciatori di Firenze, di Siena, 
'9 di Bologna, fecero parimente le loro 
offerte , come i Genovefi ; ma quelli 
promifero fegretamente , avendo de’ ri- 
guardi per lo Re di Francia > al quale 
fi erano foggettati da poco . Ferdinan- 
do Re di Napoli offerì più degli altri, 
e s’ impegnò anche per voto a quella 
guerra . Gli Ambafciatori di Cafimiro 
Re di Polonia vi fi ritrovarono con 
molto apparecchio ; e anche quelli del 
Duca di Savoia, e parecchi altri. I Ve- 
neziani furono gli ultimi di tutta la 
Italia . Informati , che tanti Principi 
aveano mandati i loro Ambafciatori , e 
che attendeano quanto prima quei di 
Francia, fi piccarono per onore , e fe- 
cero delle offerte affai generofe ; ma con 
quella condizione , che follerò tutt’ i 
Principi Criftiani uniti in quella im- 
prefa . 

Il l»*pa CVIII. Effendo così divenuta l* Af- 
raccoRiie femblea molto numerofa, quantunque i 
i Trinci- Francefi non fodero ancora giunti , il 
pi , e gli Papa convocò tutti nella Chiefa Catte- 
Ambaicia- ( j ra j e ventèlimo giorno di Settembre, 
li r Chic lì Perchè la prima feflione indicata pel no- 
Carredra- 310 giorno era Hata differita fino a que- 
le . Ilo giorno , come lo prova la data del 
difeòrfo del Papa riferito fra le fue let- 
tere. Volle egli parlare a tutti prima 
■ che partirle il Duca di Milano, chenon 

potea fermarli in Mantova più a lun- 

f o , cd efortargli alla efecuzione della 
uona opera, per cui fi erano elfi rac- 
colti (2) . Si cominciò dalla celebrazio- 
ne delia Meda, dopo la quale infode- 
ro ancora nuove difpute intorno alla 
precedenza tra i Veneziani , e i Savo- 
iardi . Quelli vantavano molto la loro 
podanza e l’antichità della lor Signoria; 
quelli appoggiavanfi fa la lor nobiltà 
e fui coltume . Vedendo il Papa , che 
1’ affare facevafi importante, e eh’ erano 
già pattati alle querele, che ÓrfatbGiu- 
Fleury Cont, Tcm. - 


IMOUN 1 D E'C IMO. 273 

(liniano Ambafciatore della Repubblica . — - - 
prendea la cofa con molto calore , fece Avxo 
federe i Veneziani approdo gli Amba- 01 
feiatori del Duca di Borgogna, e i Sa- * 459 * 
vojardi a’ piedi del fuo loglio. 

CIX. Acchetato così il contrailo , im- Altro di- 
pofe filenzio, e parlò per tre ore. Fece fcorfodel 
vedere , che quella guerra , alla quale * u * 
efortava tute’ i Principi , era non folo Jj 
vantaggiofa , ma ancora facile , giuda, Mutava, 
e necelfaria . Offeriva per intraprenderla 
e la fua pedona , e tutto quello che 
gli apparteneva ($) . Affermò , che non 
riculerebbe mai di fare tutto ciò che di- 
maniero a propofito , eh’ egli facede ; e 
per allora non domandò a' Principi , fe 
non che duralTero fermi e rodanti nel- 
la volontà di fervire la religione , e 
di falvare la fede dal pericolo; promet- 
tendo di prendere in feguito le mifure 
necelfarie per efigere il danaro , per la 
feelta de’ Generali , per i’ equipaggio 
delle flotte, e per lo tempo della fpedi- 
zione; che ciò non gli riunirebbe diffì- 
cile , diceva egli , non mancandogli nè 
arme, nè cavalli, nè danaro, nè vagel- 
li, nè buoni foldati , nè Capi fperimen- 
tati . Tutto quel che mancherà , farà 
certamente la buona volontà . fi Som- 
mo Pontefice fu afcoltato con sì grand* 
attenzione, che non fi perdette una fo- 
la parola del fuo difeorfo. v r , _ 

CX. Dopo avere parlato il Papa, il na | b“J-" 
Cardinal Belfarione cominciò a parlare farione - 
in nome del Sagro Collegio ; e il fuo parla do- 
difcorlò fu quali lungo come l’altro. Si P° '* Pa- 
ellefe molto intorno alle gran perdite, che * 
aveano fatte i Cridiani nella prefa di 
Codantinopoli , e intorno a’ mal-, che in- 
fallibilmente ne feguirebbero , fe non fi 
troncavano i procedimenti de’ Turchi . 

Difle, che la vittoria era facile, e che 
non avea 1’ imprefa altra difficoltà che 
1 * unione degli animi . Affermò che il 
Sagro Collegio approvava tutto ciò eh’ 
era dato detto dalla Santità Sua . Fi- 
nalmente fi palsò alle deliberazioni , e 
fu feguito il parere del Papa dall’ una- 
nime confenfo di tutti gli altri . II 
Duca di Milano, che parlò da verouo^ 
mo di guerra , offerì la fua perfona, e 
• M m tut- 
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" A ' “~ tut to quello che dipcndea da lui . Do- 
di GC §1* Ambafciatori di Ungheria 

* ‘delle turbolenze, che l’ tmpcradore ecci- 
x 459* t ava ne j l oro paefe, fenz’ aver comoaf- 
fione della pena,cbe davano loro i Tur- 
chi ; il Papa rifpofe , che quell’ Alfem- 
blea non eralì unita per afcoltar le que- 
rele; che penferebbe di ftabilire la pace 
da quel canto ancora ; e che rimarreb- 
bero contenti : il che fu motivo che 
tutti conchiufero per la guerra. 

Sì rifolvc CXI. Quanto a’ mezzi molte perfone 
di far la furono di parere di allenire un’ armata 

Turchi*. navJ '= d i B, jl « • « Ji «<? 

grofli vafcelh , ed un altra annata di 

terra di cinquanta mila uomini almeno, 
il maggior numero d’infanteria, e il re- 
fi o di Cavalleria ; a condizione che il 
Clero d’ Italia fonimi ni ftralfe la decima 
di tutt’ i beni Ecciefiartici , Ì Laici la 
trentèlima parte , e i Giudei la ventèli- 
ma di tutto quello che pofTede vano . In- 
torno a ciò molfero i Veneziani molte 
difficoltà . Il Papa fi alterò centra di cf- 
fi , rimproverandoli del poco zelo che 
dimofiravano per la confervazione della 
fede Cattolica, e per la difefa della Re- 
ligione. Gli Ambafciatori dell’ Imoera- 
dore non parlarono in quella felfiooe , 
perchè Giovanni Inderback , il quale 
parlava per gli altri , era infermo ; ed 
Antonio Vefcovo di Triefle non fapea 
fpiegarfi . 

Arrivo di- CXII. Si fparfe una voce nell’ AfTem- 
gli Amba-blea , che gfi Ambafciatori di Francia 
kiatori di flavano in punto di arrivare; e nel ve- 
di* Sicilia ro §^ an ^ ero ne ^ a Città il fedicefimogiór- 
e di Bre-’ 00 oi Novembre , in numero di quat- 
tagn» . tro, 1* Arcivefcovo di Tours, eh’ era ufi 
venerabile vecchio, il Vefcovo di Pari- 
gi, Tommafo di Courcelles celebre Teo- 
logo, e il Bailo di Roano. Erano ac- 
compagnati dal Vefcovo di Marlìglia, 
Ambafciatore di RenatoRe dì Sicilia (i), 
dal Vefcovo di San Malò , Ambafciaror 
del Duca di Bretagna , da’ Deputati di 
Genova, e da molti Signori . Un gran 
numero di Prelati erano andati incontro 
* loro quali due leghe lontano all’ Aba- 
zia di Nortra Signora della Grazia . Loro 
Andò incontro parimente il Marchefe di 


ria Ecclesiastica. 

Mantova, e li fopraggiunfe perlo cam- 
mino co’ fimi figlinoli ; s’ era fatto ac- 
compagnare da’ fiioi Cittadini, che ave- 
vano alla tefla tamburi e trombette . li 
Marchefe falutò gli Ambafciatori co» 
molta politezza ; e fi un) col primo, 
mentre che fuo fratello e i fuoi figliuo- 
li accompagnavano gli altri . I Vefcovi, 
e i domertici de’ Cardinali erano a ca- 
vallo. Vi andarono ancora tutti gli al- 
tri Ambafciatori ; e il Papa mandò loro 
i fuoi Offuiati. 

CX HI. Torto che gli Ambafciatori 
Franteli furono entrati nella Cirtà , il 
Marchefe di Mantova andò al palagio 
dell’ Arcivefcovo di Tours con le fue fi- 
gliuole, per Salutarlo; e il Papa indicò 
un giorno, in cui averte a dar loro una 
pubblica e folenne udienza (z). Ma ri- 
trovandoli Sua Santità ìndifoorta in quel 
giorno , l* udienza fu rimelfa al feguen- 
te Mercoledì , eh’ era il ventunefimo dì 
Novembre. Parlò il Vefcovo di Parigi 
per due ore , dividendo il fuo difeorfo 
in due parti , Diffe molte cofe in lode 
del Re di Francia, e de’ fuoi antenati. 
Lodò il loro zelo, e il loro affetto alla 
Chìefa , le fatiche foftenute per ertin- 
guere lo fcìfma; le virtù che a ragione 
aveano loro acquirtato il titolo di Re 
Crirtianiffimo, Nel rerto del fuo difeor- 
fo toccò l’affare del Regno di Napoli, 
e quel che fpettava a’ Genovefi . Ter- 
minò finalmente colf ubbidienza , che 
predava al Papa in nome di Carlo VII. 
fecondo il coftume offervato in ogni tem- 
po da’ Re di Francia. 

CXIV. Il Santo Padre , dopo avere 
afeohato con molta attenzione , gli ri- 
fpofe eoo più brevi parole. Versò il fuo 
difeorfo intorno a* fei articoli. Parlò da 
prima di fe medefimo, ma in pochi detti, 
per rispondere folameate all’ elogio che 
il Vefcovo di Parigi gli avea fatto. Poi 
efahò affai la Sede ApoOolica ; aggiun- 
gendo che credea , che tutt’ i Principi 
Crirtiani doveano foggettarvifi . In ter- 
zo luogo fi ertefe molto fopra la buo- 
na volontà del Re di Francia , e fopra 
il fno, telo d* ìnterelfarfi per la Romana 
Cbiefi, m particolare nella occafionedì 

ailo- 
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allora ; e a quello parto lodò le grandi 
azioni del Re di Francia , risalendo fi- 
no al tempo di Carlo Magno, ed anche 
di Clodoveo ancora, e dimoiirando quan- 
to quella medefima Chiela era (lata oro- 
rata dall’appoggio e dalla protezione de* 
Re Criftiani flimi (i), e in particolare 
del Principe, che regnava allora , lenza 
il quale non era poffibile di arredare i 
procedimenti de’ Turchi. Fece parimen- 
te F elogio del Regno di Francia, della 
Univerflrà di Parigi, delle fue Chiefe, 
de’ fuoi Moniderì. Apparteneva il quar- 
to articolo al Re di Sicilia ; e quel 
che dille in favor di Renato di Angiò, 
irritò tanto quelli , che tenevano il par- 
tito di Ferdinando, che furono in pun- 
to di rompere l’ Ademblea ; ma il Papa 
impofe loro filenzio, e non volle afcol- 
targli. In quinto luogo rifpofe all’arti- 
colo de’ Genovefi , che confefsò edergli 
molto a cuore, perchè il loro affare ri- 
guardava il patrimonio della Chiefa. Fi- 
nalmente il fedo articolo parlava dell’ 
ubbidienza , che il Vefcovo di Parigi 
aveagli refa in nome del Re Cridianiffi- 
»o , di che il Pontefice grandi ringra- 
ziamenti fece , come anche i Cardinali , 

Dopo quedo difeorfo del Papa gli 
Ambafciatori del Re di Sicilia, affiditi 
dagli Ambafciatori di Francia, gli pro- 
si iièro parimente ubbidienza , Quelli 
della Repubblica di Genova, come fe- 
deli fudditi del Re Carlo VII. fecero 
lo ftedo . Si lederò le lettere patenti 
de’ Franeefi , che furono tradotte in La- 
tino per cartiglio de’ Cardinali di Edou- 
teville , e di Avignone . Il Papa ne 
afcoltò la lettura con molto piacere: e 
terminò la feffione coll’udienza, che Sua 
Santità diede al Duca d'Audria , che 
volle intervenire t quedo Cottcidoro, 
e colmò di gentilezze gli Ambafciatori 
di Francia, a’ quali offerì il fuo palagio 
per dimora. 

CXV. Alcuni giorni dopoqueda fef- 
fione, andarono gli Ambafciatori Fran- 
cefi a vifitare il Papa , pregandolo che 
•concedede loro una nuova udienza j nel- 
la quale gli propofero alcuni affari con- 
cernenti al Regno di Sicilia, e che non 
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volevano efporre a lui fe non in pre- 
fenza di alcuni Ambafciatori , e non di 
tutti . Sua Santità vi aveon lenti , pro- 
mettendo loro di chiamar que* foli che 
volevano effi . Ed elTeudo da poco arri- 
vati de’ nuovi Ambafciatori di Federico 
Imperadore, cioè il Vefcovo di Tremo, 
il Marcbefe di Bade , e un altro , e che 
vi era un Vefcovo e un Cordigliere per 
parte del Re di Cadiglia , e gli Amba- 
fciatori di Alfonfo Re di. Portogallo, 
furono tutti pregati da’ Franeefi a ritro- 
varli all’ udienza, che doveva il Papa dar 
loro : e andarono tutt’ indenne al Som- 
mo Pontefice , al quale il Bailo di Roa- 
no indirizzò la parola. 

CX VI. Lodò molto le grandi azioni 
de’ Franeefi in difefa della Religione, 
ed i fervigi che aveano refi alla Santa 
Sede. Efpofe in qual modo folte il Re- 
gno di Sicilia devoluto aita Francia, e 
quanto fangue l’era codato quell’ acqui- 
lo. Soggiunte, che fe Alfonlo fè n’era 
impadronito , avealo fatto con la forza 
delle fue armi , lènz’ avervi diritto al- 
cuno . Che il Papa s’ era diportato in 
modo indegno a dilcacciarne i Franeefi ^ 
per riporre in loro luogo il badardo di 
Alfonfo , che non meritava così gran 
Regno i ch’era flato un operare contra 
ogni giudìzia, lo avere avutolo difpre- 
gio Renato vero Re di Sicilia ; quel 
che Papa Callido non avea mai voluto 
lare, quantunque Aragonele. Domanda- 
vano, conchiudendo i loro difeorfi, che 
avendo la Francia comportata quella in- 
giuria , rivocade il Papa con delibera- 
zione quel che avea fatto lenza confi- 
gliarfi con veruno , che accordale quel 
Regno a Renato, e ne difcacciaffe Fer- 
dinando. 

CXV IL Quedo difeorfo rifvegliò il 
coraggio degli amici della Francia , i 
quali credeano, che il Papa non avefi 
le animo di rilpondetvi . Ma il Santo 
Padre, fenz’ alcuno sbigottimento , diC- 
fe brevemente , che - aveva intefe le ri- 
prenfioni a lui fatte’ fra quanto s’era 
detto in favore di Renato di An- 
giò. Che non credea di meritarle, noa 
avendo fatta veruna cofa pel Regno di 
M m z Si- 
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~ V - -Sicilia , feaz’aver confultati i Cardina- 
li > che fe voleano che rivocaffc quel 
®* che avea fatto, era giallo cheli doman* 
*43 9 ’ dalle prima il conliglio degli (lelTi Car- 
dinali ; c che richiedi che gli avelie, 
ridonderebbe alle loro doglianze , ed al- 
le loro domande . Ciò detto licenziò 1’ 
Alfemblea , offendo incomodato da una 
violenta toffe, e da gran dolori di do- 
mare . Ma avendo i Fraocelì pubblica- 
to , che la malattia del Papa era finta , 
e che operava in quel modo per non 
rifponder loro , non elTendo in cafo di 
farlo ; il Papa informato di quedo re- 
more , fece intender loro , che ridonde- 
rebbe ad edi a collo di morire in mezzo 
all’ Alfemblea , che il dolore non fre- 
merebbe punto il fuo coraggio , e che non 
( ne farebbe impedito dalle fue infermità. 

In effetto mantenne la fua parola. 
Prima raccolfe i Cardinali , a’ quali co- 
municò la rifpoda che dovea dare agli 
Ambafciatori di Francia . Poi chiamò 
tutti gli Ambafciatori degli altri Princi- 
pi ; ed il Sommo Pontefice , quantunque 
languente , e con violenti dolori , ulcì 
della fua camera , capitò in una gran 
Sala, dove s’ era eretto un foglio, fopra 
il quale fall ; e avendo pregato di ef- 
fere udito fenza interrompimento , par- 
lò per tre ore (i). 

Il rapa CXVIII. Apparve alcominciare tan- 
giuftiBci t0 pallido, e inquieto , che poteva eoli 
dorrà ri- ^Pf** 1 * a P nr bocca ; ma quando fi 
guardo»! amm ^ u[ > poco, gli venivano l’efprelfio- 
Rtgno di ni da fe medefime. Si giudificò il Papa 
SkìIi». da prima intorno alla condotta da lui pra- 
ticata pel Regno di Sicilia. Si dolfe del 
modo poco moderato, con cui era dato 
egli trattato , fenza riguardo alcuno alla 
qualità fua di Supremo Pontefice , e di 
Capo della Chiefa. Efaltò molto la glo- 
ria de’ Francelì ; e foggiunfe, che aveva 
avute delle buone ragioni per invedire 
Ferdinando ; che quel Principe era dif- 
podo ad invadere il patrimonio della 
Chiefa , e che i Franteli erano tanto 
lontani da non potere difenderlo ; che 
dall’altro canto avea fatto mettere nell* 
atto della inveditura quelle parole: Sal- 
vo il diritto altrui fe il che rendea licuro il 
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diritto di Renato d’Angiò. Per verodire 
nella rifpolta che avea fatta pubblica- 
mente a quelli medeGmi Ambafciatori , 
era chiamato quedo Principe Re di Si- 
cilia , il che avea molto rincrefciuto agli 
Ambafciatori di Ferdinando , che fe n* 
erano doluti . 

CX1X. Volgendoli in particolare agli 
Ambafciatori di Francia e di Renato di 
Angiò , dille loro , che fi maravigliava 
eh* la Francia afpettalfc da lui sì alta 
grazia , com'era quella della inveditura 
di un Regno per un Principe Francefe, 
mentre che fi continovava a follenere la 
Prammatica-Sanzione , e che fi leguita- 
va a praticare una cosi dannabile rego- 
la; e che fi riguardava come un’ordi- 
nanza della Chiefa l’atto il piò ingiu- 
riofo che foffe mai dato fatto contra 1’ 
autorità Pontificia . Poteano rifpondere 
i Francelì a quelle doglianze del Papa, 
come veramente lo fecero : che quella 
Prammatica-Sanzione era data ricevuta 
e approvata da lui medefimo nel Con- 
cilio di Bafilea, del quale egli era dato 
uao de’ piò zelanti difenfori , e de’ piò 
forti appoggi; e ch'era quella un'opera 
di quel Concilio ; ma eh' Enea Silvio, 
innalzato alla Cattedra di San Pietro, 
cambiò di fentimeoto, cambiando di da- 
to e di nome . Non era piò femplice 
particolare, Segretario del Concilio di 
Bafilea. Quedo certamente fu cagione, 
che parlando della Prammatica in quel 
dilcorfo , affermò che non potea dir» 
de’ Franccfi quel che diffe San Paolo 
de’Cridiani (z): Io v’ ho premerti a qued' 
unico fpofo, eh' è Gcfu-Crillo, per po- 
tervi prefentare a lui a guifa di un» 
illibata Vergine , finché elìfi porteranno 
la macchia di queda Prammatica . 
E parlando del modo, con cui era data 
introdotta , foggiunfe , che non fu nè 
per autorità del Concilio Generale , nè 
per alcun decreto de’ Pontefici Romani. 
Si vedrà todo come fu ricevuto in Fran- 
cia quedo dilcorfo del Papa. 

CXX. Nella rifpoda data a lui dagli 
Ambafciatori di Francia , non tralafcia- 
reno di rilevare quel che aveva egli det- 
to della Prammatica . Si riprende , dif- 

fero 
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Rifpoft» fero etti , il Re noflro , perchè fottienc 
degli Aia- q Ue (| a i e gg e nel fuo Regno , e fi pre- 
di C Fwn- tenc * e c ^ e deroghi a’ privilegi dell’ Apo- 
da al di- Colica Sede ; e eh’ è quella una mac- 
feorfo del chia , ed una vergogna di eflo Regno . Ef- 
Papa. fendo noi però tenuti a difendere l’ono- 
re, la riputazione , e la innocenza dei 
Re, vi diremo, che i decreti del Con- 
cilio generale di Bafilea furono un tempo 
purefentati al noilro Re Crillianilfimo ( i ), 
e che in prefenza di molti coafiderabili 
foggetti del fuo Regno, dopo aver prefo 
configliodagli Arcivescovi , e da’ Vefcovi, 
dalle Univerfità, e da’ piò fapienci Dot- 
tori , riconobbe che la Prammatica era il 
regolamento di un Concilio, che non era 
flato raccolto che fecondo gli (latuti de* 
due precedenti Concili di Coflanza e di 
Siena , e per ordine di due Sommi Pon- 
tefici Martino V. ed Eugenio IV. per 
la riforma della Chiefa nel fuo capo e 
ne’ membri fuoi . Riconobbe ancora il 
Re, eh’ erano quelli decreti confermati 
da’ Canoni degli antichi Concili , e dagli 
Statuti de’ fupremi Pontefici. Tutte que- 
lle ragioni lo indulferoad accettare que- 
lli medefimi decreti , con quelle addi- 
zioni e modificazioni che non paiono 
derogare in veruna forma a’ privilegi del- 
la Sede Apottolica. 

Come aveano rapprefentato al Papa, 
che non era pottibile , che il Re loro 
Signore mandalfe delle truppe contra il 
Turco, mentre che non regnava la pa- 
ce nella Francia, e nell’Inghilterra; il 
Sommo Pontefice voleva adoprarfi in que- 
llo. Tratta vafi già da luogo tempo del- 
la pace tra quelle due Corone : e il con- 
trailo nafeeva intorno al luogo , dove 
poter conferire. Voleva il Re d’ Inghil- 
terra ornatamente, che fi tenefle, co- 
me in altro tempo, nelle vicinanze di 
. Calais; e pretendeva il Re di Francia, 
che vi andaffe del fuo onore, lericevea 
fu quello preliminare la legge dal Re 
d’Inghilterra. Il Papa per levar quello 
oflacolo , fece illanza apprettò de’ due 
Re per la feelta di Avignone, diMets, 
di Colonia , o di qualche altro luogo, 
fuori de’ loro Domini; dove i loro Am- 
bafeiatori fi trasferittero per la prottima 
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fella di San Giovannni . Ma non po- - 

tendofi quello punto decidere in Man- 
tova , non avendo gli Ambafciatori di 
Francia niente intorno a ciò nelle loro x 459- 
ittruzioni ; fu collretta Sua Santità a 
fpedire un Legato in Francia, e un al- 
tro in Inghilterra, per far accettare una 
di quelle Piazze a’aue Re. 

CXXI. Convinto il Papa , che non II Pap» 
potette il Re di Francia mandar delle domanda 
truppe contra i Turchi , fin a tanto f 0 n _* ra a ji* 
che non avelie conchiufa la pace col Re clero di 
d’Inghilterra, non volle infillere piò a Francia, 
lungo in quella domanda ; e fi contentò che gli 
di proporre , che gli fotte permetto di vlen r| - 
efigere una tatta fopra il Clero di Fran- c “ au * 
eia , per le fpefe della guerra contra i 
Turchi. Gli Ambafciatori gli rifpofero, 
che non folo non avevano ordine alcuno 
intorno a quello ; ma che Sua Santità 
non potea contar nulla fopra un tal fon- 
damento; che da poco tempo 5’ era già 
efatto del danaro in quella forma , e che 
attolutamente non avrebbe potuto accor- 
darglielo una feconda volta. Tutte quelle 
rifpofle unite alla prevenzione , che aveà 
già il Papa contra la Francia , per la 
Prammatica-Sanzione, Io induttcro a non 
aggradire piò gli Ambafciatori; affettan- 
do in ogn’ incontro, dove fi trattava del- 
le quittioni del Re col Duca di Borgo- 
gna, di prendere Tempre gl’interelfi di 
uetl’ ultimo , con la mira che aveva egli 
'impedire, che i Francelì fi rendette- 
ro troppo poflenti in Italia, dove pof- 
fedeano Io Stato di Genova , c dove 
il Duca di Modena era loro parziale, 
ed i Fiorentini da lungo tempo interef- 
fati per elfi. Temeva egli per la liber- 
tà di Siena, ch’era fua patria, fe dive- 
□ivano Signori del Regno di Napoli . 

Poco mancò per altro, che non vedette 
accadere quello che per Tua politica egli 
temea tanto. 

CXXII. Pio II. prima di partire da II Re d’ 
Roma per trasferirli a Mantova , avea Inghil- 
mandato il Vefcovo di Terni in Inghil- ^ a r n j a j 
terra , per fedare le turbolenze del Re- f uoi Am . 
gno, e domandare foccorfo al Re con- balciatori 
tra i Turchi. Avea quello Principe de- a Man- 
llinati alcuni Principi e Baroni per Am- tov » , 
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i— . bafciatori a Mantova. Ma come non fi 
Anno j acea conto veruno degli ordini Tuoi, 
DiG.C.j a taD to difpregio era caduto , fu co- 
*459* tiretto a dare qucfla commifiione a due 
femplici Sacerdoti , che vedendo il Pa- 
pa le fue patenti , fiuggcllate coll’ impron- 
to del Regno, e folcritte da quelle fole 
parole ( 1 ): Errico io (ledo ne fui telli- 
tnonio ; fece loro mala accoglienza , e 
non volle piu vederli di vantaggio ; il 
che non pare verifimile , tanto più che 
il Re d’ Inghilterra informava il Papa 
delle ragioni , per le quali non potea 
mandargli una più diflinta Arobafciata , 
Sapeva egli troppo , che non dovea trat- 
tare a quel modo con utia teda corona- 
ta, in un tempo , che avea bifogno di 
rifpettarc quel Principe per efeguire i 
dilegni fuoi. 

Il Vefcovo di Terni fuo Legato non 
contribuì poco a fomentare le turbo- 
lenze e le difeordie d’Inghilterra, Na- 
feendo quelle dall’antipatia , che regna- 
va tra le due cafe di Yorc, e di Lan- 
caftro ; effondo, come fi è detto, chiama- 
ti i primi della Rota Bianca , e i fe- 
condi della Rofa RoTa, perchè avevano 
eletti quelli due colori per (imbolo ; il 
Legato fi potè dalla parte del Duca di 
Yorc, e de’ Conti di Salisberì , e di 
Warwick, nemici del Re ( 2 ), e fi con- 
tenne come fé fi folle trattato di una 
guerra contra gl* Infedeli , promettendo 
indulgenze plenarie a chi prendere Tar- 
mi contra Errico loro legittimo Re , c 
fcomunicando quelli , che tenelfero il fuo 
partito, e facelfero opera per difenderlo. 
Condotta CXXlll. Quella condotta era inde- 
indegna gna di un Legato della Santa Sede , che 
del d1 8 p' ^ oveva ef f ere piuttollo un Angelo di pai 
La inrn a * ce i c ^ e un uomo torbido, e di difeor- 
ghiltcrra. ^‘ a • li Papa fi feusò col Re d’Inghil- 
terra delle indegnità praticate dal fuo 
Legato, e gli fece dire per mezzo del 
Vefcovo di Pavia, che tuttofi fece fen- 
za fua faputa ; il eh’ era vero , avendo 
egli ordinato a quello medefimo Legato 
di partirli dall’ Inghilterra ; ed al luo 
ritorno fecelo mettere in prigione , e 
formargli il fuo procedo. 

CXXIV. II ritiro del Duca di Yorc 
in Irlanda, e quello de’ Conti di Salis- 
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beri, e di Warwick a Calais, per qual- La fai*, 
che tempo lafciò tranquilla 1’ Inghìlter-*? ,,i Yore 
ra. Ma lubito dopo fi riconobbe l’alcen- H 0 ? 01 *** 
dente , che quelli Principi aveano fopra 
1 animo del popolo. Avendo ii Re dichia- k> logiil. 
rati ribelli il Duca e tutt' i Cuoi parti- tetra • 
giani , avea mandato a Calais il nuovo Du- 
ca di Sommerlet in qualità di Governa- 
tore con alcune truppe per fortificare la 
guarnigione , ed obbligare il Conte di War- 
wick a lafciar la piazza . Ma effendofi 
prefentato al porto , gli fi fparò un can- 
none, per il che dovette ritirarli a Gui- 
nes, dove intelè con fuo dolore, che in 
iua afienza i vafcclli , fopra i quali era 
andato, s’ erano dati a’ nemici, -e che il 
Conte di Warwick avea raccolti gli avan- 
zi della fazione di Yorc per andare a ri- 
cominciar la guerra in Inghilterra, col 
Barone Cobharo , ed altri lui partigiani, 
che in gran numero lo attendevano. In 
latti quello Conte , col figliuolo del Du- 
ca di Yorc, che chiamavafi il Conte di 
Roland, c il Conte di Salisberì, ritor- 
nò legatamente in Inghilterra ; e feppe- 
ro tutti animar sì bene quelli del fuo 
partito, che rimifero in piedi una nuo- 
va armata più numerofa della prima . 

11 Duca di Sommerfet era andato a 
raggiungere la Corte j e s’era la Regi- 
na ripolata fopra i Baroni Scales , e Lou- 
vel della conlervazione di Londra ; ma 
per quanto -follerò ben intenzionati que- 
lli Signori , eflendofi il Prefetto dichia- 
rato per io partito della Rofa Bianca, 
cioè per la fazione di Yorc , li coflrin- 
fe a ritirarli nella Torre , e ricevette 
nella Città poco dopoi tre Conti con le 
loro truppe, li Conte di Sali* beri .ebbe 
incumbenza di fermarli a Londra , per 
confervare quella Città alla fazione ; e 
i due altri con la loro armata andarono a 
cercare quella del Re, che la Regina, 
affittita da’ Duchi di Sommerfer , e di 
Buckingham, avea raccolta a Conventry. 

CXXV. Impazienti di venire alle ma- Barragli* 
ni fi cercarono, e predo fi ritrovarono. n * 
Combatterono dall’una e dall’altra par- 
te pel corto di cinque ore, lenza che fi 
pottfle determinare da qual lato fi vol- 
gente la vittoria. Ma i Conti, eh’ erano 
gran Capitani , fi contennero alla fine 

eoa 


CO C ommtHt. Pii il. (> ]• CO folydor. Virg. Hfl. Anglit, l. aC. 


Libro Centes 

toa tanta deftrezza e diligenza , che 1’ 
armata del Re fi ritrovò avviluppata, 
prima che C avvedefle di avere ad ef- 
ferlo (t). Errico dopo aver perduti die- 
ci mila uomini , e veduto uccifo al fuo 
fianco il Duca di Buckingham , con 
molti altri Tuoi fervi de' piò fedeli, che 
aveffe, cadde per compimento di di (gra- 
zia in potere de’ Tuoi nemici , che lo 
conduffero a Londra in trionfo , mentre 
che la Regina , avvertita della perdita 
della battaglia , falvò il Principe Odoar- 
do fuo figliuolo, e fi ritirò feco lui , e 
col Duca di Sommerfet verta Durhara . 

Il Duca di Yorc,che allora fi ritro- 
vava in Irlanda , appena intefe quella 
notizia, che si parti e giunte a Londra 
a tempo appunto d’ intervenire al parla- 
mento, che vi fi era convocato. Entrò 
a guifa di Re nella Capitale , a fuono 
di trombe , circondato da’ foldati , e fa- 
cendo portare avanti a fe la fpada nu- 
da. Albergò a Wedminder , nell’appar- 
tamento del Re medefimo, che ritenea- 
fi prigione in quello della Regina, 

Il Duca CXXVl. Comparve nel parlamento 
di Yore f en7 ’ avere voluto prima falutare Erri- 
fi U d‘ h"’ 00 > e una dichiarazione , che con- 
... r % vinte tutti , che quel Duca voleva etfe- 
Inghil- re Re. „ Voi fapete abbadanza , difs’ 
tetra . „ egli, che fi ufurpò a’ miei antenati il 

„ trono, fopra cui io vengo a federe, e 
„ non vi è celato con quali colpe ^uel- 
,, li , che lo occupano da feffanv an- 
„ ni , ne prefero poffedimento . Errico 
„ IV. fi bagnò le mani nel fangue di 
,, Riccardo II. Errico V. fece morire 
il padre mìo. Ma non ricordiamo di 
„ vantaggio alcuni fatti, che potrebbero 
„ rifvegliare in un animo lenfibile le 
,, mal e (lime brame d’ una vendetta da 
„ me fagrificata al pubblico bene. Fia- 
„ chè la cafa di Lancadro non avea 
„ fatto altro male che a me ed a' miei, 

„ mi parve di efferne commentato con 
„ l’onore eh’ ella fece alla nazione , e 
„ con le belle e grandi Provincie, che 
„ foggettò erta allo feettro fngl'fe. 

,, Avrei potuto comportare di non elfe- 
,, re io Re fin a tanto che ne avelie uno 
,, avuto, che, trattone il diritto , me- 
„ ritalfe di efferla . Mi oggidì che un 
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„ debile erede di quell’ avventuralo u- - — — 
„ furpatore mi ritiene una corona , e "vno 
„ perde le conquide che a voi coftaro- Dt G.C. 
„ 00 tanto fangue, io farei indegno di , 4 S 9 » 

„ aver quella che di tanti Re feorra 
„ nelle mie vene , fe per ricominciare 
„ le loro conquide non riprenderti al 
„ fine la mia corona . Secondatemi a 
„ fortenerne il peto , con voi ne di- 
,, viderò le fue dolcezze “ . E’ facile 
il conofcere che tutto quedo difeorfo 
non tendeva ad altro che a balzare 
dal trono Errico per mezzo del Par- 
lamento , ed a riporre il Duca in fuo 
luogo. 

CX XV II. Si confiderò lungamente H Parla- 
intorno al partito da prenderli : ed ef- “fntola- 
fendofi al punto di dichiarare Errico ^ ** .. 
per ufurpatore della Corona contra la titolo* di 
Cafa di Yorc, e di detronizzare Erri- Re, e ae- 
ra VI. fuo nipote , nn avanzo di com- «'<*» *t 
partirne o di rifpetto alla Regìa Mae- Duc * di 
dà fece mitigar la fentenza. Fu propo- J 9r . c , ’JL. 
do da uno dell’ AlTemblea un tempera- fucceder^ 
mento, che il Duca di Yore, vincitore gli. 
come pur era , non idimò di aver a ri- 
gettare, e che fu dallo fchiavo Re avu- 
to in conto di favore (z) ; e fu quedo, 
eh’ Errico fi tenerte la corona fua vita 
durante , a condizione che alla fua mor- 
te padàrte a Riccardo Duca di Yore, 
ed a’fuoi figliuoli , ad efetufione di O- 
doardo Principe di Galles . Conchiufb 
che fu quedo articolo , agevolmente fi 
convennero in tutto il redo ; e moftran- 
dofi ciafcun foddisfatto , fi fece una fo- 
lenoe proceffione , dove il Re portò il 
Regio mantello , e ia corona fopra la 
teda ; avendo il Duca di Yorc vicino a 
lui come fuo prefuntivo erede. La Re- 
gina ricusò affolutamente di ratificare 
quedo trattato, e prefe il partito di ri- 
tirarli, con dii'egno di reprimere 1’ ara- 
bilione del Duca. 

CXXVI 1 I. Il Papa tuttavia fi ritro- *' ? *P* 
va va a Mantova , dove non ceffava di 
folleeitare la unione de’ Principi per la ^anni , 
effrazione de’fuoi di legni cantra iTur- per ferii 
chi ; ròa vedendo che non poteva afpet- contribui- 
tar nulla da’ Fraacefi , nè dagl’ Ingìefi, r * ^ 
ebbe ricorfo agli Alemanni; e nutro- 
vandovi m:aore diffiditi , per miri va Xutchi, 
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— delle quidioni inforte tra gli Ambafcia- 
tori dell' Imperadore , e quelli degli al- 
DiG.C, tr j Principi , potè a (tento fard promet- 
*459» tere da etti , dopo aver parlato a tutti 
generalmente , che fomminidrerebbero il 
medefimo numero di foldati, che aveano 
prometto una volta all’ Attemblea di 
Francfort , cioè trentadue mila Fanti c 
dieci mila Cavalli ; e con quella claufo- 
la ancora , che fi teneffero due altre 
Diete a quedo propofito, una a Norim- 
berga , e l’altra predò 1’ Imperadore, 
dove il Papa mandaffe a bella polla un 
Legato a latere ; e quello venne accor- 
dato dalla Santità Sua . Fu eletto a que- 
lla legazione il Cardinal BelTarione , e 
fu ftabilito T Impcrador Federico Gene- 
ralilfimo dell’armata Criltiana , con fa- 
coltà di mettere qualche Principe in fuo 
cambio , fe non potea comandare in 
rfona . Era allora il mefe di Dicem- 
e, e fi afpettò a prendere delle mifu- 
re anche nel feguente anno . In quello 
intervallo il Papa diede una bolla in da- 
ta di Mantova il trentunefimo giorno 
di Dicembre , per lo llabilimento dell’ 
Univerfità di Bafilea , eh’ ebbe Tempre 
de’ valorofi ProfelTori , come Erafmo, 
Amerbac , Bultorfìo, Baubino , e diver- 
fi altri. 

Arrivo di CXXIX. Si vedeano Tempre arriva- 
cipi' Pr ld re ,luov * Ambafciatori in Mantova. Due 
Ambirci»- Cardinali andarono incontro a Sigif- 
tori a mondo Duca di Aulìria . Andò il Car- 
Maotova dinaie di Santacroce a ricevere Alber- 
to MarcheTe di Brandeburgo, fopranno* 
mato 1 ’ Achille di Alemagna (i) . Il 
Papa lo accolfe con molto onore, e gli 
diede la Tpada e la berretta , che avea, 
fecondo il codume , benedette nella Mcf- 
Ta il giorno della Epifania . Gobelino, 
che riferiTce tutti quelli fatti , non di- 
ce nulla dell’ arrivo degli Ambafciatori 
di Calìmiro Re di Polonia , nè della 
loro magnifica entrata in Mantova. Ma 
Tappiamo da altri Storici , che avendo 
quelli Deputati Tupplito a’ loro doveri, 
e promelTa ubbidienza ai Papa , ottenne- 
ro da lui l’attoluzione dalla fcomunica, 
nella quale erano incorfi i Pruflìani, 


per non aver voluto ubbidire a’ Cava- 
lieri» Tuttavia non poterono ottenere, 
per quante illanze ne faceflero tutti gli 
altri Ambafciatori , che quelli medefimi 
Cavalieri fodero trasferiti nell’ I fola di 
Tenedo nell’Arcipelago, perchè da po- 
co tempo Maometto II. s'era impadro- 
nito di Corinto. 

CXXX. Carlotta moglie di Giovao- Carlotta 
ni Re di Portogallo , avendo acconfen- vedova 
tito che fi avvelenalTe fuo marito , alla Re 
qual cofa era Hata follecitata da Elena “‘.rV 0 ’ 
Tua propria madre , le fi fece fpofare “j C * 
Luigi di Savoia . Elena morì qualche Regno dì 
tempo dopo nel mefe di Aprile 1458 . (z), Cipro . 
e Giovanni Re di Cipro padre di Car- 
lotta le fopravvilfe tre foli meli. Perla 
morte dell’ una e dell’altro Carlotta ri- 
mafe erede unica del Regno di Cipro, 
elfendo i ncontralf abile il Tuo diritto ; e 
fiimandofi ella dall’ altro canto ben ap- 
poggiata , non dubitò di far fi coronare 
Regina di Cipro, di Gerufalemme,e di 
Armenia . Si fece la ceremonia il primo 
giorno di Settembre del medefimo anno. 

Ma ben predo le fi contefe il Tao pof- 
fedìmento. Jacopo Arcivefcovo di Nico- 
fia fuo fratello baftardo, d’anni ventila 
circa, giovane ardito, e intraprendente, 
non tanto rammaricato di vederla Regi- 
na, quantunque molto ambiziofo , quan- 
to irritato di non aver egli fatta la ce- 
reraonia della incoronazione, fi ritirò ap- 
pretto il Sultano di Egitto, avendo in- 
tefo che i Grandi del Regno degnava- 
no di arredarlo, perchè non celiava egli 
d’ intorbidare , e di Teminare la difeor- 
dia nello Stato. Quedo ritiro imbrogliò 
molto Luigi di Savoia fpofo di Carlot- 
ta , che ginnfe in Cipro in quefie con- 

I iunture nel principio di qued’ anno 1459. 

.a prima cofa , a cui attefe dopo la lua 
incoronazione, fu di mandare Ambafcia- 
tori al Sultano, con doni e col tributo, 
che fi accodumava pagargli dopo la pre- 
fa dell’ Avelo di Carlotta , con ordine 
di fodenere i diritti della Regina fu» 
moglie conrra Jacopo, che avea già ot- 
tenuto il Regno di Cipro dal Sultano di 
Egitto. 

cxxxr. 
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Il Sulta- CXXXI. fedendo quelli Anr.balciato- 
nodi Egit-j-j giunti in Egitto, tennero si bene le 

Ke^no 4 d! P art * ^ oro ^ e 8‘ na appredo il Sul- 
Cipro a'tano, che Jacopo fu in punto di veder- 
JacopoAr-fi delufo di tutte le fue Iperanze . Ma 
civeicovo gli Ambafciàtori di Maometto II. lo- 
di Ni co- praggiunti aggiuftarono tutto . Seppe 
** * Jacopo maneggiarli si bene, che minac- 
ciarono il Sultano per parte del loro Si- 
gnore di usa fanguinofa guerra, le non 
lo lalciava pacifico poflcllore di un Re- 
gno , eh’ egli avea già donato a lui , e 
fe non rompea l’ alleanza che avea fat- 
ta co’ Francefi . E gli ditterò al con- 
trario , che fe mantenea la promelfa, 
che aveva egli fatta a Jacopo di mandar- 
lo in Cipro con una flotta , poteva attì- 
curarfi, che Maometto dal fuo canto ne 
allenirebbe un’altra contra i Cavalieri 
di Rodi, la cui Itola rellerebbe al Sul- 
tano . Nella qual cofa s’ ingannavano 
molto, o volevano ingannar lui; impe- 
rocché poffedendoil Sultano tutto il pae- 
fe che circondava quell 1 Ilola , non 1’ 
avrebbe ceduta ad un altro, fe ne folle 
divenuto padrone , come lo defidcrava 
ardentemente. 

Ciuratnen- CXXXII. Il Sultano lufingato dalle 
ro, che »1 offerte degli Arrbalciatori Turchi , con- 
sultano d> fermò il Regno di Cipro a Jacopo; e 

e da°Ja r ' man ^ con u0 * armata confiderabi- 
copoV* ^ e > ^°P° avere voluto da lui quello giu- 
ramento (i). „ lo giuro e prometto per 
»> lo gran Dio, che prendo in teftimo- 
» nio. Creatore del Cielo c della Ter- 
» ra , e di tutto ciò che vi è contenuto, 
„ e per li fanti Vangeli, per San Gio- 
„ vanni Batifla , per tutt’ i Santi, e 
„ per la Fede Criftiana , che farò l’ape- 
5, re tutto quello , che verrà a mia co- 
•„ gnizione , al mio Signore altifRmo Sul- 
„ tano di Egitto, e Imperadore di tut- 
,, t a 1 ’ Arabia , pregando Dio che pro- 
•> tegga il fuo Regno; che io farò ami- 
co degli amici , e nemico de’ nemici 
„ fuoi ; thè non gli terrò celata veruna 
91 cola ; che non comporterò nel mio Ke- 
9 i 8 no Gorfari ; che comprerò tutti gli 
91 ^gizj i che faranno ne’ miei Stati, e 
5, darò loro la libertà; che offerii ò cia- 
,, leun anno il primo giorno di Settcm- 
b leuty Cont. Tom.JLVl. 
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,, bre, o di Ottobre, cinquemila feudi — » 

,, d’oro di tributo all’ ^Itillimo Tempio 
„ di Gerulàlernme e alla Mecca; eh? f,T ’ 

„ farò in modo che quelli di Colollò ' 459 » 

,, non fommimllrino armi a’ Pirati ; e 
„ che mancando ad alcuna di quelle co- 
„ fe, io lìa riputato come un apollata, 

,, ed un prevaricatore de’ fanti Vangeli. 

„ Io dirò che il Vangelo è fallò, ne- 
„ gherò che Gelu-Cruto viva , e che 
,, Maria Ila Vergine; ucciderò un cam- 
,, melo fu la Fonte del Battemmo; ma- 
,, ledirò i Sacerdoti dell’ Aitare; negherò 
„ la Divinità , e riceverò l'opra di me 
„ tutte le maledizioni de’ Santi Padri “. 

Quello giuramento fu tradotto dall’ 

Arabo in Latino , e portato a Papa 
Pio II. 

CXXXIII. Il Papa, malgrado (a fua II Duca 
politica , vide fuccedere in quell'anno <•*. Cala» 
quel che terrea tanto dal canto di Re- br ‘* jf 
nato di Aogiò. Il Duca di Calabria fuo “ c "‘ a J'j 
figliuolo, ch’era flato fatto Governato- Regno di 
re di Genova, ellendo partito da quella N-poli. 
Città con una buona flotta , diteele nel 
Regno di Napoli , dove quafi tutta la 
nobiltà fi dichiarò per lui (2), e molte 
Città abbracciarono il fuo partito . Quello . 

Duca , chiamato Giovanni , era flato im- 
pegnato a quella imprefa da Antonio Cen- 
tiglia Marcheie di Cotrona , che gli 
avea promeflo di renderlo Signore del 
Ducato di Calabria , e di aiutarlo ad 
acquillare tutto il Regno di Napoli . Ma 
Giovanni fu coietto a differire per qual- 
che tempo la elocuzione di quello dife- 
gno, perchè Pietro Fregolo avea già fat- 
ti parecchi tentativi per ricovrare la lo- 
vrana autorità in Genova, e per diac- 
ciarne i Francefi . Quando parve al Du- 
ca di aver diffipata quella fazione , con- 
tribuirono i Genove!) per quanto fu lo- 
ro polfibile ad ajutario a ricuperar la 
Corona , che fuo padre avea perdu- 
ta . Gli diedero dieci galeazze , e tre 
vaiceli» , pagati per tre meli , con fef- 
fanta mila leudj per le ipefe della guer- 
ra. Aggiuntò egli a quella flotta dodici 
galeazze, che Renato di Angiò. fuo Pa- 
dre aveva allellite a Mari glia ; e aven- 
do fpiegate le vele con quella flotta mol- 

- , N n . to 

7. it) Corii’t poi te 6 . Colicn. 6 . Ncbiius 


Digitized by Google 


I 


1 


282 Fleury Cont. Storia Ecclesiastica 


— “ to confiderabile, andò a gittar l’ ancore 
Srr Gaeta. 

J>I U.C. cxxxiv. Volle Giovanni partar di 
Conquide ^ * Q Calabria, fopra le terre del Mar- 
di quello c ^ e ^ e di Cotrona ; ma Teppe , che Fcr- 
Duca nel dinando l’avea fatto arredare. Si rivol- 
Regno di fe verfo Raja, che il Duca di Sella gli 
Napoli . rimile ; quantunque avelie fpofata Eleo- 
nora, forella del Re di Napoli. Difce- 
fe poi a Calicllaramare , donde fi trasferì 
a Seda , e feorfe tutta la Terra di La- 
voro , mentre che il Duca di Seda pre- 
fe Calvi , ed invitò col fuo efempio mol- 
ti Signori Napoletani a prender l’armi 
in favore del Duca di Calabria . Veden- 
do quedo Principe, che la Tua armata fi 
andava molto ingroffando , pafeò nell’ 
Abbruzzo, e fi refe padrone di Aquila. 

- Di là pafsò nella Puglia , dotfe Ercole 

Marcbefe d'Eft andò ad unirli a lui 
con alcune troppe , il che diede luogo 
alle Città di Lucerà , Foggia, San Se- 
v 5 ro > Troja , e Manfredonia , di abbrac- 
ciare il fuo partito. Ferdinando, che fi 
era avanzato fino a Calvi, vedendo una 
così pronta rivoluzione, fe ne ritornò a 
Napoli ; dove Teppe che Daniele Orfi- 
ni, Conte di Samo, Giordano Come di 
Tripaldi, e Felice Principe di Salerno, 
tutti tre fratelli , erano in procinto di 
dichiararli per lo fuo nemico. Per difen- 
derli da quello danno , fece fpofare all’ 
ultimo Maria fu* figliuola naturale, e 
con tal mezzo lo arrellò e ritenne nel 
fuo partito. 

S &£* CXXXV. 11 di Sella , che odia- 
mole «f- va k° ri di modo Ferdinando , rifolverte 
raffinare di affannarlo ; e per riufeìrvi, gli fece 
Rtrdioan- proporre una conferenza da Gregorio dì 
do • Carigli a , ch’era fno gran confidente. 

Fu feelta per vederfì e conferire infieroe 
una campagna , vicina ad una pìcciola 
Chiefi, difeofta due miglia da Teano, 
ch’era in potere de’Francefi. Si ftabilì, 
che ciafcuno dal fuo lato conducelfe due 
nomini . Ferdinando fi fece accompagna- 
re dallo flelfo Cari gli a , e da Giovanni 
Venti miglia, entrambi atti piò a confi- 
gliarlo, che a di f enderio; ma per mag- 
gior cautela prefe le fue armi . Il Du- 
ca menò feco Febo dell’ Angui ilara e Ja- 
copo Moatagaaoo, entrambi coraggio!», 


e bene armati . Giunti al luogo dertinatò 
il Re e il Duca fi allontanarono dalla lor 
gente, per aver maggior libertà di decor- 
rere, e i loro Gentiluomini fi ritirarono 
appreffo la Chiefa. Dopo alcune incon- 
cludenti parole , Febo dille agli altri tre: 

Il Duca fece il fuo aggiuftamento , i 
giurto che vada io pure a far il mio ; e 
fi avanzò a picciolo galoppo verfo Fer- 
dinando , ch’ertendofi accorto, che que- 
llo traditore aveva un pugnale in mano, 
traile fuori torto la fua fpada , c venne- 
ro alle mani , difendendoli con molto co- 
raggio e valore. _ .. 

CXXXVL Il Montagna*» fermò il JggJ 
parto al Cangila, a al Ventìmiglia , che emette* 
non fecero molta fatica per sforzarlo, in fuga 
Ma le genti del Re, che non erano di- *fw>« af- 
fiseli e , effendo accorfe al romore , il Du- • 
ca di Serta, e i fuoi due compagni fug- 
girono a briglia aperta. 

Ferdinando per vendicarli di quello 
tradimento , entrò il giorno dietro nel 
Territorio dì Stellato, e diede il guado 
da Bagni fino a Sella . Alcuni giorni do- 
po avendo ìntefo , che T armata del Fa- 
pa , comandata da Simonolto , andava a 
raggiungerlo, le andò incontro; e aven- 
dola ritrovata , attediò Samo. Durante 
l’ attedio Teppe che il Papa fi era mu- 
tato di propofito, e avea fatto intende- 
re al fuo Generale, che ritornale indie- 
tro . Quelli ordini erano tanto preciiì 
che convenne ubbidirli . 

CXXXVll. Ma avendo Ferdinando Ferdf- 
levato T alfedio per feguitare Simonolto, "*“'•*'? * 
furono entrambi affarti» , nel ritirarli, ,c T °^ tw 
dall’armata del Duca di Calabria , e Sarno. 
battuti interamente prelfo Samo . Il 
Generale dell’ annata del Papa vi reflò 
uccifo, e il Duca di Calabria in quell’ 
azione fece un gran numero di prigioni, 
che mandò egli aMarfìglia. Vi ha molta 
apparenza che fi farebbe impadronito di 
Napoli, dove Ferdinando s’era rifuggi- 
to, (e avelie feguitato il fuo proprio pa- 
rere , eh’ era di andarvi a porre i’ alfe- 
dio, fenza punto differire. Mail Prin- 
cipe di Taranto lo perfuafe, che forte 
meglio lo afficurarfi delle vicine piazze, 
che il cimentarli a cosi grande imprefa; 
il che diede campo a Ferdinando di, ri- 
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stabilire gìì affari fuoi, e di ricevere il 
foccorfo che it Papa e io Sforza Duca 
dì Milano gli mandarono ; per modo 
che io feguito coftrinfe il Duca di Ca- 
labria ad abbandonare interamente il dì- 
fegno , che avca di andare ad affediar 
Napoli . 

lUgio*!, CXXXVIII. E' da maravigliarli , che 
•er Jeqm-jj p apa ^ jj q ua j e (j prenda tanto pen- 

pròtecge* ^ er0 di fcdare le turbolenze degli altri 
*ì forre* Principi d’ Italia , che raduceafi fino a 
mente Fer*minacciarn della collera e della vendet- 
ditundo . ra di Di 0 ( i ) i fe non fi accordavano, 
abbia tuttavia fomentate così ottinata* 
mente le difeordie tra Ferdinando , e 
Renato di Angiò, a fegno di chiamare 
in Italia, in loccorfo del primo, Scan- 
derbeg , eh* era il terrore de’ Turchi. 
L'amicizia, che aveva il Santo Padre per 
Ferdinando , era sì grande , eh’ difendo 
Cardinale, cbiamavafi fuo fervo . Si ac- 
cennarono altrove alcune ragioni di que- 
(ta forte inclinazione , o piuttofto dell’ 
odio, che aveva egli a’Francefi \ nazio- 
ne, fecondo lui, troppo fuperba, e che 
gli era di grand’ ortacolo a’difegni , che 
avea di far la guerra a' Turchi . Ma i 
nolìri affari privati fpeflo ci premono 
molto più di quelli del pubblico, a qua- 
lunque dignità che fiatno innalzati. Re- 
nato di Angiò era il vero e legittimo 
erede della Sicilia, e fuo figliuolo Gio- 
vanni avea tutte le ragioni del mondo 
di foffenere un diritto , che la Santa Se- 
de avea tante voice confermato a fuo 
padre , contra il bafiardo Ferdinando, 
«he n’era flato dichiarato ingiutfo ufiir- 
patore da Cali irto III. Pio 11. medefi- 
bo avea per dubbiofo il diritto di quell’ 
ultimo ; poiché nel!’ atto della inveltitu- 
ira , eh’ egli ne dà , mette in chiari ter- 
mini: Salvo l’altrui diritto. Prova che 
riconofcea che altri vi aveano ragione, 
quanto Ferdinando. 

Nuove CXXX IX. Mentre che Giovanni Du- 
tur boleo- ca di Calabria fi occupava alia conqui- 
**va t^er ^ Rag 1 * 0 di Napoli, le fazioni, che 
^I^«iar- eredeva , «9» aver diffipate a Genova po- 
ne i Freo*® 3 paruri? a , vi fi rinnovaro- 

ccft . 110 • Alcuni Signori , poco Soddisfatti del 

governo de’ trancefi , rifolvettero di dif. 
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cacciameli . Pietro Fregofo , ch’egli me- a 
defimo avea trattato con Carlo VII. per Asso 
fottoporgli quella Repubblica , avea la- ur G.C. 
fcìata la Città, e fi era ritirato in una *459» 
delle fue terre , per meditare con più 
comodo intorno a’ mezzi di far riufeire 
la fua imprefa. Trattò fegretatnente eoa 
Ferdinando d’ Aragona , e col Duca di 
Milano , e fi riuni co’ Ficfcbi . Uniti 
che furono, fi pofe in campagna con le 
fue truppe , e apparve lotto Genova, 
con la fperanza di eccitarvi qualche ri- 
voluzione . Ma non avendo quella pri- 
ma volta ottenuto il fuo intento , ritor- 
nò da capo , in tempo che il Duca di 
Calabria avea mandata la fua fiotta ad 
allalire quella di Ferdinando. Sorprefe la 
Città, vi fece entrare per mezzo di fica- 
ie una gran parte de’ luoi loldati . Per 
buona fortuna vi fi ritrovava ancora il 
Duca di Calabria ; eflendo quello fat- 
to occorfo prima della battaglia di Sarno. 

Al primo llrepito ,'s* impadronì di tutti gl* 
ingreflì , refpinle i nemici t e il Fregofo 
perì in quella occafione. Ma le ribellio- 
ni nel feguente anno fi rifvegìiarooo . 

CXL. il Re dì Portogallo era ferapre II Redi 
in guerra col Re di Fez . Quelli tentò F*r » Ife- 
ancora una volta Alacer-Seguer ( 2 ) , d ‘* 

Ma rìfaputofi dal Governatore il fuo c ' r er Se " e j 
dilegno , lece venire foccorfo dal Porto- f* bVttu- 
galio , e fi difefe tanto coraggiofamente, co . 
thè furono ì Mori coftretti a ritirar» 
con molta perdita , dopo cinquantatrè 
giorni di attedio . Il Governatore O- 
doardo di Menezes andò poi a Lisbona 
a rendere conto al Re dell' avvenimento 
di quella campagna . Gli venne fatta 
buoniflìma accoglienza ; e Sua Maeffà 
Portoghefe lo fece Conte di Viana, in 
ricompenlà de’ (noi fervigj. 

Il Re di Cartiglia non ebbe tanta for- 
tuna nella guerra contra gl’ Infedeli, 
quanta il Re dì Portogallo n’ebbe nel- 
la lua imprefa . Il Marchefe di Cafta- 
gneda ,’ al quale avea dato il comanda- 
mento delie armate dal lato del Regno 
di Granata , cadde in una infidìa , e 
vi dimorò prigione . Errico mandò un’ 
altra perfona in fuo luogo , e pagò il 
rilcatto. Indi volendo cautelarli contri 
N a 2 i fe* 
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fuo decreto , fatto da lui , dopo averi 
confultati i Cardinali, e i Vefcovi,che 
fi ritrovavano a Mantova -in quel tem- 
po , e che fu da lui pubblicato il giorno 
diciottefimo di Gennaio . Comincia la 


Affai del 

Kegnr di 
Caviglia. 


Decreto 
del Papa 
centra le 
appella- 
2ioni al 
Concilio 
dalla San- 
«a Sede . 


i fegreti maneggi de’ Grandi del fuo Re- 
gno, didribuì le principali cariche dello 
Stato alle lue creature ; diede quella di 
Contedabile di Cadiglia ,che vacava per 
la morte di Alvaro di Luna , a Don 
Michele Doranzo ; la reggenza di Al- 
cantara a Don Gomez di Caceres fuo 
Maggiordomo ; e la carica di Maggior- 
domo a Don Bertrando della Cueva . 
Dopo tutte quelle cautele, andò a Ma- 
drid , e di là a Segovia , per divertirli 
alla caccia. 

CX LI. Avendo faputo, che D. Gio- 
vanni d. Luna era in podedimento di 
Sori a , delle tre Città dell’ Infantafgo ,e 
della Contea di Sant’ Ellevan , come tu- 
tore della figliuola di Don Alvaro (1), 
ebbe timore, che intraprendefle qualche 
cofa contraria al fuo fervigio . Andò 
dunque ad Agallon , dove Don Giovan- 
ni gli fece buonidima accoglienza . Ma 
il giorno dietro il Re lo fece arredare, 
gli lece dire , che le non gli rilìitui va 
tutte le forti piazze , di cui s’ era im- 
padronito, gli farebbe tagliare la tefia. 
Don Giovanni , per falvar la vita , gli 
riditui tutte le piazze ; e il Re nello 
{ledo giorno le diede a Pacheco , il cui 
figliuolo fi fposò con la figliuola di D. 
Alvaro . Errico ricuperò ancora la Cit- 
tà di Cartagena , di Laurea , e molte 
altre dipendenti dalla Reggenza di San 
Jacopo, e dal Marchefaro di Villena o 
della Corogna, delle quali s’ era impa- 
dronito Alfonlo Fachardo , Gentiluo- 
mo di Murcia , nelle ultime guerre ci- 
vili . 

CXLIL Papa Pio II. dimorava tut- 
tavia a Mantova ; ed eflendofi già im- 
maginato , che le appellazioni da’ Giudi- 
zi della Santa Sede al Concilio, che da 
lungo tempo fi praticavano, la cui giu- 
dizia , c (pedo la necedità in molti ca- 
li era incontradabile , non tendevano ad 
altro, che a rovinare la fua autorità (2), 
Ja prima cofa , che fece in principio di 
quell’anno 1460. fu quella di condanna- 
re quelle appellazioni , come erronee , 
detedabili, nulle, e contrarie a’ Santi Ca- 
noni , nocive alla Crifiianità , e ridicole 
a un tratto. Ecco le proprie parole del 


Bolla con quelle parole , Execrabtlis & 
prijìinis temporibus inauaìtus . “ S’ intro- 
„ dufle al nollro tempo , die’ egli , un 
„ abufo detedabile e inaudito nell’anti- 
,, chità, che alcuni fpinti da uno fpiri- 
„ to di ribellione , piuttolìo che da un 
„ fano giudizio, autenticano, prefuraen- 
„ do , per evitare il gaftigo de’ loro pec- 
„ cari, le appellazioni dal Pontefice di 
„ Roma, Vicario di Gefu.Crido , al 
,, quale è dato detto nella perfona di 
„ San Pietro ; Pafcolate le mie peco- 
„ re (5), e tutto quello, che legherete 
„ voi fopra la terra , farà legato nel 
„ Cielo; autenticano, dico, le appella- 
„ zioni da’ fuoi giudizi al futuro Con- 
„ cilio.Quedo da ciafcuna perfona iftrui- 
„ ta delle regole della legge, dee riguar- 
„ darli come contrario a’ Santi Canoni, 
,, e dannofo alla Cridiana Repubblica . 
„ Imperocché per tacere di tutto ciò, 
„ che può dimodrarne l’ abufo, chi non 
„ fa qual fatto ridicolo fia di appellare 
,, a quel che non efide , e che non fi 
„ fa , fe dovrà efidere ì Con quede ap- 
„ pellazioni ì poveri redano oppredi in 
„ molte forme da’ Grandi ; rimangono 
„ le colpe in quedomodo impunite (4)*, 
„ fi mantiene la ribellione centra la 
„ prima Sede ; tutto il mondo è in li- 
„ berrà di peccare ; in fomma tutta la 
„ difciplina della Chiefa,e l’ ordine Gc- 
„ rarchico vanno in difordine,e incon- 
„ fufione . Volendo dunque liberare la 
„ Chiela da così pcricolofo veleno , e 
„ provvedere alla ialvezza delle pecore, 
„ che furono commefle alla nodra cura, 
,, allontanando ogni motivo di fcandalo 
„ dalla greggia del nodro Salvatore^ 
„ col parere e col confenfo de’ nortri 
„ venerabili fratelli Cardinali della San- 
,, ta Chiefa Romana , di rurt’ i Prela- 
„ ti, e Dottori in Diritto , che feguono 
„ la nodra corre, e di nodra Gcura l'cien- 
„ za, condanniamo quede appellazioni, 
„ le riproviamo come erronee , le di- 

chia- 
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c. ti. C4) Comjncnt, fii II. I. pi fine» f ♦ W BtUlT. U *1 fi» II» 3 * 


Libro Cintesi 

„ chiariamo inutili, pericolofe, e di niun 
„ valore ; ordinando che in avvenire 
„ non vi (ìa chi osi , fotto qualunque 
„ precedo , di appellare in fìtti il mo- 
„ do da' nodri giudizi , e ordini ; nè 
, „ da quelli de’ fuccettori nodri , o ade- 

„ rirvijO farne ufo. E fé alcuno ope- 
„ rerà al contrario dal giorno del- 
,, la pubblicazione di quede prcfenti 
„ nella nodra Cancelleria Apodolica , 

„ dopo due meli , di qualunque dato , 
„ ordine, dignità ch’egli fia, fotte Im- 
„ periate, Reale, e Pontificale, incor* 
„ rerà di fatto nella fentenza di fco- 
,, mimica , dalla quale non potrà edere 
„ afloluto altro, che dal Sommo Ponte- 
„ fice , trattone in punto di morte . 
„ Nelle dede pene e cenfure incorre- 
„ ranno le Univerfità, Collegi , Notai, 
,, e tedimoni , che interverranno a que- 
„ di atti ; c generalmente tutti coloro, 
„ che avranno con Agliate c favorite 
„ sì fatte appellazioni . „ 

Wifur* CXLIII. Alcuni giorni dappoiché il 
Papa diede fuori quello Decreto, si pò- 
p» per la co uniforme alle vere regole della legge 
guerra Canonica , e sì contrario alla pratica 
comta i antica ed univerfal della Chiefa, avendo 
Turchi . e g[j raccolti nella Chiefa di San Pietro 
a Mantova i Cardinali , e i Prelati , e 
tutti gli Ambafciatori de’ Principi, efpo-’ 
fe loro quanto fi era fatto in qued’ Af- 
femblea in otto meli , che fi teneva , e 
quel che fi potea fperare (i). „ Se gli 

3 , Ungari , die’ egli , faranno foccor- 
„ fi , adal iranno i Turchi a tutto lo* 
,, ro potere . Promettono gli Aleman- 
,, ni un’ armata di quarantadue mila 
„ uomini , il Duca di Borgogna di fei 
„ mila , il Clero d’ Italia , trattine i 
,, Veneziani, e i Genovefi , accorderan- 
t , no la decima de’ loro beni, i laici la 
„ trentèlima parte delle loro entrare, e 
„ i Giudei la venrefìma, il che baderà 
,, per mantenere l’armata navale. Gio- 
» vanni Re di Aragona farà il medefi- 
„ mo; quelli di R agufi offrono due ga- 
,, lee ; quelli dell’ Ifola di Rodi quat- 
ti tro. Tutto quedo venne folennemen- 
„ te prometto da’ Principi , o da’ loro 

4 , Ambafciatori . Quantunque i Vene- 
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ziani in pubblico non abbiano pro- 


meffo nulla , io mi lufmgo , che al Anho 
,, bi fogno non mancheranno, quando 01 '-’C. 
„ vedranno gli altri tutti difpodi a far- '4 00 - 
„ lo ; e che i Francefi , i Cadiglia- 
„ ni , e i Portoghefi feguiteranno il 
,, loro efempio . Nulla fi dee fperare 
„ dall’ Inghilterra , per le difeordie 
„ che turbano quel Regno , nè dalla 
„ Scozia , pofta nel fondo dell’ Oct-a- 
,, no . La Danimarca , la Svezia , e 
„ la Norvegia fono troppo lontane , 

„ e non poffono fpedire foldati , e pa- 
,, ghi de’ loro pefei , non fono in cala 
,, ai dar danaro . I Polacchi cttcndo 
„ vicini a’ Turchi per la Moldavia , 

,, temeranno di cfporre il loro paelc, 

„ fnudandolo . I Boemi non poffono 
„ combattere a loro lpefe fuori del lo- 
,, ro Regno ; onde faranno mantenuti 
„ e pagati . Gii Ungari armeranno 
„ venti mila uomini di Cavalleria , e 
„ altrettanti d’ Infanteria ; e unendoti 
„ agli Alemanni , e Borgognoni , fnr- 
„ meranno un’ armata di ottanta mila 
„ uomini. Chi dubita, che non fi pof- 
,, fa vincere ed abbattere i Turchi con 
„ tutte quede truppe l Aggiungati , che 
„ Scanderbeg verrà con una fiorita ar- 
„ mata de’ tuoi Albanefi ; che molti 
„ nella Grecia abbandoneranno il parri- 
„ to degl’ Infedeli , che in Afia il Prin- 
,, cipc di Caramania , e gli Armeni 
„ combatteranno i Turchi alle fpalle . 

„ Non difperiamo dunque della vitto- 
„ ria ; e preghiamo il Signore , che fi 
„ degni ai lecondare i nodri difegni . 

„ Portate , e raccontate ne’ vodri paefi 
,, quello che (jui fi fece , acciocché i 
„ vodri Signori e padroni mantengano 
„ fedelmente le loro promette . “ 

CXLIV. Dopo quedo difeorfo, tutti Fine dell 
quelli, che aveano date anticipazioni o . 
promette in nome de' loro Signori , ne M “ t 1 
confermarono l’adempimento; e gli altri va . 
dettero in filenzio . Gli Ambafciatori 
di Borfo Marcherò d’ Ed , per dimodrare ,• 
che il loro Signore potea fare pici che noti 
fi afpettava da lui , promifero per fri* 
parte trecento mila feudi d’ oro , il che 
fece maravigliare tutti gli alianti . Fi- 
na I- 


(t) In ttitm etlltS. ttmil. ter» ,j, iStl, (a) Sfoci ti inni tnn. n, a. <f Ray- 
«aid. tonti, utili, it, u « e . 
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-! nalmentc il Papa diede ordine a tutt’i fenz’ attendere il Venerdì, nel qual giorno 

Anno Cardinali. Velcovì, Abati, ed altri, eh’ fi accoffumava di pubblicare le promozioni 

Y\i t . t* ; J: .11.1! - ' - * «J.»’ r' .... LLr*. _ _ _rtr ■■ n »• 


Di G.C. cr aao prefenti , di vetlirfi ceretnoaial- 
, 4 Ó °- mente, per conchiudere quell’ AlferaBlca. 
Quello erti fecero , c dilcendendo Sua 
Santità dal Tuo foglio , fi rivolle verta 
i gradini dell’ aitar maggiore, s’ inginoc 


de’ Cardinali , pubblicò quelli nello (ledo 
giorno, che furono eletti ; il che liberò i 
vec.hi Cardinali da molte follecitazioni ■ 
CXLVi. il primo fu Angelo Capra- Prono- 

^ _ nica Romano, Sacerdote Cardinale tito- zioneclu 

chTò , fece la fua orazione piangendo, lato di Santa Croce di Gerulalemme, e **'• p, ‘ 
e fofpirando , recitò molti verfetti trac- Vefcovo di Paleilrina. Pio II. era fiato d \ la 
ti da’ Salmi , e propri a quella occafio- una volta fuo domcltico ( i ) . Amava n a,dl “‘ 
ne. I Prelati ed il Clero gli rifpofcro, egli le letteree i dotti uomini, ed avea 
e ricevettero finalmente la benedizione molta virtù . Il fecondo Berardo Erulo 
dal Papa data loro iolennementc . Tale di Narni, Auditore di Rota , Vefcovo 
fu il termine dell’ AITemblea di Manto- di Spoleti , Cardinal Sacerdote titolato 
va , dove agevolmente fi potè prendere di Santa Sabina. Il terzo Niccolò For- 
conlìgli , e fiabilire regolamenti , ma teguerra di Pifioja, Vefcovo di Teano, 
tanto difficile il porgli ad effetto , che Sacerdote Cardinale , titolato di Santa 
fi divifero fenz’ aver prefa veruna erti- Cecilia (2) . Era parente del Papa per 
cace inifura pel foccorl'o de’ Criftiani parte di fua madre , che chiamava!! 
contra i Turchi . Tuttavia certa cofa Vittoria Forteguerr» . Il quarto Bro- 
è, che aveva il Papa molto zelo, e che cardo di Weilpriach Alemanno , titola- 
non fi poffono lodare abballatila i fuoi to de’ Santi Nereo ed Achilleo , e Ar- 


civefcovo di Salsburgo. Il quinto Aief- 
fandro Oliva Generale dell' Ordine de’ 
Frati Eremiti di Sant’ Agoftino , Sacer- 
dote Cardinale titolato di Santa Sulanna, 
e Vefcovo di Camerino. Il fello Fran- 


pii difegni , Ma vedendoli tutta l' Italia 
turbata , ed i popoli in difeordia , non 
farebbe egli fiato più lodevole e più de- 
gno del titolo di padre de’ fedeli il ri- 
fiabilire la pace tra’ fuoi figliuoli, pri- 
ma che portare la guerra a nemici del- «efeo Piccolomini nipote del Papa, Sc- 
ia Religione l nefe, Arcivolcovo di Siena , Diacono 

Il r»p» CXLV. Si parti dunque da Manto- Cardinale , titolato di Sant’ Eullachio. 

S ane aa va nel principio di quarefima , e andòa ' CXLVI 1 . Il feguentc Sabbatofi fece 
lantova, Siena , dove volendo fare una promo- un altro Conciiloro nella Cbiefa Catte- Il Papa 
* V1 * zione di Cardinali confultò in particola- drale,dove fi chiamarono i nuovi Cardi- riceva 
SI * n *• re il Sagro Collegio, che approvò il fuo nali. Il Papa attendendoli parlò di ciafeu- < f ueft * 

difegno ; c due giorni dopo , ch’era un nodi elfi particolarmente , c nell’atto che cmÌ'ii»- 
Mercolcdì , raccolte un Concifioro fecre- fi avvicinavano, fece, che fi arretlafiero jj un 
to , per proporre quelli , che gli erano tutti avanti al balaultro (3;, per rappre- Concifto- 
ftati nominati , e per pregare i vecchi Tentar loro in poche parole la dignità, ro . 
Cardinali di eliminare, fé foffero_degm alla quale erano allora fiati e fattati , la 


di quella efaltazione . Avendo i Cardi- 
nali accontentilo alla elezione di cinque, 
tra’ quali v’era Francefco Piccolomini , 
nipote di Pio II, che fu poi Papa , fiot- 
to il nome di Pio III. e che allora ftu- 
diava in Perugia, il Santo Padre ne do- 
mandò un fedo, che non era fiato pro- 
pollo , ed era Alefiandro Oliva , Gene- 
rale dell’Ordine degli Agolliniani , nato a 
Saffoferrato di poveri parenti, ma com- 
mendabile per pietà , e per la fua erudizio- 
ne : egli fu ammefib da’ Cardinali , e il Papa 


integrità de’ collumi , che richiedeva il 
pollo da elfi occupato , e 1’ incarico di 
giudicare da fa medefimi s’ erano tali , 
quali dovevano oliere le perfone degne 
di un sì grande onore . Indi li chiamò 
al bacio del piede, della mano, e della 
bocca. I vecchi Cardinali li ricevettero 
parimente al bacio , facendoli federe 
prefio di efli. Efiendo tutti aflifi , fi giu- 
dicarono alcune caule , dopo le quali i 
vecchi fletterò in piedi in cerchio in- 
torno al Papa ,• e 1 nuovi fi pofero gi- 

noc- 


(<) Gobelin, in cimmtat. Pii lt. I . a. (i) Aoberf hf. in C niintuw . ( j) Gobelin, in 
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nocchioni per fare il giuramento a pie- 
di di Sua Santità, che poi diede loro il 
berrettino; cd il Coro cantò il Te Deum. 
Terminata quella eeremonia , i Cardina- 
li eletti di nuovo furono condotti da’ 
vecchi all’Altare della Beata Vergine, 
dove il Decano orò (opra di loro ; indi 
ritornarono predo il Pana , che termini) il 
Conci tioro , e andò nel pai agio. Giovanni 
Gobelino riferifee tutte quelle circondan- 
ze, per dar a conofcere , die’ egli , che 
i Papi allerta non creavano nuovi Car- 
dinali, fé non erano prima propolli a’ 
vecchi , e approvati da loro . 

L’ eforefTioni , delle quali s’ era fervito 
il Papa nella rilpoila agli Ambafciatori 
di Francia, parlando della Prammatica 
Sanzione, ed efagerando molto tutt’ i 
mali che poteva ella cagionare alla 
Sede Apoflolica, offefero il Parlamento 
di Parigi. Informato il Proccurator Ge- 
nerale Dauvet del difeorfo di Pio II. 
che non cercava meno , dicevano elfi, 
che dividere la Chieda di Francia dal 
corpo della Chiedi univerfale , fece in 
quell’anno una fortiffima pretella contra 
tutto quello che avea detto il Papa , c 
formò la fua appellazione al proflimo 
Concilio Generale, fenza confederare la 
proibizione , che da poco ne avea fatta 
Sua Santità , di appellarli da’ funi G in- 
dizi al Concilio. Ecco i termini di que- 
lla famofa appellazione , fatta per ordi- 
ne anche del Re Carlo VII. 

A PP*”«- CXLVIII. „ Poiché il Papa noliro 
ProccurV « s * nto al quale fu data tutta 

tor Gene, m - a poteilà per la edificazione della 
tale del „ Chiefa ( Papa cui po reflui dola tfl 
Tarla meo ,, in adì ficat kmem , non in deflruElimem 
to di Pa- evertere t &r. ) e non per la fua di- 
rSL ,is» <> finizione, vuole inquietare ed opprime- 
perla piói ** r * noliro Signore , gli Ecclefìa- 
biz'one >» Dici del Aio Regno, ed anche i foco- 

delia „ lari Tuoi fndditi, proteso io Giovanni 

Prunaia- n Datrvct , Proccurator Generale del Re 
n:a San- ^ e fpejriaimfnfe diabilito in fuo nome 
° n * ' » da’ Notai , che focrilfcro, della nulli- 

„ tà di tali giudizi o cenfure, a norma 
„ de’ decreti de' Santi Canoni , che di- 
rt chiarano in molti cali nulle si fatte 
„ fentenze , e cenfure , emanate da’ Pa- 
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„ fiori c da’Giudici ; Aggettando tut- - "■ 

,, tavia ogni cola al giudizio del Con- Anno 
„ cilio univerfale; al ouale ilnoflroRe 01 ^ - ^ - 
„ Crillianiflimo pretende avere ricorfo, *4^0. 

„ ed al quale io appello in fuo nome,,. 

Quell’ appellazione tanto piò fu di mor- 
tificazione al Papa , quanto che , come 
fi dilfe, fu fatta dal Proccuratore Gene- 
rale dopo la Tua Bolla, che proibiva sì 
fatte appellazioni. 

CXLIX. Il Santo Padre ebbe ancora Qoiftionì 
un altro motivo di rammarico dal lato fr * S'8'f* 
di Sigismondo Duca d’ Aullria , ch'era j. 
intervenuto all’ Alfemblea di Mantova. A ^ri* , 
Eifendo quello Principe da gran tempo c'I Cir- 
in difeordia con Niccolò di Cufa Car- dinil di 
dinaie di San Pietro inVinculis, perlo c “f* • 
feudo, e per la giuril'dizione della Chie- 
fa di Brixen in Alemagna , dov’ era 
Vefcovo , e che voleva egli ritenerli 
in commenda con la permilfione del 
Papa, fenza rifedervi (1) , Sigifmondo 
non volle mai comportarlo, e fi oppofe 
con forza allo tìabilimento delle com- 
mende, che non erano in pratica nell’ 
Alemagna , quantunque comunifftme 
in Italia , in Francia , in Ifpagna , 
e in Inghilterra . Quello affare ven- 
ne propoflo a Mantova , fenza che i 
Cardinali, nè il Papa medefimo potelfe- 
ro terminarlo . Volendo il de Cufa fo- 
(lecere il fuo diritto a viva forza , e 
il Duca opponendovi^ ognora , la con- 
tefa andò tant’ oltre, che Sigifmondo 
fece porre in prigione il Cardinale il 
proprio giorno di Pafqua ; e non gli 
diede la libertà fe non qualche tempo 
dopo, a condizione che giuraffe di non 
ricordarli mai di quella ingiuria , e che 
fi adoprerebbe per fargli ottenere T affo- 
luzione dal Papa , che laverebbe cheta 
la Chiefa di Brixen, e che gli palTere- 
be una confiderabile fomma per fuo af- 
fegnamento . 

Nanclero dice(z) ,che la Chiefa di Bri- 
xen fu data in commenda a quello Car- 
dinale da Niccolò V. e che da principi» 
il Duca d’ Aullria vi fi oppofe come 
Conte del Tirolo , non volendo eh? s* 
introdncelfe ne’faoi Stati l’ufo de’ bene- 
fizi in commenda per li Cardinali come 

face- 
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faceafi negli altri Regni con ifvantag- 
Akvo gio della Chiela; che in feguito volendo 
))! G.C. quello rnedefimo Cardinale ftabilire la 
146°. riforma in unMonillero, Sigifmondo vi 
lì oppofe parimente , e non volle ricono- 
fccre la fua giurifdizione intorno ad alcu- 
ni feudi, dipendenti dat fuo Velcovado, 
per quante ragioni lì poteffero allegare a 
quello Principe. Aggiunge lo dello Au- 
tore , che di qua nacquero le dilfenfio- 
ni tra il Duca c il Cardinale, che fi 
accrebbero poi tanto che il Vefcovo fu 
corretto ad abbandonare il fuo Vefco- 
vado, ed andar a ritrovare Papa Galli- 
no , che viveva allora ; e che dopo avere 
in vano avvertito Sigifmondo, lo feomu- 
nicb,c pofe fotto interdetto i fuoi Stati . L’ 
affare era qui rimallo, quando Pio II. fu 
efaltato al Supremo Pontificato. Attefea 
riconciliare le due parti, lenza poter ri u- 
lcirvi. Il Cardinale ritornò tuttavia alla 
fua Chiefa, per una lettera fcrittagli dal 
Duca d' Auitria , nella quale gli pro- 
mettea di lanciarlo vivere in pace, e di 
non dargli verun diflurbo. 

!1 Due» CL. Ma Sigifmondo non mantenne la 
ri* Aufitu fua parola ; imperocché il giornodi Pafqua 
f» rrtire- sforzò il borgo , ed alfediò la fortezza , 
dove il Cardinale fi era ritirato ; equan- 
c» "«linài tun d ue fi folle refo per componimento, 
di Coli . f'V anello vergognofamente in una flretta 
prigione , fenza poter ricovrare la fua li- 
bertà , fe non che rimettendo al Duca 
un Cartello della Chiefa , con una gran 
fortuna di danaro. 

Intefe Pio II. quello trattamento, e 
vedendo che fino allora tutte le riir.otlran- 
ze erano fiate inutili ( 1 ) , feomumeò il Du- 
ca d’Aufiria, come fi vede dalla lettera 
che ferine Sua Santità al Vefcovo di £a- 
fileain data di Roma il decime giorno di 
Gennaio 14 61 . per dolerli, che comuni- 
cando fempre quello Prelato con Sigif- 
mondo , come le non 1’ aveffe tenuto per 
ifcomunicato , dimofirava poco riguardo 
per le ceoture della Sede Apoltolica ; 
'imperocché non fi ritrova la bolla di 
kom unica , che fu pubblicata a Siena 1 ’ 
Ottavo giorno del mele di Agollo di 


ria Ecclesiastica. 

quell’anno 14Ó0. Gregorio di Eimbnrgo 
Dottore in Legge , che avea parlato all’ 
Allemblea di Mantova , al riferire di 
Gobelino , per 1 ’ imperador Federico, 
per Alberto Duca di Aullria , eper Sigif- 
mondo, cllefc l’atto di appellazione di II Papa 
quell’ultimo al futuro Concilio. feomu- 

CLI. Quello colinole il Papa a mandar ~ c * 
a pubblicare la fua Bolla in Atemagna Aufki» , 
c particolarmente in Norimberga , dove ebe ne ’ 
Eimburgo era Sindaco da piò di trent’ anni, appella >1 
La lettera del Papa a quei di Norim- Concilio, 
berga è in data di Roma, il giorno di- 
ciottefimo di Ottobre di quell’ anno (2) . 

Ordinò a’ Borgomailri c a’ Magillrati di 
quella Città di fuggire Eimburgo come 
un eretico, ed un reo di lefa Maeiìà, 
di aver ol'ato di appellare al Concilio , c 
di rompere l’unità della Chiela dopo la 
efprcifa proibizione , che n' avea fatta 
con una bolla col confenfo de' fuoi venera- 
bili fratelli Cardinali. Vuole ebe fieno 
confilcati tutt'i fuoi beni, e che non s’ 
abbia verun commercio feco lui . Gli 
manda con quella lettera la bolla di feo- 
muaica contra Gregorio di Eimburgo , 
in data del rnedefimo giorno diciottefi- 
mo di Ottobre . Quello Dottore fece al- 
cune note , ed un atto di appellazione 
contra quella bolla. Teodoro Lelio Ve- 
fcovo di Feltre prefe la difefa di Pio 
II. e fece una replica contra quell’ 
appellazione, beniffimo le ritta in venti- 
lette pagine, alia quale Gregorio oppo- 
le un' apologia affai lunga e ripiena d’ 
ingiurie. Fece ancora una invettiva con 
maggiore tralpotto contra il Cardinal 
di Gufa. Tutte quelte carte furono rac- 
colte in un volume in 4. imprefio a 
Francfort nel 1007. con quello tito- 
lo : Appellazioni , e contraddizioni del- 
la ingulta feomumea data contra Sigif- 
mondo Duca di Aullria Conte del Ti- 
rolo, e Gregorio di Eimburgo cc. (j)e 
furono poi Rampate da Golddflo nel luo 
primo e fecondo tomo della monarchia. 

Il di Eimburgo compole ancora un trat- 
tato contra la poteilà temporale , che i 
Papi pretendono avere iopra i Principi 

eiien- 


(1) Atpilltt 6 r etntrtdiS. Grrg. de Hi t mie u «/ , in 4 Fetncifurti . Qi ) i'tdr tppilltiieni 
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molto per inveire contra i rellò privo anche il Cardinal di Coutan f! 

che il Papa n’ebbe la nomina. Anv»o 


ertendendofi 

Papi, de’ quali fi dichiara il più violen- 


ti Re di 
Ciniglia 
mandi il 
VlfcOTO 
di Lione 
al Pipi. 


Differen- 
ze di al- 


to, e il più furiofo nemico che abbiano 
avuto in quello fecola . 

CLII. Mente che il Papa fi ritrova- 
va ancora a Siena, andò il Vcfcovo di 
Lione a ritrovarlo per parte di Errico 
IV. Re di Cartiglia; ma non vi portò 
altro che belle parole vote di effetto, 
e Tenia veruna poficiva promclfa di con- 
tribuire alle fpel'e della guerra contra il 
Turco. Effendo morto quello medefimo 
Vefcovo poco dopo il fuo arrivo nella 
fteffa Città , il Papa gli diede in fuc- 
ceflore il Cardinale di Torre-Crema- 
ta , Religiofo dell’Ordine di San Do- 
menico; ma non volendo Errico nè ri- 
ceverlo, nè riconofcerlo , cagionò quella 
fua ricufa gran contefe tra lui ed il 
Sommo Pontefice. Pio II. ebbe ancora 
una differenza con Cafimiro Re di Po- 
lonia intorno al Vefcovado di Craco- 
via , al quale avea Sua Santità nomi- 
nato un nipote del Cardinale Sbi- 
gneo , quantunque il Re avelfe già fat- 
to eleggere il fuo Cancelliere dal Ca- 
pitolo. 

CLIII. La difputa andò tant’ oltre, 
che mal grado le rimortranze, le minac- 


cimi Re ce , e le fcomuniche date contra Cali- 
cò! Pepa, jnjro e i fuoi partigiani , il nipote del 
Cardinale fu coflretto a cedere, prote- 
Jazione d**ftando il Re, che perderebbe piuttoflo 
benefici . il fuo Regno, che foffrire che vi foffe 
ne’ fuoi Stati un Vefcovo a fuo dii petto: 
il che non fu picciola mortificazione per 
lo Santo Padre. 

Non ebbe minor diflurbodal lato del- 
la Francia (t).EfTendo vacato il Vefcova- 
do di Tournai , volle il Re Carlo VII. 
farvi nominare il Cardinal di Cotttan- 
ces; ed avevaio il Papa dato al Vefcovo 
di Toul , creatura del Duca di Borgo- 
gna , quantunque quella Città apparte- 
neffe alla Francia . Abbiamo noi ancora 
flettere, che Pio II. ne Icriffe al Re di 
Francia (a). Veggiamo in erte, che il Som- 
mo Pontefice guadagnò in un certo modo 
quella dilputa; e che le il Vefcovo di 
Toul non fu Vefcovo di Tournai, ne 
Fltury Coni. Tom. XVI. 


ces ; e che il rapa n cb tic la nomina, 
e conferì di pieno diritto il benefizio a G.C. 
Guglielmo Felafio Religiofo Benedetti- * 400 , 
no, Cancelliere dell’Ordine del Torti- 
ne , ed uomo di vero merito . In tal 
modo il Sommo Pontefice ottenne in - 
Francia quel che oiiinaumente gli era 
flato negato in Ifpagna, e in Polonia. 

CLIV. Avendo fatta il Papa una lua- Defun- 
ga dimora a Siena, ebbe a ricevervi pa- llr, « d*’ 
recchi Ambafciaton , che non andarono 
all’ Affemblea di Mantova. Ricevette al Oritut» 
cuni Patriarchi di Oriente. Il Capo del- a | p lpa . 
la loro deputazione era un Arcidiacono 
di Antiochia , chiamato Mosè , uomo 
affai dotto nella lingua Greca c Sira, 
e di gran riputazione . Si prefenrò al 
Papa in nome de’ Patriarchi di Antio- 
chia , di Aleifandria , e di Gerufalem- 
rne, e diffegli, che colui, che l'emina la 
zizzania , avendolo fin allora diflolto dal 
ricevere il decreto del Concilio di Fi- 
renze intorno alla unione della Chiefa 
Greca con la Latina , Dio avealo final- 
mente ifpirato di loggettarfì al detto 
decreto ; eh’ era (lato folennemente ri- 
cevuto in un’ Affemblea convocata a 
quello fine ; e che nell* avvenire volea- 
no tutti effere fommeffi al Papa, come 
a Vicario di Gefu-Crillo. Il Santo Pa- 
dre gli rifpoie con molta bontà, lodan- 
do molto i Patriarchi della loro ubbi- 
dienza ; e fece tradurre in Latino il di- 
feorfo di Mosè , commettendo che forte 


negli Archivi della Chiefa Ro- 


ri pollo 
■nana . 

CLV. Si videro ancora pochi giorni 
dopo arrivare alcuni Ambàtciatori di 
una Città del Peloponnefo , fituata fo- ponneio 
pra un monte vicino al mare, echcchia- al Rapa, 
mavafi Monobafìo o Monembeffa, una • 
delle tre antiche Epidaure (?) . Il motivo 
della loro ambafeiara era di pregare il 
Papa a riceverli lòtto la fua protezione 
erti e la Città loro . Gli rapprefentarono 
che aveano ricuiato di ioggetttarfi a Mao- 
metto II. come avea fatto Demetrio Pa- 
leologo loro Signore ; e che Tommafo . 


fuo (rateilo 


al quale 
O t 


volevano elfi ub- 
i bidi- 
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ti Papa 
parte da 
Siena , e 
arriva a 
Roma . 


Ambafcia 
fori de’ 
Principi 
di Orien- 
te al Papa 
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bidire , non avendo badevoli forze per 
difenderli dalla oppreffione de Turchi , 
avevali efortati a riconofccre il Papa per 
loro Sovrano ; e che perciò andavano ad 
offerirli alla Santità Sua , e predargli la 
loro ubbidienza. Il Papa lietamente gli 
accolfe in nome della Romana Chiefa, 
e loro mandò un Governatore e de* vi- 
veri . 

La lunga affenza del Papa aveva ac- 
cagionati molti mali in Roma (x). Ti- 
burzio figliuolo di un certo chiamato 
MalHano, che Papa Niccolò V. avea fat- 
to impiccare alle finedre del Campido- 
glio, per elfcrfi impacciato nella congiu- 
ra di Stefano Porcario , aveva eccitate 
gran turbolenze in quella Città. MettoG 
alla teda di numerofiffimi giovani , che 
l’avevano eletto in loro capo, commet- 
teva impunemente infinite colpe , elfeodolì 
già impadronito della Chiefa del Pan- 
teon , pubblicando , che volea liberar 
Roma dal giogo de’ Preti , fenza che i 
Mi*gidrati ofalfero di opporvifi. 

CLV!. A quode notizie il Sommo 
Pontefice rifolverte immediatamente di 
partirfi da Siena , e giunfe a Roma il 
fettimo giorno di Ottobre , con gran 
coafolazione de’ Romani . Alcuni giorni 
dopo fece arredare quedo Ti burzio, che 
fu cadigato de’fuoi delitti, ed impicca- 
to co’ principali delia foa congiura (z). 

GLVII. Il Santo Padre dal comiocia- 
mento del fuo Pontificato avea (pedici 
verfo i Re Cridiani di Armenia, e di 
Mefòpotamia un certo Luigi Cordiglie- 
re Bolognefe , per indurre que’ Princi- 
pi a prendere l’armi contra i Turchi 
io Alia, mentre che fodero attaccati 
nell’Europa. Luigi ritornò indietrodal- 
la fua legazione pochilTimo tempo do- 

S , quando il Papa era ritornato da 
antova . Veniva accompagnato dagli 
Ambafciatori di Davidde Imperador di 
Trebifonda , da quelli dì Giorgio Re 
di Perfia, de’ Principi delle due Arme- 
nie , e da quelli di molti altri Principi 
dell’ Oriente. Aveano prefa la loro ftra- 
da per la Colchide e la Scizia , aveano 
paffato il Tanai , e il Danubio, attra- 
verfaado 1' Ungheria , e 1’ Alemagna , 
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dove falutarono l’ Imperador Federico, 
ed erano dati accolti con molto onore 
. in Venezia . Nell' approffimarfi a Ro- 
ma , gli andarono incontro molti Prela- 
ti ; e giunti che furono , il Papa die- 
de loro udienza in un Concidoro . Pro- 
mi fero elfi alla Santità Sua di corri- 
fpondere a’fuoi voti j gli difTero , che 
i Principi , eh’ erano in guerra , depo- 
fero l’ armi a’ primi ordini del Som- 
mo Pontefice , e eh’ erano difpodiffi- 
mi ad alfalire i Turchi nell* Alia; che 
fi avanzerebbero fino all’ Ellefponto , al- 
ia Tracia , al Boiforo , con un'arma- 
ta di dodici mila uomini, quando quel- 
li di Europa gli addirebbero dal loro 
canto ; che la loro legazione non era 
altro che per informare la Santità Sua 
di quede difpofizioni , e per compiere 
feco i loro doveri , come Vicario di 
Dio in terra . Che loro alleati erano 
Bendis Re di Mingrelia e di Arabia, 
Pancrazio Re degl* Iberi , che fi chia- 
mano Giorgiani , Mouic Marchefe di 
Goria , Ifroaele Signor di Sinope, • 
di Cafatina , Fabio Principe di Cara- 
mania , e Signore di Cilicia, dal qua- 
le otterrebbero grandi aitati ; e che do- 
mandavano (blamente , che il Religiofo, 
che gli avea condotti a Roma, fotte da- 
bilito dal Papa Patriarca di tutt’i Cat- 
tolici di Oriente . Pio IL lodò molto 
il loro zelo , accettò le loro offerte, e 
ditte loro, ch’era a propofito, che an- 
dattero a ritrovare il Re di Francia, e 
il Duca di Borgogna ; perchè dilficilif- 
fima cofa era , anzi impoffibile , il po- 
rer intraprendere qualche cofa fenza di 
etti ; effendo etti la nazione, che avea com- 
battuto con maggior gloria di tutte le al- 
tre contra gl’ Infedeli , e eh’ era appretto i 
Turchi la più formidabile . A quedo 
avvertimento fi pofero gli Orientali in 
cammino , e fi fomminidrò loro la fpefa 
del viaggio. Venne il Religiofo nomi- 
nato Patriarca , a condizione che non 
ne prendere il titolo , e non ne facef- 
fe veruna funzione, fe non al fuo ritorno. 
Ma tutta queda deputazione non prò* 
dutte verun effetto. 

CLV ili. La more» di Jacopo II. Redi 

Sco- 


io Platina in lik. il, CO fjf II. (, j. 
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Mort» di Scoila, die re (16 morto da uo’ archibu- eflendo la Regina morta tre anni dopo — — 

Jactopo giara, il terzo giorno del mele di Ago- fuo marito , ed eflendo parimente mor- A nno 

II. Redi tacendo Tailedio delCallello diRo- to Jacopo Kenet Vefcovo di Sant’ An- o i G.C, 
*“"• • fem berg , accagionò alcuni cambiamenti drea , Prelato di rara prudenza , e di I 

in quel Regno (i) . La Regina' Maria efemplari collumi , tre anni dopo la 

fua moglie, figlinola del Duca di Guel- Regina; fi perdette la pace, goduta per 

dria , arrivata al campo nel medefkno fei anni . Gli altri Governatori non fi 
giorno, follenne cosi ardentemente Taf- accordarono più , e fu abbandonato il 
talco di quella piana , che coilrinfe gl’ Regno a gran turbolenze. 

I rigidi ad arrenderli; ed appena n’ebbe CL1X. ElfenJo il Papa molto irri- jj jj 
prefo il pofTeflo che feccia fpiantare , per- tato contra Pogebrac Re di Boemia, Bo-mu 
chè foffe toltoli motivo di un’ altra guerra, che avea data in poter de’ Turchi la fcacci» I 
LamortedelRe di Scozia rincrebbe infi- Città di Sinderona ufurpata a Mattia M»nich«i 
•itamence a tutt’ i fudditi iaoi , e pian- Re di Ungheria , quello Principe , per 2*’ ! u0 * 
gea ciafeuno la forte di quello giovane riconciliarli con Sua Santità , volle dar- 1 * 
Principe , che avendo evitati tanti pe- gli delle prove del fuo zelo in prò def- 
ricoli in varie guerre da lui fatte con la Religione , collringendo tute’ i Ma- 
molco valore , fuccumbeffe cosi fventu- nichei , eh’ erano ne’ tuoi Stati , e che 
ratamente in età di trentanov’ anni , non voleano ricevere il battefimo , a 
avendone regnati ventiquattro . Jaco- fortirne , fenza trasferir feco loro , o 
po primogenito de’ tre fuoi figliuoli , vendere verun bene (i) . Più di due 
che non aveva ancora fette anni , mila fi fecero battezzare ; ma più di 
gli fuccedette ; ma nacquero gran con- quattrocento mila , olii nati nel loro 
cele per l’ officio di Governatore del errore, fi ritirarono negli Stari di Ste- 
giovanetto Re e del fuo Regno - fano Duca della Bolnia Manicheo 
Volea la Regina avere 1’ uno e 1’ al- com’ erti . Il Vefcovo di Nonna man- 
tro ; ed era foflenuta dal credito di dò tre de' principali capi dì quella Set- 
molti Baroni . Dopo lunghi contra (li, ta , legati e incatenati al Papa, che 
fi convenne , che avefs’ ella la fola tu- li pofe in alcuni Monilleri per far- 
cela del Re , e de’ fuoi altri figliuoli ; gli ammaetlrar nella Cattolica Religio- 
* che due di ciafcun partito , con due ne, e li rimandò poi al loro Re. 

Vefcovi , governaflero il Regno . Ma 

LIBRO CENTÉSIMODU ODE CIMO. 

I. T Egszioru del Cardinal Beffatimi in Alemagna fenza verun effetto. II. R1- 
JLu tulliane de Genove fi imtrt i Francefi . IH. Le fazioni cppcjte fi riunì fono 
tornea t Trance fi . IV. 1 Francefi fono /confitti folto Genova , t fi ritirano . V. li 
Duca di Borgogna teme , che gli fi dichiari la guerra . VI. Il Re eifponde alle do- 
glianze dtl Duca di Borgogna . VII. La Regina cf Inghilterra mette in piedi uri 
armata contra il Duca de Fare. Vili. Ella affale il Duca di Tore , che perde I* 
battaglia , e vi refia utc'tfo . IX. Ella guadagna una feconda battaglia contra il 
Conte di IV aranci . X. U Re di Navarca penfa a dichiarar la guerra al Re di 
Cajliglìa . XI. Fa imprigionare il fuo figliuolo , lo mette in libertà , indi lo fa av- 
velenare. XII. Morte di Don Errico di Portogallo . XIII. affiori del Regno di 
Napoli, XIV Le Regina d Inghilterra perde ri frutto delle fue vittorie .XV. li 
Come della Marca batte il L'otite di Pembtock , e fifa I' armate della Regine-, 

2LV1. Si fa conmare a Landra , fitto nome di Ornar de IV, XVII. Il Re * la Re- 
' - - - » -• • ... . ,f.:. . Op a giu» 

- - J _ 
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Digitized by Google 



• :/ 


ipj Fleury Cont. Storia Ecclesiastica. 

gina ritirati in Ifiozia domandano foccor/o . XV IH. Arrivo di Tammafo P a teologa 
a Roma. XIX. Traslazione del rapo Ai Sant' Andrea a Roma . XX. Canonizzazio- 
ne di S. Caterina da Siena. XXI. Il Papa /comunica il Duca d' A ufi ri a , e il Ma- 
late/ a . XXII. Altra fentema di /comunica centra l' Aro ivefi evo di Mogooza ,XXl\l. 
Afjemòlea de’ Principi di Altmagna interno a qutflo affare . XXIV. Rifpofla de' 
Nunzi per li gravami dell Arche/covo . XXV. L' Archefcovo rinunzia alla /ita 
appellazione , fenza mantenere la fua parola . XXVI, Si nomina un altro Arcive- 
/covo di Magonza . XXVII. Arrivo degli Amba/cia<ori di Oriente alla Corte di 
Francia. XXVI lì. Il Re di Francia £ immagina f al/amente che fi voglia avvele- 
narlo. XXIX. Vuole morir di fame. XXX. Famiglia e figliuoli del Re Carlo VII. 
XXXI. Suoi funerali a Ne/Ira Signora di Parigi , e a San Dionigi . XXXILIi/i- 
gi Delfino riceve in Fiandra la notizia della morte del Re . XXXIII. Gli /accede 
fotte nome di Luigi XI. XXXIV. Va a Reims per effervi confa grato e coronato. 
XXXV. Cambiamenti che fa nel governo . XXXVI. Sua condotta ver/o il Duca 
di Borgogna . XXXVII. Il Papa gli manda Amba/ciatori . XXXVI II. Il Papa 
fi adopera ad abolire la Prammatica Sanzione . XXXIX. Il Re dichiara di voler 
abolire quefla Prammatica . XL. Giovanni Giuffroy Ve/covo di Arras. XLL II Pa- 
pa fa queflo Ve/covo Cardinale con cinque altri . X LI 1, Allegrezza di Roma per C 
abolizione della Prammatica. XLIII. La Prammatica non tralafcia di effere ojfcr- 
yata in Francia. XLIV. Jacopo il Baflardo £ impadroni/ce di tutto il Regno di 
Cipro. XLV, Fine del f Impero di Trtqi/onda , di cui diviene Signore Maometto. 
XL VI. Il Patriarca di Cojlantinopoli fi fa venale. XLVII. Lettera del Papa al 
Re di Francia. XLV III. Scanderbeg per ordine del Papa va in fcccorfo di Ferdi- 
nando . XLIX. Guetra tra' Cafligliani e i Mori . L. Il Re di N avana da in 
pegno la Cerdaigna e il Rcjfiglicne a Luigi XI. LI. Luigi XI. manda Amba/cia- 
tori al Papa . LIL 11 Re di Francia fcrtve al Papa , e fi duole del fuo procedi- 
mento. LUI. U Papa ri/pondt a' /noi Amba/ciatori affai fortemente. LIV. Il Pa- 
pa follecìta il Re di Francia e il Duca di Borgogna a dargli foccorfo . LV. il 
Duca di Calabria è battuto dall armata di Ferdinando . LVI. Il Re di Bo-mia 
manda Amba/ciatori al Papa . LVII. Il Papa non dà loro favorevole rifpefia . 
LVI lì. Collera del Re dì Boemia , che fa imprigionare un Nunzio del Papa , « 
Rabafleno , LIX. Il Re di Boemia / occorre f Impera Acre contea fuo fratello Alberto. 
LX. -L' Imperadore fa i due figliuoli del Re di Boemia Principi dell Impero . LXI. 
Il Re di Boemia _ fcrtve al Papa in termini ritolto fommeffi . LXII. Scomunica 
centra tre Principi ribelli delta Chi e fa . LXIIL Progreffi de' Turchi contea i Cri- 
Jìiani . LXIV. Maometto £ impadroni/ce dell l/ola di Metelina . LXV. La Re- 
gina di CafUglia dà in luce una Pmncipeffa . LX VI. Difputa intorno al San- 
gue di Ge/u-Crifto . LXVII. La queflione è trattata avanti al Papa . LXV HI. 
Storia Bizantina del Ducer . LXIX. I Turchi divengono padroni dilla Bofnia. 
LXX. Il Re di Ungheria a ffidi a Jaiza , capitale della Bofnia , e la prende. 
LXXl. Se il corpo di San Luca fia flato trasferito da Jaiza a Venezia . LXX II. 
P enfiano i Veneziani a levare il Pelepmnefo a' Turchi. LXXIH. Scanderbeg ferivi 
al Papa di aver fatta la pace còTunhi . LXX IV. Apparecchi del Papa per guer- 
leggiare centra i Turchi. I.XXV. I Fiorentini vogliono prevenire il Papa cantra i 
Veneziani. LXXVL Conci fioro fegreto intorno a' mezzi et intraprendere quefla 
'guerra . LXXVII. Seccorfi prtmejfi dagli Amba/ciatori in nome da' Principi. 
LXX Vili. Decreto del Papa in favore della guerra contea i Turchi . LXXIX. 
Di/piacere del Re di Francia riguardo al Papa . LXXX. Giudica le differenza 
fra’ . Re di CafUglia , « di Navarro . LXXXL H Re rientra nelle Città di 
Pi cardia cedute al Duca di Borgogna , LXXXII. Luigi XI. vifita la Francia t 
a fa mettere in prigione il figliuolo del Duca di Savo/a . LXX XI il. Origino 
della lega del Un pubblico , LXXXIV. Il Re di Francia cerea di rammari- 
care 
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care il Duca di Bretagna. LXXXV. Il Re di Portogallo porta la guerra in A- 
frica. LXXXVI. Affari del Regno di Napoli. LXXXVU. Fine de' Contentar) dì 
Pio 11. LXXXVI1I. Il Re, e la Regina d' Inghilterra in Ifcozia . LXXXIX. La 
Regina d 1 Inghilterra va in Francia a foflecitare un foecorfo. XC. Ritorna in Ifcozia 
con delle truppe \ ed 1 rotta la fua armata. XCI. Ritorna in Francia una fecon- 
da volta. XCII- Morte del Cardinale Ifidoro Patriarca di Co/ìantinopoli , XCI • I. 
Qttella del Cardinale Aleff andrò Oliva . XC1V. Quella del Cardinale Prof pero Co- 
lonna. XCV. Morte di Flavio Biondo Storico . XCVI. Di San Diego Religiofo 
■ di San Francefto . XCV II. E di Santa Caterina di Bologna. XCV IH. Il Paptt~ 
fi apparecchia alla guerra contea i Turchi. XCIX. Il Duca di Borgogna non man- 
tiene la fua parola. C. Il Papa gli ferivo , follecit ondalo a mantener la fua paro- 
la. CI. Bolla del Papa che ritratta quello che ha ferino intorno al Concilio di Ba- 
filea . CII. li Papa va in Ancona per imbarcarfi • CUI. Apparecchi in Ancona 
■per la partenza del Papa. CIV. Il Papa cade infermo in Ancona, e vi muore. CV. 

J Cardinali fi raccolgono ht Ancona dopo la morte del Papa. CVI. Partono da An- 
cona , e vanno a Roma , per fare la elezione. CVII. I Cardinali entrano in Concla- 
ve. CVI II. Il Cardinal di San Marco viene eletto Papa. CIX. Prende il nomedi 
Paolo II. Suo, carattere. CX. Leggi che fanno giurare al Papa in Conclave. CXf. 
Il Papa ricufa di ofiervar quefle leggi. CXII. Prerogative che qtteflo Papa accorda 
d Cardinali . CXIIt. Creazione di otto Cardinali. CXIV. Il Papa vuol riprendere 
gli affari della guerra cantra i Turchi. CXV. Offerte de' Principi d' Italia per quefla 
guerra. CXVI. Concifioro intorno alle grazie in efpettativa , e d bene fiz) in commen- 
da . CXVII. Sentimento dell'Abate Fleury in favore delle commende. CXV ili. / 
Canonici della Chiefa di San Giovanni di Laterano in Roma. CXIX. Alcuni Car- 
dinali propongono P alienazione della Città di Avignone. CXX. Papa Paolo II. vuol 
accomodare il Re di Boemia. CXXI. «T adepra per riconciliarlo con la Santa Sede. 
CXXU. L' Imperadore rende al Re di Ungheria la cotona conf agrata. CXXUI» Ar- 
ticoli del trattato tra l Imperadore , e il Re di Ungheria . CXXIV. La corona con- 
fagrata 1 riportata in Ungheria, t ni Mattia incoronato. CXXV. Trattamento fat- 
to dal Re di Ungheria al Nunzio del Papa. CXX VI. Luigi XI. vuol far prendere il 
Conte di C à roleje. CXX VII. il Re manda al Duca di Borgogna. CXXVIIf. U 
Re 1 irritato contra i Duchi di Bretagna , edi Borbone , e il Conte di Carolefe. 
CXX IX. Egli raccoglie i firn Stati a Tours cantra il Duca di Bretagna . CXXX. 
Il Re riconqfce il Duca di Milano y e gli cede il diritto , che ha Jopra Genova. 
CXXXI. 1 Grandi di Cafliglia fi follevano cantra Errico toro Re . CXXXII. Mor- 
. te del Cardinal Pietro di Foix . 'CXX XI II. Morte del Cardinal di Gufa. 
CXXX IV. Opere del Cardinal dì Cufa . CXXXV. Morte dì Guglielmo di Voti* 



lega co' Turchi. CXX XIX. Turbolenze tra il Papa , e Ferdinando Re di Napoli • 
CXL. Sconfitta di Scan lerbeg avuta da' Turchi. CXLI. Egli fa levare l' affedio da 
Croja . CXLII. / Cafligliani depongono i loro Re, emettono Alfonfo in fuo cambio. 
CXLIII. I congiurati prendono t'armi. CXLIV. Lega de' Principi in Francia pet 
lo ben pubblico. CXLV. Il Conte di Carolefe fi mette in campagna. CX LVI. Ar- 
riva a San D'ton'tgi. CXL VII. Accomodo del Re col Duca di Borbone. 
CXLV III. Le due amate fi trovano a fronte . CXL IX. Battaglia 4ì Montlhery . 
CL. Il Conte dì Carolefe corre pericolo dì refiar prigione. CLI. Il Re dopo la bat- 
taglia leva il campo , e fi ritira a Corbeil . CLII. , Arrivo de’ Duchi di Berry, edi 
Bretagna a Efiampcs. CLIIt. Il Re ritorna a Parigi. CLIV. L'armata de' colle- 

« ati crede che i cardi fieno lance. CLV. Il Re va a trovare il Conte di Carolefe a 
lonftgns. CLVI. li Duca di Borbone s impadronifee di Roano . CLV IL Seconda 
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-- - _ <onjfutn.it tra il Hr e il Conte ài Carole/e. CLVIlI. Trattato di pace tre il Re , 
AnKO e ,1 Conte di Caroltfe . CLIX. Infoiente de Uè gt fi punite del Conte di Cero- 
Mi G.C. tefe, CLX. Il Re ricupera le Normandia da fuo frettile Duca di Bere/ , CLX [, 
!4<5o. fi jie Errico ritorna trave fii'O in Inghilterra ; ed è fatto prigione. CLXII. Turbo- 
lenze fra il Re Odoardo , e il Conte di IV trwick . CLX IH. Cenfurt delle Facoltà 
di Teologia di Fungi. CLXIV. Martirio de! Beato Andrea di Scio riportato da' 
Turchi. CLXV. Morte di Tommafo fé teologo. CLXVI. Morte di Lorenzo Valla . 
CLX VII. Morte di Errico Keltcifcn. CLX Vili. Orinazione di Pogebrac Re di 
Boemia. CLXiX. Il Papa manda un Nunzio all Impera dorè per gli affari di 
Boemia. CLXX. I Granai di Boemia fi follevano cantra Pogebrac , eh' c /comuni- 
calo dal Papa . CLXXI. Il Papa profferifet la fentenza t che lo priva del Ra- 
gno. CLXXII. Face tra' Polacchi e i Cavalieri di Prujfia. CLXXIII. Articoli 
principali di quefta pace. CLXXIV. Morte di Franctfce Sforza Duca di Milano. 
CLX XV. Suo figliuolo Galeazza Maria Sforza gli fuccedc . CLXXVI. Morte del 
Vtjctreo di Sant' Andrea GovernatcT della Scozia . CLXXVIf. Il Papa fi dichia- 
ra per Errico Re di Cafiiglia . CLXX Vili. Morte di Alfonfo fra - elio del Re 
di Cafiiglia. CLXXIX. I Catalani fi ribellano a l loro Re. t fi danno a Re- 
nato di Angti. CLXXX. Ferdinando Re di Napoli rieufa ri etnfo alla Chit/m 
Romana . CLXXXI. Il Re di Francia , t il Conte di Caroltfe diffidano ftm- 
prt f uno dell altro. CLXXX II. Affemblta a Parigi per riformare gli abufi nel- 
la giufirzia . CLXXXIil. Il Conte di fVatvick ? malcontento del Re Odoardo . 
CLXXXlV. Nafcita di Erafmo. 


Legazione I. T L Cardinal Beflfarione , che il Pa- 
«lel Cardi- _|_ pi avea nominato fuo Legato in 
nal Beffa- Alemagna per efortare i Principi alla 
^"'/"guerra contra i Turchi , vi arrivò in 
(enea «/quell’ anno , e non vi ritrovò altro che 
tono et- turbolenze e difeordie, che arredarono^ 
f«no . il fuo maneggio (i) . L’ Imperadore 
avea gli Ungari addotto ; era in guerra 
con Alberto fuo fratello Duca d’ An- 
uria , per le loro divifioni ; e il Re di 
Boemia cercava anch’egli di opprimer- 
lo ; avendo già guadagnati a forza di 
prom e ffe gli Elettori di Magonza , e 
del Palatinato , i quali tuttavia non po- 
terono far nulla , elfcndo arredati da- 
gli oftacoli ? che l’Elettore di Brande- 
burgo oppofe loro. Qpefti contrattempi 
fecero , che il Cardinale non trovalTe in 
Aicmagna veruno che folle dii’pollo ad 
efeguire le belle promefle, che (1 erano 
fine a Mantova. Al contrario fi «folca- 
no della decima , che il Papa aveva 
importa al Clero , e che il Legato ac- 
«ordafTe delle lettere di riferba . ber giu- 
ftificarfi da quelle aecufe , fu coflrmo il 
Santo Padre a fare la lìia apologia , 
•omc fi raccoglie da una delle fue let- 
tere ai Cardinal di Pavia. 


II. Il foccorfo,che afpcttava il Papa Ribelli*, 
dal Re di Francia, non fu piò efficace . "« de 
L’affare di Genova occupava la Maeftà 
Sua Criftiauiffima , ficchò non potea pea- FllltTt< t 
fare al redo ( 2 ). Il Duca dì Calabria, par- 
tendo perloRegnodi Napoli, aveva affida- 
to il governo di Genova ad un Francefe, 
chiamato Tommafo Vallea , che non 
avea badanti beni per guadagnateli po- 
polo, e che per quello folo motivo aif- 
gurtò i Genove!! del governo di Fran- 
cia . Se ne dolevano apertamente , dif- 
pregiavano gli ordini Tuoi; pubblicavano 
per tutto , che il Duca di Calabria noa 
confumava per altro il pubblico teforo , 
che nelle fpefe della guerra di Napoli; 
che avea rovinata la Città; e che non 
v’era più commerzio per mancanza di 
danaro. I Fiefchi, i Fregoli, e gli 'li- 
tri Signori efiliati fi approfittarono di 
quelli movimenti. Ifpirarono al popolo, 
per mezzo de’ loro emiffarj , che venilfe- 
1 0 difpregiati i Cittadini, per accordare 
tutt’i favori alla fola Nobiltà ; ed a- 
vendo il Re frattanto mandati gli or- 
dini fuòi in quella Città , per far aile- 
rtìre alcuni vafcelli , de’ quali avea bi fo- 
gno contra gl’Inglctì , non vi fi ebbe 
• •' * rignar^ • 
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riguardo alcuno , fotro preteso , che i 
mercanti Genovefi arcano molti effetti 
in Inghilterra , e non volevano efporfi 
a perderli , dichiarandoli a quel modo 
contea quella nazione . Fina'fnente fi pa- 
lesò la congiura , cominciando ne’ Bor- 
ghi , donde penetri» nella Città . Si pre- 
fetti le armi ; e fu coffretto il Coman- 
dante a ritirarli nel Cartello. 

Lt F*iio- HI. | Fregoli egli Adorni ,qosotun- 
m oppa- q.„ e 0^^; e nem ici fra loro, fi uniro- 
nf&ono*" n ® ' a ^® vore della fedizione . Paolo Fre- 
ccimi ■ gufo Arcivefcovo della Città , e Pro- 
fiucti . (pero Adorno fi pofero ciafcun di erti al- 
• la tefta de’ loro amici , ed entrarono in 
Genova con molta gente annata ; il 
Duca di Milano, che eoa dolore vede- 
va i Francefi tanto vicini a’ fuoi Stati , 
e che non ignorava le pretenfioni della 
Cafa d’ Orleans fopra il fuo Ducato fi), 
concorrea co’ ribelli ,col difegoo di libe- 
rarfi da’ Francefi, e fi diporti» cosi bene 
co’ maneggi di affidate perfone,che ave- 
va egli nella Città , che riconciliò i 
Fregoli con gli Adorni , e col popolo 
fiotto colore del comua bene . Comin- 
ciarono effi a ftabilire una nuova (òrma 
di governo . Vi fecero entrare il popo- 
lo, che fin allora vi era flato efetufo. 
Elefliero otto perfone di ogni corpo di 
medi ere , perché fòdero ammelfi nel 
Configlio , e fi pensò alla elezione di 
un Doge, che fu Profpero Adorno . Non 
fi trattava più altro che di alfediare il 
Cartello , dove »’ era ritirato il Coman- 
dante . Il Duca di Milano fomminirtrò 
delle truppe, e fi diede principio al for- 
male affatto. 

ElTendo il Duca di Calabria occupa- 
to nel Regno di Napoli , e non osando 
di abbandonare le fue conquide , nè di 
affidarli alla flotta Genovefe per ritor- 
■arfene indietro ; il Comandante di Ge- 
nova non porea contare che fopra il 
loccorfo , che s’ era fatto partire da Fran- 
cia , rodo che avevano avuta la notizia 
deila ribellione . Renato di Aneiò co- 
mandava la flotta , fopra la quale fi e- 
rano imbarcati mille buoni foldati , ol- 
*re a fei mila nomini , che fi erano trat- 
ti dal Dolfinato, e trasferiti a Savona. 


Si fece la difeefa a San Pietro delle A- * — 

rene, a vida delle truppe Genovefi, che 
non vi fi oppofero’; e il giorno dietro 
fi venne ad una battaglia. • H® 0 * 

IV. I Francefi combatterono eon mol- x Fran- 
to valore, e farebbero infallibilmente re- c-fi fon* 
flati vittoriofi , fe non era uno Arata- ^onfith 
gemma , penfato dall’ Arcivefcovo Fre- G, J 
gofo , che comandava le truppe Ge- 5 rit ,' rfc . 
novefi , e che gli riufd . Soarfe vo- no . 

ce nella fua armata, che a frettava egli 
un coafiderabile aiuto dal Duca di Mi- 
lano; ed eflendo giunti tre Offiziali di 
quel Duca mentre che fi combattea , ti 
fece fatire in un luogo eminente , dal 
quale fecero fegno che veniva il foccor- 
fo . Quello artifizio rianimò il valor 
de’ Genovefi , e tolfe il coraggio a’ 

Francefi . Col timore di eflere taglia- 
ti a pezzi da querte nuove truppe > 
vollero le fpalle , non penfando ad al- 
tro che a guadagnar le galee perfalvar- 
fi, dopo aver lafciatoful campo un gran 
numero di erti . Renato di Angiò andò 
ad approdare a Savona , e abbandonò il 
governo al. Comandante di Genova . 

Quella fu la terza volta che i Francefi 
furono vergognofamente difcacciati da 
Genova . 

V. Quella di l’avventura non cambiò II Duca 
punto Io dato delle cofe di Francia . Il dì Bo-go- 
Duca di Borgogna flava fempre in con- 6 rl 
tinova agitazione , temendo che Carlo fi' è C j,* 
VII. gli dichiarale la guerra. In effet- chia t la 
to la maggior parte del Configlio del guerra. 
Re era di queflo parere; ma la Maertà 

Sua, fempre difporta alla pace , non vi 
fi arrendeva. Il Duca mandò»! Re Gio- 
vanni di Croy e Lamoy Governatore di 
Olanda per elporgli le inquietudini e i 
motivi di doglianza , che credeva aver 
ancora per li difegni , che formavanfi con- 
tra di lui . R apprefentarono al Re l’af- 
fetto del loro Signore , il qual avevi 
abbandonato il partito degl’ Inglefi alla 
pace di Arras , in cui avea fagriflcato 
tutt’i giudi rilentimenti, che doveva egli 
confervare per la indegna morte del Du- 
ca fuo padre , che avea foccorfa la Mac- 
lià Sua per la conquida della Norman- 
dia ; che fi era fparfa fama , che volef,’ 

ella 
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ella far una tregua con gl’ Inglefi, per 
andar poi a invadere i fuoi Stati ; che 
DiG.C. avea j a p ranc i a violati molti articoli 
J 4°°- del trattato di Arras , lenza ch’egli fe 
ne folle doluto ; che gli fi era fatto in- 
tendere, che il Re era malcontento di 
lui, perchè avea ricevuto il Dolfìnonel 
Erabante ; ma che non avendo avuto 
da Sua Maellà venia ordine fopra que- 
llo , non potea fare a meno di concedere 
un ricovero a quello , che un giorno 
doveva elfere il fuo Signore, come ere- 
de prcfuntivo della corona . Finalmente 
gli Ambafciatori domandarono al Re la 
fua buona grazia per lo loro Signore, 
silurandolo che io ritroverebbe Tem- 
pre buon parente c fervo. 

Vi. Rifpofe il Re con molta alteri- 
ipnndc "l- 8* la a tutte 9 ue ^ e lagnanze, giudificòil 
ledoelian ,uo procedere riguardo al Duca di Bor- 
ie dt! Du-gogna , e confutò con Tuo vantaggio tur- 
ca di Bor- to quello, che quello Duca avea fatto di- 
gogna . rc da’ Tuoi Ambafciatori . Quella rifpo- 
fla venne data loro in prelenza del Re 
tnedelìmo,de’ Duchi d’ Orleans e di Bre- 
tagna, del Conte del Maine, d’ altri Si- 
gnori , c di tutto il Conlìglio . Ma il 
giorno dietro prefentarono elfi un nuovo 
memoriale, che riducevano a due capi. 
Il primo riguardava le difpolìzioni d’ al- 
lora e le pallate del Duca verfo il Re. 
Col fecondo pregavano il Re di efpor- 
re i motivi , che i fudditi potevano ave- 
re di mala foddisfazione col Duca, e di 
notarli dilliotamente . Si replicò loro , che 
il Re f> era dichiarato ballevolmente 
nella Tua rifpolla , e che fe folle occorfo, 
avrebbe in feguito fatte conofcere le Tue 
intenzioni piò particolarmente . Tutto 
quello parea tendere ad una imminente 
rottura, tanto maggiormente che il Dol- 
ano era da tredici anni lontano dalla 
Corte ; che il Re avealo fpeffo chiama- 
to, fenza che mai volelfe ubbidire; che 
avea fpeffo (limolato il Duca di Bor- 
gogna perchè nel rimandale , avvian- 
dolo che fi nutriva in feno un ferpen- 
te, che un giorno o 1’ altro gli avreb- 
be (atti* fentire i fuoi morfi mortali ; 
eh’ era paliato alle minacce , fufeitando 
mólte brighe contra del Duca ; e che 
il Rc dilegnava di flabilire Carlo Tuo 
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fecondogenito ne 1 diritti di primogenitu- 
ra, per punire il primogenito delia fua 
difubbidienza . Ma la morte del giova- 
vane Principe ruppe tutti quefti proget- 
ti , e fece ritornare il Dolfino a godere 
di un Regno, che gli appartenea per di- 
ritto . 

VII. La Regina in Inghilterra non La Regì- 
potea comportare, che il Duca di Yorc na.«P ln * 
aveffe tutta l’autorità, e che Errico fuo Rutena 
marito non avelie altro che il nome di 
Re; onde raccolfe un’armata di diciot- ansata 
to mila uomini (i) , e vi fi unirono i contri il 
Duchi di Sommerfet , e di Excellre , i Duca di 
Conti di Wilchire e di Devonshire, il Yorc • 
Baron Clifford, ed una parte della No- 
biltà dei Nord d’ Inghilterra . Informato 
il Duca di Yorc di quelli apparecchi (1 
pofe in campagna , e andò col Conte di 
Salisberl fino a Wakefeild , quindici mi- 
glia difcollo da Yorc . Prima di parti- 
re lafciò alla guardia del Re il Conte 
diWarwich,e il Duca di Norfolc ; com- 
mettendo al Conte della Marca di far 
leva di nuove truppe , e andar a raggiun- 
gerlo immediatamente. La Regina non 
gli diede tempo ; comparve ella alla te- 
da della fua armata , che comandava per- 
fonalmente . Il Duca , contra il parere 
del Conte di Salisberl, volle arrifehiare 
la battaglia, perchè non gli veni ffe rin- 
facciato di non aver voluto combattere 
contra una donna ; ma ebbe a pentirli ; 
volle comandar le fue truppe , e che il 
Conte di Rothland fuo lecondogenito 
combatteffe al fuo fianco ; mentre che 
il Conte delia Marca fuo primogenito 
dava con alcune altre truppe dal lato di 
Erford . 

Vili. La battaglia fi diede vicino a Ella affa - 
Yorc , e fu molto fanguinofa , benché le 
duraffe poco . In meno di mezz’ ora la C y 0 £ 
Regina pofe in difordine l’ armata del Du- c j, e rc * 
ca , che redò morto fui campo , con quali de la bat* 
tre mila de’ fuoi . Il Conte di Rothland taglia, « 
fuo figliuolo giovane Principe di dodici v > 
anni in circa rellò uccifo dal Baron di ““ho. 
Clifford , in modo brutale e barbaro. 

La teda del Duca fu clpoda ad una 
delle porte della Città di Yorc , con 
quella del Conte di Salisberl , eh’ effen- 
do dato latto prigioniero , venne con- 

dan- 
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dannato come ribello a lafciar la viu fegretaroente a Carlo di dargli in matri-== 
fopra un palco. nonio tua torcila I Tabella . Il Principe Anno 

La Regina Tenia perdere tempo a tanto più ne fu contento , quanto Tpera- 01 G.C 
gurtare i diletti della vittoria , non pen- va, col ToccorTo di Errico, di andare 
sò ad altro che a liberare il Re , e a al polTedimento del Regno di Navarca, 
far annullare in nn nuovo Parlamen- che gli veniva da Tuo padre Giovanni ri- 
to il cattivo trattato cooduTo nell'ul- tenuto, non Tenia qualche ingiuftizia,per- 
timo tra Errico e i Principi della Ca- chè era bendi Tua madre, ed avca Tuo pa- 
Ta di Yorc . Con quello dilegno preTe dre molciffimi altri Stati . Lufìngato di 
il cammino di Londra, e vi condufTela poterli aprire una itrada al trono, rive- 


liti annata, mentre che GaTparo Teu- 
ders Conte di Pembrok arredava il Con- 
te della Marca. Per lo viaggio Teppe che 
il Conte di Warwick e il Duca di Nor- 
folc marciavano contra di lei , con un’ 
armata allora polla in piedi in Londra, 
e conducevano il Re Te co loro. 

Ella gai ix. La Regina non gli atreTe , 
eligrù una a n db a rintracciarli , Torprendendogli 
battaci*» a Sant’ Albano , dando loro una fecon- 
contri il da battaglia , e dillruggendogli intera- 
Conre di mente. 11 Warwick, al quale fi era af- 
Watwich fidata la cufiodia del Re , fi falvò fug- 
gendo , e TottraendoS a quella grande 
lconfirra ; ma il Re Tu liberato, ed eb- 
be (a conTolaiione di ricevere a un trat- 
to la liberti, la Tua moglie, l'unico Tuo 
figliuolo, e la Tua corona . La Regina 
poi andò dirittamente a Londra con la 
Tua vittoriofa armata e vi entrò in trion- 
fo. Ricevette le Tommifiìoni degli abi- 
tanti, e vi ri (labi 11 1* autorità regia. La 
cala di Yorc Tpaventata da tanti avve- 
nimenti , non pensò ad altro che a ban- 
dirli da Te medefima dalla Inghilterra . 
Ma alcune azioni del Re fuori di tempo 
rifvegliarono rodo le loro fperanze . 

XI Re dì X. Poco mancò che non inforgefTe an- 
Novarro c {j c u[u guerra tri il Re di Catliglia e 
Schiarar < l ue ^° dl Navarca . Vedendoli quell' ul- 
Ja go«r- timo ooderolo, c Signore di molti Re- 
ta ai Re gni, (limò Tua vergogna il iafeiare in 
di Catti- poter del primo le piazze che gli aveva 
glia- ufurpatc. Ma per eflere piò dilpofio a 
follenere la guerra , che gli volea di- 
chiarare, riiolvette di far alleanza col 
Re di Portogallo, già reto tremendo per 
le fne nuove conqtvlle , facendo (polare 
a Ca io Tuo figliuolo Caterina figliuo- 
la del Re J Portogallo. Errico Re di 
Cartiglia, che Teppe quello trattato, de- 
liberò. di attraverfarlo , e fece proporre 
Fleury Cm. Tom, XVl. 


gliò le fazioni delle cale di fieaumonr 
e di Gramont , affinché fotto preterto di 
fedare quelli tumulti potette egli entra- 
re con un’ armata nella Navarca. 

XI. Avvertito D. Giovanni de’ Tuoi p, 
difegni, lo fece arredare; ma i Navar- granare 
refi, • i Catalani domandarono la Tua il fuo fi- 
libertà con tanta premura , che fu co- > 
ft retto a liberarlo per prevenire una guer- *? 

ra civile. Finalmente annoiato della tor - 1 °. , a n~ 
bida condotta di quel figliuolo , e per lo’faav- 
liberarfcne da dovero una volta , lo Te- vetenar*, 
ee avvelenare , follecitato dalla Regina 
Giovanna Tua moglie, figliuola deli' Am- 
miraglio di Cartiglia. 

Nel medelìmo tempo D. Errico di 
Portogallo , Gran Maertrodell' Ordine dj, 

Crirto, domandò permiflìone al Re Tuo 
nipote di popolare l’I fole del Capo- Ver- 
de o Canarie , che fi chiamavano For- 
tunate,. feoperte da poco tempo da Anto- 
nio di Nola Genovefe . Tolto che gli 
venne permetto , fece coilruire una for- 
tezza nell' Ifola di Arguino , per facili- 
tare il commercio della polvere d'oro. 

Ottenne dal Papa 1’ inveiiitura de’ paefi 
(coperti . 

XII. Mandò delle Colonie alle ITole Morte dì 
Acores, e mori poco tempo dopo, rincre- D Enioo 
feeodo oltre moaoa tute i Coitaglieli . dl P«- 
DalL’ altro canto vedendo Odoardo di Me- t0 E ilto • 
nezes, che una fortezza porta tra Aiucer- 

Seguer e il mare dava a' Mori facilità ' 

di forprendere i Portogbefi , e rendei 
poco ucura la navigazione, la feeefpia- 
nare , e coilruire alcune fortificazioni , 
che impedivano lo approttìmarvifi ■ 

XI II. Antonio Ceotiglia , che Perdi- Afièri del 
nando avea fatto prigioniero , trovò il Regno di 
modo di liberarli dalla Tua prigione , e Napoli 
ritornò in Calabria, e qua fi tuttala ri- 
mile Tolto l’ubbidienza del Principe Gio- 

P p vanni 
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*’y. vanni figliuolo di Renato di Angiò . 
di G C Q- Ue ^* conquide non tolfero il corag- 
x * gio a Ferdinando , che fpefe tutto il 
^ * verno a far leva di truppe . Dimodra- 
rono i Napoletani l’amore che gli por- 
tavano. Ciafcuoo Io afliflette a mifura 
del fuo potere . Le donne medefime gli 

B inarono le loro gioie. Il Papa , e il 
uca dì Milaao gli mandarouo un foc- 
eorfo di foldati molto confiderabiie , e 
la Repubblica di Lucca fi dichiarò in 
fuo favore ; e quello gli facilitò la con- 
quida degli Stati , che gli venivano con- 
teli dal Duca di Calabria . 

I* Reg'- XIV. Il Regno d’ Inghilterra non go- 
"hifr- 1 " ^ etce l un R ,nB * nte de’ frutti della vitto- 
perde V* n ® > c h<? 1* Regina aveva allora riporta- 
ddutrodel ta. Duecofe fattedaqueda Principeffa fuor 
1« Tu* *it- di propofito , immediatamente ce la tol- 
totit . f ero , L a prima fu P aver di Tarmato 
troppo predo ; e la feconda , che non 
avendo truppe bidevoli per farli ubbidi- 
re, fi odinò, fenza ragione , in volere 
eh? gli abitanti di Londra confegnadero 
a lei tutt’ i ribelli oer caligarli . Que- 
lla Principeffa , Prima di entrare nella 
Città , avea mandato a domandare de’ 
viveri, de’ quali avea bifogno la fua ar- 
mata , evi avea fatti condurre de' carri per 
(rapportargli . Il Prefetto , a cui fi rivol- 
lero, non olàndo ricurarglielo, fidifpole 
a far fomminiflrare alle genti della Re- 
gina quello che domandavano ; ma non 
fu padrone di farlo. Il popolo affeziona- 
to alla fazione di Yorc vi fìoppofeodi- 
natamente , e non vollero che t carri 
entra Aero . Effendone la Regina avverti- 
ta, fi difponeva a dare un efemoio di 
queda plebe lol levata ; ma le donne di 
qualità , foilecitare da’ Magidrati , anda- 
rono a ritrovarla, e l’acchetarono, im- 
pegnandola ad actonfentire., che quattro- 
cento foldati entraffero nella Città, pri- 
ma di effa, in feguito di alcuni Signo- 
ri, che parte con le loro rimodraaze, 
parte con la loro autorità, difiìperebbe- 
ro le ombre del popolo, il quale avreb- 
be fpa vento della fua armata , e dilpor- 
(ebbero gli animi ad una volontaria fom- 
-Oi filone. 

XV. Stavano le cofe per efeguirfi , 
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quando fi Teppe a Sant’ Albano , e » H C*ote 
Londra , che il Conte della Marca prì- * 1,a 
mogenito del Duca di Yorc avea data 
la rotta al Conte di Pembrock vicino a Coati di 
Erford , che il Conte di WarwicJc i‘ Pcm- 
avea fopraggiunto , e che marciavano brock . • 
verfo la Capitale. Non giudicando be- dl,li *’ 
ne la Regina di venire ad una battaglia 
decifiva tanto vicino ad una Città ne- gm ». 
mica, che potea fomminiflrare foceorfo 
all’ appollo partito , riconduce la fiia ar- 
mata dalla parte di Yorc. Il Conte del- 
la Marca , che dopo la morte di fuo pa- 
dre faceaft chiamare il Duca di Yorc , 
accompagnato dal Conte di Warwick, 
la infeguì , e la fopraggiuafe a Turi- 
burgo. Si venne alle mani ; durò la bat- 
taglia dieci ore ; e fi combattette dall* 
una e dall’altra parte con tanto furore, 
che rodarono fui campo trenta mila uo- 
mini. La vittoria fu per lungo tempo 
indecifa . Ma fi dichiarò finalmente io 
favore del Duca di Yorc, che coflrinfe il 
Re eia Regina a ritirarli inlfcozia. Si 
diede quella battaglia la Domenica delle 
Palme il giorno ventefimonono di Mar- 
zo; e vi fi fecero mille prigionieri. 

XVI. Non avendo il Duca piò ne- Si & co- 
mici, andò dirittamente a Londra, vili re»»™ » 
fece incoronare, e prefe i! nome dì O- 
doardo IV. il giorno ventefimonono di 
Giugno ; offendo prima andato a Yorc, Odoord* 
per alficurarfi di quel paefe da lungo IV* 
tempo affezionato ad Errico (») . Vi 
ritrovò egli ancora le tede del Duca di 
Yorc fuo padre, e del Conte di Salit- 
berl, efpode. Le fece levare, e mette- 
re in quel cambio quelle del Conte di 
Devonsbire , che avea iafeiato il fuo par- 
tito, e quelle de’ piò qualificati tra quelli, 
che non erano dati avviluppati nella rot- 
ta dell’armata regia. Giorgio e Riccardo, 
entrambi fratellini Odoardo, furono fatti 
il primo Duca di Clarenza , il fecondo 
Duca di Glocedre ; il Conte di War- 
wick fu ricompenfato a proporzione de* 

Tuoi fervigj , e per legarlo fermamente 
alla Cala di Yorc , Odoardo fece fpo- 
laro la primogenita di quedo Conte al 
Duca di Clarenza fuo fratello , alloro 
erede prefuntivo della Corona. 

xvir. 
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Il Re t XVII. Quell’ Oddardo , che Filippo 
h Regina jj Comines dice efTere flato il più ben 

* a pa >?• *«' E»™- 

mandano era adorato in Londra , e fi acqui - 
Jòccotfo . flava F amore dì tutt’ i popoli ; mentre 
che il Re Errico, e la Regina fua mo- 
glie, rifuggiti in Ifcozia, vi procaccia- 
vano per fe medefìmi urt baflevole (oc- 
corro che li rillabililfe * I loro Inviati 
faceano lo fleflo in Francia . Ma patta- 
rono due anni prima di poter ottenerlo. 
Odoardo pafiò 1 ’ anno feguente in gran 
ripofo, godendo in pace della Tua vitto- 
ria. Ma altrimenti occorfe nel terzo. 
La Francia , e la Scozia armarono in 
favore di Errico , che provò molte vi- 
cende , ora in prigione , ora fui trono , 
come fi vedrà in feguito. 

Arrivo dì XVIII. Il Principe Tommafo Paleo- 
Tomoiafo | 0 g 0 pafsb' in queir anno da Corfù a 
«Roma 0 R Q,na > dove ricevuto dal Papa con 
‘molta bontà , che gli alfegnò una pen- 
done di trecento feudi d’oro al mele, e 
dugento ne aggiunfero i Cardinali (i). 
Gli donò la Rofa d’Oro, che avea be- 
nedetta , fecondo il coflume , la quarta 
Domenica di Quarelìma. 

Trattario- XIX. Avendo quello Principe porta- 
ne d«l ca- ta da PatrafTo in Ancona , dove prima 
pò di S. approdò, la Reliquia del Capo di Sant’ 
Andreas Andrea Apofloto, il Papa mandò acer- 
oma * caria 1’ anno feguente con molta folett- 
nità , e fecela riporre nella Chiefa di 
San Pietro . Quella traslazione non é 
fondata altro che fopra la tellimonian- 
aa di Gobelino . e del Cardinal Baro- 
Dio (z) , il oual dice , che il Capo di 
quell’ Apofloto fu portato a Roma al 
tempo di Papa Pio II. nel fecolo quin- 
diccfimo. Nota il Baillet , che la fella 
di quella traslazione fi vede Affata al 
fettimo giorno di Aprile in alcuni Mar- 
tirologi , come nel Bollando (3) ; ma 
non fi vede poi , foggiunge egli , donde 
fi faceffe venire quella l’importante Re- 
liquia , e non fi produce verun titolo 
«apace di renderla autentica e certa. 

XX. Erano quafi ottant* anni , che 
Santa Caterina da Siena , dell’ Ordine 
di San Domenico , era morta in Roma 
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in concetto di fatuità , il ventefimonono 
giorno di Aprile , in età di trentatrè 
anni in circa. |l fuo corpo vi era 
to folenoemcnte feppellito nella Chie- * 4 ÓC> - 
fa della Minerva , dove avendo Dio 
confermata fempre con nuovi miracoli dl s Cv> 
la opinione , che fi avea della fua fan- ferini di 
tità vivendo , fi pensò alla fua canonia- Siena . 
zazione . Alberto Duca d’ Auflria , c Si- 
ifmondo Re di Ungheria , eh’ entram- 
i furono poi fuccelfivamente Imperato- 
ri, la fecero proccurarein Roma fin dal 
principio di quello fecolo , prima prelfo 
Papa Innocenzo VII. e poi prelfo Gre- 
gorio XII. Ma la rinunzia dell’ultimo 
che fi fece l’anno t4M. difordinò tal- 
mente le cofe a ciò di frolle , che le 
turbolenze fopraggiunte della Santa Se- 
de, duranti i Concili di Pifa , di Co- 
llanza, di Bafilea, e di Firenze , ferma- 
rono il corfo all’ affare fino al Pontifica- 
to di Pio II. fotto al quale fu termi- 
nato. Ne fece egli la canonizzazione in 
quell’anno , e ne pubblicò la Bolla il 
ventefimonono giorno di Giugno , ordi- 
nando che la fella folfe celebrata ogni 
anno la prima Domenica del mefe di 
Maggio. Ma Urbano Vili, la (labili 
nel trentefimo giorno del mefe di Apri- 
le. nel qual giorno fe ne fa la fella 
nel Breviario Romano coll’ Offizio dop- 
pio. 

XXL I due Sigifmondi , l'uno Du- fi rapa 
ca <T Auflria , e I’ altro (oprannomato feomuni- 
Malatefla, furono fcomunicati dal Pa- c * 
pa il Giovedì Santo in quell’ anno ; il ia ^ e u ^[ 
primo per le violenze , che avea prati- MalatV 
cate contra il Cardinale di Cufa ; il ila . 
che altro non era che una rinnovazio- 
ne di fcomanica data 1* anno preceden- 
te, durante la dimora del Sommo Pon- 
tefice a Siena • Il fecondo , perchè ne- 
gava di pagare i cenfi della Chiefa Ro- 
mana . Era quello Malatella uomo mi- 
litare, ed uno de’ maggiori Capitani del 
fuo tempo . Ma erano quelle fue qua- 
lità ofeurate da alcune altre catti vif- 
(ime ; imperocché era empio , fenza re- 
ligione , negava la immortalità dell’ 
anima , e violava i diritti più facri , 

P P * per 
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per foddisfare la fua ambizione . Que- 
Ila fua condotta feceeli incontrare mol- 
1)1 ti difalìri dal lato de* Papi , e tra gli 
* 4 ° *• altri la fcomunica, di cui ora fi è par- 
lato . Fu Generale delle armate de’ Se- 
nefi , e de’ Fiorentini y e prefe 1 ’ armi 
contra il Sommo Pontefice ; ma quello 
fu fenza effetto . Morì fei anni dopo 
nel 1467. 

AJna fcn- XXII. Vi fu un’ altra Temenza di 
/comunica pronunziata contra un certo 
contra 1» Mieterò Arcivefcovo di Magonza. Do- 
Arcivefco-PO la fua elezione fatta nel 1459. avea 
vo di Ma fpcditi i Tuoi Deputati a Mantova, per 
gonza . elfere confermato , fecondo il cofìume, 
dal Sommo Pontefice , che gli accordò 
la fua conferma , purché andaffe a pre- 
fentarfi avanti a Sua Santità, e pagaffe 
1 ’ annata (i) . Ma avendo mancato di 
adempiere a quelle condizioni , fu dinun- 
ziato dall’Auditore della Camera Apo- 
lìtica, e pubblicamente fcomunicato.Si 
cffefe talmente 1 ’ Arcivefcovo di quello 
procedere, che avendolo in conto d’ al- 
ti ttim a ingiuria , fi appellò al futuro 
Concilio ; e follecjtò i Principi di Ale- 
magna a folìenerlo in quella fua appel- 
lazione . 

XXIII. Si raccolfero a quelle fueri- 
o*pi i Principi a Magonza inpre- 

AUmagna^ 023 de’ due Nunzj del Papa, Rodolfo 
intorno a Decano di Douvre , e Francefco Cano- 
quefìo af- nico di Toledo. Si afcoltarono leilìan- 
*“ e • ze dell’ Arcivefcovo; egli le fondava fo- 
pra la pcrfecuzione , che fufcitava il Pa- 
pa contra di lui fcnza verun motivo; 
fopra le fomme eforbitanti , che doman- 
dava per confermare la fua elezione (2), 
fopra l’infolito giuramento , che fi vo- 
leva efigere da lui con le • decime ; ed 
altri aggravi , che opprimeano la Na- 
zione Alemanna y e finalmente fopra le 
rifcoffìoni di danaro, che fi faceano fot- 
to pretefio della guerra a T Turchi , e 
che s’impiegavano in altri ufi. 

XXIV. Rodolfo, uno de' Nunzj , ri- 
dt’ Nun- fpofe a tutte quelle querele, e dille, 
i) p« h t he lì era ordinato all’ Arcivefcovo di 
andare alla Corte di Roma, fecondo 1 ’ 
cJVcfcoTo. antico collume ; che non gli fi era do- 
mandata, per la conferma del fuo bene- 
fizio, fe non la forno-fa raffata dalla Ca- 
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mera Apollolica , eh* era di dieci mila 
feudi per la talfa principale , e quattro 
mila feudi per li minuti fervigj, per la 
fpedizione delle lettere , e per le fpefe 
degli Oratori ; che aveva egli offerto fpon- 
taneamente di ordinare ja pubblicazione 
delle indulgenze , e la efazion delle de- 
cime nel fuo Elettorato ; ma che voleva 
impiegarne una parte in fuo profitto; e 
uclìo gli avea negato il Papa , facen- 
ofi un ben fondato fcrupolo di cofcien- 
za di voler fargli parte di un danaro, 
che riferbavafi alla drfei'a della Religio- 
ne ; che fi era egli appellato ingiuriofa- 
mente dal giudice , che non avea fupe- 
siore in terra , a quello , che non v’ è 
in angolo veruno ; e eh’ era ricorfo ad 
una invenzione, che non tendeva ad al- 
tro , che a tlàbilire la impunità delle 
colpe, e contra la quale strafatta una 
legge nell’ Alfemblea di Mantova . che 
quanto alle indulgenze , che fi pubblica- 
vano , fi era ciò accordato nella (letta 
Attemblea per fupplire alle fpefe della 
guerra contra i Turchi y che per aìrro 
non fi ufava violenza per efigere le li- 
moline da’ Fedeli loro mal grado ; ch’era 
in arbitrio degli Alemanni il contribuir- 
vi , o no ; ma che non credea che po- 
tettero trovar altro mezzo per opporli 
a quel comune nemico. Fece il difeorfo 
di Rodolfo tanta impresone negli ani- 
mi de' Principi , che fi fepararono fenza 
conchiuder nulla , e fciolfero I’ Affeni- 
blea . 

XXV. Non avendo 1 * Arcivefcovo avu- L’Arcì- 
ta la fperata foddisfazìone , prefe partito veCcoto 
di accordarli co’ Nunzj del Papa, e di ri- 
vocare la fua appellazione avanti ad un *0^11*. 
Notajo , cd alcuni telìimonj ; ma non none 
fenza dimollrare maggior pena e confu- f««» 
fione di rinunziarvi, che di averla fatta. 
Federico Conte Palatino del Reno avea 
fatta la (letta cofa alcuni giorni prima ; * 
ma. entrambi non mantennero la parola; 
c non efeguirono nulla di quanto aveano 
prometto. L’ Arcivefcovo , fenza ettere 
attoluto dalia fua fcomunica , fece le fua 
funzioni , dimolrando che fi curava pò 
co delle cenfuro ecclefialìichc . Avverti- 
to il Papa di così fregolata condotta, 
mandò uno de’fuoi camerieri a Magoo 
, i» 
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- za per impegnare i Canonici ad elegge- 
re un altro Arcivefcovo , che folle in 
cafo di fargli fronte. 

Si nomi- XX VL Si raccolfe il Capitolo , ed 
sa un al- e I e 0 ero Adolfo della illufire ed antica 
famiglia di NalTau , dalla quale erano 
Magonza, ufciti alcuni Imperadori . Quella elezio- 
ne non lafciò di far inlorgerc una guer- 
ra tra i due contendenti ; ma elTendo 
Adolfo il più forte, fi parlò di pace; e 
fi venne a un accomodamento, a condi- 
zione, che il nuovo eletto refiafic Arcive- 
fsovo, e che godelfe il primo fidamente 
di. alcune terre, e di alcune entrate per 
fuo mantenimento (i). Quello accordo 
non durò molto ; Federico Conte Pala- 
tino inforfe ad attraverfarlo , e rinnovò 
la guerra, che durò fino all* anno 1 4<5 5. 

J iuando Dierero annoiato dì quelle di- 
cordie , e convinto che Federico non 
cercava altro che la rovina della Chie- 
da di Magonza , cedette il fuo diritto 
ad Adolfo , ricevette l’afToIuzione dal 
Nunzio del Papa, e ville privatamente 
fino all’anno 1482. Alcuni Autori dico- 
no, che Adolfo effondo morto nel 1475. 
i Canonici oleifero una feconda volta 
Dietero, e che governò la Cbiefa di Ma- 

f ;onza ancora per fei anni , dopo i qua- 
i morì in pace. 

Arrivo XXVII. Gli Ambafciatori di Orien- 
degli Am te, che il Papa avea mandati in Francia 
bafciatori a Carlo VII. per impegnarlo a prender 
diOricn- Farmi contra i Turchi, vi giunfero nel 
Corte di ^ Maggio dì quell’anno col Pre- 
Fr ancia. Iato Cordigliere, che chiamavafi Patriar- 
ca di Antiochia , e coll’ Ambafclato- 
re del Prete-Gianni . Salutando quello 
Principe gli diedero il titolo di Re 
Grifiianilfirao, e umilmente gli domati* 
darono loccorfo contra gl’infedeli , eh’ 
erano in punto d’ impadronirli di tut- 
to il loro paefe (2) , afficurando là 
Maefià Sua . che due Offiziali France- 
fi foli farebbero maggior opera che 
una copiofa armata * di altre nazioni . 
Ma la infermità fopraggianta al Re 
fu motivo , che noa avellerò favorevo- 
le rifpofia . ElTendo fiato informato il 
Papa per vie ficurc , che quello Cor- 
digliere era un impofiore, c cosi tutti 
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quelli , che le accompagnavano , fece Io- . 

ro mala accoglienza al loro ritorno (a). Anno 
Q uello Religiolò fu ordinato Sacerao- DiG.C. 
te , e confagrato Vefcovo a Venezia l 4 ^ x » 
da alcuni Prelati , che ignoravano le 
fue impofiure ; il che~ rifaputofi appena 
dal Papa , fcrilTe al Patriarca di Ve- 
nezia , che fofie arrefiato quel forfante , 
e che gli folle mandato ; ma , fuggen- 
do, evitò il gafiigo delle fue colpe, e 
cosi fecero i fuoi compagni . Quello 
fatto refe il Sommo Pontefice più cir- 
cofpetto, e più riferbato nel prefiar fe- 
de sì facilmente a quelli , che venivano 
dall’ Oriente . 

XXVIir. Ritrovandoli il Re a Meun 11 Re di 
fui Fiume Yeure nell Berrì, gli fu det- ^ r * ncifl 
to , che i fuoi domeftici voleano rifoluta- jinTù,*- 
mente avvelenarlo . Quella notizia gli faniente, 
alterò talmente la immaginazione , che eh* fi v«- 
non gli parea veder altro che pugnali , s !i * 
e veleni, e tanto maggior fede vi prefiò vclcQirI °* 
egli , qqaató quello avvifo gli venne dato 
da un de’ fuoi Offiziali , dii quale credeva 
effere amato (4) , e del cui amore, e 
della fedeltà aveva avute prove. Il par- 
tito che prefe per difenderli da quello 
pericolo , fu firanillimo . Non fapendo ia 
qual modo cibarli con qualche ficurezza, 
fi aftenne dal mangiare per fette, odotto 
giorni ; e per quante valide ragioni gli 
rendelfero i fuoi mediti per rifanarlo da 
quella fpezie di frenefia , dicendogli al 
fine elfi medefimi, che cercando di cari- 
fare la morte , certamente la incontre- 
rebbe a non mangiar cofa alcuna, prefe 
rifoluzione di cibarfi un poco ; ma le 
fiomaco e gl’intefiini s* erano talmente 
rinchiufi per così lunga e ollinata affl- 
uenza , che . noa gli fu polfibile d’ in- 
ghiottir nulla. 

XXIX. Gli fopraggi unfe la febbre , Vuole 
il mal s’accrebbe coniiderabilmente , e ? onr 
mori il ventefimofccondo giorno di Lu- Jme * 
glio , fella di Santa Maddalena , dopo 
eflerfi difpofio alla morte col ricevere.^ 
Sagramenti., ed aver domandato a Dio 
perdono della fua incontinenza. r 

Non vi fu Principe, che abbia avute 
maggiori traverfie , e più nemici di lui, 
né che le fuper&fTe con maggior gloria. 

Dopo 
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- Dopo avere (cacciati dal luo Regno quel- 

li, che volevano ufurpare la Tua corona, 
DiG.C. De ritrovò di p.ò pericolofi dentro alla 
*4 6 t, f ua caia, che gl’ infidi a reno la vita . Si 
farebbe potato chiamar felice, fe avelie 
avuto un altro padre ed ua altro figliuo- 
lo; era affàbile, buono ,lib.rale , aveva 
equità, amò teneramente i tuoi popoli, 
e li compatì quanto gli fu pollibile. Ri- 
compensò liberalmente quelli , che lo 
fervivano ; ebbe grande attenzione per 
la giufiizia e per la polizia del fuo Re- 
gno . Attefe con gran calore alla rifor- 
ma della Chiefa , e fu tanto religiofò 
che non volle aggravarla di veruna de- 
cima . Ma effendo di umore un poco 
troppo facile fi lafciò troppo governa- 
ta da’ tuoi favoriti e dalle lue favorite. 
Verfo la fine della fua vita divenne ti- 
tnorofo, diffidente e fofpettofo fopraogni 
• credere. Ma con tutti quelli difetti, fi 
potea confiderai come un gran Princi- 
pe . Polidoro Virgilio ne fece il fuo 
elogio in poche parole, dicendo, che fu 
la gloria de’Francefi , e il Rifiauratore 
del fuo Regno (i) . Morì quello Prin- 
cipe d’anni cinquantanove e lei tnefi, 
avendone regnati trenranove , e nove 
tnefi. 

Famiglia, .XXX. Lafciò undici figliuoli legitti- 
« fiRhuo-’ db fua moglie Maria , figliuola di 
J« dei R e Luigi II. Duca di Angiò;cioé quattro 
c *rl° Vii-figliuoli , e fette figliuole. Di quelli ne 
Yiflero due foli fino ad età avanzata, 
Luigi Dolfino che gli fuecedette , e Car- 
lo, che aveva egli defiderio di farlo ri- 
tonolcert per fuo fuccefforc alla corona, 
fe la morte non ló togliea . Le figliuo- 
le furono Radegonda, che morì promet- 
ea a Sigifmondo primogenito di Federi- 
co V. Arciduca d’ A ufiria ; Y olanda, 
«he fposò Amedeo Vili. Duca di Sa- 
voia ; Caterina fpofa di Carlo Duca di 
"orgogna; Giovanoa che fu maritata a 
Giovanni II. Duca di Borbone ; Mad- 
dalena maritata à Gallone Principe di 
* una e Conte di Foix ; un’ altra Gio- 
vanna e Maria Torcile gemelle non 
parlarono gli aoni della fanciullezza. 

XXXI. Dimorò il corpo del Re de- 
funto in depofito a Meuu fini» al Mer- 
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coledì quinto giorno di Agofio , che Smì Ai» 
fu portato nella Chiefa Cattedrale di * 
Parigi ( 2 ). Il funerale fi fece princi- 
palmente a fpefe di Tanoeguì del Ca- “ 
Hello , Gentiluomo di Bretagna , e pri- € 
mo Gentiluomo della Camera , cui Dionigi. 
Carlo avea relegato in una delle fue 
terre. Tollo che Teppe egli la morte del 
fuo Principe , prontamente vi accorfe; 
e non guardò a fpefa per far trasferire 
il fuo corpo a Parigi io modo onoré- 
vole . Si dilfe , che quello gli coftaffe 
piò di cinquanta mila lire . E per me- 
glio dimoltrare il fuo difintereffe , do- 
po i Tuoi funerali fi ritirò in Bretagna. 

Senza 1* attenzione di quello fuo ledei 
fuddito, Carlo farebbe fiato trasportato 
feaza veruna pompa . Premurati i Signo- 
ri Francefi di corteggiare Luigi Doifino, 
primogenito del defunto , traforarono 
in tutto di rendere quegli ultimi offizj 
al loro Principe, che domandava ad ef- 
fi la ricoaofcenza e la obbligazione. 

Quattro S.gnori della Corte del Parla- 
mento in velie rolla tenevano ì quat- 
tro angoli del cataletto , eh’ era pari- 
mente l'ofienuto da molti altri Signori 
della (Iella Corte. Dietro il corpo rico- 
perto di ricchiffimo drappo d’ oro e po- 
llo fopra una lettiga venivano a caval- 
lo il Duca d’ Orleans, i Conti di A»» 

f ouleme , di Eu , e di Dunois ; dopo 
i effi il carro , (opra il quale fi era 
metto da prima il corpo del Re da 
Meun fino a Parigi , tirato da Tei ca- 
valli ricoperti fino a terra di velluto 
nero . Indi Cri Paggi montati (òpra al- 
trettanti cavalli . Era quello convoglio 
preceduto da Luigi di Arcourt Arcive- 
feovo di Narbona , che offiziò pontifi- 
calmente a Nollra Signora . e a San 
Dionigi ( 3 ). Il Rettore dell* Univerfità 
di Parigi veniva poi,c gli Offiziah della 
Camera de’ Conti. i Maefiri delle fuppli- 
che^ il Prevollo di Parigi , il Cafiellet- 
to , e molti Ordini di Religiofi . Fu 
metto il corpo in mezzo dei coro della 
Chiefa Cattedrale , dove fi cominciaro- 
no a cantare i Vclperi de’ Morti; e il 
giorno dietro, ch’era un Venerdì , (elio 
giorno di Agofio , fi fecero le iue efe- 

' quie. 


<*) Polyd. Virg. bìfi. A»%1. IH. »j. (a) Jean. Chartier bìfi. dt Cifriti VII. Jean. 

Chartier btft. dt C btrtct VU. 
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qui e ; e celebri U Meda l’Arcivefco- dolo di feordarfi delle ingiurie, che gli 
yo di Narbona; verfo lettre ore dopo erano fiate fatte , c di perdonare a A *i H 2 

ouelli, eh’ erano fiati autori della difeor- 01 '*'* 

aia tra lui e fuo padre. Il Re, conce- *4 l » 
dendogli quefia grazia , eccettuò fette 
perfone e fotto quefto pretefio non per- 
donò a niuno . Si ritrovano in quefio 
omaggio refo ai Re dal Duca alcune 
claulole non praticate ; il che fece fuor 
di dubbio per meglio allìcurare il Re 
della fua fedeltà perfetta. 

Verfo la fine dello ftelfo mele Luigi 
XI. andò a Parigi, facendovi il fuo in- 
grefio l’ultimo giorno di Agofio, feguito 
da dodici mila cavalli, e fera pre accom- 
pagnato dal Duca di Borgogna, cbèpre- 
fe da lui congedo tofio che fu termi* 
nata la fefia, per rìtorparfen? in Fian- 
dra; mentre che il fuo figliuolo Conte 
di Carolefc andò a fare un viaggio per 
divozione a San Claudio nella Franca- 
Contea , e ai fuo ritorno gli fu dato 
dal Re il governo della Normandia , 
con una penfione di dodici mila feudi , 
che non gli furono pagati ; non effondo 
il Re molto difpofio a mantenere le fue 
promefie. 

r . XXXV. Efléndofi la Regina vedova Cambia- 

T ' aro* e 3 vr<? bbe P°tuto tendere ad efcludere il pri- di Carlo VII. ritirata in Amboife do-v|enti cb» 
coronato, tnogeniro, la prima attenzione di Luigi po la morte di fuo marito, andò il nuo- 
fu di partire immediatamente, e di andare vo Re a ritrovarla. Quefia Principeffa B 
a farfi confagrare e coronare a Reims. mori poco dopo di quella vifita con gran 
Il Duca di Borgogna e fuo figliuolo lo difpiacere de’buoni, che avrebbero defi- 
accom pugnarono, con quattro mila uo- dento, che i! rifpetto, che fuo figliuolo 
mini di feelte truppe. La cereroonia del- avea per lei, gli avede lungamente fer- 
ia fua confagrazione fi fece il quindice- vito di freno alle fue violenze ; imoeroc- 
fimo giorno di Agofio, fefia dell’ Afflui- 
ta, da Giovanni Giuvenal Orfini Arci- 
vescovo di Reims. Ma prima di rice- 
vere la unzione, volle che il Duca di 
Borgogna Io creafle Cavaliere . Indi il 
nuovo Re fece lo fteffo onore a cento 
diciaflette Signori ( 2 ) . Dopo il ban- 


mezzogiorno , fi trasferì lo fteffo corpo 
a San Dionigi , dove lo fteffo Prelato 
celebrò parimente la Meffa. Il Dottore 
Tommafo di Courcellis recitò la ora- 
zione funebre; e terminate tutte quefte 
ceremonie, fi ripofe il corpo nella Cap- 
pella fecondo il coftume. 

XXX li. Aveva il Dolfino avuta la 
notizia della morte di fuo padre a Ge- 
, ' c "! 10 nep nel Brabante da tre corrieri , che 
J*not!iia erano fiati fpediti da Carlo di An- 
deli* mor-§ib Conte di Maine , e che arrivaro- 
te del R#. no , per quanto fi pretende , il giorno 
medefimo che mori Carlo ( 1 ). Il Del- 
fino fi mofirò manco dolente della fua 
morte che allegro di vederli divenuto 
Re ; non fi diede nè pure il penfiero 
di falvar le apparenze. 

XXXIII. La condotta di quefio Prin- 
cipe tanto verfo a fuo padre, quanto a* 
di Luigi Suoi popoli del Dolfinato, dava bafievo!- 
XI. mente a conofcere quel che fi doveffe 
afpettare dal fuo governo. 

V» a XXXIV. Effendovi alla Corte un af- 
Reios* fai confiderabile partito in favore di 
per effer- Carlo fecondo figliuolo del Re defunto, che 


Gli fuc- 
cede lòt- 
to nome 


w ™ " • 

ché entrò egli appena nel fuo Regno, 
che vi fi governò come in un paefe di 
conquifia. Depofe molti Minifiri di fuo 
padre, eh’ erano foggetti di confiderazio- 
ne per la loro probità ; defiituì quali 
tutti gli Offiziali della cafa Reale del- 
la Giufiiaia, e delle Finanze, maltrat- 
chetto il Duca di Borgogna refe a Lui- tò tutte le creature del Re defunto, ed 
gi XI. per lo fuo Ducato di Borgogna, ebbe per diletto io annullare rutto queir 
e le Contee di Fiandra , e di Artois, lo, che aveva egli fatto. Non diedealtro 
V ornaselo . che le continove euerre. che 


oma g8‘o, che le continove guerre, che 
aveva avute con Carlo V IL fino al trat- 
tato cT Arras, gli aveaoo tolto di ren- 
dergli ; e fecelo in quefto modo. Sipo- 
fc ginocchioni avanti al Re , pregan- 


a fuo fratello in adeguamento che il 
Berry ; pofe il Duca di Aienzon in li- 
bertà. il Contedi Dammartino Aotonio 
di Cnabanes alla Baftiglia , perchè fei 
anni prima era fiato mandato dal defun- 
to 


{*) Monftreltt vai. ?. f. W. tifi, frani. Ut. ». *- *» <0 G»guin. /. 10. »» 
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to fuo padre per arredarlo. Riftabill il il Vefcovo di Arras glifpiegò la inten- 
Conte di Armagnac nelle fue terre; ag- zione del Papa ,ch’ egli promile di eonfor- 
D1 gravò il popolo d’ impofizioni , fpogliò i marvifi. Ma prima di (caverne alSom- 
1461. (3 ran< ji , e fi acquifìò la indignazione di mo Pontefice, volle, che il Vefcovo lo 
tutto il Clero per li difpiaceri, che gli 


diede. 

Sua con- ‘ XXXVI . Sapendo egli quanto impor- 
to ini)" tava ’ ch ’ e Sli fi artìcuraffe de’ Duchi di 
« di Bor" ® or g°8 n3 > e di Bretagna , e quante ob- 
gogna . bligaziooi aveva egli al primo , volle io 
apparenza averlo in riguardo . Con quella 
mira avea dato il governo di Norman- 
dia al Conte di Carolefe fuo figliuolo; 
ma col pondero di umiliare quel Du- 
ca , confermò fegcctamence l’alleanza, 
che Carlo V II. fuo padre avea fatta co’ 


afltcurafle di due cole : l’una che Pio 
IT. celiarti di proteggere Ferdinando 
cootra Renato di Angiò ; l’altra che vi 
foffc un Legato Francefe nel Regno per 
la nomina de’ benefìzi , affinchè non 
ne ufcifle fuora il danaro . Il Vefcovo 
gli fece fperare , che il Papa non fi mo- 
ttrerebbe rollio fopra quelli due arti- 
coli . 

XXXIX. Contento Luigi XI. di que- TJ R , 
Ila prometta, fcrifle al Papa, ch’erari- eh Un di 
foluto di abolire la Prammatica, quan- voler* a- 


Liegefi, eh’ erano irreconciliabili nemici tunque oflcrvata nel fuo Regno, riceva 


della cafa di Borgogna , contra la paro 
ia, che avea data al Duca pochi meli 
prima di dichiararli in fuo favore con- 
tra di etti . Coftriafe parimente il Duca 
di Bretagna ad andare in perfona a ren- 
dergli omaggio de’fuoi Stati. Il Re ri- 
trovavafi allora a Tours, donde andò in 


boi ire 
quella 


ra e (labilità dopo una lunga confidera- 
zione de’ più dotti Vefcovi (2). La ra- 
gione,che ne apportava, era quella, che ***" 
una tal legge era (lata latta, durante io 
feifrra , in pregiudizio della Santa Sede, 
ed eftefa da Prelati inferiori al Papa, 
che aveano, per quanto egli pretendea. 


pellegrinaggi© a San Salvatore di Redoa fabbricato nel fuo Regno un 'Tempio di 
in Bretagna; e il Duca, ch’era partito licenza (3); che voleva egli , nulla ollan- 
prima, lo accolfe con molto onore. te il parere contrario di quelli del fuo 
*|. XXXVII. Il Papa gli mandò pari- Configlio, che quella legge non averte 
Ambitici*. ment ? ‘ n . qualità di Ambafciatore Gio- veruna forza nello Stato ; che le cofe 
tori. vanni Giuffroy Vefcovo di Arras, inca- vi follerò riflabilite , com’erano prima dei- 
ficandolo che gli raccomandatte gl’inte- la pubblicazione; che il Papa vi ufafiedi 


retti della Criftiana Religione, e lo im 
pegnatte a l'occorrere i Criftiani contra 
i Turchi, -• 

C adò - . XXXVIII. Mala principale dì quelle 
r , a d irruzioni era quella di difporre quetto 
Ji« 1* n 


Il Papa 


una fupreraa autorità ( Cum / uditi 0 li- 
bero & cum potevate coartila ), e che 
in cafo che i Vefcovi vi facettero alcu- 
na refiftenza , li coftringerebbe a ubbi- 
dire . Lieto il Vefcovo di Arras della 
Principe ad abolire la Prammatica* San- docilità 0 piuttotto delia debolezza del 
rramm*- zione nel fuo Regno. Aveaquefio Ve- Re, e contandofi già tra’ Cardinali , 
tjcaSan- feovo gran talenti per maneggiare gli af- volentieri s’incaricò di portare quella 
5 ® ooe * fari, e maggior ambizione aveva egli an- lettera al Papa. 

cora, lufingato dalia prometta fattagli dal XL. Quetto ambiziofo Prelato era del- Giovan- 
Papa di efaltarlo al Cardinalato; ond’è la Franca- Contea, nato a Luxevil di fa- ni Ciuf- 
facile il giudicare, che tenne ogni (Ira- miglia poco didima, quantunque alcuni h°7 v f- 
da per bene adempiere quella fua le- autori lo facciano ulcire da nobile cala. ^ ovo *** 
gazione (1) . Vi riufeì agevolmente. Prefc l’abito di San Benedetto nell’ A- ArrM * 

Il Re avea prometto , anzi fatto an- bazia di San Dionigi in Francia (4) ; 
che voto da lungo tempo , che totto che e s’ innalzò alle prime dignità di quell* 
fotte Re, abolirebbe quella Prammatica; Ordine, dove fu Priore di Nottra Signo- 
folamente, dicono alcuni Autori , perchè ra del Cartello fopra Salins , poi Aba- 
fuo padre Tavea ricevuta. Così appena te di San Pietro di Luxevil, e poi di 

Commtnt! Pii II. I. 7. /En. Sylv 
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San Dionigi . Filippo il Buono Duca di 
Borgogna Io mandò Ambafciatore a Ro- 
ma folto il Pontificato di Niccolò V. , 
e al fao ritorno gli proccurò il Vesco- 
vado di Arras. Fu amato da Pio II. pa- 
rendogli di avere in lui un l'oggetto pro- 
prio a fecondare i fuoi difegni ; ed il 
Prelato fi attenne reciprocamente a lui, 
fperando di poterfi avanzare , fervendo- 
lo; c non s’ingannò. Ricevuta eh’ ebbe 
Pioli, la felice notizia del trattato ap- 
pretto Luigi XI. lo nominò Cardinale 
■el mefe di Dicembre di quell’ anno 
. titolato di San Silvellro e di San Mar- 
tino a’ Monti . 

Il Papaia XLI. Con lui fece il Papa altri Car- 
ao erto iVa- dinaii , Bartolommeo R overella , Ferrare- 
dina?e r *® f » Arcivefeovo di Ravenna , titolato di 
e»n cin- ^ an Clemente ; Jacopo di Cardona Spa- 
lile aitò. gnuolo Vefcovo di Urgcl; Luigi d’AL 
bert Francefe , Vefcovo di Cahors , di 
Mirepoix , e di Aire , titolato di San 
Pietro; Jacopo Mens-Bona Piccofomini 
Lucchefe , Vefcovo di Pavia , titolato 
di San Grifogono,e Vefcovo di Frafca- 
ti; Francefco Gonzaga Vefcovo di Man- 
tova, titolato di San Pietro ip Vincu- 
1 ts, e Vefcovo di Bologna (t). 

Seppe quello Prelato la fua promozio- 
ne nel fuo ritorno a Roma , dove dal 
Papa gli venne fatta buoniffima acco- 
glienza . Ebbe tanta allegrezza di que- 
lla fna nuova dignità , che Scordatoli di 
tutte le belle promette fatte al Re in- 
tomo all’affare di Napoli, e alla nomi- 
na di un Legato Francefe , non pensò 
ad altro che a’ fuoi propr; intereflì . 
Allegre*- XLU. Diede in mano di Sua Santità 
cadì Ro- l’atto, che aboliva la Prammatica. Tute’ 
«*• perl’i Romani prefero parte in quello aflfa- 
re; e il popolo ne dimollrò tanta con- 
iazione, ch’ebbe la iafolenza di llra- 
feinare per tutte le vie delia Città la 
carta di quella Prammatica , e di fame 
pubbliche fette , quafi per celebrare la 
vittoria della Santa Sede contrail Con- 
cilio di Bafilea . Mandò il Papa al Re 
una fpada , che avea benedetta la notte 
di Natale (z) , il cui fodero era tem- 
pellato di gemme . Quello fu tutto quel- 
• llttfty Coni. Tom. XVI. 
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lo che ottenne Sua Maettà dal Papa , 
per la fervile divozione che aveva avu- 
ta per lui. 

Non appagò ancora 1* ambizione del 
Cardinal d’ Arras la nuova fua dignità; 
imperocché avendo faputo , che 1’ Arct- 
velcovado di Befanzone,e il Vefcovado 
di Alby erano vacanti, dotnandolli tut- 
ti due al Papa , che gli accordò foll- 
mente la Scelta di uno de’ due . Effon- 
do quello di Alby di grotta rendita, 
elette quello; ma non parendogli di ef- 
fere ballevolmante premiato de’ predaci 
fervigj , gli rimale un fegreco rifenci- 
mento contra il Papa ; e in feguico le 
ne vendicò, attraverfandolo in ogni in- 
contro. 

XLI II. Il Sommo Pontefice non ri- 
cavò dall’ abolizione della Prammatica 
tutto quel vantaggio che fi era promef- 
fo; imperocché , (degnato il Re , che 
gli avelie il Papa maacato di parola , e 
di vederli fchemito , non fi diede graa 
penderò di far efeguire la fua dichiara- 
zione intorno.! quello , e punì il Car- 
dinal d’ Arras della fua infedeltà , dif- 
graziandolo (3) . Le rimottranze, che il 
Parlamento, e l’ Univerfìtà ne fecero al 
Re, contribuirono ancora a fargli cono- 
scere il fallo, che avea fatto. Gli rappre- 
fentarono, che non v’ era mai più fiati' 
legge nello Stato , che avelie più Solen- 
nemente ricevuta la fua autorità dalla 
Chiefa universale , quanto la Pramma- 
tica Sanzione ; che dopo il fuo ttabili- 
roento avea Sempre il Regno di Francia 
prosperato ; che le Chiele erano Hate 
provvedute di buoni Prelati ; e la con- 
dufione del Parlamento di Parigi fu que- 
lla, che il Re dovea mantenere quella 
legge- Quel di Tolofa verificando la di- 
chiarazione del Re nel Seguente annoi! 
mefe di Aprile , fi efprelle di farlo per 
un pofitivo ordine di Sua Maettà. Tut- 
te quelle oppofizioni vallerò a fare, che 
la Prammatica fervitte Sempre di regola 
nella maggior parte degli articoli m ella 
contenuti ; e che il Re medefimo in Se- 
guito fece alcune ordinanze intorno alle 
riferbe, e all’ efpettative, eh’ erano quafi 
Q q f uni- 



La Pram- 
matica 
non laici» 
di edere 
odervata 
io Fran- 
cia. 
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runico vantaggio, che l' abolizione del- 
la Prammatica avea ppoccurato al Som- 
mo Pontefice; e fino al tempo del con- 
cordato la Corte di Roma non ha mai 
potuto avere la foddisfazioce che io ciò 
defìde-rava. 

XLIV. Jacopo baluardo di Cipro a- 
vendo ottenuto quel Regno dal Sultano 
di Fgitto , vi approdò con una flotta 
confidcrabile , col difegno d’ impadronir- 
fene con la forza. Carlotta , affidila da' 
Rodiani , lece una vigorofa refifleaza, 
ma finalmente convenne cedere al piò 
forte. Non fi fgomentò della Tua di (gra- 
zia . Andò « Rodi , a cercar aiuto ; e 
avendo raccolte alcune miope , die unì 
ella ad uno (ìaccamento che fuo fuoco- 
acro le avea mandato da Savoia fi), 
ritornò a Cerina a ritrovar (uo marito, 
«fonandolo a marciare verlò Nicofia, 
Iufiogandofi , che potettero ricovrare il 
foro Regno . Ma ettendofi (coperto ri 
loro dilegno , Jacopo andò incontro a 
loro, e gli feonfiffe . Un gran numero 
de' vinti recarono uccifi . Il rimanente 
fu coftretto a rifuggirli nel Caflello di 
Cerina con Luigi di Savoia , dove Ja- 
xopo lo tenne attediato . Carlotta in 
gucfto modo perdette quali tutta T Mo- 
la , trattone quello Cartello di Cerina, 

* Famagofla , ch’era. occupata da’Geno- 
refi. Giunta a cosi «(fremo patto , fece 
il viaggio di Roma , dov’ ebbe una fa- 
vorevole udien7t dal Santo Padre , a 
cui cfóofe le fue di (grazi e , e domandò 
foccorfio. Il Papa glielo premile, edie- 
dele quanto era neccttario per condurla 
•cmefiamenre , c ficuramente in Savoia, 
dove intemfea folleeitare di nuovo fuo 
fuocero a foecorrerla . Ma non ritrovò 
«Ila piò in lui la medefìma votomi (he 
aveva avuta prima . Sdegnata di quella 
cattiva accoglienza , ritornò a Rodi, 
lènza pattare per la Francia , come avea 
deliberato di fare . Quanto a Luigi fuo 
marito , vedendo difperati gli affari Tuoi, 
«re ritornato nel fuo paefe, « poi fi eoa 
ritirato * Riparti» , luogo di ritiro di 
Amedeo duo Aro . Quello Principe vi 
(ermi ab i luoi giorni . Mi CaHnfep 
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fui moglie, piò coraggio fa di lui , oroc- 
curò di placare it Sultano di Egitto, 
e Maometto IL fenza per altro potervi 
riufeire. AI contrario ella perdette Ce- 
rina per tradimento. Jacopo s’ impadro- 
nì di tutto il Regno , # di FamagolU 
medefima , che tolfe egli a' Qenpvpii , in 
poter de’ quali era (lata quella Città 
quali cent'anni. Vedendoli Jacopo paci- 
fico poffeffore del Regno, che aveva ufijr- 
pato, cercò di guadagnare ancorai! Papa. 

Gli mandò una celebre Ambafciau per 
ottenere il titolo di Re Criiliaoiffmo i 
ma » funi Amò# foratori furono malifli- 
mo ricevuti , e rimandati indietro «»p 
indignazione . Ditte loro il PapQ , che. 
avevano avoto gran corto a prenderli fi- ' 
mile commiffìone,e che il loro Signorie 
meri cavali il nome di empio , dopo il * . 
giuramento detertabile che aveva egli 
fatto al maggior nemico delia Religione. 

Votea dire del giuramento, che Jacopo 
avea fatto al Sultano di Egitto , t che 
i Rodiseli aveano fpedìro a fui. 

XLV. Papa Pio IL fcrifTe al Re di F ; n " J * II ‘ 
Francia, ebe Maometto fi era itnpadre- 
nito di Sinope e di Trebifonda , cele- fonda' di 
bri Città della Colchide , e così di cui dim- 
inuite altre , e di alcune Provinci* in- n * S*«»^ 
Cere , dando in cambio alcune Città re Mia ‘ 
nella Greci» a’ Principi , che vilmente “* tto • 
fi affogettavaoo a lui (t) . Così termi- 
nò 1’ Impero di Trebifonda , al quale 
avevano i Comneni dato principio, dia- 
gemo ci aquanta fette anni prima , quan- 
do i Francefi prefero Cortantinopoli . 

David ComnenqMpe fu I* ultimo fnv- 
peradore : era (Veduto da poco tempo 
a Giovanni fuo fratello, ed era divenu- 
to alleato del R« d> Perda , al quale 
diede fua nipote in moglie . Quelli ef- 
fóndo fiato condotte in Grecia, celiò 
uccilo poco dopo per ordipe di Mao- * 
metto , per ua falfo fofpetto di tradi- 
mento . Corfero i Tuoi figliuoli la fieli 
fa forte , quantunque uno di etti averte 
abbracciato il Maomettifmo, e che fof- 
fere rutti cognati del Gran Signore. 

Gioafóffe Patriarca di Cortaotipopofi , 

«cut avendo voluto ratificare il divor- 
. . . zio 
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Vro del Gran Maeflro della Guardaroba dopo avergli rapprefentato Io flato de- 
deli’ Imperador di Trebifonda con 1 la jJlorabile de’ Critti&ni , che gemeano fot- 
fua legittima moglie, per ifpoiare lave- to la tirannia de’ Turchi e de' Sarace- ,)r -G.C. 
dova del Principe dt Atene, malgrado ni , ed avergli fatto comprendere , che r 4®r. 
il comandamento che gliene fece Mao- non emendo in cafo di afatarli da le fo- ^ 
metto (i), li acquistò la collera di quel lo, aveva avuto ricorfo a tutt’i Re, e *| R e *di 
Sultano, che gli fece radere la barba : Principi Crnliani ; foggtunge , che ooo Francia, 

«tota (l’infamia preffo i Vefcnvi, e Me- ne avea ritrovato aitano, che aveffe fra- 
naci Greci; e lo depófe dal Patriarcato, tuto farlo con migliore avvenimento del 
Ebbe in fjceeiTore un certo chiamato Re di Francia ; che Dio avevaio ional- 

M a reo, ch'era di Brzanzioy mai Che- zato allora ai governo di un Regno sì 

rici, da* quali era mortalmente odiato, florido, dopo averlo falvato dalle mani 

nel iilèacciarono . Aggiungono alcuni Sto- di coloro, che lo perfeguitavano, e che 
rici, che Io lapidarono, per unafalfavo- dovea molìrarfi grato di quello benefi- 
ce Iparfa da’ tuoi nemici , che avelie da- zio alla divina Provvidenza; per modo 
to del danaro a Maometto li. per elle- che avendo abolita la Prammatica-Sait- 
re promolfo al Patriarcato. 2Ìone non potea più da veruna cofa 

11 or* 1 ’ XLVI. Simone di Trebifonda Grand’ e fiere ritenuto, che non fi adoprafle in- 
fìaoòno 0 * Gfoitaliere gli fuccedette , certamente a teramente al lòccorfo de'Criftiani , clfea- 

poh fi fa forza di danaro ; poichi fi legge, che dogli quella gloria com’ ereditaria ; po- 

venile . quelli di Trebifonda, elfendo in grazia fciachè fpettava folamente a’Francefi il 

di Maometto, andarono a Coilantino- fuperare- i Torchi, il ricovrarela Ter- 

poli ad offerire al Sultano mille feudi ra-Santa , il falvare la fede e l’onore' " 

d’oro, ch’ei ricevette ad onta de’Gre- della Chiefa Romana ; che dall’ altro 

ci (2) , i quali eflendo fino allora Ila- canto poteva egli farlo più agevolmente 

ti liberi nella -elezione de’ loro Patriar- di ogni altro, effendo in poffedimento 

chi, refero in tal modo la loro Chiefa di un Regno pacifico, e tanto poffente; 

tributaria, e la loro dignità venale . Tal che tutta l'Europa non riguardava che 

fu il cominciamento del tributo che fi lui ; 1» che tutti gli afflitti imploravano 
è poi chiamato la Pefcheria ; che paga- il fuo foccorfo, come del foto difenfo- 
Vafì ogni anno, con quelle aumentazio- re della Crilìiaoa Religione. Il Re po- 
ni , che piaceva al Gran Signore di far- co mollo da tutte quelle ragioni , fi 
vi. Vollero anche le donne mefcolarvi- contenti» di fare delle promette, feaza 
fi . Maria matrigna di Maometto, eh’ vcrun penderò di mantenerle, 
era Crilliana , accrebbe quello tributo XLVIII. Frattanto il Papa fi adopra- Seindcr- 
fino a due mila fendi , per modo che va Tempre in favore di Ferdinando pel P* r 
non davafi il Patriarcato che al più of- Regno di Napoli. Ordinò a Scanderbeg ““'"'dal 
ferente. Fu deporto Stmone , permetter- Principe di Albania, ch'era il terror Tn'toc” 
vi in fuo luogo Dionigi del Peloponne- de’Turchi, di fareuna tregua con Mao- cotto dC 
fo , difcepolo di Marco d' Efcfo, gran metto per venire in ajuto del Re di Fetdina»- 
jiemico della Chiefa Latina, c ch’erafi Napoli , contra il Duca di Calabria. Co- 
tanto didimo al Concilio di Firenze. Capirò égli con le trecento cavalli , e aìcu- 
Lo Aedo Simone riprefe il Patriarcato, ne compagie d’infanteria (3). Fcrdinan- 
e quello Dionigi vi ritornò ancora, do, per dimoflrargli la riconofcenza, 

Dopo di quelli, fi conta un Raffaello, gii fece accettare il governo di Pu- 
« un M attimo , fotto al quale Maomet- glia , eh’ egli difefe col fuo l’olito vaio- 
lò mori. 11 Cardinal di Ruffia era Pa- re. Ma avendo intefo, che Maometto, 
friarca di Collammopoli per li Latini , fenz’ aver riguardo alla tregua , facea 
C ' v KCodctte ® c, l*rione . delle (correrie in Albania , ritornò pronta- 

XLV 1 I. Il Papa nella 1 lettera, che mente indietro, per paura di perdere i 
Icrillf a Luigi XI. come abbiam detto, Tuoi Stati , voleodo confervare gli al- 
Q.q_z trui . 
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trui . Ferdinando rutravia glien’ebbe ob- 
bligo, perchè fenza di lui farebbe flato 
1)1 A** cortretco a fuggirfene vergognofamente , 
1 ^ z * o ad arrifchiare una battaglia . Quello 
Principe trovò anche il mezzo di avere 
nel fuo partito il Centiglia , la cui fi- 
gliuola maritò eflo conMafco , al quale 
diede tutte le piazze , che avea conqui- 
flate , e fecelo Duca di Caflrovillari . Fu 
anche riflituito il Marchefato di Co- 
trona a quello medefimo Centiglia con 
un accomodamento; il che indebolì mol- 
to il partito del Duca di Calabria . 
Cuerratra» XLÌX. Nello fleflo tempo fi rinnovò 
. la guerra tra i Cafligliani e i Mori . 
i Mori ! Hulei-Hacem , figliuolo d’ Ifmaello Re 
di Granata, annoiandoli di rtarfeneozio- 
fo , raccolfe un’armata , fenza faputa 
di fuo padre, di quindici mila fanti, e 
di quattro mila cavalli , con la quale 
devaflò le vicinanze di Eflopa , e fece 
prigione un grandilfimo numero di Cri- 
fliani , che ridurti? a fchiavitù. I Gover- 
natori delle piazze frontiere fai irono 
torto a cavallo , c infeguirono i Mori, 
tolfero loro tutto il bottino egli fchia- 
vi,chc aveano fatti . Ifmaello, che nulla 
fapeva, o moflrava di n'O faper nulla 
delle imprefc di fuo figliuolo, mandò a 
farne le fue fcufe al Re di Cartiglia ; 
ma quello Principe ricusò di ricéverle e 
fi apperecchiò alla guerra. 

Il Re di L. I Catalani eflendofi follevari con- 
Kayarra tra jj R e jvj avarr a e la Regina fua 

pno° la* rnoglie » fuocera di Carlo Principe di 
Cerdaìpn»,Viana , per la ingiufla morte di queft’ 
eilRofli- ultimo , che aveva ella fatto avvelena- 
plione a re, ebbe ricorfo quello Principe a Ltri- 
i.uisi XI. gj xi. la cui alfiflenza implorò contra 
i fuoi fudditi; ma non ottenne cofa al- 
cuna , fe non dandogli in pegno la Cerdai- 
gna ne’ Pirenei, e >1 Roffigt ione con Fer- 
pignano per la fomma di trecento mila 
feudi d’oro (i). Con quello trattato, che 
venne fatto a Salvaterra, dov’ erano an- 
dati gli Agenti de’ due Re , doveano 
dichiararla l’uno per l’altro contra tut- 
ti. Luigi XI. eccettuava i Re di Carti- 
glia, c di Scozia , e Renato di Angiò 
Re di Sicilia. II Re di Navarra dal fuo 
canto eccettuava il Re di Portogallo, 
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Ferdinando di Aragona Re di Sicilia , 
e Francefco Sforza Duca di Milaao. Ja- 
copo di Armagnac Duca di Nemours 
ebbe la incumbenza di condurre il foe- 
corfo di Francia . L Catalani dall’altro 
canto fi diedero al Redi Cartiglia . Du- 
rò quella guerra quali due anni , fenza 
venire alle mani . Si prefe il Redi Fran- 
cia per arbitro , e per accordarli fi avan- 
zò egli fino a Bajonna . Si vedrà in fe- 
guiro quel che ne fuccedefle. 

LI. Luigi X T. per rifpondere alla let- Loigi XI. 
tera, che gli avea fcritta il Papa , gli 
mandò una celebre ambafeiata comporta , 
de’ piò dnlinti foggetti , deL Cardinal di Pap* 0 '.’ 1 
Arras , che avea trovato il fegreto di 
rirtabilirfi nella grazia di Sua Maertà, 
de’Vcfcovi di Angers, e di Sainres,di 
alcuni Abati e di alcuni Signori (z) , alla 
terta de’ quali era Pietro Conte di Chau- 
mont , conliderabile per la fua probità 
e per la età fua . Gi un fero tutti a Ro- 
ma il terzo giorno di Maggio Tanno 
1462. e vi furono graziofamente accol- 
ti. Il Cardinal d’ Arras parlò per tutti. 

Dopo avere promelfa ubbidienza al Som- 
mo Pontefice per parte del Re fuo Si- 
gnore , e confermata l’abolizione della 
Prammatica, domandò che folle refa giu- 
rtizia a Renato di Angiò; che folte ri- 
rtabilito nel Regno di Sicilia ; e che fi 
rimettclfe la Città di Genova fotto V 
ubbidienza del Re . Si dolfe molto in 
particolare del foccorfo,che accordava il 
Papa a Ferdinando , e a quelli di Ara- 
gona contra i Francefi , che aveano refi 
alla Santa Sede de’ fervigi molto più 
confiderabili degli altri. Rifpofe Pio H. 
che fe avea foccorfo Ferdinando , era 
ciò flato, perchè Renato di Angiò avea 
fatto tutto il poflibile per difcacciare co- 
lui , che avea ricevuta la inveflitura dal- 
la Santa Sede, dalla quale dipendea quel 
Regno , fenza prima averlo confultato ; 
ma che promettea di non più foccor- 
rerlo , purché fi tralafcialfe di valerli 
della via dell’ armi , e che Renato di 
Angiò, che fi credea fondato in buona 
ragione , nrocedefle per le vie di rego- 
lata giurtizia. 

LII. Frattanto Luigi XI. ricevette 

mol- 
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Il Re di molte lettere da .Roma, con le quali gli 
Francia f, f acea fapere , che il Papa dopo avere 
Papa* « ricevuta l’abolizione della Prammatica, 
li duole fi dichiarava pii) apertamente centra di 
del Tuo lui , e che follecitava con maggior calo-' 
procedi- re [a guerra di Sicilia (i). Ma quelle 
«tento , j ettere caricavano alquanto il Papa . Luigi 
XI. naturalmente credulo non fece da- 
mmare il vero ; e nell’atto di fua collera 
fcride a Pio II. Io avea creduto , Santo 
Padre , di poter vincervi co’ benefizi. 
Annullai la Prammatica ; vi promifi li- 
beramente una intera ubbidienza ; vi of- 
ferii ajuto contra i Turchi ; rifpofi afpra- 
mente a quelli, che mi domandarono o 
una Ademblea , o qualche altra cofa che 
avelie potuto eller dannofa alla Santa 
Sede . In fonarne nulla feci che Dotede 
pregiudicare alla voflra dignità . Chi po- 
tea credere, che tanti conrradcgni dell’ 
amor mio, e del mio rifpetto verfo di 
voi, non dovedero piegarvi ed ammol- 
lirvi? Credeva almeno, che fe non vi fa- 
cedero divenir voi più trattabilc,non avel- 
lerò almeno da irritarvi maggiormente. 
Mi fono ingannato . Voi vi festonate 
contra il Duca di Angiò, eh’ è del mio 
fangue; volete voi difcacciarlo dal fuo 
Regno . Non fo più come contenermi 
per fedare il voAro inquieto animo. Do. 
vrb io forfè prendere una Arada contraria 
a quella de’ benefizi, che ho feguita fino al 
prefente? Non già; lo fpirito di Gefu- 
CriAo non mi permette di mortificare il 
fuo Vicario. Opererò con voi come ho 
cominciato . Non afcolterò i configli di 
coloro , che mi Aimolano a follevarml 
contra di vok Può darli , che la mia pa- 
zienza, e la mia compiacenza finalmen- 
te vi piegheranno , e che vi pentirete di 
avermi in odio ; e che finalmente diver- 
rete amico mio e di colui, eh’ è del mio 
lìngue. L’ Ambafciatore difle di oiù, 
che non contenea la lettera Hi Sua Mae- 
Aà ; accusò il Santo Padre di mancare 
alle fue promede , lo minacciò di far 
richiamare in Francia tutt’ i Francefi, eh’ 
erano in Roma . Ma il Papa non lì 
feode punto a queAi difeorlì. 

LUI. Egli rapprefentò agli Ambafcia- 
tori , che durerebbe fermo nella fua rifo- 
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Iuzione, finché Renato di Angiò conti-^jp 52 ^ 
novade a far guerra , o il Duca di Ga- A * 1 N ® 
labria fuo figliuolo, quando anche do- DI ^ ,c# 
vede incorrere nella inimicizia del Re ; * 4 f 2 » 
e che i Francefi avevano una piena li- 
berta di ritirarli da Roma a loro pia- »• fai 
cere (2) . I Cardinali , che temeano Ambi- 
che partidero in effetto , andarono a ri- fciateri 
trovare il Papa , e lo Applicarono d’ 
impedire quefia partenza , che potea , ttauat * * 
dicevano edi , edere di graa danno a* 
fuoi propri interedi , e a quelli della 
Chiefa . Gli rapprefentarono , che la 
Corte di Roma farebbe deferta , fe i 
Francefi fi ritiravano , e che perdereb- 
be in edì un de’ fuoi più begli orna- 
menti . Molte altre pedone h unirono 
a fare ifianza co' Cardinali . Ma replicò 
il Santo Padre , che le minacce, che 
gii faceano della collera del Re , non 
erano altro che parole ; che i Francefi 
non farebbero venuti al fatto ; e che 
reAerebbero a Roma^ quantunque mo- 
Aradero di voler partire. 

LIV, Pio II. avea tanto ardore per M P*P* 
dichiarar la guerra a’ Turchi, che ve- 
dendo che i Principi di giorno in gior- F ran *j a * 
no fi andavano raffreddando , rifolvette e ’1 Re di 
d’ intraprenderla di fuo capo. Con quefio B*rgogn* 
difegno fi rivolfe a Luigi XI. e domandò a * dargli 
lui dieci mila uomini di regolate truppe; w* 60 "®* 1 
dimoiò il Duca di Borgogna a compiere il 
voto , che avea fatto di ritrovarli in 
perfona a queAa guerra (3) ; e perchè 
fi perfuadea di non ottener niente da* 

Francefi , nè da’ Borgognoni , fin tan- 
to che t Veneziani , eh’ eran padro- 
ni del mare , non fodero feco uniti , 
cercò prima di farne prova. Rifpoferoi 
Veneziani, eh’ elfi eraao di foniti ad ac- 
cordare tutto quel che fi volea da lo- 
ro ; e a queAa rifpolb il Papa mandò 
in Francia Lorenzo Vefcovo di Ferrara* 

QueAo Prelato ritrovò il Re molto fde- 
gnato , e non potè impetrar nulla , fe 
non che poco dopo manderebbe i fuoi 
Ambafciatori al Papa per trattar di que- 
Ao affare, e di quelli che riguardavano 
la Sicilia . Andò lo Aedo Vefcovo a ri- 
trovare il Duca di Borgogna , eh’ era 
coavalefcente ; e nerimafe più foddisfat- 

to 
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io che de! Re di Francia. Quello Prirt- 

Asno c;w Jo affittirò , thè non fido avrebbe 
m G.C. pioto ,! l i ) voto , ira che in oirre, 
. l 4^ 2 * torto che aeeffe rieovrata la Unirà ,oon lo- 

10 avrebbe ademwuto al tuo volo, ma ben 
anche fecom-.rebV- volentieri tute’ i buo- 
ni difr^m della Oanrirà Sua. Tutte que- 
fle b.ile rr'iretfe non voleano niente 

• inferire. Frattanto il Sommo Pontefice 
ne parve contento , e ne dimoftrò la l'uà 
gratitudine al Duca di Borgogna. 

Il Dota tV. Luigi XI mandò a Komai fuoi 
«h Cali. Ambifliatori , come avea prometto al 
b ' « Yefcorodi Ferrara. Avevano incumben- 
d*'"' U '»r 13 trattare una tregua e una fofpra- 
di fene d armi nel Regno di Napoli. Ma 
1 1 cinin* perchè intanto Giovanni Duca di Ca- 
do . l. bria relìò iconfitto in una gran bat- 
taglia appretto Troja , Città della Pu- 
glia (i), e che il Principe di Taran- 
te, che avevaio indorro ad intraprendere 
quella guerra , lenza voler per altro eh’ 
egli ne di ver.: ile Re , per rimaner egli 
Tempre l'arbitro, avea fattala pace con 
Ferdinando dopo quella vittoria, il Papa 
ncn volle più fenrir parlare di tregua, e 

11 lal'tiò guadagnare dal Re dì Napo- 
li, per lo qual ebbe Tèmpre molta iocli- 
na7:one. Cosi la guerra cont ioovò fem- 

. pre. Piccinino gran Capitano del parti- 
to di Angiù prete molte piazze a Fer- 
dinando ; e vedendo il Papa i procedi- 
menti dì quello Generale , fi penti di 
non avere accettata la tregua : fe non 
che ne fu torto racconto! aro con la di- 
serzione di quello medefimo Piccinino, 
che li accomodò con Ferdinando; il che- 
ltoncertò in modo gli affari del Duca 
di Calabria , che fu cottimo a ritirarli 
nell Ifola dTfchia (z), non avepdo più 
altro che alcune picciole fortezze io 
Terra Ferma . Piccinino fu prefo in 
Napoli da Ferdinando , e metto in pri- 
gione, dove poco dopo fu fatto morire; 
e fi fece correr voce , che fi avea. rotta 
una calcia da fe medefimo , cadendo 
dentro alla prigione , « ch’em motto 
. da quella caduta. 

^ Nel principio di quefl’ anno Po- 
li and. fiturac Re di Boemia mandò una cele- 
ambasciata a Roma. Era cita <-m - 

»0ti al P,. 
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porta di Procopio Rabatlein Cancelliere 
del Regno , e di alcuni altri Baroni, 

Dottori , e altre perfone del Clero di 
Boemia. Il motivo, che avea Pogebrac 
in quella ambasciata, era di procurare il 
rillabili mento della fua riputazione tra 
i Cattolici, a’ quali era tuttavìa Lupet- 
to (}), in particolare a quelli di Bres- 
lavia, che per quello rie tifavano di render- 
gli omaggio . Co ormile dunque a’ Suoi 
Ambaiciatori , che promettettero in lu» 
nome una intera ubbidienza alla Santa 
Sede, e ebe domandattero la fua comu- 
nione, e quella di ratte le Chicle Cat- 
toliche ; a condizione' tuttavia , che il 
Papa dai fuo canto accordaife gli arti- 
coli, che i Boemi aveaoo prcientati ai 
Concilio di Baltica . Avea Pogebrac mef- 
fo alla tetta di quctt’ambafcìata Proco- 
pio, perchè lufingavafi, che il Papa, che 
avealo cooofciuto , e col quale era uni- 
to prima di «fiere efaltato al Supremo 
Pontificato lo afcoltatte più favorevol- 
mente. Ma s’ingannò. 

LV1I. Pio non volle accettare la con- n Papa 
dizione che gli fi proponea ; fi Sdegnò 000 di 
contra Pogebrac , e ditte , che il fuo 
Regno era infetto d’errori , e ch'egli 
medefimo era ribello alla Chiefa , e in- ™ * 
fedele nella dottrina, e che dovea pen- 
are ad unirfi alla Chiefa Romana len- 
za equivoco ; che altrimenti il fuo Re- 
gno non potei futtifiere . Così ritorna- 
rono indietro gli Ambafciatori in Boe- 
mia fenz’ aver fatto nulla. Al loro ar- 
rivo fu riferita la rifpofia del Papa nell* 
ASScmblea degli Stati di Praga nel deci- 
mo giorno dei mele di Agotlo , fetta di 
San Lorenzo, e irritò talmente il Re, 
che non potendo moderare il fuo violen- 
to rilèntimcnto , proruppe in invettive 
contra del Papa , e della Saetta Sede, 
dicendo apertamente, eh' ettendo la fua 
autorità inferiore a quella di uo Con- 
cilio , avea torto di pretendere, ebe vi 
fi foggettaife , in pregiudizio di un’ au- 
torità lupenore ; eh’ ettendo allevato e 
nudrito nella pratica delia comunione 
lotto ie due ipezie ( imperocché era 
quello il principal punto dibattuto ), 

Lenza però etterli mai dipartito dalla ub- 
bidivo- 
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òidienza , che doveva alla Chiela Ro- 
roana , era rifolut® di vivervi e di mo- 
rirvi . 

fV'fra LVIIf. La paffione, che non ha mai 
FU mi '^ <n ‘ti quando non fcgue il 'lume della 
chi u'io» fa 8'° 6t » 1° induffe ancora a far itnpri- 
pum’onaic fiionare un certo Fantino Duval , che 
un Nun- aveva il Papa mandato con gli Amba- 
zio del n» fejatori Boemi per far Capere a’ Baroni 
Cattolici quel cn era occorlo in Roma. 

’ Era flato q netto Nunzio un tempo Proc- 
curator di Pogebrac, ed in quella qua- 
lità , diceva egli T che lo faceva impri- 
gionare ; e non come Nunzio del Papa ( i ). 
Fece lo fletto trattamento a Procopiodi 
Rabattein , al quale tolfe ad un tratto 
la carica di Cancelliere, accufandolo di 
aver tradito il fuo dovere ; vale a dire, 
di aver i'ottenuti troppo debolmente gl* 
intereffi del fuo Re e dello Stato. Ma 
appena ritornato in fe medefimo reftituì 
la libertà al Nunzio , e riflabilì Proco- 

J io nel fuo primo pollo , ad illanza dell* 
mperador Federico , e di Luigi Duca 
di Baviera . 11 Nunzio dopo ufeito di 
prigione ricontò a Roma , e Procopio 
fu mandato all’ Imperadore per gli affa- 
ri di Boemia . 

Effendo qualche temno dopo attediato 
Federico nella Cittadella di Vienna' in 
Auflria da fuo fratello Alberto, che Io 
avea sforzato a ritirarvi!! , mandò a 
domandar foccorfo a Pogebrac . 

Roe*!* I n tefo ch'ebbe quello Principe 

f occorre ]’’/ Pericolo eflremo , in cui fi ritrovava 
Impera- l’ Imperadore , partì da Praga P ottavo 
dorè con- giorno di Novembre, e andò nell’ Au- 
tra fuo Ària, e fi diportò allora da valente uo- 

nthUln e ^ enza c, * r a conofeere , che (an- 
dava a rapire P Imoeradore dalle mani 
de’ Tuoi nemici, linfe di voler farfi me- 
diatore tra elfi e lui . A tal effètto do- 
mandò che gli fi lafciaffe la libertà di 
ufeire della Cittadella , e di avere in- 
fieme una conferenza ; e con quello ar- 
• tifizio lo liberò dalle mani degli affedia- 
tori . L’ Imperadore in riconofcenza fel- 
icitò il Papa a non praticar il rigore 
contra Pogebrac, e dì non Scomunicar- 
lo ; e di affettare qualche tempo che 
patta tte il fuo rifentimento , e che po- 
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tette Pogebrac ritornare alla ubbidienza 
• che gli avea prometta £2),, Si arrefe il» Anno 
Papa alle ittanze dell’ Imperadore ; il DJ G.C. 
che penetrò molto P animo di Poge- * 4 ^ 2 * 
brac. 

LX. Quella non fu la fola ricono- *'\ Iroo 5 r 
feenza dimollrata dail’.Imperadpre al Re ” ^7 fi- 
di Boemia ; vpiAe ancora fargli i’ /cuore p | luo ]j 
di dare a’ due tuoi figliuoli Vittorino ed dei Re dì 
Errico la qualità di Principi dell’ Im- Boemia 
pero* - . Pr,nc, P f 


LXI. Pogebrac dal fuo canto 


dell’ im- 


II Re di 


dagnato dalla dolcezza del Papa , gli pe °' 
mandò alcuni altri Ambafciatori a far k . 
fue feufe di quei che s’ era fatto negli al 
Stati di Praga . ConCegnò loro alcune papa in 
affai onefte lettere , nelle quali pregava termini 
il Papa d’indurre quelli di Breslavia a 
riconofcerlo perforo Re, ed a rendergli- om,nc l * 
l’omaggio e la ubbidienza, chegli dovea- 
no ; promettendo egli medefimo di fog- 
gettarfi alla Santa Sede . Sono quelle 
lettere in data del terzo giorno di Mar- 
zo 146}. Pogebrac fu tratto a doman- 
dare la fommiffione di quelli di Bresh- 
via, perchè quelli popoli Io riguardava- 
no tuttavia come eretico e ricufavano 
collantemente di rendergli omaggio (3). 

In quello erano ancora follenuti da una 
bolla di Pio II. che gli affolvea dal giu- 
ramento, che aveanp fatto a quel Prin- 
cipe di foggettarvifi, e che proibiva ed 
etto Cotto pena di foomunica di collrin- 
gergli ad ubbidire. • -, 

LXII. Il Giovedì Santo di quell’ an- Scomum- 
no Papa Pio II. rionovò la fcornunica c * cmm * 
già profferita conira Sigifmondo d’ Au- c - r p * ri J^ n j* 
Aria, contra Gregorio di Eimburgo , e iì drK* 
contra Sigifmondo Malatefla , Principe Chìeta . 
di Rimini, con fuo fratello, che coman- 
dava in Cefena. Ricufavano quefl; due 
fratelli di pagare i tributi alla Chiela 
Romaaa , e il primo era già convinto 
di non aver religione (4), di negare l* 
immortalità dell’anima ; ed effendo come 
tale condannato , fi abbruciò la Tua ef- 
figie pubblicamente davanti a’ gradini 
delia Cbiefa di San Pietro a Roma., 

Effendo flato quello Malatefla battuto 
dalle truppe dei Papa . a Sinigaglia , 9 
vedendoli attediato in Rimini, e ridotto 

ad 
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* - ■ ad alenai piccioli Cartelli, di tute* i be- 

Avno nj della Chiefa, che aveva egli ufurpa- 
Di G.C. j implorò la mifericordia del Santo 
*4 da. p a dre , e la ottenne a condizione che 
i Tuoi agenti confettafiero , un giorno 
di ferta durante la Meda celebrata nel- 
la Cbiefa di San Pietro , eh’ era egli 
flato negli errori , de’ quali veniva accu- 
rato, ebe gli abburatterò in tuo nome, 
e ch’egli dal tuo canto facette altrettan- 
to in Rimini , di cui fi compiacea per 
fua bontà la Santa Sede lafciargli il go- 
dimento , come di un Vicariato della 
Chiefa , quantunque fotte reo di lefa 
Maertà Divina ed Umana, col carico di 
pagare ogni anno alla Corte di Roma 
mille feudi d’oro.* il che fu da lui efe- 
guito ; e in feguito combattè poi con 
molto valore per li Veneziani contra i 
Turchi nel Peloponnefo, e morì a Ri- 
mini. 

PreptflS LXIII. Erano gli Ungari in guerra 
de’T orchi con Maometto II. Ma contente le di 
£*?*** } lui truppe di tormentare i loro nemici 
ifuuu. con pi cc i 0 j e fcaramucce , non ofarono 
ette mai di arrifehiarfi ad un’ azione 
generale , quantunque occupattero una 
parte della Ungheria, e della Valachia ; 
e cb’etìgettero delle grotte contribuzioni 
nella Tranfilvania, e difturbattero mol- 
to i Dalmatici (i). 

Maometto LXIV. La conquida più confiderai- 
Sa±r!«. ^ io quell’ anno facette il Sultano, 
Ifohdi ^ ue ^ a dell’ Ilola di Metelina , un 
Meteliua. tem P° chiamata Lesbo . Il pretefto che 

{ refe per atfalire quell’ Ifola fu , che 
lomenico Catelutto , altrimenti Catilu- 
zio, che n’era Governatore, e di ellra- 
zion Genovefe, dava ricovero a’ pirati, 
e dividea feco loro il bottino, eh’ erti fa- 
ceano j che inoltre avea fatto morire fuo 
fratello , per divenir Sovrano di quell’ 
Ifola. La Città di Mitilene, che a era 
la Capitale, dopo aver fortenuto un lun- 
go ed afpro atfalto , fi refe per compo- 
nimento. CatelutTo ebbe parola da Mao- 
metto , che fi falverebbe la vita a lui 
•d alla fua gente ; ma non gli fu man- 
tenuta. il Saltano lo fece morire qual- 
che tempo dopo , e fece crudelmente 
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ancora tagliar per mezzo il corpo tre- 
cento pirati, che ritrovò nell’ I fola, lup- 
polo» che gli piacea più di tutti , per 
eiercitare una maggior crudeltà contra i 
nemici fuoi. Mandò i principali abitan- 
ti di quell’ Ifola a Cotìanrioopoli j sì 
per tenergli m ortaggio , che per ripo- 
polare quella Città , che aveva egli (la- 
bilità la Capitale del fuo Impero (z) , 
Mentre che perfeguitava in tal modo 
Maometto i Criiliani , Errieo Re di 
Cartiglia , per vendicare la morte di 
Carlo Principe di Viana , figliuolo del 
Re di Navarra , entrò negli Stati di 
quert’ ultimo, e fi fece padrone di Via- 
na. Ma avendo feoperto , che i Grandi 
del fuo Regno mormoravano contra di 
lui , che per eflere egli impotente non 
potea dar loro un fuccettore , ritornò 
ne’ fuoi Stati , andò a prendere fuo fra- 
tello Alfonfo , e fua forella Ifabclla, che 
fi ritrovavano ad Arrenalo, e li conduf- 
fe feco lui a Vagliadolid col dil'egnodi 
dichiararli fuoi eredi ; ma vedendo con 
gelofia la premura che fi avea di cor- 
teggiare quello giovane Principe, prefe 
altre mil'ure per far celiare le doglianze 
de’ fuoi fuuditi , e per procacciarli un 
fuccelforc . Aveva egli un Favorito , ben 
fatto della perfona più che altro della 
fua Corte , chiamato Bertrando della 
Cucva, che quafi dalla fua fanciullezza 
fi era introdotto appretto il Re . Da 

£ rima avealo fatto fuo Paggio , indi Tua 
laggiordcrao, ed avevaio innalzato al- 
le maggiori dignità . L’ avea maritato 
con la figliuola del Marcitele di Santi- 
gliana , dell’ illuilre famiglia di Men- 
dozza , ed avea nominato Alfoafo del- 
la Cueva fuo fratello al Vefcovado di 
Valenza . 

LXV. La Regina , che amava Ber-. 1 -* Ru- 
ttando , e che nel fuo maritaggio con n***. 1 -^ 
Errico non aveva avuti figliuoli , s’ingra- io 
vidò , e diede in luce una fanciulla, che utu p rm . 
fu chiamata Giovanna come fua madre, cj pel» , 
e che il Re fece dichiarare per fua ere- 
de degli Stati . Correa pubblica voce, 
che non difapprovava il Re la inclina- 
zione della Regina verfo il la Cueva (3); 

1® 
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lo fece Conte di Ledefmo, e diede la fero fatali, fi rimile l’affare 


carica di Maggiordomo , che avea que- 
llo Favorito, ad Andrea di Cabrerà. 
La Regina s’ingravidò una feconda vol- 
ta di un figliuolo ; ma offendo ad A- 
randa , caduta una faetta nella fua 
camera le cagionò tanto ipavento, eh’ 
ella abortì, llabeila forella del Re noa 
ritraile poco vantaggio dalla invidia, 
che nafeeva in Corte per li gran favo- 
ri , de’ quali colmava il Re il tuo Fa- 
vorito; e non che diffimulare la impo- 
tenza di fuo fratello , facea correre 
voce, che l’Infanta Giovanna, che paf- 
fava per fua figliuola , non era altro 
che il fruttò degli amori della Regina, 
e del la Cueva ; eh’ Errico non vi avea 
confentito con altra mira, che con quel- 
la di efcludere dalla corona ella ed Al- 
fonlo fuo fratello; ma la morte di Al- 
fonlo accaduta pcco dopo lafciò lei lo- 
ia erede del Regno ; ed ella finalmente 
ne prefe il pofTedimento dopo la morte 
di Errico fuo fratello, mal grado le lun- 
ghe guerre , ch’ebbe a foltener contra 
Giovanna. 

Xhfputa LXVI. Verfo la fine di quello n?cde- 

Saneue* anno i n f° r ^ e UDa celebre dilputa 

«H Gela- tra ’ Cordiglieri e i Domenicani ,, per 

Citilo . motivo del Sangue dì Gelu-Crillo,ch’ tra 
fiato feparato dal fuo corpo , mentre che 
fu nel fepolcro. Si difputava fe folle an- 
che feparato dalla Divinità , per quello che 
Jacopo della Marca , Cordigliere, compa- 
gno un tempo di San Bernardino di Siena , 
aveva una volta detto in uno de’fuoì ler- 
rooni il giorno di Paiqua , che non bi fogna- 
va adorare quel l'angue, perchè era iepa- 
rato dalla Divinità . L’ Inquifitore della 
fede , ellendone informato , ordinò al 
Predicatore di ritrattare quanto aveva 
egli avanzato, e fece falire in Cattedra 
un Domenicano , per predicare all' oppo- 
<lo . Queita differenza cagionò molte di- 
’feordie tra il popolo ; e vi fi formarono 
vari partiti, fecondo la inclinazione che 
fi aveva o per l’Ordine di San France- 
sco, o per quello di San Domenico; e 
temendoli che le confeguenzc ne divenir 
Fltury Coni. Tom. XVI. 
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alla Santa — 

Sede, per elfere cfaminato edecifo. Anso 
LX V IX. Il Papa chiamò a Roma verfo di G.C. 



Cardinali , Velcovi , e di un gran nu- av#nt j x \ 
mero di Dottori (1), c quantunque fof- pap» . 
fe nel cuor del verno , fi ribaldarono 
tanto che a forza di parlare grondava 
loro a groffe gocce il fudore. Solìene- 
vano i Domenicani l’ affermativa , e i 
Cordiglieri la negativa. Quelli tuttavia 
non afiicuravano , che tutto il Sangue, 
che fi fparfe nella pallìone del Salvato- 
re, lolle fiato riunito al fuo corpo, per ' 
non contrariare Papa Pio, il quale avea 
fcritto , che non era fentimento oppofio 
alia religione il fofienere, che lolfe refia- 
to fopja la terra del vero Sangue di Ge- 
fu- Cri fio. Dopo efiere durata la difputa 
per tre giorni , il Papa ne conferì fpdfo 
co* Cardinali, la maggior parte de' quali 
favorivano il lentimento de’ Domenicani, 
fenza per altro voler deciderei» quiilio- 
ne, con la mira di non dar difpiacerea’ 
Cordiglieri , de’ quali aveano bilognoper 
predicare la Crociata contra i Turchi, 
Solamente nel 1464. (2) , e quindici 
giorni prima delia iua morte, pubblicò 
il Sommo Pontefice una Bolla, che ten- 
deva a mantenere la pace tra’ due 
Ordini ; proibendo agli uni e agli al- ' ♦ 
tri , fotto pena di fcomunica , di predi- 


care, difputare , inlegnare, e 


dichiara- 
che fof- 


re in pubblico o in privato 
fe una erelìa , che il preziolo Sangue 
del Salvatore lolle o non folle fiato fe- 
parato dalla Divinità , fin a tanto che 
la Santa Sede non i’ aveflie definito. 
Suarcz e Vafquez , trattando tal qui- 
ftione, non parlano di quella Bolla ($). 
Nota il Dupino , che nell’anno 1408. 
la Facoltà di Teologia di Parigi coa- 
bitata lòpra una limile quifiioue pro- 
moffa nella Diocefi di Saintes , fe fi 
potette credere , che foffe refiata fopra 
la terra alcuna parte del Sangue di Ge- 
fu-Crifio, fparfo fopra la Croce; rifpo- 
R r fe il 
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le il ventefimottavo giorno di Maggio, 
che quella opinione noi» eri contraria 
D G - C alla oleti (.). 

Storia Bi- I X Vili. Duca? Autore Greco temi i- 
zaniina 01 f ua Storia di Bizanzio in quell’ 
del Du- anno . Contiene eto tutto quel eh’ è 
•** • palTato dall’anno 174». rotto gl’Tmoe- 
radori di Cofiantinopoli , Giovanni, Em- 
manuele, Giovanni e Cofiantino Paleo- 
logo , lino alla prefa della Città Capita- 
le, e alla rovina della loro polfanza . I.a 
fua opera è molto piò eflefa di quella di 
Calcondila , perchè rifale più avanti nel 
pafTato , e feorre i più importanti affari 
del regno di Andronico il vecchio ; e 
All’ altro canto fi conduce con maggior 
difeernimento. Della vita di quello Au- 
tore non fi fa altro che quel poco che 
ne dice egli tnedelimo nel quinto capi- 
tolo della fua Storia , Parla di Michele 
Ducas fuo avolo , il qual dice , che avea 
gran lumi in tutte le faenze , ma par- 
ticolarmente nella medicina . Nell’ ulti- 
mo capitolo dice , ch’egli medelìmo fu 
mandato da Cafeluto , o Gatilnzio, 
Principe dell’ Ifola di Lesbo , a Maomet- 
to II. a pagargli il tributo, che gli da- 
va ciafcun anno . La Storia di Dura? fu 
flampata al Louvre nel 1649. per atten- 
zione d’ Iftnaele Bouiltaud , che vi ag- 
giunfe una verdone Latina ed alcune 
note . 

1 Turchi LXIX. Era tuttavìa il Pana occupa- 
jm V drom n ° t0 n f' S ran difegno di far la guer- 
«èlla Bof- Ta «'Turchi, e di arredare i loro pro- 
nta. cedimenti , che di giorno in giorno di- 
, Venivano confìderabìliffimi . Imperocché 
ebbe quell'anno aldini Ambafciatori de! 
Principe della Bosnia , il qnale poco 
prima era fucceduto a fuo padre , e gli 
domandava foccorfo contra gl’ Infede- 
li (a) . Aveano parimente incomben- 
za di ottenere da Sua Santità la Rea! 
corona per lo loro Signore, e alcuni Ve- 
dovi per ifimiré i nuovi convertiti dal- 
la erefìa de’ Manichei . Il Papa promife 
loro di foceorrcrli per quanto gli foto 
poffibife; di fcriveré a! Redi Ungheria, 
e di fare lo fleto acrareto i Veneziani, 
* di llabilire de’ Vefcovi nel loro pae- 
te. Ma quanto alla corona, che doraan- 


ria Ecclesia Stic a 

davano, rapprefentò loro che quella era 
cofa fpettante al Re di Ungheria , del 
quale il loro Principe era Valfallo ; che 
s’informerebbe della fua volontà, e che 
fe lo approvava , gli manderebbe quella reai 
corona per un Ambafriatore . La Hot» 
nia un tempo era già fiata eretta iti 
Regno , ed aveva avuti i fuoi Re prò* 
prj dall’anno 1J57. fino allora. Era fi- 
ntata tra’ fiumi di Wena , o d’ Una, 
di Sava, o Saw , e di Drina , e prefé 
il nome dal fiume Bofna , che la ba- 
gna . E’divifa in due , nella Bosnia 
maggiore , che altrimenti fi chiama il 
Ducato di S. Saba , e I’ Erzegovina , eh’ 
è al Mezzodì, e la" Bofnia inferiore po- 
to al Settentrione . La principai Città 
di quello Regno era Jaiza , della quale 
s’ impadronì Maometto in quello anno 
14 6f. e di tutto il Regno, e fece feor» 
ticar vivo il quinto ed ultimo Re Ste- 
fano , la cui moglie chiamata Caterina 
fi ritirò a Roma e vi morì nel 1478. 

Tal fu lo fiato, nel quale gli Ambifcia- 
tori di quel Re ritrovarono il Regno 
della Bosnia al loro ritorno. 

LXX. Elfendo i Turchi occupati da p R« <* 
un’altra parte, dopo riferii imoadroniti u "Rh*ti» 
della Bosnia, Mattia Re di Ungheria 
non mancò di coglier profitto dalla lo- c»piu!» 
to lontananza. Andò a piantare l’ alfe- di Bri- 
dio folto Jaiza, che h’ era ta Città ca- ■**,*•* 
pitale, e lo fofienne tanto gagliàrdamen- P tt0<1 «. 
te, che violata con vemiTette borghi cir- 
convicini . Maometto ebbe tanto ram- 
marico di quella perdita, che fu perdi* 
fperarfi ; e volendo ira medi itaméate ria* 
verfene , fi pofe in campagna , coftt- 
rve folto Jaiza , invefii la piazza , 
affediò regolarmente -, e fece infini- 
ti «forzi per entrarvi » Ma fulvi tn che 
Ceppe che un corpo cottfiderabile <H 
truppe Uogare andavano a foccorrer- 
la , levò I’ affedto di notte tempo , 
t fi ritirò , dopo aver fané gittate 
nel fiume tutte le macchine di guer- 
ra , e rotte le fue batterie . Quell» 
fu cagione agli abitanti di quella Cit* 
tà di non minore letizia , che glo» 
ria, elfendo che fi erano elfi impiega- 
ti con molto valore , uomini , donne. 


(1} Dupin. b'bUotb, Jet Aulititi Ecciti ta. li. 4. p. t4j> fi) Gobelin Cunttatrjt, 'Pii II. 
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notte , e giorno , per dilcac- truppe dalla Grecia , per andare ad un - 


fanciulli , 
darne il nemico . 

Se il cor- LXXI. Alcuni Storici dicono , che 
co di S quando prefero i Turchi la prima volta 
Luca fi» u\ u f j Francescani trasferirono il cor- 
po di San Luca V angelica , che dalun- 
go tempo vi fi cuttodiva , e andarono a 
a Vene- deportarlo a Veneti* nella ChicU di 
ai». San Giobbe . Quello cagiunì) una gran 
quillione , perchè i Religiofi di Santa 
Giulìina di Padova pretendeano già di 
poffedere il corpo di quello Santo (i) . 
Il Papa consultato an quello propolito ri- 
iniSe la decilione al Cardinal Beliario- 
ne, che allora fi ritrovava in Venezia, 
e che giudicò in favore del corpo che i 
Francescani avevano allora trasferito. 
Quelli di Santa Giuflina te ne appella- 
rono al Papa , allegando per loro ragio- 
ni , che San Gregorio il Grande , prima 
che fotte Papa .ritornando dalla tua Nun- 
ziatura di Coflantinopoli , dov’ era fiato 
mandato da Pelagio Suo Predeceflore , 
nvea portato il capo di San Luca a Ro- 
ma, con un braccio di Sant’ Andrea , e 
che avealo ripofioncl Monifiero diaant’ 
Andrea , fatto da lui fabbricare . Ora 
quello, ch'era a Padova appretto i Re- 
iigiofi di Santa Giuttina , non avea ca- 
po, e l’altro portato da jaiza era inte- 
ro; donde fi conci udea, che il corpo ul- 
timo foffe di un altro San Luca diver- 
• io dal Vangelifia. Mal grado tutte que- 

lle ragioni , l’ affare reltò indeeifo, per 
la grande autorità di BeHarione . Gre- 
gorio XIII. riformando il Martirologio 
Romano, parve che giudicafle in favo- 
re di quel di Padova , notando nel di- 
«iottefimo giorno di Ottobre la fella del- 
la traslazione del Corpo di San Luca 
Vangelifia da Coflantinopoli a Padova. 
Facendo il Baillet la Scoria del culto 
di quello Santo ( 1) , dice , ebe non fi trova 
autorità bàflevole per follenere quel che 
fi riferifee di S. Gregorio il Grande, e 
«he vi è ancora minore apparenza nell’ 
opinione di coloro , che pretendono che 
il corpo di San Luca fia fiato trafpor* 
tato a Venezia o a Padova. 

LXXII. Avendo laputo i Veneziani, 
«he Maometto avea levate tutte le lue 


padronirfi della Bolni a , vollero profk- Anno 
tare della tua partenza , e fi reterò Si- W C.C, 
gnori del Peloponoelo , mentre eh' era >4^3- 
lontano ; eliendo que 1 paefe il più ab * >, " l,n0 
bondante in frumento , io vino , e in 
altre cole accettarle alia vita, e dall' al- | e „, e j| 
tra canto molto proprio al etmmerzio. rclcpon- 
Con quello di Segno alleilircoo una fluì- «do »• 
ta conliderabile , dandone il comando a Tu «hL 
Luigi Loredano , che veleggiò alla vol- 
ta di Oriente, lòtto preteitodi difende- 
re 1’ itola di Rloea ; gli fi diede a un 
tratto la facoltà di guerreggiare col Tur- 
co, e di torgli il Peloponnelo , fé giu- 
dicava che lotte cofa utile alla Repub- 
blica, con prometta che farebbe loccor- 
fo da quelli dell’Albania, e dagl’ tfolanj. 

Sul punto di eftguire quelli ordini , in- 
teiero i Veneziani i procedimenti di 
Maometto nella Bolnia , dell» quale $' 
era già reio padrone, e cominciavano a 
temere, che andatte pretto a calare So- 
pra la loro fiotta , il ebe gl’ induffe a 
ricorrere al Papa , che mandò loro il 
Card, nei flettanone per atticurargli , e 
prometter loro ogni loccorfo (j). Que- 
llo Cardinale gli animò tanto, che de- 
cretarono Subito di dichiarare una guer- 
ra formale , e 1’ avvenimento fu tanto 
felice per lo Loredano , che prefe 1’ Li- 
mo e io fortificò, e che l’ lidia di Le- 
mnos e molte altre del Mare Egeo 13 
reterò a’ V eneziani . 

LXXIli. La «insolazione, che n’ebbe Scinder- 
li Papa , fu alquanto diminuita dall' ar- 1*8 Seri- 
rivo di un Deputato per parte di Scan- p *‘ 

derbeg , il quale avvertiva Sua San-" 

tità , che Maometto era andato a Sco- 


nta 


a' confini 


bania , con 


una 


della flottili e dell' Al 
numerala armata , e 
che non Sentendoli egli in battcvoli 
forze per opporvilì , gii avea doman- 
data la pace per mantener la Provincia. 
Che fe il Sommo Pontefice defidcra- 
va che feguitaffe la guerra più a lua- 
(4) , bilbgnava che gli veniffr af- 
icurato un ricovero nelle terre della 
Chicla , dove poter vivere in pace e 
in Sicurezza , in cafo che foffe difcac- 


pa di aver 
lette le 
pece co’ 
Tacchi. 


Ilei 


ciato da’ tuoi Stati . 

R r 


IO Bonfiii die. 10. Leunclav. /. 24. (a) Baillet 

(Il C tmmtnt. Po il./, te. Llulcocidyl. /. io. Phranz- 


11 Papa rilpolè a 
z que- 
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; — - quello Deputato , che non difappnmva 
e ^‘ ^ P ace ^ atta ^ a ^canderbeg, etten- 
DI ’ 'do nccettaria alla confervazione del fuo 
*4 5* paefe ; che quanto al ricovero, che do- 
mandava, ben poteva efTer certo , che 
farebbe padrone della fcelta , fe combat- 
tendo per la Religione folle (latodilcac- 
ciato dagl’ Infedeli. Qnello è quanto di- 
ce Gobelino , e il fuo racconto P3re 
molto più verifimile di quel che dicono 
gli Autori della vita di Scanderbeg , 
che dopo eiTer ritornato dall’ Italia ri- 
portò tante vittorie contra i Turchi , 
che cofirinfe Maometto a domandargli 
la pace, e ch’egli la rupoe apoenacon- 
clufa , a perfuafione de’ Veneziani e dell’ 
Arcivofcovo di Durazzo. 

LXXIV. Si penfava Tempre agli ap- 
Papa p;r parecchi della guerra Tanta , per comin- 
RuerreR- ciar quanto primi a metterli in campa- 
gne con- gna . Mandò il Papa una feconda volta 
trai Tur- jni D uca di Borgogna , che molirò di 
chl * elfere nella miglior difpofizione del mon- 
do . Invitò egli i Principi d’ Italia a 
mandare i loro Ambafciatori a Roma 
ad un certo attegnato giorno ; e di ri- 
trovarvifi nel mele di Settembre (i). 
Quelli del Duca di Borgogna comoar- 
vero i primi, e riferirono , che il loro 
Signore era rifoluto di partire egli me- 
defimo nella Primavera con una flotta, e 
che l’età Tua avanzata non lo impedireb- 
be di agire con zelo , nè a fare che 
fi adopraffc da foldato, e da Caoitano; 
che bifognerebbe che la Tua Tanità fof- 
fe molto rovinata per difpenfarfi dall’ 
andarvi in perfona ; che Tc tuttavia non 
potette andarvi attolutamente , por- 
rebbe in Tuo cambio una perfona , 
che non avette minore zelo e coraggio 
di lui . Il Papa fi moflrò molto conten- 
to di tali offerte . Domandò agli altri 
Ambafciatori quel che aveffero a dire ; 
e la maggior parte gli rifpofero , che 
non erano andati per altro , che per 
làpere i difegoi della Santità Sua , a 
fine di farli fapere a’ loro Signori . I 
Veneziani aflìcurarono di aver già in- 
timata la guerra al Turco, al quale da 
poco tempo aveano tolta una parte del 
Peloponnefo ; e che poteva il Papa 
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contar francamente fopra il loro foccorfo. 

LXXV. I Fiorentini , che vedeano I Fio- 
con occhi d’invidia la grandezza de’ Ve- renr, . , w 
nsziani , e che torneano la loro poffaa- vo 8 lio '?o 
za, proccurarono di perfuadere fegreta- 
mente al Papa , che li lafciatte operar contra i 
foli , e continovare come aveano corniti- Venczia- 
ciato : che quello era il mezzo di fai- m ♦ 
vare l’Italia da' Turchi, e da’ Venezia- 
ni , che volevano impadronirfene ; che 
la guerra durerebbe lungamente , e che 
potrebbero e/Ti rovinarli . Ma il Papa , 
non che applaudire a quello configlio , 
ne fece conofcere la inutilità cd aache 
il pencolo a’ Fiorentini ; e dimoflrò lo- 
ro, eh' era impottibile, che potettero i Ve- 
neziani foli vincere i Turchi , e che 
ali'oppolb ue rimarrebbero opprefli , e 
eh* non poteano perire lenza che la 
Italia non perilìe con etti ; e eh' era 
molto meglio , che la vittoria fofl'e dal 
Iato de’ Veneziani , che fono figliuoli 
della Chiefa, che dal Iato de’ Turchi , 
fuoi dichiarati nemici; finalmente chefe 
anche fuperaifero i Turchi , ben fi trove- 
rebbe il modo di non lafciar loro fog- 
iogire tutta la Italia . Quelle ragioni 
el Papa fconcertarono i Fiorentini , che 
preynifero di contribuire come gli altri, 
e di fomminiflrare alle fpefe necettarie 
per la guerra, che fi flava per intrapren- 
dere. 

LXXVr. Si raccolfero i Cardinali col Concito» 
Papa in un conciftoro fegreto, per deli- ro 
bcrare intorno a’ mezzi di condurre la J”'*' 
imprefa della guerra a felice cfecuzione. lt j» ì„. 
Parlò Sua Santità del grande zelo, ch« trapa- 
lo animava dal punto che fu innalzato al- derqueto 
la Santa Sede , per di fendere la Religione S 1 * 174, 
contra gl’ Infedeli .Ditte, che allora non 
vi vedea quifi più oflacolo , ettendo ì 
Francefi feonfitti in Sicilia , e il Malatefla 
da un altro canto . Dichiarò loro , che 
per arredare t procedimenti de’ Turchi 
avea deliberato d’impiegare cure* i beni 
della Chiefa , ed alleflire una fiotta , fo- 
pra la quale fi farebbe ella mede Ama 
imbarcata, quantunque ne’ fuoi gravi an- 
ni, e oppretta da infermità ; che ale- 
rebbe in Grecia ed in Afia , perchè 
non vedea mezzo più atto ad iavirare i 

Prin- 


v 
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Principi Criftiaoi a fare altrettanto ; che 
avrebbero forfè vergogna di rimanerG 
tranquilli ne’loro Stati, vedendo il Vi- 
cario di Crifto loro padre , fianco dall’ 
età , e da’ mali fuoi , andare perfonal- 
rnmce alta guerra. Soggiunfe il Papa, 
che fi lufìngava molto di non effere fo- 
to; che farebbe accora lagnato dalla flot- 
ta de' Veneziani, e che gli altri Signo- 
ri d’ Italia non mancherebbero al loro 
dovere ; che il Duca di Bargognt im- 
pegnerebbe col luo efempio i Principi 
dell’Occidente a feguitarlo ; che dalla 
parte del Nord animerebbe gli Lineari , 
e i Sarmati ; che i Criilìani della Gre- 
cia laverebbero il Turco per metterli 
fotto le infegne del Sommo Pontefice; 
che gli Albanefi, i Servi, gti Epiroti , 
fi confiderebbero di vedere avvicinarli 
il tempo della loro liberazione ; e eh# 
finalmente il Principe di Caramania, e 
gli altri nemici de’ Turchi farebbero lo 
fterto dal canto loro . 

SoccorC LXXVH. Il Papa dopo a ver cosi par- 
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aveano feelte dodici perfone tra le più" 
qualificate della loro Città , per apparec- 
chiare una flotta di otto o dieci vafcel- 01 
li ; ma che voleano iàperc a qual eoa- l 4^d- 
dizione andrebbero a combattere coa- 
tra i Turchi , e qual parte avrebbero 
nelle conquide . Si ritrova la ril'pofla , 
che fece loro il Papa, nelle lettere del 
Cardinal di Pavia . li Duca di Mila- 
no , eh: veniva follecitato da Sua San- 
tità , rifpufe eoa tante diificoltà , cbs 
b:n fi conobbe eh: non approvava que- 
fia imprefa . Promife tuttavia , che noa 
mancherebbe , per lo pubblico bene, e 
per li giudi defideri del Papa , di man- 
dare fuo figliuolo Luigi con della ca- 
valleria , per ifeortare la perfona del Su- 
premo Pontefice. 

LXXVIU. Tutti quelli ofhcoli non D.-creto 
arredarono il zeio d:l Santo Padre. ^*P* 
Pien di fiducia nella protezione dell’ ” 
Altiffimo , pubblicò il ventefiraoterzo gucrrj 
giorno di Ottobre di qued’ anno in cantra i 


- -, , r ..- pien coacidoro, coll’ affenfo de’ Cardina- Turchi. 

5ac”Vro-* atJ per * un 9° tratto, domandò il pare- li , il fuo decreto , che indirizzò a 
òafciitoii re de’ Cardinali, nè un tolo vi fi ritro- tutt’i Prelati , Principi , e popoli del- 
ia nome vò che non conchiudeffe per la guerra, la Cridiana Religione ; per informarli 
A.' t>j-ì .. -<r. i i r - i- j-ii. rr.i -e- n a: i- 


de’ Prin- offerendo per ciò tutt’i loro beni, e la 
C 'P‘ • loro medefima vita ; eccettuato però il 
Cardinal d’ Arras non molto difpoflo a 
fecondare il Papa . Gli Ambafciatori 
de’ Principi Italiani promifero in nome 
de’ loro Signori , che fi orterverebbe il 
regolamento dell’ Affcroblea di Mantova, 
intorno alla decima, alla ventefima , e alla 
trentèlima parte de’ loro beni . I Geno- 
veli non mandarono siuno a Roma, e 
nè pure mandò il Duca di Savoia a fare 


della neceffità che fi avea di far la 

f u erra a’ Turchi per falvar la Fede 
al naufragio , che le fopradava - ( 3 ). 
Gli avvertì , che partirebbe egli per que- 
llo il giorno quiudicefimo di Giugno del 
feguente anno, pieno di fperanza, cha 
Dio gli averte a rendere vittoriofi , e 
minacciando della vendetta del Cielo 
tutti quelli , che poneffero qualche odaco- 
lo a queda guerra. Scriffe ancora in par- 
ticolare al Doge di Veaezia 


cora in par- 

. „ , e al bu- 
ie fue offerte in qnedoeoncidoro , quan- ca di Borgogna, il quale doveva andarvi 


tunque ne forteto dati pregati . I Fioren- 
tini non diedero altroché buone parole. 
I Senefi promifero folameme dieci mila 
feudi d’oro (t). fi Duca di Milano cer- 
cò delle feufe per difpenfarfene. Veden- 
do il Papa , che i Genovefi non erano 
comparfi, mandò a loro Fabia no Ci uri f- 


egli medefimo in perfona . Eforta il pri- 
mo a dare apparecchiato per andare a 
raggiungerlo in Ancona , fenza feufarfi 
Culla fua vecchiezza ; imperocché il 
Duca di Borgogna , che per lo meno 
era della fua ìteifa età, non ricufava dì 
andarvi ; e ch’egli il Papa , quantunque 


confulto, efortandogli a darede’contraf- averte più di cinquantafei anni , tnar- 
fegni del loro zelo , e del loro affetto cerebbe alla loro teda ; che in quello 
alla Religione, ad efempio de’ loro ante- efercito erti farebbero tre vecchi ; che Dio 
nati (z). Rifpofcro erti, che non degene- fi compiacerebbe di querto numero di tre , e 
rerebbero dalla pietà de’ loro padri; che chela Santirtima Trinità, eh’ è nel Cielo, 
_____ pro- 

Ctl Ntbicas I. *. Folict. /. 11. (,3 P»ùa£i tpifl. }|. £3. Sylv, ipijl. jjt. Qj) tal 
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proteggerebbe quella trinità l'opra la 
Anno terra j che lenirebbero col configlio , 
Di ( .C. mentre che i giovani badalleroall’elecu- 
i4<5j. noni . Ma fi leppe nello lleflo tempo 
una notizia , che fconcertò alquanto i 
progetti del Rapa ; e fu quella della per- 
dita, che avevano allora fatta i Vene- 
ziani a Corinto ? e a Mitilene, avendo- 
• gii i Turchi ditcacciati dall’ lllmo," do- 
ve fi erano refi padroni da pochiifimo 
tempo; (Quello per altro non fece che 
il Papa non delie effetto al luo di- 
legno . 

Difpiscere JLXXIX. La difeordia continovava 
del Redi tuttavia tra Sua Santità, e il Re di 
Francia -Francia. Quelli rinfacciava al Santo Pa- 
0 dre , che lì forte dichiarato nemico di 
quelli della fua famiglia,* che nonvolea 
nè pace nè tregua ; eh’ era il perfecuto- 
re della Chiela di Magonza ; che dillur- 
ba. a continovamenre òigilmondo Duca 
d’ Aullria con le fue Bolle ; che 
fi fervi va del preteflo della erefia per 
rammaricare il Re di Boemia j che fi- 
nalmente non falciava ninno in ripofo , 
facendogli intendere con molta afprezza, 
che farebbe affai meglio a riitabilire la 
pace tra’ Principi Criffiani prima di 
pcnlare a far la guerra al T ureo . Pub- 
blicò parimente tre editti poco favore- 
voli alia Corte di Roma: il primo, che 
attribuiva a Sua Maellà la difpofizione 
di tutt’i benefizi vacanti , fin a tanto, 
che i Velcovi averterò giurata fedeltà, 
e il giudizio di tutt’ i litigi intentati per 1' 

, entrate di quelli medefimi benefizi . Il fe- 
condo, 'che i Prefidenti, ei Configlieri 
del Parlamento godertero nella nomina 
a’ benefizi tutt’ i privilegi dell’ Univerfi- 
tà di Parigi, quel che oggidì è chiama- 
ro indulto. Il terzo, che attribuiva pa- 
rimente al Re il giudizio di tutt’i be- 
nefizi intorno ai poffertorio : condot- 
ta, che tu molto biafimata da .Gobcli- 
no (i) . - 

lì Papa io cambio di rifpondere a 
tutte quefte riprehlìoni , mandò due Le- 
gati , l’ uno per fua parte , 1’ altro per 
parte de’ Cardinali , con alcune iOruzio- 
ni per giudicare la fua condotta , e 
per proccurare di placare il Re , cui 
\olea kmpre avere ili rifpetto , con la 


>iua Ecclesiastica. 

fperanza , eh’ entraffe nel progetto della 
guerra contra i Turchi j e che vi con- 
tribuirti» come Re Crirtianiflimo, I Le- 
gati avevano anche ordine di offerirgli, 
e promettergli una tregua di cinque o 
fei anni per lo Regno di Sicilia, le Sua 
Maellà voleva armarfi contra Maomet- 
to . Non fi fa qual forte l’ effetto di que- 
lla legazione ; li vede folamente negli 
Storici , che il Re pubblicò parimente 
alcuni altri editti contra quelli, ch'efi- 
geano gli fpogii de’ beneficiati , e con- 
tra 1’ elpettative ; tanto la Corte Ro- 
mana fomminiltrava motivi di doglianza _ 
con le fue efazioni , come ne fanno te- — — 

llimonianza i pubblici atti di Francia, 
di Alenoagna, d'Inghilterra , di Spagna 
e degli altri Regni. 

LXXX. Ertendo (lato Luigi Xl.prefo Giudica 
per arbitro delle differenze tra il Redi Ca- le dlffe ' 
ftiglia e quel di Navarra , che lo era [ e ^ z * 
anche di Aragona, intraprefe di accor- caftan* 
dargli , e a tal effetto andò egli a Ba- e di Na- 
jonna , dove decidette , che il Re di vana. 
Caiiiglia richiamane le fue truppe dalla 
Catalogna , e da tutte le piazze , che 
aveva egli prefe nella Navarra, tratta- 
ne la Città di Elfella , che gli fareb- 
be ceduta ( 2 ) . Quella deci (ione non 
piacque a niun de’ contendenti , quan- 
tunque forte vantaggiofa al Re di Na- 
varra, che vedendo i Catalani ribella- 
ti, dovea temere , che il Re di Calli-, 
glia 1’ opprimerti . Dopo la conciti-' 

{ioni di quello affare, vi fu una confe- 
renza tra il Re di Francia ed Errico 
Re di Cartiglia nel Cartello di Urtu- 
bia di qua dal fiume di Bidaffoa . Vi 
fi ritrovò la Regina Giovanna di Ara- 
gona per rifcbiararfi intorno a quello 
accomodamento fatto a Bajonna . Fu 
breve' l’ intrattenimento ; e la conferen- 
za non foddisfece nè i Francefi , nè 
gli Spagnuoli . Quelli fi faceano beffe 
deli’ apparente femplicità , e delia figura 
per così dire ordinaria , e negligente 
dei Re Luigi , che fi era velino di un 
rozzo panno , con abito aliai corto , e 
tiretto , con uoa immagine di Noltra 
Signora di piombo l'opra un cappello 
vecchio . Quegli erano Idegnati de’ 
modi arroganti di Errico , e del fa- 
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fto del Conte di Ledefmo fuo favorito-, in tal modo cercò di dimoflrare ad en- — - s 
Ma il Conte con tutto il fuo orgoglio trambi , ch’era mal pago' di quanto 
non tralafciò di ufare molto rifletto al- aveano fatto. Effendo il Re arrivato a 01 9 ■ 

la MatOà di Luigi, cui andò ad incon- San Claudio, vicino a Parigi, ritrovò 
trare più di due leghe innanzi nelle ter- il Duca di Savoia, che lo allettava per 
re di Francia , non credendo già che fi dolerli della condotta poco rallegrata di 
aveffe a difputare con un Re intorno al Filippo fuo giovane figliuolo . Quello 
eeretnoniale . Principe avea de’fegreti maneggi tenia 

ilRenen- LXXXI. I! Re di Francia nel ritor- Nobiltà , per ufurpare gli Stati di fuo 
n'iti di no di quello viaggio non pensò ad al- Padre , in pregiudizi* di Amedeo fuo 
Picardi» , tro c * ,e a tipigliarfi il polfedimento del- fratello primogenito • Luigi gli commi- 
ceduteaf * e Città di Picardia , eh’ erano (late ce- fe, che fi portalfe apprelio di lui e vi 
Due» di dute al Duca di Borgogna col trattato andò fopra la fede di un falvocondot- 
Bof gogna. di Arra». Conteneva il ventèlimo artico- to; ma il Re tuttavia lo fece arredare; 
lo, che Luigi, o i SuccelTori fuoi , po- fu condotto a Loches , dove flette in 
teffero ricuperare , con la fomma di quot- prigione per due anni , affinchè fuo 
tro cento mila feudi d’ oro , le Città padre avelie campo di riflabilire la fua 
del fiume di Somma , S. Quintino, Cor- autorità , e di aflicurare la fuceeffion* 
bia , Amiens, Abbeville, Dourlens , San de’fuoi Stati ad Amedeo fuo primogt- 
Ricbier , Crevecoeur , Arlcua , Mor* nito . 

lagna , ed altre con le loro appartener!- L’antipatia non fece altro che acera- 
ie' . La difficoltà (lava nel fare che il feerfi tra il Re di Francia » e il Conte 
Duca di Borgogna vi acconfentille . Per di Carolefe. Quelli, oltre della reflltu- 
fuperar tale ollacolo , gli mandò il Re zione delle piazze, doleva!! ancora della , 
i Signori di Croy , eh’ erano valenti , ed buona accoglienza , che. faceva il Re a’ 
aveano gran credito nell’ animo del Du- Sigoori di Croy, che aveva in conto di 
ca . Gli dimo (Introno cosi bene , edere fuoi maggiori nemici ; e di aver egli 
quello il partito oiù onorevole > e v»n- (labilità la gabella in Borgogna , con- 
taggiofo, che folle, ch’egli atconfantìa tra i termini del trattato di Arras; « 
quanto fi volle. Il Re fu follecito nel co- de’ favorì , de' quali colmava il Conte di 
gliere quella buona difpolìtione , perchè Ellampe» . Riguardava t favori praticati 
temea, che il Duca fi pcntllfe , o che il verfo quello Conte, come ingiurie fatte 
Conte di Carolefe fuo figliuolo vi a lui fteffo ; perchè il Conte era flato 
faceffe delle oppofizioni . Per prevenire accufato di averlo voluto avvelenare col 
quello doppio ollacolo, andò egli a ri- Duca di Borgogna fuo padre, 
ttovar il Duca a Hefdin, e mentre che LXXXIU» Tutti quelli motivi di que- Origina 
fi evacuava» le piazze , gli fece oron- rele Io fece agevolmente entrare nella f*! 1 *.^* 8 * 
temente contare la (omma flabitita. congiura * tbe formavano i Grandi del 
Quella diligenza giovò a lui, imoeroc- Regno contrade! Re; e che fu chiamata p 
chè il Conte di Carolefe tanto s’ irritò la lega del ben pubblico . Difettando il 
della facilità di filo padre, ch’è da ere- Re Luigi di deprimere 1 Principi, oer 
dere, che vi fi farebbe oppofto, fe aveffe foggiogare interamente i Duchi di Bor- 
potuto prevenirlo. gogna, e di Bretagna, avea cominciato 

luigi XI. LXXXIf. Luigi XI. prima che rìftlw- dalla depcGzione del Cancelliere Orfini ; 
vilir» U tuirfi a Parigi volle laftlarfl vedere ne’ avea fate* mettere alla Bafliglia Chaba- 
« faniét- **■»•*. Vifitò ètti Arras, e Tour- nes Coote di Damtnartino; il Sinilcalco 
t*r« in *!*'’* 6 °° * Lilla, dove il Duca di Nòrraandia , Pietro dì Brezè , era 

prigione <ji Borgogna andò a filetario. Il Conta fenza impiego t fi era levato il governo 
il figlio di Carolefe , che pilota fi ritrovava in diGuiewta al Duca di Borbone . Giovan- 
do Duca Olanda, ma che avea notizia del viag- ni Duca di Calabria fi vide meramente 
i j*voja g 10 del Re, non volle ritornar indietro abbandonato. Tutti quelli modi non po- 
p#r accompagnare fuo padre a Lilla; e teano fare ebe de’ malcontenti . 

... LXXXIV. 

.. '• ò ’ 
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— LXXXIV. Il Re da prima cercò di 

Anno rammaricare il Duca di Bretagna. Man- 
DiG. C. jJ 5 a i u i il Cancelliere di Morvilliers, 
1463 . uomo violento , ardito, e di lìraordina- 
1 ! Ke ria alterigia, a proibirgli in Tuo nome 
cerca'' di di darli P 1 ^ ^ titolo di Duca per la Dio 
rammari- grazia, dibatter monete, di elìger taglie 
care il nel fuo Ducato. 11 Duca, che tutt’ altro 
Duca di li afpcttava che un limile complimento , 
Bretagna. e c [, e vcc | ea fi {'provveduto , promite in 
apparenza tutto quella che li volle, pur- 
ché gli lì concedette qualche tempo per 
raccogliere gli Stati del luopaefe. Que- 
llo gli fu permeilo , c frattanto mandò 
pcrfone fue confidenti al Conte di Ca- 
rolefe , al Duca di Borbone , al Conte 
di Armagnac, e agli altri , eh’ erano del- 
la lega, per elortargli a prendere Tarmi 
più prello che folle pcflìbile. L ; abito di 
Religiofo Mendicante, c particolarmen- 
te quello de’ Cordiglieri e de’ Domenica- 
ni fervi molto a far palfare con ficurezza 
tutt'i melTi di quelli maneggi. 11 Duca 
di Borbone, e il Conte di Carolele av- 
vertirono fegreiamente la Nobiltà di 
Fiandra , di Borgogna , e del Borbcne- 
fe, che lì trovallero dilporti a montare 
a cavallo al primo ordine, finché lì fa- 
ceffero gli apparecchi neceflarj . Tuttofi 
trattò così celatamente,che lo Hello Du- 
ca di Borgogna non iapea nulla de’ di- 
regni del Conte di Carolele tuo figliuo- 
lo. Quello Principe avvertì folamenre 
fuo padre , che ficfle per te in buona 
guardia, avendoli a fare con un Re, che 
fperto vien da una parte quando fi cre- 
de che vada da un’altra. 

Il Re di LXXXV. Mentre che fi ordiva in 
rortepelioFrancia una congiura contra il Re Lui- 
porta la gi XI. penfava Alfonfo Re di Porto- 
* ,n gallo ad ellendere le fue ccnquilte in 
1 ca ’ Barbaria . Veleggiò in Africa, e andò 
a difendere a Ceuta. Era accompagna- 
to da fuo fratello Ferdinando, Principe 
coraggiofo ed ardito, ma che fu cagio- 
ne , che non avellerò buon efito i comin- 
ciamenti di quella campagna . Volle 
quello Principe principiare da una ftre- 
pitofa azione , e tentò di renderli padro- 
ne di Tanger . L’imprefa non era fa- 
cile. Andarono i Mori in gran numero 


in foccorfo di quella piazza. Ferdinan- 
do refillette finehè potè , finalmente ebbe 
a ritirarli . Fu dagl’ Infedeli infegui- 
to gagliardilfimatuente . Vide Alfonfo 
ri pericolo di luo fratello , accorfe in lbo 
aiuto, ma s impegnò egli medefimo tan- 
to avanti , che Sarebbe reilato prigione 
fenzo Odoardo di Menezes. Quello va- 
lorolo Capitano avvezzo a grandi im- 
prefe , lòltenne tutto il luror de’ Mori 
con intrepido coraggio \ fiirr.ò fua glo- 
ria il dare la tua vita per liberare i 
luoi Signori ; e quantunque ferito non 
rallentò il valor luo. Elicndogli rellato 
il cavallo morto lotto, volea ialire l'o- 
pra di un altro ilatogli offerto dai Con- 
te di Marfanto ; ma gli venne meno la 
forza per la ferita ricevuta j cadde ; i 
Mori lo circondarono , e morì trapalato 
dalle ferite . Grand' afflizione ebbe AI- 
fonlo della fua morte ; e per dimollrare 
quanto era concento de’ fuoi fervigj, 
conicrvò il governo di Ceuta ad Erri- 
co di Menezes fuo figliuolo , che fece 
Coate di Valenza. 

. LXXXVl. Gli affari di Napoli non Affari del 
terminarono in vantaggio del Duca di 
Calabria , Ferdinando tralfe al fuo par- Napo11 * 
tuo il Conte di Setta , e per maggior- 
mente affezionartelo, maritò fua figliuo- 
la Beatrice con Giovanni Batilfa figliuo- 
lo di quello Duca fi). 11 Principe di 
Taranto fi era riconciliato con Ferdi- 
nando dopo la vittoria di Troja ; ma 
come quella riconciliazione non era fiR- 
cera , il Re di Napoli ilava tempre in 
guardia , tanto più che lapeva egli, che 
quello Principe paffava tuttavia buo- 
na corri Ipondenza col Duca di Calabria, 
che fi era ritirato nell’lfola d’ifchia, 
dove afpettava il foccorfo, che fuo pa- 
dre Renato Duca di Angiò gli dovea 
mandare. Finalmente mori egli il quin- 1 

dicefimo giorno di Novembre, e liberò * 

cbn la fua morte Ferdinando da un pof- 
fente nemico . Alcuni Storici dillero , che 
venne allaflinato nell’ Cartello di Altamu- 
ra da alcuni de' fuoi . 11 Ke di Napoli s* 
impadronì di quel Cartello, dove vi ri- 
trovò più di dodici ‘'mila ducati , che gli 
caddero in acconcio per pagar le lue 
« • I • : ’-s'i c . : . 


CO Gobelin. Gemmai f. Pii il. rootan. /. ix. 


fine de* 

Contenta* 
ri di Pio 
li. 


Il Re, e 
la Regina 
^Inghil- 
terra io 
I Leo iì«. 


} t xLf bro Centesimo d uo dec imo.' 

troppe . Si refe Signor di Taranto e 


321 


LXXXIX. La Regina d* Inghilterra ^ 
iafciò la Scozia per pattare in Fran- Anno 
eia , per ritrarne qualche foecorfo. Ma 01 
vi ritrovò ella gli affari in tanto dif- f l 4 °J* 
ordine da non farle fperar molto . Suo u £l RI " 
Padre il Re di Sicilia era fuori de’ ghjj ttr *” 
Cuoi Stati. La Francia dopo ia conqui- rj v » ia 
fta della Guienna noa era più fiata in Fr*nc«, 
e fu in poco tempo Signóre di tutto il cafo di fare edere imprefej e non me- • 

Regno di Napoli, toltene alcune pilz- no di ricuperare Galais, quantunque l’ , Ure “* 

incontro delle turbolenze d’Inghilterra/*’* 0 ”** 
gliene apriffe la ftrada. Dall’ altro can- 
to Luigi XI. rifoluto di perdere i! 

Conte di Carole fe (j) , che dovea fuc- 


ridùffe alia fua ubbidienza i Principati 
di Bari , e di Otranto fenza veruna op> 
pofizìone . 

LXXXVlI.Querte ricchezze del Prin- 
cipe di Taranto, che afeendevano a più 
di un milione , effondo cadute a Ferdi- 
nando , Itabilirono bene gli affari Tuoi , 


ze, ed il Cartello dell’ Uovo, dopo aver- 
ne difcaceiato il prefidìo , che vi avea 
metto Giovanni Duca di Calabria. In 
quell’ anno terminano i Comentarj dì 


Pio II. che apparivano (otto il nomedi cedere al Duca di Borgogna fuo padre, 
Gobelino Perlona tuo Segretario. Fran* avea bi fogno di tutte le forze <ùe per 
cefco Ficcolomini Arcivelcovo di Siena sì gran diicgno , Dunque a gran fati- 
li pubblicò in Roma nel 1584.; e fi fono ca potè querca Principetta ottenere cir- 
poi rirtampati in Francfort nel 1 6 14.(1). ca cinquecento foidati, lotto la condot- 
LXXXVIil. Odoardo Capo della ca- ta di Pietro di Brezè , gran Sinil'cal- 


fa di Yorc ettendolì impadronito della 
corona d' Inghilterra , dopo ia feonfitta 
del Re Errico VI. alla battaglia di Fa- 
rihurgo , il partito de’Lancaiftri fi vide 
tanto abbattuto, che non parca che alcu- 
no ofafie di comparire a follevsrio. li 
Re e ia Regina fi erano ritirati in Ifco- 


co di Normandia, co’ quali s’imbarcò, 
e veleggiò verfo ia Scozia . Granfe a 
Barwick , dove iafciò fuo figliuolo Q- 
doardo. 

- Raccolfe tante truppe da formare 
un picciolo corpo di efercito . Entrò 
con fuo marito nella Contea di Nor- 


zia (2). Jacopo II» che n era Re, aveva thumberland. Prcfe da prima il Caftel- 
a {Tediato Rosburgo nelle turbolenze de- lo di Bambtirgo, e fi avanzò fino verfo 
gli ultimi anni , e vi rertò uccifo da una Durham , dove la fua armata fi accreb- 
cannonata , il terzo giorno di Agotto, be confiderabilroeote . Ma Odoardo pre* 
in età di ventinove anni . Maria di venne le mifure, che voleva erta pren 


Gucldria , fua moglie , feguitò l’ atte- 
dio , e fu però la piazza . Quella Re- 
gina , quantunque nipote del Duca di 
Borgogna , che non era amico dì Ro- 


dere ; mandò egli il Marchefe di Ne- 
villc , che , al fuo approffimarfi alla 
Città di Yorc, pofe in fuga i due Ba- 

, rooi dì Hungerford e di Ros , ♦ feon- 

nato d’ Angiò , padre della Regina d’ fìtte il Baron di Perfy , die morì dalle 
Inghilterra , non rralafciò di ricevere lue ferite. 

quella infelice Principetta , «d Errico XC. Quello avvenimento incoraggiò Ritorna 
fuo marito con molto onore. Volle il NeviUe, il quale volle da fe fedo termi- io Ifcotì* 
ancora legar parentela feco loro, «rat- nar l’affare , fenz’ attendere l’arrivo di con delle 
tapdo il maritaggio di fua figliuola col Odoardo. Andò ad attalire Errico, eh’ era 
Principe di Galles. Errico, per ricobo- accampato ad Hexam ; sforzò i ripari, 
foenza, riffituì Barwick alla Scozia. Il e cottrinfela Regina medefima , fuo ma- raat *. 

rito , i Conti di Perobrok, e di Nor- 
thomberland , a falvarfi fuggendo . Gli 
altri furono uccifi o fatti prig oni . Nei 
numero di quelli ultimi furono il Du- 
ca di Sommerfet , ch’era ritornato da 


pura di Sommerà , che fi era ritirato 
in Francia, dopo .la perdita dell’ ultima 
battaglia, venne a irriterò per ordihe di 
Luigi XI. e non fu rilafciato che 
per ufeir; del Regno - iSì ritirò 


Bruges , con la fcrariffiofte del Duca* Fiandra ,i Baroni di Ros, Molins , Fion- 
di Borgogna. . gerford , al quale Odoardo , che arrivò 

i 7".\' T" "" x ' • _^__ S s - * m 
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*•7 ' - in quello incontro , fece ragliar la teda Fu feppellito nella Chiefa di San Pi#. 

"£*2 come a molti altri. Alcune piarle, che tro ; e il Cardinal BelTarione fu fi» 
® x u * • ancora (lavano per Errico fu rono cofiret- fu c ce (Tore io quello Patriarcato perii 
*4 3 • te ad ar renderli . I Francefi fi ftgnala- Latini. 

reno nella difefa del Cafiello di Alne»> XCIII. Aleffandro Oliva parimente 
vie ; ma convenne cedere , e tutto fu Cardinale , e General dei!' Ordine di 
abbandonato ad Odoardo . Errico fi ri* Sant’ Agoflino, morì alcuni mefi dopo 
tirò in Ifcozia per la feconda volta . La Ifidoro. Era nato a Saffoferrato di pa> 
Regina fua mogli# , dopo avere feorfi renti affai poveri . In età di tre anni 

molti pericoli , fola col fuo figliuolo per cadde nell’ acqua , donde fi dice che 

bofehi, e per paefi impraticabili, giunfe (offe tratto già mono ; e che foa ma- 
alte fponde del mare, c ritrovò un va- dre lo porto in una Chiefa della Bea- 
fcello, fopra il quale s’ imbarcò , col gio- ** Vergine , dove rkovrò la vita (a), 
vane Principe , probabilmente fenza ef- Fu collocato aliai giovane tra gli Ago- 
. fere conofciuta. fìiniani , ftudiò a Rimini, a Bologna, 

Kitornain XCf. Ritornò ella in Francia perpro. « * Perula } e dopo avere proferita 
«ioa"«con- c * cc ' ar ^ un nu " ,vo foccorfo; ma le con- la Filofofia nell’ ultima di quelle Cit- 
ai volta, giunture te furono ancora meno favore- ti , vi fu ancora nominato per infie- 

volì della prima volta. La colà era di- gnarvi la Teologia. Iodi venne eletto 
venuta piò difficile, che non penfava. Provinciale , e qualche tempo dopo la 
Non potè altro ottenere dal Redi Fran- coflrinfero ad accettare la carica dì 
eia, che una preflanza di venti mila li- Proccurator Generale del fuo Ordine; 
re, a condizioni affai afpre. per il che andò a Roma , dove fi re- 

CVdi'niU XCir. Il Cardinal Ifidoro Patriarca fe giustizia alla fua erudizione e alfa 
IBdoto, di Coflantioopoli , e Decano del Sacro fua virtù , mal grado la fua profonda 
Patriarca Collegio, morì in quell’ anno l’ottavo umiltà, che inducevaio a vivere celato, 
di Coflan giorno di Marzo. Era nato in Teffalo. Il Cardinal di Taranto Protettor del fi» 
auopoil. D j caj 0i fecondo al cutt j altri, a Coflao- Ordine non potè perfiuaderlo a interré» 
tinopoli (leffo . Fu da prima Religiolb nire alle pubbliche difpute, dove fi de» 
di San Bafilio, poi Varavo di Rutila; fiderava che moflri fie il fuo fa pere. Tur* 
ed efiendofi ritrovato al Concilio di Fi- tavia , effondo profondo Teologo , ed 
renze nel 1439. venne fatto Cardinale eloquente Oratore, egli fcriveva epredi- 
da Papa Eugenio IV. (1) . Qualche cava con molta forza , contri i vizi # 
tempo dopo andò in RuOfia per iflabiiir- * difordini del fuo fecoto. Fu eletto Ge» 
vi il culto della Chiefa Latina, evi fu nera! del fuo Ordine l’ anno 1459. e fatto 
porto io prigione dal popolo, eh’ età fot- Cardinale l’anno 14Ò0. da Papa Pio II. 
finatico . Ne ufcl fuora qualche tempo che gli diede poi il Vefcovado di Caroeri- 
dopo ; ritornò a. Roma, e fu mando* no , e fi farvi di lui in varie occafiooi. 
ro da Papa Niccolò V. a Cofl aerino- Mori a Tivoli , dov’era la Corte di 
poli , dove fi ritrovava , quando quei Roma , il ventuneiimo giorno di A goffo» 
ila Città fu prefi da’ Turchi nel 14 SJ. di qaefl’anno , in età di cinqtranracin- 
Sriffe in tal propofito una lettera, die que anni. Fu trasferito il fuo corpo nel- 
abbiamo ancora . Hanno alcuni An* la Chiefa degli Agofiiniani di Roma* 
tori creduto , che falle allora flato uc- dove fi vede il fuo fepolero di marmo 
cìfò negli abiti fuoi di Cardinale, col fuo epitaffio. Si hanno di luì cento 
Ma fi faivò traveflito da (chiavo. Do-. Sermoni dell» nafeita di Gefu-Criflc , e 
po varie avventure ritornò a Roma, della Cena , che foce a’ fuoi Apoftoii» 
dova morì , come fi è dette , dopo del peccato, cootra lo Spirito- Saoto, e 
aver ricevuto da qualche tempo il ti* oa gran numero, di difcorfi e- di orazìo- 
tolo di. Patriarca di Cofiaatinepoii . ni kritte so», molta eloquenza. Aofo- 
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. «lo Campino fece la fua orazion funebre, Leandro Alberti dice , eh’ ebbe cinqua^sai 
alcuni pezzi della quale fi polfono vede- figliuoli tutti dotti . Vifs’ egli da Filo- Anno 

re nelle addizioni di Ciaconio , e nella fofo fino all’età di fettaatacinque anni, otG.C. 

Cronica di Giufeppe Panfilo deli’ Ordì- fenza curarli di acquillar gran beni . Fu 
ne degli Agoftiniani. feppellito vicino alla Cappella della Ma- 

QoclU dal XCIV. Roma perdette ancora in queft’ donna al Campidoglio. Il Sigonio , che 

Cardinal a(mo ^ j] gi orno ventefimoquarto di trattò le ftefle materie di lui , con uno 

Proifx™ Maggio, un terzoCardinale nella perfona fiile meno impacciato, e più metodico, 
enooiu. pj.yfpgj.Q Colonna . Era egli figliuolo rubò a lui in molti luoghi . Tutte le 

di Lorenzo Colonna Conte di Alba, Opere del Biondo furono Rampate in 

Gran Camerlengo del Regno di Napo- Balilea nel 1559* 

li , e di Sveva Cajetana , figliuola di XCVI. Si nota ancora al duodecimo Di S. Die* 

' Giacobello Conte dì Fondi (t) . Pro- giorno di Novembre la morte di un Re- e? r Rc| i- 

fpero era fiato innalzato alla dignità di iigiofo di San Francefco chiamato Die fi*® 1 ?. “ 
Cardinale , nell'anno 14*6. Aveva un go , che fu canonizzato da Papa Siilo V. ce(c# r ^*' 

animo aliai dolce, amava le lettere , e nel 1 588. Era del Borgo di San Nic- 

fi farebbe fatto apprezzare piò per le colò della Diocefi di Siviglia in Andalu- 
se buone qualità , fe non folle fiato zia ,efigliuolo di genitori aliai poveri (3). 
troppo affezionato al partito de’ Gibcl- Mollo dalle pratiche della Offervanzadi 
lini . Quello lo fece odiare da Euge- San Francefco , andò a prelevarli nel 
nio IV. del quale non rientrò mai in Convento di Arrezzafa nel Territorio di 
grazia. Cordova, dove fu ricevuto . Ma volle 

■Morte di XCV. Il quarto giorno del Giugno rimanerfi in grado de’ Frati Laici oCon- 
FUvio feguente morì un celebre Autore chia- verfi, perchè non avea ftudioje perchè 
Bloedo maro Biondo Flavio. Era nato a Forlì fe ne compiacea maggiormente per la 
Scozie» . oe }] a R oma g na ne l 1388. Fu Segretario umiltà fua. Fu mandato nell’ Ifole Ca- 
di Papa Eugenio IV. e di alcuni altri natie a Forteventura , dove ritrovò pa- 
Sommi Pontefici ; e fi difiinfe colle fue Solo al fuo zelo nella converfione degl' 
opere piene di efattezza, quantunque il Idolatri . Nel 1449. fu richiamato io 
fuo fiile Tenta ancora un poco della bar- ITpagna,enel feguente anno andò a Ro- 
barie , che fi cominciava a bandire dal ma , per ritrovarli al gran Giubbileo, 
fuo fecolo (2) . Si refe celebre per le « alia canonizzazione di San Bernardi- 
fue tre Decadi d’Ifioria dell’ impero di no da Siena, Religiofo del Tuo Ordine- 
Occidente dall’ anno 410, fino all’ anno Al fuo ritorno da Roma venne trasferi- 
1440. delle quali Enea Silvio fece il to dalla Provincia di Andaluzia a qucl- 
compendio . Compofe ancora alcune la di Cafiigtia , dove terminò il rima- 
altre opere per illuftrarc la Storia d’ nente de’ fuoi giorni nelle pratiche del- 
Icalia , cioè tre libri fotto il titolo di ] a fantìtà la più eminente . Pietro Ga- 
Roma riftaurata, che contengono la de- lefino, Protonocario Apofiolico , fcrifle 
Icrizioue della Città di Roma , com’ la fioria della fna vita. 

era al fuo tempo ; otto libri della Ita- XCVIL II nono giorno di Marzodi E diSia» 

• lia illufirata , ne’ quali fa una deferizio- quello medefimo anno mori parimente una > ( ij c * 

ne dello fiato dell'Italia, com’era allo- Religiofa dell’Ordine di Santa Ch.ara, flo’ ogn4 , 

• ra j un trattato dell’ origine , e delle chiamata Caterina di Bologna, dal lun- 
azioni de’ Veneziani dall'anno 450. fino go della fua nafeita, dove fu Superiora 
*U’ anno 1291. ed un altro intitolato Ro- del Monifiero di un Ordine, che fiera 
ma trionfante, divifoin dieci libri , con- ifiituito in onore del Corpo di Gefu-Cri- 
t menti una deferizione di quel che ri- fio (4). Nacque il gìornoottavo di Set - 
-• ‘guarda il governa dell’ antica Roma, tembre, nel 1413. e in età d'anni dodici 

Ss a fu 

(1) Aubeiy ti/i. Jet Cordinoti* . (i) Gobelin. Commtdt. Pii II. Ut. *«. Peni. Jor Elo- 
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124. FleurtCont. Sto 

«— collocata pretto laPrincipetta Marghe- 
, Ì?f 2 rita , figliuola di Niccolò d’ Eli Marche- 
DI i/f 1 " k Ferrara . Ma poco dopo lafciò la 
I 4 ° 4 * Corte, per ritirarli apprelTo leReligiofe 
di Santa Chiara, dove profeisò nel 1432. 
Venne richieda da’ Bologne!! per Supe- 
riora del Monidero, che voleano fonda- 
re nella loro Città . Ella vi andò , ed 
ebbe la confblazione di vedere 1’ opera 
compiuta prima dì morire. Lafciò alcu- 
ni fcritti in Italiano , e anche in Lati- 
no, che intendeva affai bene. Le fi at- 
tribuifee unRofario de’mideri della paf- 
fione di Nodro Signore, un libro delle 
fette armi neceffarie pel combattimento 
fpirituale. Miù in ifcritto le fue rive- 
lazioni, che furono ireorede. Finalmente 
dopo te informazioni fatte della fanti tà 
della fua vita , c de’ Tuoi miracoli , Pa- 
pa Clemente VII. la beatificò , e per- 
■nfe , che fe ne faceffc 1’ offizio , che 
venne riformato nel Breviario di Pio V. 

• di Sido V. Clemente Vili, fece met- 
tere il fuo nome nel Martirologio Ro- 
mano l’anno 1592. Finalmente fu cano. 
nizzara da Papa Clemente XI nel 1712. 
Si h2 la vita di queda Santa, fcrittada 
Antonino Flaminio. 

21 Pipili XCVIII. Penfàva tuttavìa il Pana a 
•ppaicc- f ar l a guerra contra i Turchi. Speli il 
■o«tì * com ^ nc ‘ arne nto di qued’anno a farne gli 
apparecchi . Vi poneva ogni fua cura, 
perchè volea ritrovarli in Ancona il quin- 
to giorno di Giugno . Quello fervore, 
forpaffando le fue forze , gl i fu noci vo ( 1 ). 
Fu affali to dalla febbre , e fi raddoppiarono 
ì fuoi dolori di gotta. II male incalza- 
vafi, e i Medici Io configfiarono a pren- 
dere i bagni nella Diocefidi Siena ; quan- 
tunque fofTe ancora nel fine del Veraci. 
Vi andò-, e penfava a ricovrare la fua 
Biluce. Vi era da poco tempo, quando 
ebbe notizia, che il Duca di Borgogna 
•on capiterebbe alla guerra , «he fi vo- 
lea dichiarare a’ Turchi, quantunque lo 
avelie proroclTo parecchie volte con le 
fue lettere , e per mezzo de’ fuoi Aro- 
..bafeiatori. 

XCIX. Allegava per ragione del fuo 
non m aa - cambi a mento la guerra , che gli veniva 
tkaa U minacciata dalla Francia r il timore che 
fot paiola. 


guerra 
contra i 
turchi. 


ria Ecclesiastica. 

aveva egli, e eh’ era ben fondato, che 
Luigi XI. andafle ad invaderlo , do- 
po avere dimodrato il fuo rifentìmento 
contra fuo figliuolo, il Conce di Caro- 
lefe (2): e fi dee confettare che in tali 
circodanze non parea cofa prudente , che 
il Duca fi allontanane da' fuoi Stati. 

C. Tuttavia, avendo il Papa contato It pipa 
fopra le fue promette , rammaricato di gli leri- 
quedo contrattempo , gli IcrifTe il ven- ” foli** 
tefimoqumto giorno di Marzo, per proc- 
curare d‘ indurlo ad efeguire la fua pri- ncrlif™ 
ma rifoluzione . Quella che abbandona. puoU . 
te, diceva egli , è una buona opera; 
peniate, quanto danno ne avrà la Reli- 
gione. [Turchi fé ne prevarranno (3), 
ne patiranno i Cridiani , il ben della 
Chic-fa , la vodra riputazione ; piò che 
altro , la tàlute vodra v’ impegna a 
mante ne re la vodra prometta . Aggiun- 
gea , che quanto a lui , ni la età , né 
le infermità fue, nè il timor del peri- 
colo , al quale andava ad efporfi , nè 
la morte medefima Io impedirebbero-, 
di tbddisfare alla mira e alla fperao- 
za de’ popoli fedeli , e di veleggiare 
quanto prima per una sì tanta Indizio- 
ne . Filippo non fi feofie a tati rimo- 
dranze . La mala condotta del Conte 
di Carolefe fuo figliuolo , e la diffiden- 
za, che avea di Luigi XL, gli facea 
credere, che la fua prefenza fotte trop- 
po necedaria oe’ fuoi Stati , nè poteva 
ofare di abbandonarli -Gli badò diman- 
dar ai Papa i due fuoi figliuoli na- 
turali Antonio , e Balduioo con due 
mila uomini , promettendo di andare 
perfonalmente a raggiungere la Santi- 
tà Sua nel feguente anno , lie non gli 
fofTe tolto di farlo da predanti fEme ra- 
gioni , 

CI. Il Papa prima di partirfi da Ro Botti «hi 
ma per Siena, avea fatta pubblicare una Pj P*-«hc 
Bolla di ritrattazione degli atti del Con- ,«^ 1 * 
cilio di Baliiea, che aveva egli ferirti. c {, e ^ 
ScufavaG di averli compodi io fua gio- icnrtoi». 
vioezta, quando non avea lume ,0 difcer- inno il 
nimento badevole per approvare o con- *J**^*® 
dannare le cofe che lo meritavano (4). 
Confetta , che, fen vendo quegli atti , er- * 
rò; e prega quelli dell’ Univerfità di Co- 
ioni». 
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Tenia , a* quali indirizzava hi Tua Beila, 
di non fermarli a quanto egli dillo del 
Concilio dì Balìlea ; di condannare Enea 
■ Silvio, e di feguire i fentimenti di Pio 
H. „ Noi liamo uomini , die’ egh ,e co- 
l „ me uomini , abbiamo errato , e non 
„ neghiamo noi , che fi poiTan condan- 
„ nare molte di quelle cofe, che ab 
„ biamo noi dette e fcritte ; abbiamo 
„ peccato per (eduzione come Paolo , e 
„ abbiamo perfeguitata la Chi e la di 
„ Dio per ignoranza (i) . Noi imi- 
•„ riamo il Beato Agofiino , ch’efien- 
„ dofi lafciati fuggir di bocca alcuni 
„ fentimenti erronei nelle fue opere , 
„ gli ha ritrattati . Facciamo noi lo 
■„ ile fio , eonfefiìamo ingenuamente le 
„ nofire ignoranze, per timore che quel 
„ che abbiamo fcritto in gioventù lìa 
„ motivo di qualche errore , che poC- 
,, fa in feguito pregiudicare alta Santa 
„ Sede. Imperocché fe conviene ad alca- 
,, no il difendere e il mantenere la emi- 
„ nenia e la gloria del primo foglio deU 
„ la Chiefa , tocca a noi , che il Dio 
i, di miferieordia ripieno, e perfua fo- 
„ la bontà innalzò alla dignità di Vica- 
„ rio di Gefu-Crifto, fenza merito alcu- 
„ no dal nofira lato . Per tutte quelle 
,, ragioni vi efortiamo, e vi diamo av- 
„ vertimento nel Signore , di non pre-' 
„ dar fede a quegli fcritti, cheofFendo- 
lt no in qualunque parte l'autorità dell’ 

„ Auoftolica fede, e chefiabilifconode' 

„ fentimenti che la Chiefa Romana non 
riceve. Se trovate dunque alcuna co- 
„ fa contraria alta fua dottrina , o ne’ 

,, nofiri dialoghi o nelle nofire lettere, 

„ o negli altri nofiri opufcoli , difjìrez- 
rate quei fentimenti , rigettategli , e fit- 
„ guitate quel che vi diciamo alnrefen- 
„ te . Ntr priva: um hominem plurh fa- 
n ore, fuam fummnm Ponti fictm ; }E- 
,, ne am S/lvium re/icite , Pinne reapi te . 

„ litui gentile nemen parente* miiiae na- 
ti /centi , hot Chriflianttm m opofUlottt fuf- 
» capirne* Cz). Credetemi piuttofio prefen- 
n mente che fono vecchio , che quando io 
n vi parlava da giovane. Fan più eoa* 
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„ to dima Suprertb Pontefice, che di 
„ un particolare ; ricofate Enea Silvio , 

„ e ricevete Pio II. “ E perchè lì po- or ^ ,c * 
teva apporre al Papa , che la fua (ola 
dignità avevaio indotto a mutarli di pro- 
pósto , egli vi rifpònde raccontando in 
poche parole la fua vita, e. le fue azio- 
ni, e facendo tutta la Storia del Con- 
citta di Bafilea, al quale andò col Car- 
dinale Capranica nel 1431. magiovane, 
die’ egli , e fenza veruna fperienza, co- 
me un uccello eh* elea del nido. E’ que- 
lla Bolla in data di Roma il ventefitno- 
fello giorno di Aprile del precedente 
anno , e lì trova difFufameote nella col- 
lezione de’ Concili del P. Labbe, e in 

molti altri Autori . .. „ 

: CII. Effendo il Papa ritornato aRó- ,, ìb*^. 
ma , vi dimorò alcuni giorni per dare coni pt j 
gli ordini fuoi , e per apparecchiare ruttò imb«- 
auello ch’era neceiforio alla efecuzioae «di • 
nella fua imprefà. Si parti il deeimottavò 
giorno di Giugno per andare in Anco- 
na , dove avea già mandato Girolamo 
Arcivefcovo di Creta , e il Priora de’ 
Cavalieri di Pifa , a’ quali avea da- 
ta incurabenza di noleggiare ' de’ va- 
fcelli (z), fopra i quali faceva imbarca- 
re quelli ,che giungeano da ogni parte ; 
e fubito dopo elfi fece partire il Cardi- 
nale di Sant’ Angelo Spagnnolo venera- 
bile vecchio in età oltre a? fetttant’ anni . 
e zelante nel fecondare le intenzioni del 
Papa. Pio II. lo feguitò a piccole gior-' 
nate, e adempiuto eh’ ebbe il Tuo voto 
a Loreto , giunte in Ancona verfo la 
metà del mele di Luglio,, dove ritrovò^ 
più gente che noa crede» y ma la raag-~ 
gior parte era fenza danaro fenza prò- 
vigioni, e ; in «alo dinari poter fofiener- ' 
li per iet tnefì ; per modo che molti fu- 
rono codretti di ‘Vendere le loro armi per 
fupplire alle fpefe dèi toro ritorno (4}. 

Il Cardinal di Pavja . parlando di quel- 
li di Saflonia, e di Vandalia, contrada 
di Alemagna nella Pomerania Ducale, 
dite che vi erano di quelli , che mendi- 
cavano il pan» nel viaggio; che gl' Ita- 
liani fi rideano della loro povertà; che 
• - ‘ . gli 


• rf 


C‘J E"*» ter kullo in tptn cui titolai 
P- 8«i. t *") fide tulltm S. Petulci, 
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. y a gli uni poterono ^Venezia , pensando anni, meno tre Riorai, di Pontificato, 

^^Hno gflere imbacati immediatamente , e II Cardinal di Pavia, nel difcorfo 
oiG.C. c h e gii a i tr i andarono io Ancona, dove che fece a’fuoi colleghi intornoalla ele- 
s $4^4. il Papa dovea trasferirli . Sì rimanda- zione di un fucceffore ( i ) , dille di 
fppo indietro pii uomini inutili , dap- Papa Pio II» che fu un Sommo Pan- 
ppicbè il Santo Padre avea data loro la tence ripieno di virtù , che fi era refi» 
J]xì benedizione , e molte indulgenze . commendabile per lo zelo verfo la Reli* 
Anparcet* dii* La notizia giunta in Anco- gione, per la integrità de’ cofiumi, perla 
chi in An*na , eh? i Turchi fi approfltmavano a iohdità del fuofpirito, e per la profon- 
cona p«r Ragufi , con difegno di attediarla , de- da erudizione. Fu tuttavia biafimato per 
U pariti term j n 5 il Papa di andarvi in perfona, effere ftato troppo avaro co’ dotti uomi- 
l * dclp *‘c di là partir al più lofio, quantunque ni del fuo fecole ; il ebe non fi pub 
p * * avette una violenta febbre, con la fpe- in luì giuttificare , fecondo il Platina, 
rama de 1 buoni avvenimenti, de’ quali fi fe, non considerando le fpefe, eh’ era ftato 
lufinaava . e che avrebbero impegnati i coftretto a fare nelle tre guerre , che 



giorno j, T _ 

Vicinava l’ultimo fuo momento. Chia- quali andava ad efporlì, fuo difegno era 
®ò a fe i Cardinali, e parlò loro per d’ìmbarcarfi fittamente fino a Brindili , 
due ore , pregandoli di non confiderai di pattarvi il verno , di ritornarfene poi a 
altro che il merito nella feelta del fuo .Roma , e di non peofar più a quella 
Cqcceftope,, a non far grazie a quelli, guerra : e alfine di non effere accufa- 
che non le meritavano , e particolar- to di averla intraprefa troppo leggermen- 
mcnte a proljpguirc ii difegno della guer- te » fi aggiunge che volea rovelciare If 


ra contra i 4 urdù. Indi avendo a 3 elfi colpa de’ mali avvenimenti fopra i Prio- 
domaodato perdono, concedette loro dei* dpi» che non aveano voluto fecondarlo; 
le indulgeuze , e volle ricevere glieftre* ma la morte prevenne tutti queft’ impacci, 

♦ mì SagrMpénti. • . : Si portò il fuo corpo a Roma , e fti 

Il p*pa ca- CI Vi, Avendo già ricevutala ettrema pollo nella Chiefa di San Pietro, dove 
de iofer* unzione 2 Bafilea quando fu affali to dal- fu feppellico il ventelìmottavo giorno di 
no inAn-j^ Lorenzo Roverella Vefcovo di Agofto. Si ritrovarono ne’ Tuoi fcrigni 
Éroorc" vi Ferrara , dotto'Teologo , fofieaue efie più di cinquanta mila feudi d’oro, che 
non potea ricevere quello Sagramento . avea raccolti per fupplire alle fpefe del- 
noa feconda volta. E* vero, che tal era la gutì*ra contrai Turchi. Si convenne 
flato il feotimento di alcuni Teologi di dar quella fomma a Mattia Re di 
del duodecimo fecole, je dopo ancora; Ungheria, certamente, perchè era (lato 
ma aveva avuto pochi partigiani. IlPa- il più offefa da’ Turchi, e che più degli 
pa difputò fopra quello col Vefcovo di altri aveva a temerne. I Veneziani 
Ferrara; e non iftimò dì arrenderli al contavano molto fopra di quettoPrincipe, 
fuo parete. §i fece amaùoiftrare quello e nulla più amavano , che 11 vederlo in 
Sagramento e quello della Eucariftia,, , iftato di refittere. -r . _ 

indi morì in pace il giorno quactordjte? CV. Dopo morto il Papa, quelli eh ntJ . fi * 
fimo del mefe , la .vigilia dell’ Affilata, i erano i n Ancona ritornarono al loco twxolgo . 
quali d’anni cinquantanove , dopo fei paefe. I Cardinali fi raccoifero, e il Do- ooiaAo- 

gè 


(i) Fapieat tpifl. 4*. Od«r. Raynald. *d butte »n. 14*4. Ciacoo. Vi&orel. tff Ducbefiu 19 
vite Pii li, (a) Piapn* i» Firn» lltfuf* Ut» t**. «• 7 a. 
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«« do- gt di Venezia prefe porto tra 1 due CVII. Vi entrarono i Cardinali il 
p° ultimi Cardinali Diaconi * Quello Do- veotefimottavo giorno di Agorto in mi- Anvo 
£ Pa 'ge dopo aver molto lodati i grandi , mefo di venrunorera il Sagro Collegio DI ~*C. 
e pii di legai del Papa defunto , efor- comporto di ventotto , ma altri (et- 
cò il Sagro Collegio ad eleggere un te erano allenti . Ne’ primi giorni nomi- 
fucceflore , che arddfe dello fteffo ze- narono folamente gli Offiziali, che die- trino'"!* 
lo (i) , che fi prendere tanto a eoo- deroilfolito giuramento; e fi ttabtlitono Concia- 
re la efecuzione dello rtefio difegno; ed i necertarj regolamenti al buon gOver- ve . 
ajutafle i Veneziani a continovare la no de’ Papi . Si obbligarono' tutti con 
guerra, che aveano gii cominciata. Indi giuramento, che quegli, che forte eletto, 
fi ordinò , che le galee , afe* erano in eli offerverebbe elettamente. Pofero al- 
Ancona, e che il defunto avea fatte al- la prima guardia , eh' era la piò vicina 
lertire, gli fodero rimeffe per difporne, ad elfi , dieci Vefcovl, che vifitavano i 


tome (limerebbe a propofito , a condi- 
zione di riftituirle , fe il futuro Papa 
non Io approvarte * o che ad efempio 

del fuo predeceffore volefle egli modell- 
ino andare alla guerra in perfona con- 
tra i T urchi . 

Cartono da CVI. I configli del Doge di Venezia 
Accona , intorno alla elezione di un SuccefTore furo- 
Rom» p«r n0 a ^ al ^ ene r * cevut > • Ma » Cardinali 


viver?, ed altre cofe che ior fi arreca- 
vano ; collocarono alla feconda guardia 
tutti gli Ambafciarori de’ R e , e de’ Prro- 

cipi , che fi ritrovavano in Roma ; cefi 
foldari alla terza . Tute’ i Cardinali fi 
raccolfero il terzo giorno in rocchetto, 
e in camagli® , nella Cappella di Papa 
Niccolò, chiamata pòi- la Cappella Pad- 
lina* Avendo il Sagreilano detta laMef- 


•*onc, 


Are la «je-rtimarono bene, che forte dafarlainRo- fa dello Spirito Santo, tutti andarono, 
ma. E quella ancora era la intenzione gli uni dopo gli altri , a portare i loro 
del defunto ; e ne avea fatto un decreto bollettini ‘, fuggellati co' loro impronti 
prima di partire da Mantova (z). Inoltre in un calice d’ oro , ch’era l'opra 1’ At- 
tua’ i Cardinali non erano in Ancona . Si rare; terminato quello fcrucinio , i tre 
erano molti fermati in Roma per la grave Cardinali Capi di Ordine, cioè il primo 
età.Gli altri vollero dunque raggiungergli, Vefcovo, il primo Sacerdote, e il pri- 
ed appena arrivati fi raccolfero nella cafa mo Diacono, avendo rovefeiato il cali- 
di Luigi Cardinale, Patriarca di Aqui- ce fu l’Altare, contarono i bollettini, 
leja, allora Camerlengo della Chiefa Ro- per vedere, fe ne mancava alcuno. Aven- 
roana, per convenire del luogo , dove te- dogli il primo Cardinale Vefcovo aperti 
nere 


il Conclave . Molti temeano di 
chiuderfi nel Cartello Sant’ Angelo , che 
Antonio Piccolomini nipote del Papa 
morto, e genero di Ferdinando , teneva 


mentre che il primo Cardinale Diacono 
ne facea la lettura con voce aita e di-> 
ftinta , fcriveva ogni Cardinale i nomi 
di coloro, eh’ erano nominati fopra un 


i* 


in fuo potere. Quella paura fi era tal- foglio di carta regolato , che tenca di- 
mente impadronita degli animi loro , nanzi , per vedere quello che fi 1 voleva 
thè alcuni di efli non voleano ritrovar- eleggere ; ma dovendoti avere quattor- 
fì nè pure all’ertequie del defunto ; ma dici voti, e che niuno ne aveva a fuf- 
gli amici del Piccolomini , che allora ficienza per la elezione, fi procedette a 
non eran» in Roma , proteftarono che un fecondo fcrutinio. , • 

al fuo ritorno rertituirebbefi Cartel Sant* GVIII. Pietro Barbo Veneziano, Car- 1 i* 
Angelo al Sacro Collegio , nel medefi- dinaie fttolato di San Marco , ebbe da M arc ò ’ 
mo (lato che il Piccolomini Paveva ava- prima dodici voti. Era egli nel vigore vienne - 
ter in curtodia. Qued* artìcuraora acche- della età fua, vicino agli anni quarantotto; eletto p» 
tò- alquanto gli animi ; e fi deffe iP ed era dall’altro canto un grandilfimopo- P» • 
Vaticano con la phirità de’ roti per t?r- litico; non gli mancavano altro che due 
cervirii Conclave. voti, e ne avea quattro ali’ acc/jjit (f). 

.. * Il 


<«. Papienf. Commini. I. a. * <p. Sufro IH. >**• *• J* 

S^oad. Kaymld, §i tuat *ob* m 4 


C}) Paul. II> 


4 » 
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r* 


i “vw^iiciic un wuijuiiu : ctie 

non aumentato il numero de’ Cardinali 
oltre a ventiquattro ; che non ne creato ve- 
runo, che non pattato gli anni trenta , e che 
non loto addottrinato nella Legge civile, 
e canonica, e nella Santa Scrittura ; che 
Ira tutt' 1 tuoi parenti non potette fame 
Cardinale che un fole , il qual aveto tutte 
le qualità neceflarie ; che non potette com- 


Fl*vht Cont. Storia Ecclesiastica. 

— — - Scardinai Betono** , Deano del Sa- a continovare la guerra centra i Tur. 
Atmo cro Collegio , dopo aver domandato a chi , che rittabilito 1 ’ antica difeiplint 
di G.C. tutti fe approvavano la fua elezione, e “ella Corte Romana ; che fra tre anni 
1444. vedendo che niuao vi il opponea , ioan- raccogiieffe un Concilio Generale ; che 
dò ad abbracciare ;e gli ditte: ed io sm- """ , ' a ‘ """ — J -’ 

eora fo voi Papa . Nello fletto tempo 
andarono tutt’ i Cardinali ad adorarlo , 
e gli fecero giurare di offemre gli ar- 
ticoli, eh’ erano già (lati decretati . Il 
primo Diacono ■aprendo la fineltra , e 
- mollando la Croce al popolo, annunziò 
fa elezione in quelli termini : Noi ab- 
biamo per Papa Pietro Veneziano, Car- tnetrere al governo de’ Vefcovadi fenoa 
dinaie titolato di San Marco - Gli fi ‘«un conciiloro ; che non accordaffe t 
domaudò qual nomevolea prendere, egli niunoildinttodi nominarvi ; che nonde^ 
~ ditte che fi voleva chiamar Formolo, pooefle mun Velcovo od Abate alla ri- 
Qiicila parola lignifica beilo, e come il 
■uovo eletto era nel vero bell uomo * 

,ben fatto della perfona , gli altri Car- 
dinali gli rapprefientarono, che fi direb- 
be, che aveto prefo quel nome per va- 
te»* a B1 CÌX. Rifpofe egli , che prenderebbe 
nome di dunque quello di Marco; ma vedendo che 
fjoIo il. pur quello veniva approvato , prete 
Sooearat- „ ue ]| 0 di Paolo, e tutti vi acconfenti- 
reno . Nello (letto tempo fu addato di 
nuovo da tutt’ i Cardinali , quantunque 
il Cardinal di Aquileja parette di oppor- 
gli! Pochi giorni dopo fu incoronato , 

Era il nuovo Papa figliuolodi Nicco- 
lò Barbo , e di Politteoa forelia di Eu- 
genio IV. (1). ch« gl> ayea dato l’ Ar- 
cui iaconato di Bologna , il V ekovado di 
Cervia nella Romagna , una canea di 
Protonorario Apolidi» dì quelli , che 
fi chiamano Partecipanti , e finalmente, 
il Cappello di Cardinale nel <440. Cal- 
lido III. lo mandò Legato nella Cam- 
pagna di Roma. Dittero alcuni Autori, 
ohe pàangea facilittìmameute ; c cheqnan- 
do non avea (ufficienti ragioni a per- 
fuadere altrui di quel che diceva 0 vo- 
leva,' avea ricorfo alle lagrime ; e. che 
quella era la ragione , per cui Pio IT. violarle. Venne principalmente eccitato 
Io chiamava la Madonna della Pieti.Era da due dotti c deliri Prelati , fimi do» 
'‘ c per altro ben fatto, come fi è detto,* mettici , Stefano Arcivelcovod. Milano,* 
rcaeuifico ; ed avea per ifeopo di far Tjeodoro V efeovo di Trevifo.Non potè» 
tutte le cole con molto fplendore . , . • y ano etti comportare, che quelle leggi «- 
I eer.i, che ex leggi, che i Cardinali aveauo , fcludetter© loro dal Cardinalato, al qua- 
flnnc „ e ' u 'ft»bilite nel Conclave , e che fi fecero le adiravano; c perluadettero al Papa, 


chieda di qualche Principe ; che non 
condannaffe verun Cardinale , e non 
prendette in tenuta i fuoi beni , fe non 
con le formalità della legge ,ó de’ Sant» 
Canoni ; che non altesatte il patrimonio 
delia Chiefa ; che non intraprendeffe ve- 
runa guerra , e non coqchiudette venm 
trattato co’ Principi lenza 1 ’ affenfo del 
Sagro Collegio ; che lafcialfe a tutt’ i 
fuuditi della Corte Romana la interali- 
bertà di far tettammo ; che non inabi- 
lito nuove impofizioni , e non acere- 
icette le antiche ; che non accordarle I* 
decime a verun Principe, fe non per ra- 
gioni preflantiflìme ; che dette alcuni 
Giudici a’ Prefidenti delle Provincie, per-’ 
ché rendettero conto del loro governo ; 
che fi raccogliefferoi Cardinali due vol- 
te all’ anno per efaminare , fe quelle le| 
gi fottero ben offemte ; e che in al 


che non lo fodero , ne avvertìffero il 


Papa , affinchè le faceffe ojìervare. 

CXI. Trattavafi di ridurre tutte que- II P«p* 
fie leggi in pratica 5 e quello era il dif- ri *uf» di 
fieli punto . 11 Papa , che avea giurato 
di farlo, etteudo Cardinale, e che avea i. M i . 
confermato il fuo giuramento iubito do- 
po eletto , fi pitie poca cura di 


non 


— imouilw Uva 1 - — — - ~ 1 »-- - t 1- n • 

nn "^giurar* al nuovo Papa , erano, che avelie che le condizioni, et* gii erano (late un- 


pi m 
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polle, non convenivano alla fua dignità. 
Ertcndo il Sommo Pontefice molto pre- 
venuto in favore de' Tuoi diritti > e de* 
Suoi privilegi, gli andarono a genio gli 
avvilì a lui dati. Fece delle nuove leggi , 
come fe i Cardinali vi averterò avuta par- 
te, folto pretelloche le prime riufcivano 
inutili ; e diffe che non volea Soggettar- 
ti altro che alle ultime . Le preleotò a’ 
Cardinali per fofcriverle ; alcuni lo fece- 
ro da prima , lenza né pur vederle ed 
ciaminarle; altri non vi fi arrefero, fe 
non dopo intimoriti dalle minacce di una 
(comunica ; per modo che tutti le fofcnf- 
fero , trattone il Cardinal Giovanni di 
Carva;al Spagnuolo , che rcfillette . La 
fua oppolizìone fu motivo , che il Papa 
rinchiudeffe quelle nuove leggi nel fuo 
gabinetto , Senza volerle molirare , né 
permettere di trarne copia. 

Pare che Dio voltile punir coloro , 
che aveano dato quelto consìglio a Sua 
Santità . L’ Arcivescovo di Milano , re- 
flato deiufo della lpera ora del Cardma- 
iato , fu cortretto a ritirarli ; e il Ve- 
feovo di TreviSo, che iicgretamente era 
flato fatto Cardinale , cadde in tal lan- 
guidezza , che lo traile alla lepoltura, 
con un vivo rincrefcimento di nonpoter 

r dere di quella dignità , per la quale 
avea dato tanti penfieri . Il Cardinal 
di Pavia fi Sdegnò fortemente della vio- 
lenza, che il Papa avea fatta a’ fuoi col- 
leghi , condannava Se fteflo di aver dato . 
il luo voto perchè veniiie eletto (t); 

* acculava quelli , che avevano avuta la 

medefima condì tccndenza, esortandogli a 
governarfi in avvenire con maggior pru- 
denza , e cautela , fenza fermarli né all' 
«derno , nè alle parole . 

* rCT ° B V CXIL Tuttavia il Papa per conci- 
qucVoVa k benevolenza de’ Cardinali , vol- 
pa iccor- le dar rifatto alla loro dignìtàcon lumi- 
na a'Car- nofi contrartegni . Fece portar loro al- 
«Un*ii . cune mitre di (età , fìntili a quelle, che 
prima erano portate da' foli Sommi Pon- 
tefici , e proibì a tutti gli altri Prelati 
il portarne. Perniile , che i loro caval- 
li , o muli averterò gualdrappe di color 
di Icarlatto ; volte che le berrette de’ 
Cardinali fodero di Seta- rorta. L' Auto- 
Fitury Cent, Tot». XVI. 

<«) Pjpienfii > fifi. ito. ili. 181. Platina im 

M fa. 
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re delle addizioni di Ciaconto dice di - — 

aver veduta una medaglia di Paolo If. Avno 
dove quello Papa è rapprefentatoin pien 1,1 
Conditolo co' Cardinali , che portava- > 4 ^ 4 * 
no quelle berrette (2) ; donde conchiu. 
de, che quello Papa fu quegli, die die- 
de loro il Cappello rollo . Ma qaerto 
Autore potrebbe ingannarli : imperoc- 
ché <3 legge, che Innocenzo IV. diede 
loro quelta berretta nel Concilio di Lio- 
ne 1 ’ anno 1245. e Paolo II. non con- 
cedette loro altro che l'abito roffo. Gre- 
gorio XIV. diede parimente la berretta 
torta a’ Cardinali Regolari , che prima 
non avevano altro che il Cappello . Ur- 
bano Vili, accordò loro il titolo di E- 
(uiuenza , non avendo prima altro che 
quello cf Uluiìriliimo -, e , dopo quelle 
ultime prerogative, erti han preceduto i Ve- 
scovi . Tuttavia quelli alcuna volta, do- 
po quello tempo, fi prefero il primo po- 
rto a fronte de’ Cardinali nelle ceremo- 
nie e nelle A d'emblee pubbliche, in pre- 
senza del Papa roedefimo . Se ne vede 
un efempio nel Concilio da Urbano II. 
raccolto a Ciermont in Auvergna l’ an- 
no to?5. Imperocché in quella cereroo- 
nia Ugo Arcivescovo di Lione aveva il 
primo pollo dopo il Papa , e gii altri 
Vefcovi ed Arcivescovi lo Seguitarono ; 
e dopo di erti venivano immediatamente 
i Cardinali Sacerdoti , e Diaconi , che 
avevano accompagnato il Papa nel viag- 
gio di Francia . 

CX III. Paolo II. volle moltiplicare 
il numero de’ Cardinali ; e in queit'an- cLfd*** 
no ne creò otto, ed eccooe i oomi. t. al y < * 
Torotnafo Bourchier loglefe , Arcive- 
scovo di Cantorberi , Sacerdote Cardi- 
nale , titolato ni han Ciriaco . 2. Ste- 
fano di Varasi Ungaio, Arcivescovo di 
Colocza , Sacerdote Cardinale , titolato 
di San Nereo ed Achilleo. ?. Oliviero 
Caraffa Napoletano, Arcivelcovo di Na- 
poli , Sacerdote Cardinale , titolato di 
San Marcellino, e di han t tetro, Ve- 
fcovo di Albano, di Sabina, e di Ollit, 
e Decano del Sagro Collegio. 4 Mar- 
co Barbo Veneziano , V ertovi* di Vi- 
cenza , e Patriarca di Aquileja , Sacer- 
dote Cardinale titolato di San Marco. 

T t 5. Gio - 
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5- Giovanni Balue Franeefe , Vefcovo 
**' An § ers > Sacerdote Cardinale, titola- 
i u.c. t0 Santa Sufanna, e Vefcovo di Al- 
^ 4* bino (i) . 6. Amici Aguifilo Vefcovo 
di quella Città, Sacerdote Cardinale ti- 
tolato di Santa Maria oltre al Tevere. 
7. Francefco della Rovere, di Savona, 
Generale dell’Ordine de’ Frati Minori, 
Sacerdote Cardinale , titolato di San 
Pietro in Vinculis , che divenne Papa 
fotto il nome di Siilo IV. 8. Teodoro 
Paleologo de’ Marchefi di Monferrato , 
Diacono Cardinale, titolato di San Teo- 
doro. Quelli è il Vefcovo di Trevifo, 
di cui fi è parlato qui Copra. 

CXIV. Il Santo Padre non fi rifirin- 
fe a quel che poteva illurtrare il Sagro 
- |j . Collegio ; efiefe le fue attenzioni al di 
dtlj* £uer-^ U0r * * e P? n & fodamente fubito dopo la 
ra cono» f ua efaltazione a prendere alcune inibire 
» Turchi . per continovare la guerra contra i Tur- 
chi . Furono eletti tre Cardinali per con- 
ferirne con gli Ambafciatori de’ Princi- 
pi d’ Italia , eh’ erano a Roma. Erano 
le propofizioni di Sua Santità (z) , che 
ciafcuno di quelli Principi deffe ciafcun 
anno una data Comma finché durafle la 
guerra ; che quello danaro Coffe meffo 
nelle mani del Re di Ungheria, ch’era 
il più cfpollo all’ armi degl’ Infedeli , e 
fi era già fpoffato per far loro fronte. 
Ciafcun Principe fi tafsb a norma del 
fuo potere . Si giudici da prima , che 
Coffe a propofito, che il Re Ferdinando 
fomminillraffe ottanta mila feudi d’ero, 
cento mila i Veneziani, il Duca di Mi- 
lano fettanta mila , i Fiorentini cinquanta 
milla, il Duca di Modena venti mila, il 
Marchefe di Mantova dieci mila,i Se- 
ne lì mille cinquecento , i Lucehefi otto 
mila , il Marchefe di Monferrato cin- 
que mila. Ma ni uno degli Ambafciatori 
in particolare volle acconfentire a que- 
lle taffe ; allegando che non ne avevano 
ordine da’ loro Signori ; e che farebbero 
intendere ad elfi le propofizioni , che n’ 
erano fiate fatte , alfine di mitrarne il 
loro affenfo. 

CXV, Dopo fei meli impiegati in 
quelli trattati , il Re Ferdinando offerì 
lefiaota mila feudi , con cinquecento 
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uomini di Cavalleria , e altrettanti d’ Offerte 
Infanteria, che andrebbero per i’ Epi- de ’. Pr ,'°" 
ro , Provincia dell’antica Grecia, a con- 
dizione , che gli fi rimetteffero i cenfi ,, 
dovuti alla Chiefa Romina , che man- guerra . 
ravaoo a più grolla fomma. Promi fero i 
Veneziani di mandare ogni anno in Un- 
gheria cinquecento mila feudi ; cofa con- 
fiderabile, riguardo alia fpefa che dovea- 
no far elfi in mantenimento della loro 
flotta, e dell’armata, che fofieneano per 
fare un partito con gli Uneari contra i 
Turchi . Ma faceano quella offerta a 
condizione , che fi accordaffero loro le 
decime delle Chiefe , la ventèlima par- 
te de’ beni de’ Giudei , e la trentèlima 
decentrate degli abitanti . Il Duca di 
Milano promife alle fielfe condizioni 
due mila cavalli , e mille fanti , che fi 
umifero alle truppe di Ferdinando . I 
Fiorentini mille cavalli e cinquecento 
fanti, ovvero due mila feudi d’oro cia- 
fcun anno. Gli altri non rifpofero (j), 
e tutto il trattato riufeì in diffe- 
renti offerte, eh’ erano piuttofio in van- 
taggio de’ Principi che in prò dell? 

Chiefa e della Religione . II Papa tut- 
tavia non mancò di mandare danaro in 
Ungheria , dove i Veneziani alleati 
con Mattia continovavano Tempre la 
guerra . 

CXVI. Alla fine delmeledi Settem- conciflo- 
bre tenne il Papa un Concifioro a Ro- ro intor- 
ma, dove lì trattò delle grazie, che fi no «II* 





dinal di Carvaial , il quale dimoftrò, in com- 
che avendo la Santa Sede durata tanta menda, 
fatica ad ottenere 1’ affenfo degli Ordi- 
nari per ifiabilire queft’efoettative nel- 
le loro Diocefi (4) , non bi fognava 
trtfandare quello privilegio j aggiun- 
gendo , che non fi doveva in quello - 
decidere per qualche mefe , fin a tan- 
to che in tutt’ i paefi non fi fapelfe 
la elezione del nuovo Papa . In un 
altro Concifioro tenuto il giorno die- 
tro della incoronazione di Paolo IL 
parlò il Cardinal d’ Ofiia di un celebre 
Monifiero di Francia, che un certo Ve- 

feo- 


lO l"f- «'* «• »• fa) Apud Pipienf, tptfl. jg. Cr J9. 
(4) Piprulii Eyit 91. C? jj. 
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• fcovo domandava in Commenda , con la 

demiffione pura e l'emplice dell' Abate, 
eh’ era affai vecchio , e non potea più 
agire . Il Carvajal fi oppole ancora 
iortemente a quella domanda (i), e dil- 
le , ch’era da temere che tute’ i Moni- 
fieri del Regno di Francia non divenil'- 
fero Commende; che tutto quello, che fi 
trattava alla Corte di Roma , non ri- 
guardava che quella materia , e che di- 
verrebbe uu Regno , ai quale il Papa 
e i Cardinali non vi penta vano, e dove 
Crebbero confiderati come inutili pedo- 
ne . li Sommo Pontefice fi atteoae al 
parere del Cardinale ; e foggiunfe, che 
credea , che dai Pontificato di Callido 
fin allora vi foffero dati più di cinque- 
cento Moailleri in Commenda ; onde fi 
avea ragion di temere , che tuffi quelli 
cambiamenti cagiona'.iero un grande 
fcandala nella Chiefa . il Cardinal di 
Pavia riferùcc tutti quelli fatti , e loda 
molto il fentimento di Carvajal , come 
quello di ua uomo faggio che fi op- 
pofe agli abufi delle Commende , che 
non furono dabilite , die’ egli , per 
ingraffare gli Ecclefiadici , ma perrifor- 
mare i Moniffen ; e fare che il fervi- 
gio divino foffe celebrato con maggiore 
efattezza , e decenza. 

Sentimtn- CXVII. Tuttavia non fi pub direin 
io dell' vantaggio delle Commende , che gli 
Fleu*y in Abati Regolari , a nlerba di pochiifimi, 
favor del- vivono in una drettiflìma offervan- 
lc Cora- za , facciano miglior ufo dell’ entrate 
«n«nde . de’Monilleri , di molti Comnfcndatarj , 
« che non abbiano maggior liberti di 
'tifarne male . „ I Reiigiofi non rifor- 
„ mati , dice l’ Abate Fleury , non fono 
„ di più grande edificazione nella Chie- 
,, fa ; e le abbracciaffero tutte le più 
„ efatte riforme (z) , non vi ha luogo 
„ di fperare che fé ne ritrovaffe sì 
„ gran numero , come al tempo della 
„ fondazione di Clugnl , e di Cilleaux , 

• „ quando non v’ erano nè Reiigiofi 
„ Mendicanti , nè Cherici Regolari ,nè 
„ tante Sante Congregazioni , che da 
tt quattrocento anni hanno fervilo , e 
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„ fervono ancora così utilmente alla' 
,, Chiefa . Non fi dee dunque dubitare, 
„ che non polla la Chiefa applicare le 
„ fue entrate fecondo lo flato di ciafcun 
,, tempo; e che non abbia avuto ragio- 
„ ne di unire de’ benefizi regolari a de’ 
„ Collegi, a de’ Seminar; , e ad altre 
,, Comunità , e che non abbia diritto 
„ di dare de’ Monilteri in Commenda 
„ ad alcuni Vefcovi, le cui Chielenon 
„ hanno baffevole entrata , ed a’ Sacco- 
„ doti , che fervono utilmente fotto la 
„ direzione de' Vefcovi . Se alcuni fi 
„ abufano delie Commende, perrifeuo- 
„ tere l’ entrate della Chiefa , lenza fer- 
„ viri» , e di accumularne molte lenza 
„ bi fogno , ne renderanno conto al tre- 
„ mendo giudizio di Dio 

CX VI II. Aveva Eugenio IV. mefli 
de’ Canonici Regolari perfervire la Chic- 
la di Lacerano a Roma ; Callitlo IH. 
li difcacciò per mettervi de’ Secolari . 
Ma Paolo intraprefe di riitabilire i primi, 
fenza cfaminare, fe quello procedimento 
aveffe a irritare] Romani ($).! Canonici ri- 
preso dunque il loro luogo e le loro funzio- 
ni , quantunque i Secolari vi riroaneffero 
tuttavia. Cialcun corpo facea l'uffizio a 
parte. Ma per ellinguere i Secolari, 
non fe n’ eleffero altri per riempiere il 
pollo di quelli che morivano , o che ab- 
bandonavano la Chiefa di Laterano . Paolo 
dopo quell’ azione non polenè pure men- 
te di non irritare gli animi de’ Romani, 
già innafpriti per quanto avea fatto .Con- 
feriva quelli benefizi a degli etlranei,in 
pregiudizio degli abitanti di Roma ; il 
che eccitò contra di lui molte lagnanze, 
e mormorazioni . 

CXIX. Avendo alcuni Cardinali pro- 
pello in ua Concifforo di dare alla Ca- 
fa di Angiò la Città , e il Contado di 
Avignone , in cambio de’ diritti , che a- 
veva effa lui Regno di Napoli, e di Si- 
cilia, che avrebbe ceduti a Ferdinando, 
il Cardinal di Carvajal vi fi oppofe . 
Dille, che quello cambio era molto dan- 
nofo alla Cfaieià , che bifognava molto 
guardarli di non ifpogliaria di limile pa- 
T t 2 tri- 
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"Tanno" tr ‘ rnon '° (0 di là dall’ Alpi ; che 
Di G C ^ v ‘S none era il rifugio de* Papi , ed 
A * un freno per tener a dovere gl' Italia- 
• ^ ni , e impedire che non turbafTero la 
Chiefa , per lo timore di non effe- 
re abbandonati dal Papa . Quelli , di 
contrario fentimento pretendeano , che 
quella Città foffe un motivo di ten- 
tazione a’ Papi , la cui Patria foffe di 
là da’ Monti , di trafportarvi la Santa 
Sede, fenz’ altra ragione , che il com- 
piacimento del loro paefe . Alla qual 
cofa replicarono gli altri , che i Pani 
farebbero Tempre maggior conto dello 
flato di Roma , e delia libertà che vi 
godeano, che del foggiorno di Avigno 
ne , dove in qualche modo fi dipende 
da' iuoi vicini ; che di Roma fono affo- 
luti Signori , donde comandano all’ uni- 
verfo. Per altro i Cardinali ritrovarono 
un rimedio ai timore che fi aveffe di 
veder trasferire la Sede in Avignone, 
ed era quello di non far mai verun Pa- 
pa Francefe ; e quello durò da piò di 
trecent’anni , quando prima fe ne facea- 
no molti , principalmente avanti e do- 
i> P po Io fcifma. 

io* II. \uo- .CXX. Giorgio Pogebrac Re di Boe- 
le acco- naia, intefa ch’ebbe la morte di Pio IT. 
modare il ne diede pubblica teflimonianza della fua 
Re di Roe-confolazione . Vi era flato da lungo tem- 
po tra l’uno c l’altro un odio affai 
manifefìo (z) . Pio riguardava Poge- 
brac come un ereticrt , e fautore de- 
gli Buffiti; e non s’ingannava . Volea 
Pogebrac ritener 1’ ufo di comunicare 
fotto le due fpezie , e lo credea ne- 
ceffario al ben della Religione . Così 
non fi cedeano l’un l’altro . Il Re di 
Boemia avea per altro promeffo di con- 
forma rfi all’ ufo attuai della Chiefa ,* 
ma quelle erano finte promeffe . Il 
defunto Papa , che fi era fiancato di 
attenderlo, aveafo citato a comparire, 
fra cento ottanta giorni .Ma in que- 
llo intervallo il Papa mori ; c Pogebrac 
Tempre affezionato a’ fuoi errori , e 
rifoluto di ritenerli , fi rallegrava di 
quella morte , filmando di aver per- 
duto in lui il piò tremendo nemico che 
averte • 
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CXXI. Frattanto avendo faputo,c6e S’adopr* 
l’ Imperador Federico avea mandati fuoi P5 r . r ' c ®«* 
Ambafciatori al nuovo Papa , per far 
feco i fuoi doveri , e promettergli ubbi- C t \ s«d e *T 
dienza, dubbiofo fe aveffe a fare lo fleffo, 
fi configliò con Federico ($). Fu confi- 
gliato da queflo Principe a differire, fia 
tanto che aveffe fcopcrti i fentimenti del 
Papa , per timore che non fi voteflTe 
in Roma ricevere gl’inviati di un Re, 
eh’ era flato citato a comparire ; che 
farebbe, gli diffe , un difonore da non 
comportarli dalla dignità di un Re . A 
quella rifpofla di Sua Maeflà Imperia- 
le, Pogebrac gli referiffe , che fe Pao- 
lo 1 1. volea lofpendere 1’ accufa data 
contra di lui , gli manderebbe un’Am- 
bafeiata con promelfa di efeguire gli 
ordini della Santità Sua . Volentieri fi 
addofsò Federico quefia commi/fione, e 
ottenne dal Papa la lofpeofione dell' af- 
fare. 

Quantunque Pogebrac foffe fermo ne* 
fuoi fentimenti , non lafciava di trat- 
tare i Cattolici dolcemente . Compor- 
tava ancora, ch’efclamaffero apertamen- 
te contra la dottrina di Rochezano fuo 
amico, il quale occupava la fede di Pra- 
ga , e ch’era capo degli Buffiti . Ro- 
chezano non era tanto paziente. In di- 
fetto di folide ragioni , fi valea delle 
fcomuniche ; e credea di abbattere con 
uefìi vani fulmini un partito, che fo- 
enea la verità , e eh’ era dalla ve- 
rità difefo . Accertò egli tuttavia una 
difputa formale col Capitolo della Chie- 
fa Cattolica di Praga . Durò la difpn- 
ta cinque giorni (4) . Si convince f 
eretico di menzogna , di errori , di ca- 
lunnie . Reflò fvergognato della fua per- 
dita, e per ricoprire la fua confufion* 
pubblicò per tutto che ne avea riporta- 
ta vittoria . 

CXXII. L’ Imperador Federico non L* Imp«& 
avea riflituita a Mattia Re di Unghe- rado™ 
ria la corona confagrata , ch’egli riteneva , 
e che avea promeffo di riftituire . Ab- u' R h e ri* 
biamogià fatto ofTervare, che quefia co- | a cotolS 
rona era neccffaria per efferericonolciu- confagra» 
to pubblicamente Redi Ungheria, e per t» • 
ricevere gl» onori dovuti al fuo gra- 

do 

(3) Cerili te tifi, HuJft. L . aa. 


(O Papienfi» Beili 94. CO Papiro fa c«mwnt. I. f. 
(4) 'Canifius »niìq-Jtr, USion. n. j. /** /r*. 
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do (i). L’ Imperador aveva iaterelfe di 
ritenerla . Voleva egli teoure di falir 
Copra il trono di Ungheria, al quale fi 
aveva avuta qualche mira d’ innalzarlo do- 
po la morte di Ladislao. Aveva in que- 
flo Regno un partito a lui favorevole ; 
e che proccurava d’ ingrandirli e di for- 
tificarli per via de’ fuoi rigiri. Egli fpe- 
rava finalmente di fuperar il fuo compe- 
titore. Ecco perchè ritrovava Tempre de* 
pretefli per non reClituirgli la confagra- 
ta corona . Ballava ogni poco di dilcer- 
nimento a penetrare ne’reri dìfegni di 
quelle affettate dilazioni . Così Mattia 
apri gli occhi , e giudicò . che hi fogna- 
va dich arare la guerra atl’ Imperadore, 
e profittare della difeordia , che aveva 
egli con fuo fratello Alberto , per indur- 
re Sua Maellà Imperiale alla rertituzio- 
ne di un bene , del quale elfendo privo, 
non potea godere della corona che in 
nna maniera molto incerta. 

CXXIlf. Non iftimò 1 * Imperadore, 
che toroafle bene all’onor fuo d' impe- 
gnarli in quella guerra ; convenne foddif- 
lare a Mattia a condizioni accettate da 
quello Principe. Il trattato ne fu con- 
chiufo a Neufville il ventunefimo gior- 
no di Luglio del precedente anno . Si 
(labili, che Federico e Mitria prendef- 
fero i nomi di Padre e di Figliuolo l'uno 
dell' altro per adozione; che per quella 
ragione Mattia praticaflTe i doveri fuoi 
con Federico come fuo padre ; e reci- 
procamente Federico le fue attenzioni 
c il fuo amore con Mattia , come fuo 
figliuolo ; che in cafo che Mattia mo- 
riffe fenzi figliuoli , e fenza legittimi 
nipoti, foffe Federico ricevuro alfa fuc-j 
celTìone della corona , per fe o per uno 
de’ fuoi figliuoli , che ne foffe eletto; 
che frattanto l' Imperadore avelie alcu- 
ne piazze in qualità di Re verfo le fron- 
tiere del Regno; che fi eflinguelfero le 
Antiche querele ; che vi folle nell'av- 
venire così (labile amore tra le due 
•orone , che non vi fotte dirtinzione ve- 
runa tra i fidditi dell’ una e dell'altra 
parte: cioè che gli uni e gli altri folle- 
rò vicendevolmente ricevuti ne’due Sta- 
ti alla participazione de’ loro comuni 
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privilegi . Vi era un articolo fegreto, • - — 
che fu lopprelfo nel trattato , come co- 
fa vergognofa all’ Imperadore ; ed era 01 ^.C. 
che il Ro di Ungheria delfe a Federico * 4 °+ 
feflanta mila feudi d'oro, fecondo Bonfi- 
nio, e ottanta mila feeondo altri Au- 
tori . 

CXXIV. La corona, per Ja quale gli *-» e*™- 
Ungari aveano tanto rifatto e confidi- 
razione , quanta un tempo ne avevano 
i Troiani per lo loro Palladio, venne in Uà- 
dunque finalmente rillituita. Magnifica gh=óa, 
eeremonia oltre ogni credere fu quella * * 

con cui venne trasferita (2) . Furono 
mandati in Alemugni alcuni Ambafcia- 01 | O . 
tori a riceverla . Era lcortata da tre 
mila cavalli ; perchè credeano , come 
confelfarono , che da quello rirtabilimen- 
to dipenderti? la felicità del loro Re, e 
il deliino della loro Monarchia. Mat- 
tia ne fu coronato in unanumerofa AC- 
femblea il Venerdì Santo di quell'anno 
14 * 4 - 

Quando il Re di Ungheria fi vide pa- 
cifico polfelfore del trono , non pensò 
ad altro che a Ihbilirvifi, e fece allean- 
za co’ Cavalieri di Prillila Mentre che 
facevano infietnel’ afiedio di Zoynich borgo 
della Milla luperiore , fi fparfe il grido che i 
Turchi fiapprortimavano,e che andavano 
ad invertirli con poderofo efercito . Mat- 
tia o perchè non irtimaffe potergli at- 
tendere eoa le fne txiche forze ; o perchè 
forte prefo da eccellivi timidezzi, pre- 
fe la fuga, fenza nè pure aver l’avver- 
tenza di far trasferire il bagaglio , e tur- 
te le macchine di guerra. Q;ierta fuga 
preci pitofa non gli fu di onore . Avca 
^quello medelimo Principe Ceco un Ve- 
Icovo chiamato Niccolò , in qualità «fi 
Nunzio dei Papa. Era egli di uno lpirito 
affai torbido, che fi campi acca di calun- 
niare i principali della Corte, e preve- 
nire il Re centra di elfi. 

CXXX. Minia., che non potea com- Tratea- 
porcarc la maldicenza e la calunnia, j 
ne ave» foelTo riprefo qierto Nunzio; R . 
ma vedendo , che non lì correggia, lo Ungheria 
chiamò in piena AffemSIci , quandorae »! ^un- 
no fe lo afpettava, e gli domandò pub- dd 
blicamente il nome di quelli, ch’erni Pl? * 

nemi- 
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- ' nemici dello Stato . Il Vefcovo am- 

Anno mut0 |) • c il Re foggiunfe, che le non 
diG.C. |j at0 ji rilpctto della Santa Sede, 
* 4 ^ 4 * gl’infegnerebbe come ritrattano i calun- 
niatori (i); che non voleva un Nunzio, 
che fi dilettato di fetninar dil’cordie, e 
di mettere in pericolo la vita del Prin- 
cipe ; che avelie ad ufeire de’fuoi Stati 
fra due giorni , e che altrimenti gli fa- 
rebbe comprendere guanto gli tollero 
rincrelciuti i tuoi modi . 

Luigi Xf. CXXVI. Prima che fi feoprito la 
vuol lar congiura , che fi tramava in Francia fot- 
prendere nome del ben pubblico , Luigi XI. 

* 1 . £ onre informato che il Duca di Savoja avea 
lcfe * r0 * ^ att ® un trattat0 co ^ Conte di Carole- 
fe , per maneggio di un certo Romito, 
non pensò ad altro, che a vendicarli di 
quello Conte, e a farlo prendere. Ciò 
non era facile, perchè il Conte l'oggior- 
nava ordinariamente in Olanda . Per 
tentar quello, ordinò al Bailardo diRu- 
bemprè d’ imbarcarfi legatamente al Cro- 
loy in Picardia, in un picciolo ballimen- 
to , con quaranta o cinquanta uomini 
riloluti , e di veleggiare in Olanda . 
Rubemprè ubbidì, e giunto che fu (2), 
entrò nel porto di Gorcum , dov’era 
il Conte, ed attendeva una favorevole 
occafione per levare quello Principe , 

. e condurlo in Francia ; ma etondo fia- 
to riconofciuto in una olleria , ed il 
Conte avvertito , lo fece tolto met- 
tere in una prigione, dandone avvilo al 
Duca di Borgogna , eh’ era allora a Hef- 
din a conferire col Re . Diede quella 
commilfione a un Gentiluomo Borgogno- 
ne chiamato Oliviero della Marca, che 
ci lafciò delle memorie. Quelli, eh’ era- 
no nel vafcello con Rubemprè, intefo 
quel che gli era accaduto , fi allargaro- 
no in mare, e portaronfi ad informare 
Luigi XI. che n’ebbe molto dolore. Il 
Duca di Borgogna fapendo il difegno, 
che aveva avuto il Re di far prendere il 
Conte di Carolefe fuo figliuolo, e te- 
mendo per fe medefimo , li ritirò imme- 
diatamente ; c quello accrebbe il trava- 
glio del Re , perchè nel vero avea deli- 
berato di far girellare lui medefimo. 
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CX XVII. Luigi poco foddisfatto di II R e 
non aver avuto il fuo intento, e di ef- manda al 
ferfi acquillato il biafirao di tutti, pre- Duca 
tele ancora di averne una foddisfazione Bor6 °” 
dal Duca di Borgogna . Mandò a lui a Ena * 
Lilla , dove lì ritrovava , il Signor di 
Morvilliers , fuo Cancelliere , il Conte 
di Eu, e l’ Arcivefcovo di Narbonna per 
fare le fue doglianze, che fi foto im- 
prigionaco Rubemprè (3) • Il Morvil- 
liers cominciò a parlare , e domandò in 
nome del Re, che fi delle foddisfazione 
alle fue richiede , che vi fi rimediato, 
e gli lì deto in mano Oliviero dell? 

Marca , che avevaio oltraggiato , decla- 
mando centra di lui avanti al Duca . 

Ma quello Inviato parlò ancor egli con 
tanta alterigia , c con termini così pun- 
genti, che il Conte di Carolefe, eh era 
prefenre , dito all’ Arcivefcovo di Narbon- 
na, uno degli Ambafciatori : Raccomam. 
datemi umilmente nella buona grazia 
del Re, e ditegli, che mi ha ben fatto 
qui (impazzare dal fuo Cancelliere , 
ma che prima di un anno fe ne penti- 
rà . Il Duca voile giufiificarfi in tutti 
quei capi ; ma le fue ragioni non furo- 
no afcoltate ; e fi fepararono, fenza con- 
chiuder nulla dopo alcuni dilcorfi molto 
ritentiti da entrambe le parti , che valle- 
rò folamente a piò irritarci due partiti. 

CXXVIII. Luigi, che già fofpettava, J l . Re * 
che i Dudii di Bretagna, e di Borbo- 
ne f avellerò delle legrete intelligenze J„ t r h * 
col Conte di Carolefe, avendo intefo Bret»- 
da’fuoi Ambafciatori quanto era occor- ena,edi 
fo, fofpettò con maggior violenza. Ma Bor *>°ne, 
per quanto riccrcalle , nulla gli venne 
fatto di feoprire, tanto maneggiavafi l’ ro j e f c 
affare avvedutamente. Erano quelli tre 
Principi i capi della imprefa , e par 
aver alla tella alcuno della famiglia Rea- 
le , vi fecero entrar Carlo Duca di Ber- 
ry, fratello del Rcj che non avea più 
di diciotto anni , e che non era amato 
dal Re; per il che fi determinò agevol- 
mente ad unirli con gli altri , con la 
fperanza di avere un atognamento mag- 
giore, e maggiore autorità. 

CXXIX. Il Re frattanto che volea 

pur 
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Egli r«- pur umiliare il Duca di Bretagna , rac- 
coglit i colfe ì Grandi del fuo Regno a Tours, 

• Tour» ? cr fl{ ® oro intendere i motivi, che area 
eontr» il di dolerli centra quello Duca . Si attri- 
Duc» di buifee, diceva egli , ingiurtamente molti 
Bretagna, fritti , che non gli appartengono, e che 
pregiudicano quelli de! Sovrano, ond’e- 
ra egli corretto ad ppoorvifì, e ridurlo 
a fare il dover fuo. Carlo Duca d’Or- 
Jeanr , pr trto Principe delfangue, com- 
moflo da quelli dì fortini del Regno, 
volle parlarne in quell' AITemblea , affin- 
ché il Re , ed i Grandi vi rimediaflero. 
Gli anni Tuoi , il fuo eredito ed il fuo 
grado voleano che folle a (coltalo. Tut- 
tavia furono mal ricevute le fue rimo- 
llranze; il Re fi offefe della fua libertà; 
e quanto più egli diceva il vero , tan- 
to piò lì accen.f? a di fdegno , e di col- 
lera . Il Duca ebbe tanto rammarico di 
così indegno rrattamento, che lì amma- 
lò , e ne mori pochi giorni dopo , cioè 
il quarto di Gennaio 14^. 

Il Re ri- CXXX. Luigi, per vendicarli della ge- 
c«no<ce il nerofa libertà del Duca , riconobbe Fran- 
MOano , ccfc0 Sfo . rea P er Duca di Milano , in 
e pii ce- pregiudizio delle pretenfioni , che ave* 
At il di- Carlo fui Milanefe ; e per impegnarlo 
ritto , «he maggiormente ne* fuoi intereffi , non fo- 
li? (opra j 0 cedette a lui tutt’ i diritti , che la 
«nova. p rJ n r -, a vea fopr» fa Signoria di Genova, 
ma gli rimife ancora la Città di Savona, 
ch’era goduta dulia Maeiì.t Sua ; e le rif- 
fe 2 tutt’ i Principi d’ Italia , chechiun- 
que aflirtcffe i Genovpfi conira lo Sforza 
Duca di Milano, farebbe tenuto in con- 
to di nemico della Francia . Cosi queflo 
Duca, fotto cosi conlìderabilc protezio- 
ne , n refe Signor di Genova e di tutta 
quella Signoria . Il Papa gliene fcrilfe 
lettere di congratulazione ;e godette poi 
quello Staro in perfetto ripofo . 

I Curdi CXXXI. Errico IV. Re di Cartiglia 
**!' C T ^ eTn f >re occupato ne'fuoi divertimenti , e 
foli* vano nc ^ e i" ue dilfolutezze, fi refe femore più 
eonna Er-°diofo a' fiioi fudditi, ed a’ Grandi par- 
rito loro ticolannenre , Diede i! colmo alto fde- 
Rc. èno di quelli ultimi I’ efaltazione del 
Conte di Ledefme fuo favorito , -coi qua- 
le abbondava femppe di benefizi , ed al 
quale avea per lo appunto conferita !a 
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gran Maertria dell’ Ordine di San J;.co- 
po , Vedevano i Grandi con difpetto 
una carica , fino allora polTeduta da’ Prin- 01 *r* 

cipì del (àngue , tra le mani di un uo- > 4 " 4 - 
ino, che non fi era innalzato a quel le- 
gno di grandezza , fe non per crtere di- 
venuto il Damerino della Regina ; $ 
formarono una congiura contra il Re, 
e pubblicarono, che la PriocipelTa Gio- 
vanna , cui avea partorita la Regina, 
non era legittima. Sapeaiì già quello; 
e non s’ ignorava , eh’ era erta il frutto 
delle licenze del Conte , e della Regi- 
na . Ma ì Grandi ebbero mira dì pub- 
blicarlo , affinchè quella Principe!!» (of- 
fe dichiarata incapace di (accedere alla 
corona di Cartiglia, come illegittima. 

Non ballò loro di dirlo. Raccolferogli 
Stati , dove mal grado i partigiani , che 
il Re e il Conte potevano avervi , !| 
dichiarò in effetto , che la Principerta 
Giovanna non poteva effiere erede della 
corona di Cartiglia. Fecero i Grandi en- 
trare nella loro lega Alfonfo fratello di 
Errico , riconofcendolo per legittimo ere- 
de (1) . Fu levata la Maertria di San 
Jacopo *1 Conte dì Ledefme; e in fuo 
cambio il Re gii diede il Ducato dì Al- 
buquerque. Vedendo Errico, -he i funi 
fudditi voleano dargli legge , fece la pa- 
ce col Re di Granata, e affieMa guardi» 
della fua perfona a dugento Mori . Que- 
Ilo irritò maggiormente i Grand: , i quali 
(degnati di un azione tanto contraria al- 
le maffirne della politica , e deila Reli- 
gione , proclamarono Alfonfo loro Re. 

Ma Errico con alcune truppe , che fece 
venire dalla Francia e da Granata , fu- 
però i ribelli , e cortrinfc fuo fratello a 
contentarli della qualità di erede prefua- 
tivo della corona . Quello accordo tut- 
tavia non durò lungo termo ; e ritor- 
narono torto a risvegliarli te turbolenze. 

CXXX I r. Tra le pedone di qualche di- 
flinzione, che morirono l’anno 13/14. fi no- P j ctTO q; 
ta il Cardinale Pietro di Foix Cordigliere, foi* . 
Era figliuolo di Arcamboldo Signore di 
Grailly, Cantal di Buch ,e di Elifabeti» 

ContelTa di Foix . Prete l'abito di Religiofo 
di San Francefco? Mai®*, e fece grandi 
progredì nelle lettere divine ed umane (i\ 
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•- - - Dopo edere flato nominato Amminillra- 
^** 9 . tore de’ Vefcovadi di Efcar, e di Co- 

DI minces , l’Antipapa Benedetto XIII, o 
I 4 ® 4 - per ricompenfare il ft:o merito , o per 
trarre al fuo partito i Conti di Foix, 
lo creò Cardinale nel 1408. Pietro fu 
affezionato a queflo falfo Pontefice , fìpo 
al Concilio di Coflanza , durante ilqya- 
le preferì gPintereflì della Chiefa a quel- 
li del fuo amico . I Padri di quello 
Concilio lo ricevettero nel 1416. con 
onore t diftinzione che dovevafì al fuo 
merito particolare come al fuo grado , 
Gli venne confermato il fuo titolo di 
Cardinale, e fi diede l’affoluzione a’ po- 
poli di Foix , e di Bcarn , che aveano 
feguitato il partito di Benedetto. Pietro 
di Foix intervenne alla elezione di Mar- 
tino V. e fu eletto nel 1425. per Le- 
gato in Aragona , perchè diffipafTe gli 
avanzi dello feifma . Terminò felice- 
mente quello grande affare • e in un 
fecondo viaggio, che fece collo fleffo ti- 
tolo , riflabilì in tutti gli animi la cal- 
ma a la unione. Papa Eugenio IV. Io 
fece Legato di Avignone ; ed elfendo 
Arcivefcovo d’ Arles (1) , andò dono 
quella Legazione a fupplire a’ doveri del 
tuo minificro. Celebrò nell’anno 1457, 
vn Concilio in Avignone , e morì in 
quella Città il tredicefimo giorno di Di- 
cembre di quell’ anno, in età di fettan- 
totto anni, enei cinquantefimofettimo del 
fuo Cardinalato, datogli da Papa Bene- 
detto (2). Egli fu quegli , che nel 1457. 
fondò a Tolofa il Collegio di Foix, 
con una confiderabiie entrata, per alle- 
vare ed iflruire venticinque poyeri feo- 
lari , e lo arricchì di una eccellente bi- 
blioteca di buoni libri in ogni forra di 
feienze. Quello Collegio produde molti 
grandi uomini , particolarmente nel fe- 
colo diciaflettefimo . Ma oggidì quella 
fondazione è degenerata talmente , chp 
Io Spondano chiama quello Collegio il 
ricovero del vizio e della ignoranza . 

Morte dd CXXXIII. U Cardinal Niccolò di 

Cardinal Gufa morì parimente in qiiefto medefitno 

di Gufa. anno. Era così chiamato dal luogo del- 
la fua nafeita , fituato fopra le rive del- 
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la Mofella nella Diocefi di Treverifj), 
Era egli figlinolo di un povero pefeatore; 
ma per fuo proprio merito s’ innalzò alla 
maggior dignità della Chiefa . Quantun- 
que Onofrio, che fcride le vite de’ Pa- 
pi , 1 ’ Abate Penetto , Autore di una 
Storia tripartita, e Ippolito Maraccio 9 
ai quale fi ha il debito della Biblioteca 
Mariana, o di quelli, che fenderò della 
Beata Vergine » abbiano detto , che que- 
llo Cardinale era (lato Canonico Rego- 
lare, e Prevollo del Mooiifero di Var- 
tobergen , e che Antonio di Siena , e 
Aifopio Fernandcz lo facciano Domeni- 
cano , certa cofa è , che non profelsò in 
verun Ordine Religiolo , e che fu tuc- 
cedìvamente Decano di San Fiorenzo di 
Coflanza, Arcidiacono di Liege, Velco- 
vo di Brixea in Alemagna, e Cardinale 
titolato di San Pietro in Vinculis, Per 
quei tempi aveva una gran cognizione 
nella G iuri (prudenza , e nella Teologia, 
Papa Eugenio IV. lo diede al Cardinal 
Albergati, che mandò egli Legato in A- 
lemagna ; e poi fu mandato egli mede- 
fimo in grado di Nunzio . Niccolò V, 
fuccelforè di Eugenio ricompensò i fer- 
vigj del di Cula con la dignità di Cardi- 
nale il ventefimoquinto giorno di Di- 
cembre 1448. Si parlò altrove delle fue 
differenze con Sigilmondo Duca d’ Au- 
ftria fcomunicato da Pio li. (4) 

Fu mandato nel 1451, in Alemagna 
per farvi predicare la crociata. La falla 
politica degli uni, e l’ intereilato timore 
degli altri fecero andare a voto i d i le- 
gni di quello Legato, che, pernon ede- 
re inutile, raccolte un finodo a Magde- 
burgo, riformò i Moni (Ieri, pubblicò il 
Giubbileo , e fece delle utililfime ordi- 
nanze per la Ecclefiallica dilciplina . Ri- 
tornò a Roma lotto Callido 111 . e lì 
ritrovò alla elezione di Pio II. che lo 
iafeiò Governatore di Roma , quando 
partì per Mantova. Avendo egli adìfli- 
to al Concilio di Bafilea , dove tu uno 
de* maggiori difenfori dell’ autorità del 
Concilio topra il Papa , compole , per 

S avare quello fentimento, un’ opera con- 
erabilidima, intitolata: Della concor- 
dati- 
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dtnta Cattolica . Mori a Todi , Città Vade mtcum . II fecondo Autor» era i l 
dell’ Umbria , il duodecimo giorno di Vefcovo di Feltre , e morì nominato 
Agofto di queft’ anno , d’ anni feffanta- Cardinale . Si ha di lui una replica be- D 
tré. Fu fotterrato il tuo corpo in Roma ni (limo fcritta contra l'atto di appella- 1 4 ^ 5 - 
nella Chiefa di San Pietro in Vinculis, zione di Gregorio di Heimburg, che fi 
ch’era il fuo titolo di Cardinale . e fu ritrova nella raccolta di quelle fcritto- 
portato il fuo cuore nella Chiefa dell* re concernenti la fcomunica di Sigifmon- 
Ofpitale di San Niccolò, che aveva egli do Duca d’ Auftria, e quella di Heim- 
fondato vicino a Cufa, ed arricchito di burg data da Pio II. imprefla a Frana- 
un’ ampia biblioteca di libri Greci e La- fort nel 1607. Se ne parlò altrove (2). 
tini . CXXXVI. Gli Ambafciatori di Fer- Ambe- 


Op*redeI CXXX 1 V. Tutt’i fuoi trattati fono 
Cardinal fiati fiampati in Bafilea in tre volumi 
di Cufa. nell’ anno 1565. Contiene il primo tomo 
alcuni trattati Teologici fopra i mirte- 
ti , ne’ quali regna quafi per tutto l’ an- 
tica Metafìfica . Vi fono tre libri della 
\ dotta ignoranza, di cui fa un’apologià; 
due libri di congetture, uno fcritto in- 
torno alla filiazione di Dio, alcuni dia- 
loghi fopra la Genefi e fopra la Sapien- 
za , il trattato della vi fiore di Dio , 
due libri del globo , il Di alogo di Dio 
ignoto. Il fecondo volume contiene al- 
cuni eferciz) , i tre libri della Concor- 
danza Cattolica , alcune lette re a’ Boe- 
mi, alcuni altri trattati di co ntroverfia, 
ne’qnali tratta le materie da Teologo, 
come un trattato fopra l’ Alcorano inti- 
tolato : L’ Alcorano cribrato ; un altro , 
«ioè Congetture fopra gii ultimi tempi. 

• Il terzo volume comprende alcune ope- 
re matematiche di Geometria, e di A- 
fironomia . Il fuo itile è netto , facile , 
e fenz’ affettazione , e fenza ornamen- 
to. Sapea le lingue Orientali , atea mol- 
ta erudizione, e difeernimento affai fa- 
llo. Il fuo folo difetto è di effere fiato 
troppo afiratto , e troppo metafilico in 
molte delle fue opere . 

Morte di CX XXV. Si mette ancora in quefiò 

Gugl>*ln>omedefimo anno la morte di due altri 
* Vori- Autori , Guglielmo di Vorilong , e di 
Teodoro Lelio. Fra il primo Fiammin- 
go. Religiofo dell’Ordine de’ Frati Mi- 

nori ; e fu chiamato a Rema folto il 
Pontificato di Pio II. per fofienere la 
difpura de Cordiglieri intorno ai Sangue 
di Gefu-Cnfio, dove morì, e lafciò un 
Cementano de’ quattro libri delle Sen- 
tenze (1), e un Compendio delle qui- 
fiioni di Teologia , folto il titolo di 
Fleu* y Cvnt. Tom. XVJ. 

(1) iup. n. 68 . (a) Sup. Ut. in. t), 147. 


dinando Re di Napoli giunfero a Ro- k. ut ® ri 
ma nel principio dell’anno 1465. Il Pa- 
pa gli accolfe con molto onore ; e die- r c 
de loro udienza in un Concifioro,chefu Napoli* 
tenuto il quindicefimo giorno di Febbra- Roma • 
jo (3) . Effi rapprefentarono al Papa , 
eh’ era fpirato il tempo per lo matri- 
monio del figliuolo del loro Signore 
con Ippolita figliuola di Francefco Sfor- 
za, Duca di Milano, e pregarono Sua 
Santità di mandare un Legato , perchè 
quefie noize fi facefiero più folcnnemen- 
te . Gli dificro ancora , che Maometto 
li. avea fpediro a Napoli unAmbafcia- 
tore per congratularli col Re di avere 
di fcacciati i nemici fuoi , e per offerir- 
gli ottocento mila feudi d’ oro , fe vo- 
leva intraprendere la guerra contra qual- 
che Principe d’ Italia , e per proporgli 
di maritare fuo figliuolo con una del- 
le fue figliuole ; e fe quefio non fi po- 
tea fare per morivo della Religione di- 
verfa , con la figliuola d’ uno de’ fuoi 
primi Offiziali , eh’ era Crifiiana , e che 
difeendea dall’ Imperadore di Cortami no- 
poli. Promettea Maometto per fua do- 
te dugento mila feudi , e più , fe oc- 
correa . Soggiunfero gli Ambafciatori 
di Ferdinando , che il loro Signore non 
avea voluto decidere nulla intorno a 
quello ultimo affare, fenza efferfi confi-: 
gliato col Papa ; e che afpettava il 
fuo parere per prendere il fuo parti- 
to , e che poi manderebbe ai Turco 
un’ ambafeiata , che Io informaffe del- 
le fue rifoluzioni . Dopo querta cfpofi- 
ziooe gli Ambafciatori fi ritirarono , e 
il Papa ne domandò opinione a’ Cardi- 
nali. 

CXXXVI I. II Cardinal Bevanone, 

Decano del Sagro Collegio, difie da 
V v pri- 

Qr ftg. (j) P»pcafii in itumtnt. Ut. 9. 
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prima , che la futura fpofa di Alfonfo , 
figliuolo di Ferdinando dovendo palfa- 
re P er R 0 ^ 12 » non' fi 4>otea far a meno 
IIP*' ^ non u ^ e tutt ^ 8^ o n ori » c **e Boeri* 
prende *il tava ** ^ u0 § Fac *o (*) * ®a che quanto 
parere de’ al Legato che fi domandava per inter- 
Cardinali venire alle fue nozze, era pericolofo lo. 
pertifpon-mtrodurre un nuovo coftume i che bi- 
fifAmba' f°§ na va far in modo , che in avvenire 
femori . q ue ft° non palfaffe per una legge ; che 
• * gli parca bene di mandare alcuno , ma 

che fi dovea deliberare fe avclfe ad ef- 
fere un Cardinale od un Vefcovo . Quaq- 
to agl’ interelfi d i Turco , lodò molto 
Ferdinando di non aver voluto rifolver 
nulla in congiunture cosi delicate, fenz’ 
aver prima confultato il Sommo Ponte- 
fice . Ma diffe , che quelle ambafeiate 
dell’ una e dell’ altra parte non gli andava- 
no a genio , non ricercandole il Turco 
altro che per fuo folo vantaggio , e non 
per quello della Religione , cui voleva 
egli diftruggere ; che non ignorava egli 
di clfere in grande odio de’fuoi vicioi , 
e che faceano profeffione di una mede- 
fima legge, per cagione della fua gran 
potenza , delle ufurpazioni che facea lo- 
ro , e della tirannia che ufava co’ funi 
fudditi , che vorrebbe tener in freno per 
quella via , perchè non afpertalfero mai 
foccorfo da’ Principi Crilìiani , co’ quali 
avefs’ egli fatta alleanza . 

I Cardini- CXXXVIII. La relazione del Cardi- 
li fonodinal di Pavia termina in quello luogo,, 
opinione, lenza dire qual conclufione averte avuto 
*”* *£* quello Concilloro . . Pare tuttavia cofa 
_ " 4 f aC cia molto verifimile , che fi feguilfe il pa- 
lesa co’ rere del Cardinal Belfarione , e che fi 
Turchi . rifol verte, che Ferdinando fenza badare 
a tutte quelle alleanze , e a tutte que- 
lle belle parole di Maometto , facefle 
la guerra al Turco per la difefa della 
Religione Criftiana , cui quello Principe 
infedele cercava di roviaare co’ fuoi fut- 
terfugi. Federico figliuolo di Ferdinando, 
e fratello di Alfonlo, ertendo arrivato a 
Roma, per partire di làa-Milano aprferu 
dervi la Principila figliuola dello Sfor- 
za, gli andarono incontro le perloae pi il 
dittiate della Città . Papa Paolo IL moi- 


(1) Spjcuj. tintinutt. '«no. *à tnn. 1445. 
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to onore gli fece; e gli diede la rofa, 
che i Sommi Pontefici accortumano di 
benedire , c di mandare ogni anno a 
qualche Principe. 

CXXXIX. Per quanto bene intenzio- TurWo- 
nato fi moftrafle Ferdinando per la Cor- **» 
te di Roma, e quantunque averte moti- \ F *^j» 
vo di lodarli della buona condotta tenu- 04n{ | 0 
ta verfo di lui da Paolo II. poco dopo di n«* 
per quella occafione fi rammaricarono poli • 
infieme (z) . Avea lo Stato Ecclefiallico 
fofFerte lunghe venazioni dal Conte E- 
verfe, che fi era diportato da vero ti- 
ranno . Morì quello Everfe quali nel, , 

medefimo tempo che Paolo IL fu elet- 
to Papa ; ma i fuoi figliuoli feguitaro- 
no le fue tracce, anzi accrebbero le vef. 
fazioni del loro padre (3). Rincrefccn- 
do al Papa quelli di Cordini , raccolfe 
delle truppe fegretamente per andare a 
forprenderli . Ferdinando , come Feuda- 
tario. della Chiefa Romana , ne mandi> 
parimente collo JldTo fine . Quello cor- 
po di efercito fi mife a marciare tanto 
certamente , che forprefe i Tiranni ; e 
in meno di quindici; giorni il Papa vi-, 
de efeguire quel che i fuoi predecerto-. 
ri Eugenio, N iccola, Callido , e Pionoa, 
aveano potuto fare. Ferdinando attribuì 
a fe Hello un sì fpediro e sì felice av* 
venimento ; e volea che. in ricompenla 
la Corte Romana gli rimettertie i tribu- 
ti degli anni precedenti, e che fi dimi- 
nuifiero in avvenire quelli , che dove» 
pagare alia Santa Sede . Il Papa al con- 
trario pretendea , ch’egli venirte trattato 
con troppa indulgenza, e che doverte paga- 
re una maggior fomma ', in riconofcenza 
delle grandi obbligazioni , che aveva egli 
alla Chiefa Romana. Tal fu il motivo delle 
loro differenze ,che durarono lungamente. 

CXL. Paolo II. eccitò parimente Sconfitta 
Scanderbeg Re di Albania a ripren- ***** 
dere le armi centra i Turchi . Que- 
Ho Principe, dopo aver combattuto piu Tuichi , 
dì venti amai per la fede , avea fat- 
ta la pace finalmente con Maomet- 
to ad i danza de’ Veneziani e dell’ 
Arcivescovo di Durazzo (4) » Ma eC- 
fendo egli tempre difpollo a dimottra- 

re 
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fe il fuo telo per la Chiefa, ruppe la 
pace per l’ donazioni del Papa, e per 
fa fperanza del lòccorl'o che gli promet- 
teva . Molto avventurofi furono i co- 
minciamenti . Scanderbeg fuperò alcune 
truppe de’ Turchi, Maometto ne fu tan- 
to irritato, che andò egli tnedeOmo in 
Albania alla teda del ùjoefercito, eaf- 
fcdiò Croja, che nera la Capitale. Non 
potè tuttavia render fi padrone di quella 
Città , e ritornò a Codantinopoli , la- 
rdando la fua armata fotto la Città. 
Egli fa CX LI. Scanderbeg ridotto a dretto 
levar 1’ paltò , implorò il loccorlò de’ Principi 
aflTedioda Gridiani , e andò a Roma, donde ritor- 
• pò in Albania con molto danaro ; e 
fece levar l’ attedio di Croia , aiutato 
dal foccorlo de’ tuoi vicini. Nel princi- 
pio del mele di Luglio fendè il Papa 
a tutt’i Principi Cndiani , che Scan- 
dcib:g era dato colirctto a fuggire, che 
avea perduti i tuoi Stati, che la Reli- 
gione era in pericolo, e che i Turchi 
faceano da per tutto gran devadazioni , 
Non fi trova quedo racconto conferma- 
to dagli Storici ; e pare che il Papa lo 
facefle per eccitare i Principi Cridiani 
a fòccorrere la Religione, come faceva 
egli medefimo , che ogni anno fommi- 
mdrava cento mila feudi d’-oro agli Ua- 
gari , e altrettanti a Scanderbeg. 

I Calli- CXLII, L’ Arcivescovo di Toledo, 
de * ch’era del partito de’ malcontenti di Ca- 
fi / ra ritirato ad Avila, Tute' 
c inetto- *i ribelli formarono infìeme un progetto 
no Al fon- ridicolo e temerario infìeme . Fecero 
lo in fuo f uor i delle mura di Avila erigere un 
cambio . va ft 0 Teatro in una gran pianura, rico- 
perto de’ piò ricchi tappeti. Indi collo- 
carono fopra un trono la datna del Re 
di Cadiglia Don Errico, in manto rea- • 
le, collo feettro in mano, con la corona 
fopra il capo, e con tutti gli altri con* 
tradegni reali (i) . 1 Signori fi ritro- 
varono a quedo vergognolò fpettacolo, 
al quale era accorfo un infinito popo- 
lo. Allora un Araldo lede ad alta vo- 
ce la fentenza , che aveano data i ri- 
bèlli contra Don Errico loro legittimo 
Re. In queda fentenza vi facevano una 
lunga enumerazione d’ ingiudizie , di 


MODUODRC IMO; ’ 
violenze, e di colpe, che pretendevano : 


aver fatte quedo Principe nel fuo Re- Anvo 
gno , che l’ aveano refo indegno della Dt G ‘ G » 
oorona . Secondo che l’ Araldo leggea 
la fentenza , fi andava fpogliando la (ta- 
tua a poco a poco de’ reali ornamenti , 
e dopo averla interamente fpogliata, la 
gettarono a terra, caricandola d’ingiu- 
rie. Quedo indegno fpettacolo fi fece 
il Mercoledì quinto giorno di Giugno. 

Indi il giovane infante D. Alfonfo, che 
vi era fempre dato prefente, fall fopra 
il Teatro j fu innalzato fopra le (palle 
de’ principali Signori, che gli erano vici- 
ni , e collocato l'opra lo deflò trono, 
donde aveano rovefeiata la datua di Er- 
rico fuo fratello. Lo ricoprirono co’ me- 
defimi ornamenti reali , e venne pro- 
clamato Re di Cadiglia, Queda info- 
iente azione fu motivo , che molti Si- 
gnori fi fiaccarono dal partito de’ ribelli, 
e ritornarono alla ubbidienza del loro 
Re. Don Garzia di Toledo, che avea 
ricovrata la fua buona grazia, andò in 
fuo aiuto con cinquecento lance , e 
mille fanti . Gli altri capi de’ malcon- 
tenti , vedendo che la loro lega fi an- 
dava infenfibilmente diminuendo, rilol- 
vettero di fare un ultimo sforzo per ar- 
redare il Re, per abuiarfi del fuo no- 
me , e della iua autorità , come aveano 
fatto i Principi di Aragona fotto il Re- 
gno precedente. 

CX LUI. Era allora la fua Corte a Co «* 
Madrid , e gli abitanti dimodrarono tanto 
zelo verfo Errico, che non poterono i 
confederati efeguire il loro difegno (z)i 
Ben conobbero, eh’ edendofi (coperto quell’ 
intraprendimento, non vi farebbe più ficu- 
rezza per le loro pedone > e che bi fognava 
ricorrere alla forza. Prelero l’armi, e 
fparfero da per tutto de’ mani fedi , che 
Errico era decaduto dalla corona , e che - 
fi dovea riconofcere per Re il folo Al- 
fonfo . Errico dal fuo canto fi pofe in 
campagna con quelli , che gli erano ri- 
xnatli fedeli , c andò in traccia di fuo 
fratello, rifeontrato vicino ad Oviedo. 

Le due armate vennero alle mani j odi- 
nato e lungo fu il combattimento, e i 
due partiti fi ritirarono quali con pari 

V v 2 van- / 
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— r vantaggio. Gli fiendardi di Alfonfo, 

del Conte diPlacenzia, dell’ Arcivefco- 
vo di Siviglia, e del Marchefe di Vii- 
, 4 6 5* lena principali capi de’ malcontenti re- 
narono in potere del Re ; e i confede- 
rati ancor elfi prefero la bandiera rea- 
le , fecero quattrocento prigionieri , e 
dopo la battaglia s’ impadronirono di Se- 
govia . 

Princi *!*' CXUV. La Lega del ben pubblico 
in "Fran- fi fcoprì in quell’ anno in Francia , e 
eia per lo tanto più forprefe il Re Luigi XI. quan- 
ben pub- to erano già più di quattr’ anni , che fi 
blico • maneggiava , e che i Granii dello Sta- 
to formavano i loro intrighi, fenza ch’e- 
gli ne potelTe nulla Scoprire, con tutte 
le ricerche, ch’egli ne fece, e che non 
fe ne avvide , fe non quando non pocea 
più rimediarvi . Sua Maertà , che non 
penfava ad altro che a mortificare il Du- 
ca di Borgogna, avea già fpadite le fue 
truppe nel Poitou , fin dal mefe di Feb- 
braio , e feguitò quelle accompagnato 
dal Duca di Berry fuo fratello, da Re- 
cato di Angiò, e dal Conte del Mai- 
fie. Tannegul del Cartello, e Romillè 
Signor della Chefnelaye , Ambaiciator 
del Duca di Bretagna, andarono a ri- 
trovare il Re a Poitiers, e furono ac- 
colti con gran carezze . Promi fero elfi 
con gran fommilfionc , che il loro Si- 
gnore andrebbe fra poco a dare al 
Re tutta la foddisfazione , che defidera- 
va , e furono licenziati con gran terti- 
monianze di affetto « Appena partiti , 
andò il Duca di Berry a raggiungerli 
fei leghe dilcorto, e tute’ ialìeme pre- 
fero fubito la via di Bretagna , dove il 
Conte di Dunois fi era già trasferito 
col Marefciallo di Loheac ed altri Si- 
gnori . Il Re , udite querte notizie, 
ulc'i fuori di fe ; ma quel che più lo 
irritò, fu la diferzion? del Duca di Bor- 
bone , che avendo alzato lo ftendardo 
della ribellione nel Borbonefe , fi era 
impadronito di tutto il danaro del Re, 
ch’era * nelle pubbliche cafe, ed avea 
fatto arredare Luigi di CruffoI , Gu- 
glielmo Orfini , e d’Oriole, che tenea 

li Pont* P er nenMC ‘ fuoi * 

d! cS £ CXLV. Nello fteffò tempo la Mae- 

Jefeli m«t rti Sua feppe > che il Conte di Carolefe 


s’era melfo in campagna ; che il Duca 
di Borgogna informato di querta lega non 
vi fi era oppofto , che aveva anche affi- 
curato fuo figliuolo, che fe fofle caduto 
in qualche pericolo, non vi dimorerebbe 
per mancanza di cento mila uomini (i), 
che avea quello Conte quattrocento uo- 
mini d’ arme , ottomila Arcieri , molta 
artiglieria e carri ; e che il ridetto era 
fotto Parigi, dove i Duchi di Berry, e 
di Bretagna doveano raggiungergli . £ 
tutto quello era vero. 11 Conte di Ca- 
rolefe andò da prima a Cambrai , dove 
obbligò i Signori di Croy a falvarfi ir» 

Francia . Fece uno rtaccamento della fua 
armata , dandone il governo al Bartardo 
di Borgogna, eh’ entrò in Picardia , e 
prefe Ro;a c Montdidier . Il Conte dì 
Nevcrs impedì , che il Conte di Caro- 
lefe s’impadroniffe di Peronna,e Io in- 
durti; a rivolgerli verfo il Ponte di San- 
ta MafTenzia , dove il Luogotenente del 
Re, che comandava in affenza del Go- 
vernatore , e s’ era lafciato corrompere 
con danaro , iafeiò il paffaggio libero e 
la Città a’ Borgognoni . Allora il Con- 
te fi prevalfe del preterto della lega , 
dell* abolizione delle impofizioni , del 
follievo de’ popoli , della riforma dello 
Stato, e del pubblico bene. Fece abbru- 
ciare tutt’ i libri delle taffe , e fece dare 
al popolo il fale alio rteffo prezzo che 
collava al Re. 

CXLVI. Giunfe in buon ordine fino 8 

a San Dionigi , viciao a Parigi , dove ■ j 
fi avevano a ritrovare i Duchi di Ber- * * 
ry , c di Bretagna , che per la loro tar- 
danza fecero perdere al Conte 1’ occafio- 
ne di divenire Signor di Parigi , dove 
farebbe agevolmente eatraro , perchè al- 
lora v’ erano in quella Città pochiffimt 
truppe, e molti malcontenti . 

Il Re, che allora fi ritrovava nel Bor- 
boaefe, per arreftare la ribellione del 
Duca di Borbone, mandò Carlo dj Me- 
lun, e Giovanni Balue Vcfcovo di E- 
vreux, per mantenere i poooli di Parigi 
fedeli, e provvedere alla ficurezza dell» 

Città. Diede ancora gli ordini fuoi pef 
la difefa delle Città della Somma ; fcrif- 
fe in tutte le provincie, per dar notizia 
della ribellione de’ Principi ed efortare i 

pepo- 


te in cam- 
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popoli a prender ramni contra di loro. 
Si avanzò fino al Ponte di Ci , e di là 
fino a Berry alla teda della fua armata, 
mentre che Renato di Angiò e il Con- 
ce del Maine andarono a difendere la 
Normandia contra i Bretoni . TJ*utto il 
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polito, amando meglio di andare a Pa- 
rigi. Tuttavia fu coftretto a venire ad 
un’azione. Il Sinifcalco di Brezè , che DI 
voleva affoluramente che fi battettero , 
ingannò le guide,* e il Re, fenza voler- 
lo, fi ritrovò a Chatres, che non è al* 


Berry fi foggettb , trattone Bourges , tro che una lega Cotto Montlhery , dove. 


dove il Baftardo di Borbone comandava 
con una forte guarnigione ; il che tolfe 
al Re di potervi mettere l’attedio. 

diente CXLVI1 - Sua Maeftà an . d6 io Auver “ 

eol Duca 6 na P er ridurre il Duca di Borbone , 
di Borbo- che avea lafciato Moulins, ed era patta- 
to ella Cittì di Riom. La Duchctta di 
Borbone s’era impegnata di accomodare 
il Duca fuo marito col R e ; e fi venne 


ac 


iL Conte di San Pòlo era accampato 
con una parte de’ Borgognoni . 

Gli uni e gli altri recarono molto 
forprefi di ritrovarfi in tal modo a fron- 
te, e di vederli coftretti di venire alle 
roani . Il Conte di San Polo , che non 
potea levar il campo fenza pericolo , o 
almeno fenza mortrar di fuggire, ne man- 
dò avvifo al Conte di Carolefe, che fi 
ad un trattato , nel quale il Duca prò- ritrovava nella pianura di Longjumeau, 
mettea di deporre F armi , e di difpor- e pregollo che fubitamente andatte a 
re gli altri Principi confederati alla pa- raggiungerlo . Il Conte partì fui fatto 
ce , e promettea di abbandonarli fe non col Balìardo di Borgogna , e giunfe a 
accettavano le condizioni ragionevoli.il Montlhery alle fette ore della mattina il 
Duca di Nemours diede la fua pofitiva ventefimofettimo giorno di Luglio , fe- 
parola al Re di feguitare il fuo partito; condo Comines. 
ma non la mantenne ; e il Re poi ne 
prefe vendetta. 

Torto che fu conchiufo il trattato col 
Duca di Borbone , il Re fi pofe in mar- 
cia per andare alla difefa de’ Parigini; 
ma partito appena quello Duca, il Con- davano a’ piedi avanti a lui, molto mal 
te di Damroartino, il Duci di Nemours, ordinati; e tutte le fue truppe erano in 
ed Alaino di Albret mancarono di paro- battaglia , quando i primi fquadrooi del 
la, e raccolfero dieci mila uomini per Re cominciarono a comparire (1) . Ca- 
raggiungere gli altri confederati . Il Con- ricarono vigorofaroente l’ala finillra de* 
te di Carolefe , fianco di attendere i Borgognoni , e la feonfiffero . Ma il 
Duchi di Berry , e di Bretagna , volle Conte di San Polo , che fi era trince- 


CXLIX. Non furono a fronte per B atfJg }j a 
lungo tratto fenza combattere , era 1 * ar- di Moot- 
roata del Re verfo il Cartello diMont- lhery* 
lhery , e avea davanti una gran fiepe, 
ed una fotta. Gli arcieri del Conte mar 


rato fece così tremendo fuoco fopra la 
Cavalleria Francefc , che molta ne uc- 
cife; e il Re medefitno ne corfe gran 


fare wa tentativo fopra Parigi ; h avan- 
zò fino a San Lazzaro con alcuni falda- 
ti per impadronirli dello fteccato; ma fi 
fece gran fuoco contra le fue genti, che pericolo. Dall’altro canto il Conte di 
fi ritirarono con perdita. Carolefe era alle prefe coll’ala finillra 

Il Coite alla notizia che il Duca di dell’ armata reale ; e farebbe rertato 
Bretagna fi avvicinava , pafsò la Senna prigioae, fe il Signor di Contay non L’ 
al Ponte di San Claudio , di cui s* ira- avette cofiretto a ritornare indietro, per- 
padronì ; andò poi a fermarli al Borgo chè lo infeguiva affai lontano , e mal 
di Longjumeau, e mife la fua vanguar- accompagnato. 

dia a Montlhery. , Il Conte , rientrando in Montlhery, 

jj£ fe g”" CXLVIII. Saputo quello il Re, eh* ebbe gran maraviglia di ritrovarvi gli 

novano » c . ra ad Orleans, rifolvette di andare di- arcieri della vanguardia del Re , che fi 

Jroote . rittamente incontro al Conte per combat- erano riuniti Non avea feco lui che 

terlo, prima che vi giungeffe il Duca cento foli cavalli al piò ; effendofi gli 

di Bretagna ; ma torto fi mutò di prò- altri fermati ad infeguire 1 ’ infanteria 

' . * Fran- 
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■ ; . irrapcefe. Volle il Conte canfare quelli 
■^5*2 arcieri; ma quindici o venti corfero ad- 
liG. C.jj 0 [f 0 a ] u i f ed uccifero ilfuo feudiero, 
chiamato da Comines Filippo d’ Orgue ; 
egli ricevette molte ferite; una partico- 
larmente di l’pada alla gola, che gliene 
rimale poi la cicatrice ; lo fermarono 
ancora gridandogli, che fi arrandeile, c 
di non tarli uccidere; ma fi difefe fem- 
f pre . 

Il Conte CL. Fu debitore della fua liberazione 
di Caro- al figliuolo di un medico di Parigi , chia- 
Jefe corre mato Giovanni Cadct , ch’era de’fuoi. 
pericolo $ a iì q ue ft a perfona lopra un buoncaval- 
prielon” 1° > e ^ lanciò a traverso di coloro , che 
f * eoleano condurre via il Conte, e trato- 
lo dalle loro mani. Entrambi gli eferci- 
ti, parlando fattamente, ebbero del van- 
taggio , e niuno fi potè lufingarc della 
vittoria. L’ala finifira del Re, e la di- 
ritta del Conte di Carolefe furono feon- 
fitte ; la rotta fu anche tanto grande, 
che dall’ una e dall’altra parte vi furono 
de’ fuggitivi , che fpronarono i loro ca- 
valli pel corfo di due giorni, fenza pren- 
dere cibo alcuno , e lenza volgerli mai 
indietro, tanto forte era il loro timore.- 
cialcuno pubblicò dal fuo canto di aver 
perduta la battaglia. Verfo fera, fianco 
il Re di efiere fiato a cavallo , fu con- 
dotto nel Cafiello di Montlhery dagli 
Scozzefi della fua guardia . Le fuc genti non 
vedendolo più , credettero che folle re- 
fiato uccifo nella mifchia . Il Conte del 
Maine, e il Signor di Montalbano pre- 
fero parimente il partito di ritirarli con 
ottocento lance. 

Elfendo l’elercito del Conte di Caro- 
lefe fiato affai maltrattato , e temendo 
una nuova azione per lo giorno dietro, 
che non avrebbe effo potuto fofienere ; 
non fi tralafciò di deliberare, fe aveflero 
a reftarenel campo o ritirarli, 
il R do- CLI * 11 si § nor Contay era di pa- 
po u bat-" rere > c ^ e fi andato ancora ad alfalire i 
;*giialevafrancefi all’ apparir del Sole; ma feppe- 
»l canipo, ro che il Re avea levato il campo , e 
acari!!!? ** cra a Corbeil. Quella ritirata 

cagioni mo Ita allegrezza al Conte di 
Carolefe, che refiò Signore del campo 
di battaglia , e che fi attribuì la vitto- 
ria. Vi furono di uccifi intorno a tre 
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mila uomini de’ due partiti. Il Sinifcaf. 
co di Brezè , che aveva impegnata la 
battaglia ad onta del Re , reltò uccifo 
nei cominciamento dell’azione. Egli fu 
quegli, che vedendo un giorno alla cac- 
cia il Re lopra un picciolo cavallo, gli 
dille, che quel cavallo ad onta della lua 
picciolezza , era un de’ più forti che 
a veto nel Regno, perché portava ad un 
tratto il Re, e tutto il fuo Configlioj 
volendogli dare a conofcere , che non ' 
prendea configlio da veruno negli affari 
del fuo Regno , e che non operava al- 
tro che di lua rafia. 

CLI1. Pochi giorni dopo la battaglia 
fi ebbe notizia , che il Duca di Breta- c h; 

f na fi approliimava ad Eilanjpes , coi Berry, e 
luca di Berry, col Conte di Dunois, «*' Bre- 
co’ Signori di Cabannes , di Loheac, di 
Beuil, di Chaumont, Carlo di Amboi- Efi4,npe ** 
le fuo figliuolo , e con lei mila Cava- 
lieri , tutte perfone ben fatte (i) . Il 
Conte partì immediatamente per anda- 
re ad allettargli ad kfiampes ; e giun- 
ti che vi furono , fi tenne un Confi- 
glio per vedere qual ufo avelie a fard 
di così belle truppe , Vedendo il Con- 
te di Carolefe , che il Duca di Berry 
fi pentiva di elfcre entrato in quella 
lega , rifolvette allora di trattare con 
gl’ Inglefi per fargli entrare nella Fran- 
cia. Si convenne nel Configlio di mar- 
ciare a dirittura a Parigi . Si attraversò 
il Gatinefe , perchè il Maresciallo di 
Gamache avea riprefo ii Ponte di San 
Claudio, fi fece un ponte fopra la Senna 
verfo Moret. Per lo cammino l’ eterei to 
fu raggiunto dal Duca di Calabria, che 
conducea delle truppe da Borgogna, do- 
ve vi erano cinquecento Svizzeri , che 
furono i primi, che fivedetoro in Fran- 
cia . Prefero il Ponte di Charenton , 
dove fi accamparono il Conte di Caro- 
lefe , e il Duca di Calabria , fino a Con- 
fiate ; i Duchi di Berry , c di Bretagna 
a San Mauro , e furono gli altri man- . 
dati a San Dionigi . 

Per alcune propofizioni ,che fecero fa- 
re i Principi confederati a’ Parigini dagli 
Araldi per nome del Duca di Berry, fi 
deputarono al Re alcune delle più con- 
fidcrabili perfone del Clero , del Parla- 
mento 
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mento, della Univerfità, e de’ Borghe 


Il Re 

torna a 
Farigi . 


ri- 


L’ armata 


fi , per domandargli che raccoglielTe gli 
Stati; che potettero i Principi ritornare 
a Parigi in compagnia poco numerofa; 
e che fi dettero loro de' viveri per danaro. 

CLIII. Quella deputazione obbligò il 
Re 

ed a rifiituirfi immediatamente a Parigi, 
dove arrivò il giorno venrefimottavo di 
Agollo.Se avette tardato due giorni avreb- 
be trovati i Principi in Parigi , eie porte 
chiufe per lui . Giunfe dunque molto a 
propoGto , e calligò coloro , che aveano 
predato a’ Principi troppo favorevole 
orecchio. Seppe mal grado a Guglielmo 
Chartier Vefcovo di Parigi , di elTerfi 
impegnato in quella deputazione. Alcu- 
ni recarono privi de’ loro offizj, e cin- 
que furono efìliati , tra i quali il Parro- 
co di San Germano dell’ A uxerrefe, chia- 
mato Giovanni Luillier , e Giovanni 
Chouart, Luogotenente civile . Il Re 
fu molto lodato di non averli puniti 
piò feveramente. 

CLIV. Frattanto l’armata de’confe- 
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pi mantenevano in Parigi ; e 1 viveri^—^^S 
andavano mancando nelle armate de’ Prin- Anno 
cipi , e i foraggi maggiormente : quello Dl G.C.- 
fu motivo che fi convenire di fare una I 4^5» 
conferenza per via di Deputati il terzo 
giorno di Settembre , nel luogo, che fi 


a partirli da Roano, dov’era allora, chiama la Grange-aux-Merciers. Il Conte 

del Maine vi andò per lo Re, e il Conte 
di San Polo per li Principi . Ma coma 
le propofìzioni di quell’ ultimo erano 
eforbitanti, il Re amò meglio di trat- 
tare immediatamente col Conte di Ca- 
rolefe, e a tal fine andò a ritrovarlo a 
Contìans accompagnato (blamente da quat- 
tro o cinquecento perfone. j 

I Conti di Carolefe e di San Polo 
erano già Copra la riva del fiume, dove 
attendeano la Maefià Sua (i). Da pri- 
ma fi falutarono . Luigi XF. trattò il 
primo col nome di fratello ; perchè nel- 
le prime nozze avea fpofata una forella 
del Re. Entrarono in conferenza . Il Re 
lo riprefe con molta dolcezza di quel 
che avea detto al Cancelliere di Morvil- 

. . ... — - — liers a Lilla ; indi entrarono nella materia* 

patì ‘ ^ eral ' diveniva di giorno in giorno fem- Il Conte domandò il Ducato di Nor- 
mandia per lo Duca di Berry , le Cic- 


cati ere 
ie , che i 
cardi Ge- 
lane? 


no 


pre più numerofa. Il Duca di Nemours 
condurle Tei mila cavalli col Conte di 
Armagnac, e il Signor di Albret. Co- 
raines dice, che non (afe lavano tuttavia 
di temere l'armata Reale, a tal fegno, 
ch’elTcndo ano iti alcuni cavalieri a bat- 
tere la firada dalla parte di Parigi col 
favore di una nebbia affai fpeffa, ritor- 
narono al campo a riferire di aver ve- 
duta tutta l'armata del Re ordinata in 
battaglia, ed una gran quantità di lan- 
ce. Quello fparfe nel cattino il timore;- 
non lalciarono di avvicinarli alla Città, 
e fgombrata che fu la nebbia conobbe- 
ro che quelle oretefe truppe , eh’ erano 
fiate vedute da’ Cavalieri , non erano 
altro che cardi alti affai. Si fecero alcu- 
ne Pafquinate foora quefi’ avventura, e 
ciafcuno ritornò al campo ricoperta di con- 
fafione di efferfi a quei modo ingannato. 
CF Si parlò intanto della pace , e benché 
follerò adirati » due partiti , non erano 
molto alieni dal venire a qualche acco- 

11 Re va mode • ^ 

a trovare * CLV, Stava il. Re in continovo ti- 
>1 Conte more per la intelligenza che i Princi- 
di Carolefe 
a Conflaa* 


Duca. 

Bor- 


Berry , le 

tà di Picardia Copra la Somma per fe, 
e molte altre cote per ciafcun de’ Prin- 
cipi confederati . Ma il Re non volle 
fentir parlare della Normandia per lo 
affinamento di l'uo fratello ; accordò 
fidamente al Conte di Carolefe le Cit- 
tà fopra la Somma, c al Conte di San 
Polo l’ offizio di Contefiabile ; e i trat- 
tati non furono interrotti quantunque 
la guerra continovaffe ancora . 

CLVI. Avendo ricufato il Re di cedere II 
la Normandia a fuo fratello , pensò il Du- 
ca di Borbone d’ impadronirli di Roano. I*™* * 
Tutte le provincie defideravano di aver un Jj" 
Duca , come la Bretagna, con la fpe Roano, 
ranza di effere piò felici come indipen- 
denti dal Re. Entrò il Duca di Borbone 
nella Città, dove fu lietamente accolto; 
e quafi tutte le altre Città della Nor- 
mandia fecero il medefimo (i). Tutti 
gli abitanti giurarono fedeltà al Duca . 
per lo Duca di Berrì , eccettuati tre o 
quattro de’ principali . Quando Luigi 
XI. imefe quefta rivoluzione , con la 
rattegnazione di Pontoife al Duca di 
. Bre- 
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«-j— Bretagna , non pensò pii» ad altro «he 
r' N <r a ^ a ? ace * ^ ece '“tendere al Come di 
131 ~ ; **• Carolefe , che volea vederlo e parlar 
I 4°S* Ceca lui, desinando il luogo e il tem- 
po di elfere infieme ; ed era in una cam- 
pagna vicino a Conflans. 

Seeond» CLVII. Il Re vi fi ritrovò , non 
cf ,ntrin>u aven ^° foco altro che gii Scozzefi della 
era il Re, Tua guardia. Il Conte era parimente da 
*•1 Conte pochi (Timi accompagnato. Si avvicinaro- 
* c "°’ no ; e il Re gli diffe che la pace era 
* fatta ; e gli raccontò quanto era occorfo 
a Roano , di «he il Conce non fapeva 
ancora nulla. Soggiunfe Luigi XI. che 
da fe medefimo non avrebbe mai ac- 
eonfentito di cedere la Normandia a 
fùo fratello ; ma poiché i Normandi, 
Seguitò egli , l’hanno gii riconofciuto 
per loto Duca, io ne fono contento, e 
foferiverò il trattato nel modo convenu- 
to. Quefta notizia rallegrò molto il Con- 
te di Carolefe , che difeorrendo tuttavia 
eoi Re fi avanzò fino a un gran ba- 
luardo, che terminava alla Città , non aven- 
do Ceco lui né pure cinquecento perfo- 
Be • Si avvide della fna temerità , per- 
ché facilìilìrra cofa era alla Maefià Sua 
1 impadronirli della fua perfona. Ma il 
pericolo niente lo fconcertò, e fi con- 
tenne meglio che gli fu pollibile; e il 
Re dal fuo canto non volle per onore 
prevalerli di cosi bella occalìone. 

Trattato CLVtlI. Non fi trattava dunque piò 
di pace altro, che di conchiudere e foferivere il 
m il R», trattato , e fi fece quello il quinto gior- 
*Y,T e 00 di Ottobre a Conflans. Il Conte di 
lefe . Carolefe ebbe le Città della Riviera di 
Somma, ricuperabili fidamente dopo la 
morte di fuo padre , per la fomma di du- 
gento mila feudi d’oro ( 1 ) j ed in oltre le 
Contee di Guines, di Bologna , e di Pon- 
thieu . Il Come di San Polo , ch’era 
fuo confidente, ebbe la fpadadi Conre- 
flabile. Quello trattato riguardava fola- 
mente il Conte . Con un altro, che fu 
fegnato a San Maur-des-Foflez il gior- 
no ventefimonono dello Hello mefe, era- 
, no i Principi confederati rillabiliti ne’ 
loro averi ; il Conte di Dunois rimelfo nel 
polfedi mento di tutte le fue terre, An- 
tonio di Chabannes Conte di Dammar- 

(O Beìlefort- Hi. j. <*f- 114- CO Mito. t 
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tino riabilitato, c annullato il decreta 
del Parlamento , che lo condannava t 
morte. Il Duca di Bretagna fi fece pa- 
gare le fpefe , che avea fatte ; e gli 
fu riflituita la Contea di Montfort ; 
Guglielmo Giuvenal Orfmi venne rilìa- 
bilito nella fua carica di Cancelliere, il 
Signor di Lohcac riebbe il battone i 
Marefciallo di Francia ; il Duca di Ber- 
ry andò a prendere il pofTediroemo dèi 
Ducato di Normandia. Il Re condulf* 
il Conte di Carolefe fino a Viilers-le- 
Bel , quattro leghe difeofto da Parigi ; 
e tutti partirono. S’era aggiunto al 
trattato, che fi eleggerebbero tremafei 
perfooe diftìnte , dodici nobili, dodici 
del Clero , e dodici del terzo fiato, la 
cui facoltà durafTe due meli, comincian- 
do dal quindicefimo giorno di Dicembre, 
perché proponeffero i mezzi di follevare 
i popoli . Ma quello articolo non fu 
efeguito. 

Dopo quello trattato, il Re non ba- 
dò ad altro che a mettere in difeordia 
i Principi confederati , e col tempo ne 
venne a capo. Aveva il Conte di Caro- 
lefe fatta una lega con gl’Inglelì coa- 
tra la Francia ; ma la pace di Conflans , 
e le fazioni , che turbavano gl’ ioglefi , 
ne arrefiaron le confeguenze. 

CLIX. Il trattato che Luigi XI. he *+ 
avea fatto co’Liegeli «bbe maggior effét- 
to. L’avea conchiufo nel mele di Lu- pun iu 
glio, quando la guerra piò bolliva. En- dal ('as- 
trarono i Licgefi nel Brabante, e nella <« <fi 
Contea di Namur. Vennero alle mani 
con le truppe del Duca di Borgogna, e 
perdettero quattro mila uomini. Al grido 
corto della morte del Conte di Carolefe 
nella battaglia di Montlhery , avevano im- 
piccata la fua lìatua , caricandola d’ infulti e 
di oltraggi ( 2 ). Il Conte , liberato dalla 
guerra di Francia, fi velfe a vendicarli di 
elfi. Entrò nel loro paefe con un’ arma- 
ta di ventotto mila cavalli , e molta 
infanteria . Mife l’ attedio a Dinant, a 
l'ebbe per affai to, attaccandovi il fuo- 
co. Ottocento de' fuoi abitanti furono 
annegati nella Mofa, e ridotti i rima- 
nenti alla'efirema mileria. I Licgefi, che 
andavano a (occorrerli ,fiupefatti di quel- 

l’ in- 
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Tineendio, e (limandoti perduti , ebbero 
ricorfo alia mifericordìa del Duca di 
Borgogna , pregendolo che ottenerte lo- 
ro il perdono dal Conte di Carolefe 
Tuo figliuòlo . Si concedette loro una 
tregua per un anno , e diedero trecento 
ortaggi , ma non irtettero molto a viola- 
re quella (regna , e ad acquiferi! la 
collera del Conte , che li punì fevera- 
nenre . 

Non avendo Luigi XL voglia di of- 
fervare il trattato , che aveva allora eon- 
cbiufo con quello Conte , e co’ Princi- 
pi , e che fopra tutto volea rientrare 
nella Normandia , proccurb di guadagna- 
re il Duca di Borbone , uno de’ Capi 
principali del partito della lega , e vi 
rìufcì . Fece Ipofare Giovanna fua figliuo- 
la a Luigi fratello di quello Duca , al 
quale promile la carica di Ammiraglio; 
colmò la fua cafa di benefit) ; e impe- 
gnò in modo il Duca ne’fuoi affari , che 
dopo efferfi adoprato per dare in potere 
del Duca di Berry la Normandia, ogni 
lua cura fpendea per fare che il Re ri- 
tornile ad averla . E facilitò quella co- 
fa la difeordìa meda tra i Principi . Lui- 
gi XI. ne profittò . Si partì da Or- 
leans , e andò dirittamente nella Nor- 
mandia con delle truppe. Torto il Du- 
ca di Borbone fi dichiarò apertamente 
per lui ics' impadronì di Evreux , c di 
Vernon . Carlo di Mclun Signore di 
l'Iantouillet entrò in Gifors, Il Re af- 
fed.ò il Ponte dell’ Arco, e lo prefe; 
andò poi in traccia del Duca di Breta- 
gna, cui fece andare ad una conferenza 
a Caen, dove lo fece acconfcntìre, che 
le piatte, che occupava nella Norman- 
dia inferiore , federo inerte eome lotto 
fequeftro tra le mani del Signore dell' 
Elettri , che fu poi Conte di Comia- 
ges. Louviers fi refe parimente al Re. 
*1 Re fi- CLX. Vedendo quelli di Roano, che 

Kora‘.„! uoa tl le P" 4 WSBO 8‘ à ÌB 

di» d» tuo Pp ter * Lu) B l **• fi reterò nel ccmtn- 
rtitello ciamento del leguente anno . 11 Duca 
Due» di di Berry , privo dì danari , di ami- 
•*"7 • ci , di coraggio , e di coniglio , te- 
mendo di cadere nelle mani del Re, 
foggi via , e fi chiamò felice di ritro- 
vare un afilo in Bretagna. Cosi JaNor- 
Flturji Ctnt. T$m. XVU 
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mandia non ebbe né pure per due meli ------ 

il fuo Duca. Un gran numero de’piò Anno 
confiderabili del paefe pagarono con 1 »diG.C. 
loro teda la ribellione contro il loro *4° 5* 
Sovrano. 

CLXI. Le fazioni , che contioovavano 11 R * ®r* 
in Inghilterra , aveano fermato il corfo 
alle fatali conieguenze, che doveanfi te- tra'velli- 
mere dalla lega de* Pnncipi . Lo sfortu- m in In- 
nato Errico , che fi era làlvato nella ghilterr»; 
Scozia , lafciò brufeamente quel Re- “*.***?• 
gno , mentre che fua moglie procaccia- P"e 10 * 1 *’ 
va nella Francia un foceorfo atto a ri- ' 
metterlo fopra il Trono, ritornò trave- 
ftito in Inghilterra, con difegno di ria- 
nimare il tuo partito, oltremodo abbat- 
tuto, e di rifvegliare l’ amica fedeltà nel 
cuore de'fuoi fudditi , c di profittare 
delle occafioni che potelfero favorirlo. 

Ma avendo confidato il fegreto del fuo 
ritorno a perfone, che io tradirono , co- 
diò quello fatto ii capo al Duca di Som- 
mence, e la liberti a lui. Appena giun- 
to fu fa frontiera venne riconofciuto , c 
arrertaro , condotto a Londra con le gam- 
be legate fotto il ventre dei fuo caval- 
lo, e finalmente rinchiufo nella Torre, 

Furono cortretti i fuoi partigiani ad 
ufeire del Regno , dopo aver corfi infini- 
ti pericoli . Il partito di Lancatlro fi 
difperfe nelle vicine contrade. Filippo 
di Comioes dice, che vide uno de' piò 
confiderabili di quel partito mendicare 
il pane , a piedi (calzi , e in uno (lato 
compaffionevole , fin a tanto, che furi- 
conofeioto , e che gli venne data una 
lucciola pendone , come a’ due figliuoli 
del Duca di Sommerlet, quando li die- 
dero a conofcere. t - 

CI XII. Mai la cafa di Laocaflro non Turò», 
era fiata piò vicina quanto allora alla l«n« tra 
tua intero rovina . Tutto appariva dì- l' 1 ** , 
fperato per ella ; non avea piò rimedio 
interno od cfterno. Ella ne ritrovò tut- ji wat- 
tavia nel fuo piò crude! nemico, dive-wick. 
mito fuo protettore, e fu il famofo Con- 
te di Wafwick, il quale venne a ram- 
roaricarfi con Ódoardo . Trattava!! di 
tramare il Re, erro molte Rrincipefle, 
che gli convenivano, gittò l'occhio fo- 
pra Benna di Savoia , lorella di Carlot- 
ta Regina di Francia, il Conte di War- 
X x vide 
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— wìck fu mandato in Francia a trattare 
quello matrimonio, e wi riufeì, ad on- 
B ^ u f°N ec ' t * z *°d di Margherita di 
I 4 6 5 - Angiò , moglie di Errico ; e il Conte 
non affettava altro che il ritorno di un 
Aro baie latore ,che Luigi XI. ave» man- 
dato a Odoardo per fargli foferivere il 
trattato, quando fi ebbe notizia in Fran- 
cia , che il nuovo Re d' Inghilterra fi era 
maritato, e che avea fpotata la vedova 
del Cavaliere Giovanni Gray, uccifo in 
fervigio di Errico VI. nella feconda bat- 
taglia di Sant’ Albano. ElTendo OJoar- 
do alla caccia verfo Grafcon , (a vide 
nel fio Cartello, partendo, e t’ innamo- 
rò di lei cosi perdutamente , che la fpo- 
sb , con lutti gl’impegni che poteva 
avere incontrati altrove ; e per quanti 
sforzi facefle la Duchefla di Vare fya 
madre per dirtogfiernelo . Si fece il ma- 
trimonio con tutte le formali Iblenni- 
tà. Tutta l’Inghilterra ebbe a Ideguo 
quella parentela ; ma niuno a’ ebbe tan- 
to difperto , quanto il Conte di War- 
wick , il auale non dubitò , che il Re 
averti» voluto fcbernirlo , e render- 
lo ridicolo a tutta 1 ’ Europa , mandan- 
dolo a domandare una gran Principeffa, 
mentre che fnofava una femplice Signo- 
ra . Quello fu il motivo di' dispiaceri 
tra il Re, e il Conte, che Ricoprirono 
folo nel feguente anno. 

CLXlIl. In quello anno, la Facoltà 
coli! dT d ,‘, J eoI ^ U di. Parigi fece efaminare 
Teologia “a Tuoi Deputati tre propofizioni , eh’ 
di Patigi. erano fiate fofieoute nelle Scuoje del- 
la Via del Fouarc a Parigi da uno 
fcolaro, che avea rifpofio fopra la Fifi- 
ca (i) . Erano quelle pmnofizioni i. 
Che ogni uomo è una infiniti d’uomi- 
ni , e che una infiniti d’uomini non 
ha che una medesima anima . Que- 
lla propofizione fu copfiderata roani fe- 
llamente per erronea nella Fede, con- 
traria al Simbolo , alla Scrittura San- 
ta, e alla dottrina della Chiefa, effen- 
liva delle orecchie pie, e fcandalofa , in 
molte forme, per modo che colui, che 
vorrà ortinata mence fofieneria , o infe- 
starla , dev’elle te tenuto per eretico,. 
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a. Che vcrun uomo non farà mai con» 
rotto , quantunque alcuna volta deggia 
l’uomo edere corrotto. Anche quell* 
propofizione è dichiarata erronea nella 
fede, contraria alla Scrittura Santa , al- 
le idèe comuni, e al buon feafo; e fa- 
rà tenuto per eretico colui , che vorrà 
olii natamente foflenerla , ed infognarla . 

3 . Che ogni parte dell'uomo è uomo. 

Quella propofizione è falla, fcandalofa, 
aliena dalle ordinarie efprelfioni della 
Scrittura Santa , ed atta ad indurre a 
perni ciofi errori ; per il che non fi dee 
forteperla , né infegnarla . Dapo avere 
la Facoltà cenfurate cosi quelle propo- 
fazioni il duodecimo giorno di Marzo, 
rimandò indietro le altre, non frettan- 
ti alla fede , a giudizio della Univerfi- 
tà, che nondoveano qualificarli nel mo- 
do il eiTo. 

CLXIV. I Turchi in quell’anno fa- 
cero prova della collanza e della fedel- ° 

tà del Beato Andrea dell’ I (bla di Scio, di Scio, 
col lungo, e crudel martirio fatto a lui riportato 
fofirire , fama che per promerte , mi- dk ’ T «* 
nacce , o tormenti più orribili, pocef- c " • 
faro rimoverlo , Giorgio di Trcbifon- 
da, che fcriife la ìioru di quello mar-» 
tirio , riferito da Surio il giorno ven- 
tinovefimo di Maggio (z) , dice eh* 
fu fquarciato il fuo corpo in brani, dal 
quale ogni giorno fi rtrapnava qualche 
pezzo di carpe , perché i fuoi patimen- 
ti durartelo più a lungo , e finalmente 
gli tagliarono il capo. Maometto, am- 
mirando il fuo coraggio, permi fa a' en- 
diadi di fcppellirlo , e di fotterrarlo. 
onorevolmente , Alcuni anni dopo fya 
aperto il fuo. fcpolcro , e fi ritrovò là 
fuo corpo tutto intera , lènza la meno- 
ma corruzione., „ 

CLXV. Il Principe Tomroafo Paleo- 
Ioga, in età di- cinquamafei anni, mo- fo 
ri parimente il duodecimo giorno di iogo. 
Maggio . Era andato a Roma fotto il 
Pontificato di Pio II, e abbandonò il 
mondo , prima di vedere i fuq» figliuoli 
Andrea t ed Emmanuele , e fua figliuo- 
la Sofia, eh? avea fatti venire da Cor* . 

(?)» e eh’ erano già arrivati in Anco. 

0* 
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a*. II Pipi commife al Cardinal Bef- contra il quale fece delle pungentiffime — 
farione di farli condurre * Roma e fatire , Quel che ne dimoftra la falfità 
cencedette loro la peofione del loro pa- i quello, eh’ elfendo Lorenzo ritornato 1)1 c '- c> 
dre, e diede alcune cariche ad Andrea, a Roma, fu onorato con una pendone. * 4 6 5 - 
eh’ era il primogenito , perchè potette e v’jnfegoò pubblicamente , Un cpitaf- 
tnantenerlì fecondo la fua qualità . Em- fio, che fi vede ancora nella Chiela di 
inanuele, il cadetto, fi parti fegretameo- San Giovanni di Lateraoo, e che fi di- 
te da Roma, per Collantinoooli ,a per- ce, che Caterina fua madre gli fece io- 
fuattone de’ fuoi doroeftici . Fu accolto tagliare in marmo , lo nomina Segretario 
da Maometto con molta generofità ; e del Papa e del Re di Napoli, Ma lì dubita, 
di due figliuoli, ch’egli ebbe, uno mo- che quelo epitaffio non fia autentico, 
ri giovane, e l’altro abbracciò il Mao- CLXVII. Si mette ancora tra gli Au- Morte di 
toettifmo . Demetrio fratello di Tomma- tori morti io quell’anno Errico Kalrei- Errico 
fo, dopo aver lotterie gran rivoluzioni, feo , nativo di Cobleots , dell’ Ordine Xalteifei. 
ed etterc flato lungamente efpofto alle de’ Frati Predicatori , e Dottore della 
veffaz ooi di Maometto , fi fece Reli- Univerfità di Colonia . Era (lato eletto 
giofo'in Aodriaopoli , e prefe il nome da Papa Eugenio IV. per predicare la 
di Davidde. Mori circa l’anno 1407, Crociata contra gli fluttui di Boemia. 

CLXVI, Lorenzo Valla terminò pa- Efiendo nel Concilio diBafilea, attaccò 
rimente i giorni fuoi io quello medefi- Ulrico, Sacerdote della Setta degli Orfani, 
mo anno «405, in -età di cinquani’ an- il quale fottenea, che ognuno potea pre- 
ni (1). Era Patricio Romano, e Cano- dicare la parola di Dio, e thè non era 
nìco della Chiela di San Giovanni di necettano di ettervi inviato . Errico lo 
Laterano. Era uomo valorolò nelle bel- confutò con un difeorfo, che durò tre 
le lettere, non meno che nelle lingue, giorni ; in cui provò fetidamente , che 
Compofe alcune opere fpetranti alla Re- i lem pii ci Sacerdoti non deggiono inge- 
ligione , c in particolare alcune note rirfi nelle prediche, lenza n ifficne. Fu 
fopra il Nuovo Tettamento , per verità onorato della dignità di Maeftro del Sa- 
piò grammaticali , che Teologiche , ma grò Palagio nel 1440. e fu fatto Inqui- 
che non fono inutili per la intelligenza fitor Generale in Alemagna. Cinque an- 
del Tetto . Si ritrovano ne’ gran Cri- ni dopo , cioè nel 1445. fu conlagrato 
Itici d’ Inghilterra , Si dee aggiungere da Papa Niccolò V. Arcivefcovo diNi- 
a quell’ opera un difeorfo incorno al- drofia (3), o Dront in Norvegia, e di 
la fuppofizione della donazione di Co- Cefarea ; e mori il tredicefimó giorno 
(tantino, che fi ritrova nella raccolta di di Ottobre dei 14Ò5. Il difeorfo, che 
Grazio ; un trattato del libero arbitrio, fece nel Concilio di Bafilea, è impreffo 
e nn difeorfo fopra 1 ’ Eucarittia . Era 
in Roma verfo l’ anno 1440, (limato 
da tutt* i valorofi uomini ; ne forti tre 
anni dopo , per andare a Napoli ad 
inlegnare il Latino ad Alfonfo V, Re 
di Aragona . Alcuni Autori vollero di- 
re , che vi fu accufato alla Inquifizio- 
ne , e che fi falvò dalle fiamme per 
lo credito del Re Alfonfo, il quale per 
altro non potè impedire chevenilfe pub- 
blicamente fruttato . Fu Poggio Fioren- 
tino, che inventò quatta Storia (1), per 
r odio che portaya a Lorenzo Valla, 


nella Collezione del P Labbe, Afferma 
Triremio, che avea parimente comporti 
molti fermoni, del tempo , e de’ Santi, 
fui Magni ficat , alcune quiftioni, e del- 
le conferenze, 

CLXVIIl. Pogebrae Re di Boemia ol,ln *- 
in cambio di profittare della umanità , i’® 0 *. 
che ujava il Papa verfo di lui , e de' *c 8 di'*® ’ 
buoni offizj , che gli rendea , lo irritò Boemi,, 
con la fua cattiva condotta , e meritò 
tutta la fua indignazione . Eccone il 
Principal motivo. Avea quello Re trai 
Grandi del fuo Regno un Cattolico 
X x z chia- 
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; - y - chiamato Zdencon, o Stenzon (i),Prin- 

cipe molto affezionato alla fede , e coni- 
151 mendabile per le fue eccellenti qualità. 

p 0 ffe invidia, o ingiuflizia, venne accu- 
rato appretto Pogebrac di alcuni delitti 
confìderabili . Il Re prcilò fede alla ca- 
lunnia , o volle fervirfene di pretefto, 
per perl'eguitare quel Grande , che non 
amava . Gli tolte tutt* i fuoi beni , e 
cercò di arredarlo . Era Stenzon ritira- 
to in Arado , e Pogebrac ve lo tenne 
affediato . In tale edremità proccurò di 
falvarfi, e ne trovò il modo; fi trasferì 
• a Roma a domandar foccorfo al Papa. 

Paolo s’interefsò per lui, gli diede alcune 
lettere dirette all’ Impsradoc Federico . 
Scomunicò tutti coloro, che continovaf- 
fero F attedio di Arado. Avendolo Poge- 
brac faputo , fece dal fuo canto fcrivere a 
Roma, dalla maggior parte de’ Grand» 
del Regno, che gli erano favorevoli. 

Il Papi CLXIX. Rovefeiava egli tutta la col- 
mmdi un pa fop ri Stenzon , e domandava che fi 
alpini»- mandaffe un Legato all’ Imperadore per 
tadorc ptt informarlo di tatto l’affare, ed aggi un - 
gli gea,rhe nello deffo tempo fi potea trat- 
tila Boc- tare della raffegnazione della Boemia alla 
*"■* • Religione Cattolica . Si avvide il Papa 
degli artifizi di Pogebrac , perfì dette nc- 

t li ordini che avea dati , e mandò a Fe- 
erico il Vefcovo Rodolfo, a cui diede 
commiffionc di non trattare col Re di 
Boemia, nè co’ fuoi, fe prima non rile- 
vava l’attedio di Arado. Ma Pogebrac 
non ebbe veruna conGderazione alle do- 
mande del Papa , e flrinfe talmente quelli 
di Arado, che , dopo un anno di affe- 
dio , furono codretti a renderli a patti . 
1 Prandi CLXX. Il Papa fi fdegnò molto di 
*ji B ^ t1,1, 'qnefta odinazione , e ordinò fobicamente 
vino ' a Rodolfo, c ^e anda/Te a ritrovare tutti 
tra Poe*-" ' Principi di Alemagna, e ch’efponeffe 
hrac , t h r l° r ® il fatto , e li pregaffe in fuo nome 
ifconia- a non opporfi allafenteDza,che dava per 
«'caro dal dare cotura il Re di Boemia. Tutti ri- 
r *r*- fpofero, che il Papa fapea quel che gli 
Spettava di fare -, che n farebbero etti 
contenuti da buoni Cattolici ; ma che 
non fi poteano fiaccare dall' alleanza fatta 
con Pogebrac, (in a tanto che laCbiefa 
non 1’ aveffe dichiarato eretico . Nello 


deffo tempo tutt’i Signori Cattolici di Bo* 
mia, temendo di elTcre trattati come Sten- 
zon, fi ribellarono contra il loro Signore, 
e fecero lega con quelli di Brettaviaòi altri, 
che aveano già feoffo il giogo . Furono atto- 
luti dal giuramento di fedeltà , come aveano 
domandato . Pogebrac fu citato a comparire 
nel tal dato giorno ; e Rodolfo ebbe ordi- 
ne di far prendere le armi contra di lui , e 
anche di pubblicare una Crociata occorren- 
do ; e il Nunzio non mancò di farlo. Ma 
per queflo il Re di Boemia non mutò il 
fuo procedere. Seguitò a perl'eguitare i Si- 
gnori Cattolici ; non volle comparire a 
Roma , nè vi mandò alcuno per fua par- 
te. Quello fece determinar il Papa, coll’ 
affenfo di tute’ i Cardinali, di altri Ve- 
feovi, e Dottori , eh’ erano flati chiama- 
ti , e ottervando tutte le formalità, a di- 
chiarare quello Principe come convinto 
di fpergiuro, di facrilegio , di erefia, e 
a dare contra di lui la fentenza di Sco- 
munica , della quale era minacciato da 
tanto tempo. 

CLXXl. L' impaccio del Papa era di 
ritrovar la perfona , che faceffe efeguire 
elio decreto i imperocché 1’ Impera- tcnil clie 
re non volea dichiararti apertamela- j 0 pr „ B 
te , nè rompere l’ alleanza fatta con del EU- 
Pogebrac (z) . Non voleano farlo nè &°» • 
pure i Re di Polonia , e di Unghe- 
ria , offendo baftevolmente occupati nel- 
le guerre civili . I Grandi del Regno 
di Boemia non erano a fufficienza pof- 
fenti ; e gli altri erano troppo lonta- 
ni . Dall’ altro canto temea il Papa , che 
fi ridettero dalla fua fentenza , £e non 
veniva fegaita ; e andava differendola. 

Ma il Cardinale di Carvaial,in un 
conci (loro , dove fu propofto l’affare, 
cominciò a parlare , e diffe , che non 
hifognava mifurare le cofe (òpra l’opi- 
nione degli nomini } e che ne'gran- 
di affari bifognava lafciar fare alcuna 
cofa al Signore-, che fe non erano aiu- 
tati dall' Imperadore, e da’ Re di Polo- 
nia e di Ungheria , Dio oon manche- 
rebbe loro , e che dal finto luogo fa- 
prrbbe egli bene fpezzare la teda all’ 
empio. Che faceffero rfli folranro quel 
che conveniva!) ad efli, e che Dio ter- 
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Libro Cemtesi 

amerebbe il retto. Quello difcorfo ani- 
mò il Sagro Collegio; e avendo il Pa- 
pa celebrata folennrmente la Metta il 
giorno di Natale, fall in Cattedra avan- 
ti 1 ' Aitar maggiore della Chiefa dì San 
Pietro, e fulminò la l'entenia, che priva- 
va il Re di Boemia del Regno , e di 
ogni onore, come eretico; cbed fpenfa- 
va tutt’ i Tuoi fudditi da. qualunque ub- 
bidienza e fedeltà , e dichiarava lui, e 
tutt’i ftioi figliuoli , e tutta la fua po- 
fìerirà incapaci di ogni dignità. 

Il Cardinal di Pavia giuttifìca molto 
la condotta del Papa in quella occafio- 
ne. Egli dice , che in quello giudizio 
non v’era nulla dì precipitato , eh’ era- 
no già (cord quattro anni dal giorno, 
che Papa Pio II. avea fatto citare a 
comparire avanti a lui il Re di Boe- 
mia, fenza che tutta quella dilazione 
avelie potuto far cambiate quel Princi- 
pi ; che l’ Impera dorè rea per tre vol- 
te interceduto per lui , e prometto che 
fi correggerebbe ; che avendo anche i 
Principi di Alemagna fpefa la loro me- 
diazione , furono afcoltati , a condizione 
tuttavia che Pogebrac lalciatte in pace 
ì Cattolici ; ma che quello Re abufan- 
do ottinatamente di quella indulgenza , 
e non potendo tlarfcne cheto , aveva in 
tal modo perfeguitati i Fedeli , eh’ era- 
no flati cottretti a ricorrere al Papa , e 
far feco lui le loro doglianze di tutte 
quelle velfazioni ; che fi era avuta pa- 
zienza per non procedere frettoloùmen- 
te in un affare di tanta importanza , e 
per non mollrarfi inumani . Quella feo 
munica produffe in fegoito sì grandi ef- 
fetti nell’ animo de’ Grandi , e negli 
Stati del Regno , che avendo Cafimi- 
ro Re di Polonia ricufata la corona di 
Boemia ; il Re di Ungheria prel’e le 
armi contra Pogebrac , e gli dichiarò la 
guerra . 

CLXX'I. Rodolfo, eh’ era flato anche 
fpedlto pretto i Principi di Alemanna , 
per riconciliare i Polacchi co’ Cavalieri 
di Pruttìa , riufeì con fortuna migliore 
in quello maneggio (i . Dopo una guer- 
ra di quattordici anni gli uni contra gli 
altri, fu conclufa la pace tra etti ilgior^ 
no diciannovefimo di Ottobre di quell’ 
anno. Il Legato ne fcriffe prima al Re 
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di Polonia, che gli fece rifpondere da — -IL 

Duglott fuo Segretario, che non ricufa- Avito 
^a la fua mediazione , purché non ope- wG.C, 
ratte , come Girolamo Arcivefcovo di *4^. 
Creta, che per un calice d’oro non avea 
fatto altro che riaccendere la guerra, 
in cambio di efferc un Angelo di pace. 

Rodolfo gli promile qualunque foddisfo- 
lime ; ed effondo così riufeito felice* 
mente a fodare tutte le difeordie inforte 
fra l’ Imperador Federico e Mattia Re 
di Ungheria, andò in Polonia , dove non 
trafeurò cola alcuna per confumarc la pa- 
ce. Luigi Herlinghaufen, ch’era allora 
GranMaettro de’ Cavalieri di Pruttìa, vi 
contribuì molto con la fua moderazione. 

CLXXìII. I principali articoli di Artìcoli 
quella pace furono. 1. Che tutta la Po- principili 
oneraria e alcune altre provincie ritor- dl 
nafforo a’ Polacchi , i quali per ricovrare p *“ " 
quello paefe aveaoo fatto guerra quali 
cento e cinquantanni . 2. Che la Chie- 
fa di Culma fotte rimetta fotto la giu- 
risdizione di quella di Gnefne , effondo 
Hata quali dugent’anni fotto quella di 
Riga in Livonia. q. Che il Gran Mae- 
ttro di Pruttìa fotte Feudatario del Re di 
Polonia . Si mandarono da entrambe le 
parti Ambafciatori a Roma a ringrazia- 
re la Santa Sede della cura , che ìi avea 
prefa per terminare tutte quelle differenze, 
e per ìttabilire la tranquillità fra i popo- 
li . Aveano parimente incumbenza di do- 
mandare il Cardinalato per Rodolfo, 
in ricoropenfa de’ Tuoi fervigj e della fua 
fedeltà . Ma non potè ottenerlo , fenza 
che fe ne fappia la ragione . Fu in fe- 
guito eletto Vcfeovo di Brcslavia. 

CLXXIV. Francefto Sforza Duca di Morte dì 
Milano morì improvvifamente in quett’ Fraocefc» 
anno , in età di fettantacinque anni , „ 

effondo nato il giorno ventefimoterzo di m,1*bo . 
Luglio del 1401. Era un Principe eccel- 
lente in pace ed in guerra. Avea ripor- 
tate ventidue vittorie, fenza mai ettere 
flato vinto; e fi era refo commendabile 
per la fua religione , per la fua liberalità, 
per U moderazione , e per la feienza 
nell’ arte militare. Alcuni Storici loac- 
cufano di aver un poco troppo amate 
le donne in fua vecchiezza. Suo 6 - 

CLXXV. Il fuo primogenito Galeaz- Ri>«ol* 
zo Maria Sforza gli fuccedctce, d’anni 

vtll ~ Stori» tlì 

fucccdt . 
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ventidue (i). Si ritrovava egli allora in 
Francia, dove fuo Padre 1 * avea manda- 
li! G.C. t0 col titolo di Contedi Pavia, in foc- 
corfo di Luigi XI. Torto che Teppe 
querto Principe la morte di fuo Padre, 
fi parti prontamente , e andò travellito 
a Milano a prender il portello del Tuo 
Ducato. 

Morte del CLXXVL La morte del Vefcovo di 
\eleovo <$ ant * A n j rea j accaduta in Ifcozia in que- 
dre* Go-^° me( kfimo anno» cagionò gran turbo- 
vemaror lenze nel Regno. Avea querto Prelato 
della Sco- fondata una Univerfità a Sant’ Andrea, e 
zi»* fabbricato un magnifico fepolcro , dove fu 
egli merto (2) . Per lo luo merito era 
rtato eletto Governatore di Scozia nel- 
la minore età di Jacopo IV. e in cos>ì dif- 
ficile impiego fi diportò con tanta fa- 
viezza e prudenza , che fotto il fuo go- 
verno fi godette Tempre della pace. 
Aveva un fratello uterino , chiamato Pa- 
tricio Groano, degno di fuccedergli nel- 
Ja Sede di Sant* Andrea per le lue gran 
qualità . Defideravano querto gli amato- 
ri del ben della Chiefa , e del Regno. 
Nel vero venne eletto per riempiere un 
tal porto, ma vi ritrovò egli molte op- 
pofizioni . Per fuperarle, fece il viaggio 
di Roma, e domandò al Papa, che con- 
fermane la Tua elezione. Paolo, che co- 
nofceva il fuo merito, gli accordò age- 
volmente quello che richiede*. Frattan- 
to Jacopo Kenneth , Arcivefcovodi Yorc, 
faceva ogni sforzo per conlervarfi il ti- 
tolo di Primate della Scozia ; cui aveva 
egli ufurpato, durante la guerra. Patri- 
zio, che non era ambiziofo , non vi fi 
, farebbe oppofio ; ma venne sforzato ad 
accettar querto titolo. Il Papa fi dichia- 
rò per lui *, e per rimettere in vigore 
la difciplina ecclefiartica nella Scozia, Io 
/labili fuo Legato. Non ritornò per al- 
tro in Ifcozia , le non nella maggio- 
ranza del Re, perphè remea di rimaner- 
vi opprefio fotto la portanza de’Gover- 
natori , che non lo amavano, 
dicìui, CLXXVIF. L’infante Alfonfo, do- 
per Erri- P° «fiere fiato dichiarato Re di Cafti- 
co Re di glia nel vergngnofo modo da noi riferi- 
Cafligha. to , usò degli atti di liberalità di quello 
che punto non gli cofiava . Donò Città 
e Cartelli a quelli ^ che in tal forma lo 
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avevano innalzato al trono (3), che an- 
cora non gli appartenea . Paolo 1 1. fde- 
gnato della condotta di quelli ribelli , 

(i dichiarò per Errico, ch'era il legitti- 
mo Re , e (comunicò colui , che co- 
mandava in Toledo per Alfonfo. Que- 
llo Governatore dispregiando le c en- 
fi' re ecdcfiartiche , volle entrare nella 
Cattedrale , mentre che fi celebrava 
1 Oitìzio . Tutt’i Canonici al fuo ar- 
rivo tracciarono le loro preci , e de- 
putarono a lui un Cappellano, pregan- 
dolo a non dirturbare il divino Offizio , 

Un foldato del feguito del Governato- 
re pofe mano alla fpada, e feri querto 
Sacerdote , che gli cadde morto a’ Tuoi 
piedi . Irritato il popolo di un'azio- 
ne così violenta , ufcì di Chiefa, pre- 
fe Tarmi, e dilcacciò dalla Città il Go- 
vernatore, e tutto il fuo feguito. Aven- 
do però gli abitanti della inclinazione 
per Alfonfo, gli mandarono a chiedere 
feufa di quel che aveano fatto cortretti 
dal zelo della Religione . Ma querto 
Principe fece malilfima accoglienza a’ loro 
Deputati , e li rimandò anche indietro 
minacciandogli . Una condotta si poco 
giudiziofa fece aprir gli occhi a’ Borghe- 
fi, e agli abitanti, che fi rimi fero fotto 
l'ubbidienza di Errico ; e molte altre 
Città feguirono querto efempio. 

CLXXV 1 U. Non ebbe Alfonfo tem- Morte d» 
podi riordinare gli affari Tuoi} s'infermò Alfonfo 
tuttoad un tratto aCard-gnofa per viaggio, 
due leghe dilcofia d’ Avila. SI violenta 
fu la lua malattia, che ne morì in pochi tIeua ‘ 
g'orni , il quinto giorno di Luglio (4). 

Gli uni dirtero , che morì per la pe- 
lle , che defolava quelle contrade da 
qualche tempo. Alcuni altri /limarono, 
che forte rtato avvelenato in una trotta, 
che gli fu portata in tavola . La Tua 
morte finì di rovinare il partito de’ mal- 
contenti . Offerirono la corona a fua To- 
rcila I tabella ; ma dia ricusò di fervi- 
re di prctello alla lor ribellione . Da fe 
medefimi cominciarono a rinunciarvi , 
non avendo piò pretello di fortenerla; e 
deputarono l'Arcivefcovo di Siviglia al 
Re, per tentare di riconciliarfi (eco lui. 

Querto Principe timido , che agevolmen- 
te poteva ppprimergli , accordò loro il 
per- 
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perdono ,* ed accorgenti che fu a forella 
I fa bella (offe dichiarata fua erede , io 
pregiudizio di tutto ciò che fi era fatto 
in favore di Giovanna fua pretefa figliuo- 
la. Ma come era da temerli , che quella 
ultima Principcffa non fi maritalfe con 

J |ualche Principe, che ancora intorbidaf- 
e il Regno , i Yiniftri di Errico gii 
propofero di dar in moglie Ifabella ad 
Alfonfo Re Portogallo , eh’ era vedova 
da dieci anni e più , a condizione che 
Don Giovanni fuo primogenito foofaffe 
Giovanna , e che fe la Infante l Tabella 
non averte figliuoli di quello matrimonio, 
fuccedelfero quelli , che nafeeffero da Gio 
vanna, ai Regno di Cartiglia Non fi 
porea prendere un mezzo più' convenien- 
te a riunire i due partiti ; ma non an- 
dò a genio nè d’ I fabella , nè di Gio- 
vanna. L’una non voleva un marito vec- 
chio, e l’altra temea , che Alfonfo, it 
cui genio leverò era a lei noto , non 
forte tanto indulgente come Enrico ; e 
eh’ ruttando nella fua parentela non vo 
lefle regolare la fua condotta. Quelli due 
Re tuttavia fi abboccarono infìeme , e 
convennero intorno agli arruoli di que- 
llo doppio matrimonio . Voleva Errico 
palfar oltre, mal grado l’oppofizione del- 
le due Principerte ; ma i malcontenti , 
fotto preterto di difendere la libertà d’ 
I fa bi lia , alia quale fi voleva u&re vio- 
lenza , ritornarono all’ armi. 

I Catalani CLXXIX. La Catalogna non erapiù 
fi ribella tranquilla delta Cartiglia . Il Re Don 
Malora Giovanni vi ave* prefe molte piazze, e 
danno a ^ * ra librato di Don P«Jro col vele- 
Renatod’ 1,0 » °fiìn»ti i Catalani nella loro ri- 
Angiò . bellioae , fi eleffero un altro Signore ; e 
fi, diedero a Renato di AngiÒ , il quale 
credendo in quello modo di riparare aU 
la perdita da lui fatta del Regno, di Na- 
poli , accettò la loro offèrta ; quantun- 
que forte pii» negli anni di Ilare inripo- 
fq, che di agire. Fece leva in Francia 
di truppe, che partirono in Catalogna, 
fotto la condotta del Duca di Calabria, 
fuo figliuolo , e del Conte di Artna- 
gnac . Il Re di Aragona vi oppofe il 
Principe Ferdinanda ino figliuolo , che 
arnfchiò una battali* r * f u fconfitfo. 
Don Giovanni raccolfe gli avanzi dell* 
««cito del Principe, e con alcune nuo- 
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ve truppe, che vi aggiunte , artediò Pe- 
ralto . Il Duca di Calabria rinforzato 
da dieci mila uomini , che gli avea 
mandati Luigi XI. affali le fue linee, 
le sforzò , e fi relè padrone di Giron- 
na ; ma godette poco di tal conquida. 
Fu preio da una febbre maligna , per 
la quale morì a Barcellona nel 1470. o 
1471. 

CLXXX. Ferdinando Re di Napoli, 
vedendo Renato di Angiò impegnato 
nella guerra di Catalogna, e lentendofi 
dall’ altro canto fofienùto dal Duca di 
Ferrara, e da Galeazzo Duca di Mila 
no , col quale avea fatto lega, cercò di 
dil'penfarfi dal pagare al Papa i frutti 
decori) del tributo , che doveva alia Chie- 
fa Romana , fio da quando era pervenu- 
to alla corona ; gli domandò iu oltre 
alcune piazza, che una volta dipondeano 
dal Regno di Napoli « Fu acculato dal 
Papa d’ ingratitudine, e vennero entram- 
bi ad un’ aperta rottura. 

CLXXXI, La pace di Confi ins, e di 
San Mauro , non avea fatto altro che 
fofbendercle turbolenze nella Francia , du- 
rando tempre la fcambievole dirtid eaza tra 
il Re Luigi XI. e il Conce di Carole- 
fe . Quelli era oltremodo conturbato, 
che il Re averte ricovrata la Norman- 
dia; e per la guerra, che faceva a’Lie- 
geli, non avea potuto opporvifi . Avea 
cercato di far qualche tentativo fopra 
Dieppe, ma fu prevenuto. Olivieri della 
Marca venne mandato a Roano , per 
informarli meglio di tutte quelle cole. 
Luigi XI. che ancora vi fi ritrovava, 
avendo ime lo il fuo arrivo, ricercò del 
motivo dì quel fuo viaggio. Olivieri gli 
dirte, che andava a vibrare il Duca di 
Normandia, per parte del fuo Signore, 
Luigi lo credette, e iafeiò che andaffe. 
Il la Marca prefe la firada di Bretagna, 
dove vide il Duca, a Rennes, e il Du- 
ca. di Berry a Vanoes , dove viveva- 
egli come un uomo privato, abbandona- 
to da tutt’ i Signori Francefi . Il la» 
Marca al fuo ritorno pafsò per G er- 
ge a u , dove ancora vide il Re , che Io 
- vncàricò di afTicurajw il Conte di Caro- 
* lelè della fua amicizia e dei fuo defide- 
rio di vivere in buona corri fpondenza 
con lui. Ma tutte quelle tertimonianze 

:■■■■ .■ .-r.t . . .. iu 
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di amore , e di civiltà , non venivano 
Anno fa una fi nC era riconciliazione. 
dtG.C. CLXXXIl. Il Re fcorfe tutta la 
146(5. K orma ndia , che aveva allora acquieta , 
Afl«nbl«a vj j- e <j e ’ Governatori fedeli nelle piaz- 
wr P S'- » fece abbruciare il Cartello di Cler- 
nure gli mont fopra la Loira , eh’ era di Pietro 
abufi nelladi Amboife uno de’ più ardenti confede- 
giurtùua. rat i j e rimandò 1’ armata con difegno di 
non occuparli in altro , che in regolare 
il fuo Stato, e in rtare riguardato^ da’ 
fuoi nemici. A tal fine convocò un’ Af- 
femblea a Parigi de’ più conlìderabihdel 
Regno, tra i quali fe n’ dettero ventu- 
■ no, perchè riformattero gli abufi intro- 

dotti ne’ Magiftrati . Cominciarono il 
giorno fedicefimo di Luglio,* e il Con- 
te di Dunois principale autore di que- 
lla imprefa ne fu nominato Prefidente, 
Ma vi fi fecero più propofizioni di quel- 
le che fi volettero efeguire. 

11 Come CLXXXllL Aveva in Inghilterra il 
di War- Re Odoardo fpofata la vedova dd Ca- 
w ck * valier Gray . Oltre il rammarico , che 
n’ebbe il Conte di Warwick , la condot- 
ti e 'odo- ta , che il Re tenne con lui al fuo ri- 
ardo . torno in Londra , finì d irritarlo » Si 
era almeno lufingato,che Odoardo proc- 
curafle di placarlo con parole , o con 
ricercate feufe. Ma non gli fi parlò di 
nulla , e fu trattato con un’ alterigia, 
che a verun uomo meno fuperbo di lui 
non farebbe fiata foffribile . Per colmo 
delle ingiurie Teppe , che quel Principe 
avea tentata la pudicizia dì fua nipote, 
altri dicono di lua forella, e volea far- 
li un’ amante nella fua famiglia , men- 
tre che prendeva una moglie da un’ al- 
tra . Venendo così a perderli affatto la 
pazienza del Conte , prefe la risoluzio- 
ne di abbattere colui , che aveva egli 
innalzato, di trarre Errico di prigione, 
e di riporlo fui Trono . Da prima fe- 
ce tutto il porti bile per impedire il ma- 
trimonio di Margherita di Yorc , Sorel- 
la di Odoardo, col Conte di Carolefe, 
che non avendo avuto altro che una fi- 
gliuola da due mogli, fu indotto da fuo 
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padre a fpofare quella terza . Il Conte 
volea togliere quello follegnoa una per* 
fona, cui cercava egli di rovinare , ma 
non avendo potuto riufcirvi , prefe alcu- 
ne altre mifure per formar il luo parti- 
to \ cominciando dall’ impegnare nella 
fua fazione i fuoi due fratelli , il Mar- 
citele di Montaigu , e 1 ’ Arcivefcovo di 
Yorc, a’quali aggìunfe il Duca di Cla- 
renza fratello del Re. 

CLXXXIV, Uq certo Pietro Gerar- Nafcin 
do della Città di Goude , vilìtava una d .» 
giovane , chiamata da alcuni Elifabet- ,mo * 
ta , e da alcuni altri' Margherita , fi- 
gliuola di un Medico di ievenberga , 

Città del Brabinte , tre leghe difeofia 
da Breda (i) . Quella famigliarità de- 
rtò in elfo loro la palfione ; ebbero in- 
fieme un illecito commercio, e da que- 
llo commercio nacque il celebre Erafmo. 

Ufcì in luce il ventefimottavo giorno 
di Ottobre di quell’anno nella Città di 
Roterdam , Alcuni Autori trafnortano 
la fua nafeita allo Hello giorno del Se- 
guente anno 1467. Fu chiamato Gerar- 
do , figliuolo di Gerardo , per un certo 
modo di parlare ordinario in Olanda , 
e perchè , fecondo la lingua del paefe , 
la parola Gerardo ha qualche correla- 
zione con la latina dtfiderar », In Segui- 
to prefe il nome di Defiderio Didier , 
e per foprannome Eralmo, ch’è una pa- 
rola Greca pretto a poco della medefi- 
ma lignificazione . Fu egli Cheri- 
co nella Chiefa Cattedrale di U- 
trect, fino all’età di nov’ anni; e andò 
poi a fare i fuoi lludj a Deventer , lot- 
to Alettandro Hege. Si nota , che avea 
così felice memoria che imparò a per- 
fezione a mente , in pochiifimo tempo , 
le commedie di Terenzio , e tutte le 
opere di Orazio. Perdette padre e ma- 
dre in età di quattordici anni ; e di 
diciattette fu obbligato a prendere l’abi- 
to di Canonico Regolare di Sant’ Ago- 
nico nel Monirtero di Stein , vicino a 
Tergou , dove fece profelfiooe nell’ an- 
no i486. 
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TAVOLA 

Delle Materie. 


A 

A Belala Deputate del Patriarca de' 
Siri. * 45 * 

Abufo Bell’ impiego del danaro desinato 
alla guerra contra i Turchi . 248. 
Nella giudizi* , cui Luigi XI. vuol 
riformare. 352. 

Africa . Il Re di Portogallo vi portala 
guerra . 320. 

Agneft Sortati » . Sua idoria e fua mor- 
te . 188. 189. 

Alactr-Seguer attediato dal Re di Fez, 
eh' è battuto. 283. 

Albergati Cardinale fa 1 ’ apertura del 
Concilio di Ferrara. 2 6. Va a com- 
plimentar l’ Imperador de’ Greci a Ve- 
nezia a nome del Papa . 30. E‘ De- 
putato del Papa alla Dieta di No- 
rimberga in Alemagna. 41. Sua mor- 
te. 132. 

Alberto ( Deca d’ Auftria ) fucceflor di 
Sigifmondo all’ Impero . 25. E' coro- 
nato Re di Ungheria, e di Boemia. 
35. E’ eletto Re de’ Romani . 36. 
Sua morte. 91. I Boemi non voglio- 
no eleggere foo figliuolo per Re. 9 Ì- 
Alemanni . Regolamenti di que’ Princi- 

£ i intorno al Concilio di Bafilea. 36. 

deputati degli Eiettori di Alemagna 
a Papa Eugenio, ivi .e Jeg. Si uniro- 
no un' altra volta a Francfort . 121. 
Altra Atteroblea di que’ Principi a 
Magonza. 70. Non vogliono ammet- 
tere il Deputato del Concilio di Ba- 
filea cerne Legato, in. Si radunano 
a Norimberga . 40. 145. Loro inclina- 
gliene pel Papa Eugenio. 119. Man- 
dano Deputati a quel Papa . 158. e 
feg. Si radunano a Francfort per la 
riforma dell’ Impero . 227. Loro la- 
gnanze centra Papa Callido Ìli. 
241. Rimproveri che ad etti fa Enea 
Silvio. 248. Turbolenze che regnano 
tliury Cent. Tcm. XVI. 


tra elfi . 263. Il Papa fi rivolge ad 
elfi perchè contribuire ano alla 'guerra 
contra i Turchi. 279., 

Al emano ( Luigi ) Cardinale di Arles 
presiede al Concilio di Bafilea dopo 
la partenza del Cardinal Giuliano. 
Vedi Arles. 

Alenzon ( Duci di ) arrecato e metto 
in prigione . 245. 

Alfonfo Re di Aragona fi rivolge al 
Concilio di Bafilea . 3. E' (cacciato 
dall’ Italia da Vitellefchi .7. Riccno- 
fee il Concilio di Bafilea . 97. Si fot- 
tomette alla ubbidienza di Papa Fe- 
lice. 114. S’ impadroni (ce di Napoli, 
e coftringe Renato di Angiò a ritor- 
nare in Francia. 126. e 127. Propo- 
IÌ2Ìoni che fa a Papa Felice. 131. 
Papa Eugenio gli Ceri ve. 132. Trat- 
tato tra quel Papa e lui . ivi . Ri- 
chiama i Tuoi Prelati dalla Città di 
Bafilea. 133. Scrive a’ Cardinali dopo 
la morte di Papa Eugenio, iói. Nic- 
colò V. vuol accordarlo con i Fio- 
rentini . 164. Cede il fuo diritto al 
Duca di Milano. 265. Sue difeordie 
con Papa Callido III. 232. 233. II 
Dolfino di Francia fi unilce al Duca 
di Milano contra di lui . 233. Si ri- 
concilia con quel Duca. 2^5. Si dif- 
gufia con Papa Callido IH. 241. Dif- 
ordini - che le fue truppe (anno nel 
Senefe . ivi • t feg . Si accomoda con 
i popoli di Siena . 242. Sua guerra 
con i Genovefi . 246. Attedia Ge- 
nova , e muore a Napoli . 254. 
Suo figlio naturale Ferdinando diven- 
ta Re di Napoli. 255. 

Alfonfo figlio del Re di Cediglia è mef- 
fo fui Treno di quel Regno , e (uo 
fratello è depodo , 339. Sua morte 
roco tempo dopo. 350. 

Alfonfo Re di Portogallo fa la guerra 
a’ Meri di Africa. 254. 

Alì Eafsà avvertile fegietamente l’Jm- 
Y y . pera- 
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perador de’ Greci de’ difegni di Mao- 
metto IT. 21 1. 

Ambafciatori . Difputa tra efli in Man- 
tova per la precedenza . 271. Arrivo 
di quei di Francia , e di altri Regni » 
a Mantova . ivi. e 274. Dilcorfo del 
Vefcovodi Parigi Ambafciator di Fran- 
cia a quell’ Artemblea. 274.Pimande che 
gli Ambafciatori di Francia ivi fanno al 
Papa. 2 7 5. Loro rifporta affai forte allo 
fterto Papa Pio II. 277. Soccorfi pre- 
merti dagli Ambafciatori per la guerra 
contra i Turchi . 317 . 

Amedeo ( Duca di Savoja ) . Informa- 
zione prefa in Bafilea della fua vita 
e cortumi . 85. E' eletto in luogo di 
Papa Eugenio deporto , e prende il 
nome dì Felice V. %6. Crea quattro 
Cardinali. 54. Suo arrivo a Bafilea. 
ivi . E' riconofciuto da molti Princi- 
pi » 97» Altra creazione di otto Car- 
dinali . ivi . Gl’ Inglefi , e gli Scoz- 
zefi noi vogliono riconofcere . ivi. e 
98. II Duca di Milano vuol trattar 
con lui . 1 1 3. Suoi difpareri con i 
Cardinali ivi . Dimande che fa al 
Concilio di Bafilea. ivi . Alfonfo Re 
di Aragona e di Napoli fi foggetta 
alla fua ubbidienza. 1 14. II Vefcovo 
di Cracovia lo riconofce per Papa .ivi. 
Suo abboccamento coll’ Imperatore. 
125. Parte da Bafilea , e va a Lofan- 
na . ivi . Propofizioni che gli fon fat- 
te dal Re Alfonfo. 131. Non vuol 
tornar a Bafilea. 154. Fa una promo- 
zione di Cardinali. ij<;. Papa Nic- 
colò V, fcrive contra di lui a tutt’i 
Fedeli. 164. Se gli deputa daU’Artem- 
blea di Lione. 1 <58. Articoli che gli 
fono proporti dagli. Ambafciatori del 
Re di Francia . ivi . Sue dimande 
avanti la fua ccrtìonc. ivi. Rinunzia 
interamente al Supremo Pontificato . 
178. e feg. Suoi Cardinali fon con- 
fervatl nelle lor dignità . » 80. Si ri- 
tira a Ripailles. ivi . Sua morte . 207. 

Amurat ( Imperador de’ Turchi ) diman- 

- da. di far la pace co’ Principi Crirtia- 
ni . 1^0. Gli fi accorda a certe con- 
dizioni , cd egli le accetta '. hi . 1 
Principi Crirtiani violano il giuramen- 
to, che aveano fatto di mantener quel- 
la pace, 142. Va incontro aH’arrea- 
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ta Criftiana. 14?. La feonfigge inte- 
ramente a Varna . ivi . Suoi fenti- 
menti intorno alla mala fede de’Cri- 
ftiani , che aveano violato il lor giu- 
ramento. hi. c 144. Accorda la pa- 
ce a Giovanni Paleologo Imperador 
de’ Greci. 144. E’confultato fopra la 
feelta di un Imperador de’ Greci dopo 
la morte di Giovanni Paleologo. 15 1. 
Batte l’armata di Huniade,e lamet- 
te in fuga . 172. e feg. artedia Croja. 
iq< 5 . Muore, e fuo figlio Maometto 
II. gli fuccede., ivi. e feg. 

Ancona . Il Papa vi va per imbarcarli 
col di fogno di far la guerra a’ Tur- 
chi. 325. Vi cade malato, e muore. 

32 6. I Cardinali tornano a Roma. 

327. 

Andrea ( Vefcovo di Coloffo o di Ro- 
di ) va al Concilio di Ferrara , e par- 
la molto fopra 1 ’ addizione Filiogut. 
4?- e feg. 

Andrea di Scio martirizzato da Tur- 
chi . 34 6, 

Andrea ( Vefcovo di Sant’ ) Governa- 
tor di Scozia . Sua morte . 350. 

Augeìotto ( Cardinale ) è artartmato dal 
fuo cameriere. 145. 

Angelus. Cortume di fuonarlo e dirlo a 
mezzogiorno , introdotto in Italia 
da Papa Caliirto III. 238. 

Anger s . Concilio tenuto in quella Cit- 
tà .173. . . . . . . 

Annate. Quei che I’efigono fon dichia- 
rati Timoni aci . 40. 

Antonino. ( Santo ) è nominato Arcive- 
feovo di Firenze, e la maniera in cui 
Papa Eugenio lo elerte . 1 ^^.e feg.Vco- 
pone a quel Papa gravemente malato 
di ricever la Ertrema Unzione. i«;9« 
Gli amminirtra quel Sacramento . 160. 
I Fiorentini lo deputano a PapaCal- 
lirto III. 232. Sua morte, e fue ope- 
re . 4 < 5 ?. 

Appellazione al futuro Concilio della 
Univerfità di Parigi e del Clero di 
Roano contra una Bolla di Papa Cal- 
iirto III. 240. Rivocazione di tale 
appellazione . ivi . Papa Pio H. 
vieta le appellazioni dalla Santa Se- 
de al Concilio. 284. A ppellazione del 
Proccurator Generale ael Parlamento 
di Parigi per la Prammatica Sanzio- 
ne. 
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ue. 287. Appellazione di Sigifmondo 
Duca di Auflria fccmunicato da Pio 
II. 288. 

Aquile) a ( Patriarca di ) Legato a latere 
pretto l’Imperatore, i Re di Polonia, 
di Ungheria, di Boemia , ed altri. 
128. 

Aquile)* ( Cardinal di ) fi unifce aScan- 
derbeg, e (configge l’armata de’ Tur- 
chi. 250. 

Arajlo . Il Re di Boemia l’attedia con- 
tra gli avvifi del Papa . 348. Gli abi- 
tanti fono corretti ad arrender fi per 
componimento, ivi. 

Aretino ( Lionardo Bruni. ) Sua morte, 
e fue opere. US- „ 

Arles ( Cardinal d’) prefiede al Conci- 
lio di Bafilea in luogo del Cardinal 
Giuliano. 28. Sue attenzioni per fe- 
dare i torbidi cagionati in Bafilea da* 
partigiani di Eugenio. 75. Suo ripiego 
perchè fotte numerofa la trentefima- 
terza Settìone di quel Concilio. 78. 
Sua coflanza nella pelle, che affliggea 
la Città di Bafilea . 80. Si oppone 
alle inchiede dell’ Imperadore per la 
elezione di un Papa . 83. Arriva a 
Magonza in qualità di Legato del 
Concilio di Bafilea. m.Non fi vuol 
riceverlo nè afcoltarlo . ivi. Va all’ 
Attemblea di Lione a nome di Papa 
Felice col Prevodo di Montjou, ed 
altri , per metter fine allo feifma . 167. 
Si riconcilia con Papa Niccolò dopo 
la demidion di Felice . 179. e Jeg. 
Quel Papa gli conferva i fuoi titoli, 
e lo manda Legato nell’ Alemagna 
inferiore. 187. Sua morte, e fuo elo- 
gio. ivi. Papa Clemente VII. lo di- 
chiara Beato. 187. Giudificazione di 
fua condotta nel Concilio di Bafilea. 
1I8. 

Armagnac ( Coute d’ ) s* impadroni fee 
della Contea di Cominges, e il Dol- 
fino nc lo (caccia. 138. E' arredato e 

* metto in prigione con la moglie e i 
figliuoli, ivi. Inquieta l’Arcivefcovo 
di Auch . 228 . Spofa pubblicamente 

' una delle fue forelle. hi. 

Armeni. Lor Deputati giungono a Fi- 
renze 70. Loro affari con Papa Eu- 
genio. 87. Decreto per la loro unio- 
ne con la Chiefa Romana . ivi , 
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Articoli detta Prammatica-Sanzione in 

1 che conformi a’ decreti del Concilio 
di Bafilea. 3$. 

Artus III. Duca di Bretagna, e Con- 
tedabile di Francia. Sua morte. z 66 . 
e feg. 

Auch. L’Arcivefcovo di quella Città è 
inquietato nel fuo pottetto dal Cónte 
di Armagnac . 228. 

Avignone. Sicurtà che queda Città di- 

• manda al Concilio di Bafilea per un 
predito. 12. e 13. Il Papa le fa di- 
vieto di dar al Concilio la fomma con- 
venuta . 14. Non fi tralafcia di fare 
contra quel divieto, ivi. Il Concilio 
di Bafilea vieta a quel Papa l’aliena- 
re la Città di Avignone , 21. 

Avrancfxs . Quella Città è attediata da* 
Francefi. 9 2. 

Aujìria ( Sigifmondo Duca di ) fi difgu- 
ita col Cardinal di Cufa . 287. Fa 
mettere in prigione quel Cardinale. 
ivi . Il Papa lo fcoraunica, il che^fa 
che fi appelli al Concilio. 288, Altra 
fcomunica contra di lui. 299. 

Azzimo. Difputa co’ Greci intorno al pa- 
ne azzimo nella celebrazione del Sa- 
crifizio della Metta nel Concilio di 
Firenze. 6 3. 

B 

B ajonna. I Francefi fi fan padroni di 
quella Città. 201. 

Bafilea. Il Re Alfonfo fi rivolge a quel 
Concilio per la inveftitura del Reame 
di Napoli. 3. Ventefima terza fejjione , 
in cui fi tratta della riforma della 
Chiefa. 4. Il Concilio regola il nu- 
mero de’ Cardinali . 5. Ventèlima quat- 
ta festone riguardo a’ Greci. 6 . De- 
putazione del Concilio a Papa Euge- 
nio per comunicargli le deliberazioni. 
11. Rifpofla di quel Papa a’ Deputa- 
ti . hi. Arrivo di un Ambafciator 
Greco a Bafilea. 12, Il Concilio non 
ha alcun riguardo a quel che propo- 
ne . ivi . Atto del Concilio per la ficurtà 
di Avignone, ivi. e Jeg. I Legati del 
Papa fi oppongono a quell’atto. 14. 
Ventefimaquinta fejfione . in cui fi fa 
un decreto pel luogo del Concilio con 
i Greci, 15. Divisone tra’ Padri del 
Y y 2- Con- 
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Concilio, e grande contrailo pel fug- 
gello del decreto . 16. t Legati del 
Papa fanno un altro decreto, cui fug- 
gellano con artifizio . ivi. t 17. Il Pa- 
pa conferma con una Bolla il decre- 
to de’fuoi Legati. 17. Arrivo degli 
Ambafciatori del Concilio a Coikanti- 
nopoli . 1 8. Vtntefimafefia fejfione , in 
cui lì fa un decreto contra Papa 
.Eugenio. 19. (1 Papa difeioglie il 
Concilio di Bafìlca , c ne indica un 
altro a Ferrara . ivi . Venttftmafctti- 
ma fejfione, in cui fi vieta al Papa 1 ’ 
alienazione di Avigoone.zi. Ventefimot- 
lava fejjione , in cui il Papa c di- 
chiarato contumace, 'rvi. e feg. Vente- 
fimanona fejfione , in cui fi confuta la 
Bolla di quel Papa. 2 z.T rentcjimafejfito- 
tu. Decreto della Comunione fotto le 
due fpezie. 24. Trentunefima feflìone , 
in cni fi fa un decreto in favore de’Gra- 
duati. 27. Il Cardinal Giuliano tafeia 
^Bafilea,e va a Ferrara. 26 . 11 Ordinai d’ 
Arles prefiede in fuo luogo. 28. TrenttR- 
■mafecondi fejfione , in cui fi annulla 
l’ Affembleadi Ferrara. 29. Regolamen- 
ti fatti in Alemanna intorno ai Con. 
cilio. 36. Gli Elettori di Alemagna 
vi deputano. 37. Il Concilio manJa 
i f.ioi decreti al Re di Francia Car- 
lo VII. 38. I Deputati di quel Prin- 
cipe portano al Concilio la Prammati. 
ca. 39. Si continua a Bafilea il pro- 
cedo di Papa Eugenio . 40. I Padri 
ffabililecno otto prò poliziotti contra di 
lui. 72. Torbidi cagionati io Bafilea 
da’ partigiani del Papa . 74, Si tiene 
qna Congregazione per ricevere le ot- 
to conduiioai . 76. Trentefimaterza 
fejfione poco numerosa . 77. Le tre pri- 
me condufioni vi fono ricevute con 
un decreta. 78. T tenie firn aquari a f e pia- 
ne , in cui fi depone Papa Eugenio . 
79. Doglianze che il Re di Francia 
fa del Concilio, ivi . Trentefimaquin. 
la fejjione , in cui fi rifblve di eleg- 
gere un Papa fra due meli . 80. Pelle 
in Bafilea. ivi. I Deputati del Con- 
cilio non fono ben accolti da’ Princi- 
pi . 81. Treni e finta f e fa /eJfttAe , io 
cui fi la un decreto fopra la Imma- 
colata Concezion della Santa Ver- 
gine. ivi. I Padri rifpondono al de- 
creto di Eugenio. 8 a. fan noli de’ re- 
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gofamentt per eleggere un Papa. 8j. 

Trentefimafettima feffime , in cui & 
nominano gli elettori del Pana futu- 
ro. ivi . Trentefimottava feffime , in 
cui fi rifponde al decreto di Eugenio 
contra 1 Padri di Bafilea . 84. Gli elet- 
tori entrano in conclave. 85. Eleggono 
Amedeo Duca di Savoia, che prende 
il nome di Felice V. 8 6 . Trentefima - 
nona fejfione , in cui fi conferma que- 
lla elezione . ivi . Il Concilio gli 
manda de’ Deputati . ivi . I Padri chieg- 
gono agli Alemanni , che riconofcano il 
nuovo Pana. 93. Querontefima fejjio- 
ne. ivi. Qnarantuntfima fejfione . 94. 
Qq‘ar ante finta feconda fejfione. 95. Qua- 
rentefimatenj fejfione . Decreto per 
la Feda della Votazione della Beata 
Vergine . 112. Dimando che Papa 
Felice fa al Concilio di Bafilea . 113. 

I Padri deputano allTmperadore per 
trattar della pace . 1 20. Quarantefima- 
quarta fejfione , in cui fi ratificano i 
precedenti decreti . t2i. I Padri ac- 
confeotono alla tenuta di un altro 
Concilio . 124. Precifa rifpolla , che 
fi fa all’ Imparadore , che arriva e fa 
il fuo ingreffo in Bafilea . ir?, Feli- 
.ce parte da Bafilea , e va a Lo fau- 
na . 1 15. Affari particolari , che trat- 
tano in Bafilea. 128. Di verfe Congre- 
gazioni che vi fi tengono. 133. Qua- 
ramefimaqit'mra ed ultima fejfione , 
eh’ è il fine del Concilio. 134. e 135. 

II Delfino mette paura » Padri di 
Bafilea . 147. Que’ Padri confentono 
alla celebrazione di un altro Concilio 
per la pace della Cbiefa . 155. De- 
creto di qne’ Padri raccolti a Lofan- 
na per dar la pace alla Chiefa. 178. 

. e feg. Bolla di Pio II. per lo llabili- 
mento della Univerfitì di quella Cit- 
tì. 280. Quello Papa ritratta tutto 
quel che ha fcritto intorno al Conci- 
lio di Bafilea. 324. 

Battaglia di Vanta, in cui l’ armata do 
Principi Crilliani è interamente dis- 
fatta da’ Turchi. 143. 

Battaglia di Fourmigni guadagnata da* 
Francefì contra gl' Inglefi . 190. AL 
rra tra’medefimi nella Guienna. 219. 
Baviera ( Alberto Duca di ) ricufa il 
Regno di Boemia. 93. Morte di que- 
llo Duca di Baviera. 194. 
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Unterà ( Crlftoforo di ) eletto Re di di Legato , c loro dimande a quel Le- 

Danìmarca in luogo di Erico. 92. gaio, 169. Dimandano le Bolle dell’ 

Belgrado attediato da Maometto II. 2 38. Arcivefcovado di Praga per Rocheza- 

Bellarmino ( Cardinale ). Suo fentimen- no. 170. Il Legato poco contento 

to (bora l'opera di Panormo intorno lafcia la Boemia , e toma a Roma . 


al Concilio di Bafilea. 78. 

Bmeflxj . Di Ina re re tra il Papae alcuni 
Principi intorno alla collazione di 
etti. 289. 

Bentivoglio ( Ann baie ) affannato ne* 
torb'di di Bologna. 150. 

Bernardino di Siena . Sua morte. 1 46. 
Sua canonizzazione. i 8 < 5 . li Re Lui- 
gi XI. gli fa fare una catta di argen- 
to. ivi. 

Berry ( Duca di ) entra nella lega del 
ben pubblico centra Luigi XL 334. 
Va ai unirli col Duca di Bretagna. 
M». 

Beif trioni ( Cardinale ) difputa cantra i 
Latini a Ferrara . 42. Suo difeorfo fo- 
pra l'addizione Filioaue al Simbolo. 
45. Un altro difeorfo nel Ciniiliodi 
Firenze intorno alla unione de' Greci 
con i Latini . 58. Sì dichiara in fa- 
vor della unione. 65. Si penfa afarlo 
Papa. Ragioni che gli danno la elclufi- 
va. 2 { 1. Suo difeorfo a Papa Pio II. 
nel Conclave dopo la elezione . 259. 
E' mandato all’ Imperadore , e a’ Prin- 
cipi di Alemagna. 2 bj. Suo difeorfo 
all’ Attemblea di Mantova . 27 j. Sua 
Legazione in Alemagna lenza frutto. 
294. Succede al Cardinal Liìdoro nel 
Patriarcato di C. P. 522. Suo parere 
intorno al matrimunio del figliuolo di 
Ferdinando con la figlia del Duca di 
Milano. e feg. 

Blay.t , Città dì Guienna prefa da Fran- 
celì agl’ Inglefi . 200. 

Biondo Flavio (Dorico . Sua morte , e 
fue opere, qzq. 

Boemi. Sì radunano ad Iglaw per l’ac- 
cordo. 7. Il trattato i ratificato dall’ 
Imperadore . 8. Vengono attoluti dal- 
le cenfure . ivi . Son battuti dall’ ar- 
mata di Alberto di Auftria. $5. Non 
vogliono il figliuolo di quel Principe 
r loro Re. 95. Offrono la corona al 
uca di Baviera, che la rìcufa. ivi. 
Nuove dimande che fanno al Concilio 
di BaGlea . ivi. Altre dimande . 114. 
Ctrvajal è mandato ad etti in qualità 


t7i. 

Bolla di Papa Eugenio per la diffoluiio- 
ne del Concilio di Bafilea , e la con- 
vocazione di quello di Ferrara . 19. 
Seconda Bolla di quel Papa, che con- 
ferma U traslazione a Ferrara . zj. 
Altra Bulla per. lo Detto l'oggetto . 
2 6. , 

Bologna ( Cardinal di ) eletto Papa. 
Pedi Niccolb V. 

Bologna. Torbidi accaduti in quella Cit- 
tà . 150. 

Bontà, fpofa di Brunoro, fuo coraggio, 
c fue g r atidi azioni militari. 127. 

Borgia ( Al fon lo ) eletto Papa col no- 
me di Callilto III. Vedi Callido. 

Borgogna ( Duca di ) dimanda al Con- 
cilio di Bafilea la canonizzazione di 
Pietro di Li < embargo , che fi? gli ne- 
ga. 9. Leva vergognoiamente l’attedio 
da Caiais . io. Suoi Ambafciatori In- 
ficiano Bafilea, e vanno a Ferrara do- 
ve fono ricevuti . 47. Entrano nel 
Concilio lenza falutar 1 ’ Imperador 
de’ Greci , che fe ne offende attaitti- 
mo. ivi. e feg. L’ Imperadore per ava- 
rizia non vuol effer vifitato da quello 
Duca . 222. Suo Ambafciatore all’ 
Attemblea di Mantova . 272. Pro- 
metta che fa al Pana per la guerra, 
coatra i T urchi . hi . Manca poi al- 
la fua parola . 5 24. Teme , che la 
Francia gli dichiari la guerra . 295. 
Condotta di Luigi XI. verfo di lui. 
qo4>Sue offerte vantaggiofe al Papa.} 16. 

Borgogna ( Ducheffa di ) fi adopera per 
la pace tra la Francia e la Inghilter- 
ra . 49. Non vi riefee . $0, 

Bofnia . I Turchi s’ impadronifeóno di 
quella Provincia. 314. 

Boiirdeaux , I Franco fi tolgono quella 
Città agl' Inglefi . 200. Gli abitanti 
trattato con gl’ Inglefi per rimetter- 
fi fiotto il loro dominio . 205. Il Re 
di Francia fi mette In campagna per 

. riaver quella Città . 219. Chiede di 
capitolare , e fi rende alia Francia 
220. 

Botte- 
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Bourgts . Attemblea, in cui fi ttende la 
Prammatica Sanzione. 37. Seguito di 
quell’ Attemblea , in cui i Deputati del 
Papa Eugenio e del Concilio di Bali- 
. • lea fono mandati e afcoltati . 9% Ri - 
fpofta che vi fi dà a tutti que’Dcpu- 
- tati. 5 6, 

-Bretagna ( Giovanni Duca di ) . Sua 
. morte. 1 39. Francefco L gii fuccede, 
e rende omaggio al Re di Francia. 
i$6. Morte di quell’ ultimo . Pietro 
II. gli fuccede . 192. Omaggio che 
Pietro rende al Re di Francia per li 
fuoi Stati . 194. 

Bretagna ( Duca di ) difgurtatoda Luigi 
XI. 320» Si radunano gli Stati a 
Bourges contra quello Duca , che fi 
vuol mortificare. 335. 

Brezè Sinifcalco di Poitou fatto Gover- 
natore di Roano da Carlo VII. 184. 
Il Dolfino lo accufa , ma fi giurtifica. 
189. e feg Uccifo alla battaglia di 
Montlbery. 342. 

Bruges . I fuoi abitanti fi rivoltano con- 
tra il Duca di Borgona. 221. 

Brunoro, famofo Capitano, fatto prigio- 
niero da Alfonfo . 127. Suo maritag- 
gio con Bonna, e fue grandi azioni. 
Vedi Bonna. 

Bruni. Vedi Aretino. 

Buch ( Captai di ) fuo trattato partico- 
lare con la Francia nella guerra degl’ 
Inglefi . 200. 

C 


C Aen , Città tolta agl’ Inglefi dalCon- 
tertabile di Francia. 191. 

Calabria ( Duca di ) riconofce il Con- 
cilio di Bafilea , e il Papa Felice. 
12 6. 

Calabria ( Duca di ) fa uno sbarco nel 
Regno di Napoli. 28i.Conquilleche 
ivi fa. 282. E' poi battuto da Ferdi- 
nando. 310. 

Calai s è attediata dal’ Duca di Borgo- 
gna , che ne leva vergognofamente 1* 
attedio, io. 

Caldei dell* I fola di Cipro fi fogget- 
tano alla Cbiefa Romana . 149. e 
feg. 

Califfo III. eletto Papa. 251. Suo voto 
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di far la guerra a’ Turchi . 232. 1 
Fiorentini gli deputano S. Antonino . 
ivi . Enea Silvio gli fa una parlata . 
ivi. Difpareri tra lui ed il Re Alfon- 
fo. 233. Sua lettera al Re di Fran- 
cia ► 234. Ordina delle pubbliche preci 
contra i Turchi . 238. Fa univerfale 
la Fetta della Trasfigurazione. 239. 
Suo zelo contra gl’ Infedeli . 240. SI 
dilgurta con Alfonfo di Aragona , cui 
avea fatto molti benefizi . 241. Con- 
ferma la Bolla di Niccolò V.in favor 
de’ Religiofi Mendicanti . 242. Rivo- 
ca quella Bolla con una contraria, ivi. 
Sua morte. 255. 

Canuto ( Carlo ) Re di Svezia. 173. 

Capiftrano ( Giovanni di ) è mandato 
dal Papa in Alemagna. 196. Roche- 
zano gli fcrive per conferir con lui in- 
torno alla religione, ivi. Siattribuifce 
il merito della disfatta de’ Turchi. 
239. Sua morte, e fue opere . 240. 

Cappelli . In qual tempo il loro ufo è 
cominciato in Francia. 184. 

Capranica ( Cardinal da Fermo ) fua 
morte, fuo elogio, e fue opere, lózf 
Un altro Capranica fatto Cardinale 
da Papa Pio li. 286. 

Captai di Buch. Vedi Buch. 

Cardi prefi per lance dall’ armata de’ 
Confederati . 343. 

Cardinalato . Elogio che ne fa Papa Eu- 
genio in Concittoro. 100. 

Cardinali. Il loro numero regolato dal 
Concilio di Bafilea , e qualità che deb- 
bono avere. 5. 

Cardinali creati da Papa Callido. 241. 
Altra promozione di Cardinali fatta 
da Pio II. 28 6. Prerogative ad erti 
concede da Papa Paolo II. 329. Da 
che tempo portano la berretta rotta e 
l’abito rotto, ivi. Promozione di ot- 
to Cardinali dallo fletto Paolo IL ivi. 

Carifio. Si cita il fuo Simbolo a Ferra- 

- ra. 4 6. 

Carlo VII. Re di Francia vieta a’ Vefco- 
vi del fuo Regno l’andare a Ferrara. 
20. e feg. Fa il fuo ingretto a Parigi. 

2 6. Raduna il fuo Clero a Bourges. 
Vedi Bourges, 11 Concilio di Baiiiea 
gli manda i fuoi decreti , che lono 
eiaminati in quell’ Aflcmblea. 38. Si 
lagaa di quel Concilio per aver depo- 

flo 
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fio Papa Eugenio. 79. e feg. Suo edit- 
to intorno alle divifioni della Chiera. 
56. Prende Creil , e Pontoife. n<?. 
Riprende anche Evrcux agl’ Inglefi. 
ivi . Rivede feorrendo una parte del 
fuo Regno . 129. Dimande che gli 
. fanno i Signori di Francia, e lorodo- 
glianze.i-w.Sua rifpofta a quelle doglian- 
za . ivi . e feg, Se gli cede la Con- 
tea di Cominges . 1 38. Impiega le 
fue truppe fuori del Regno dopo la 
fua pace con la Inghilterra. 147. Trat- 
. tato di alleanza che fa con gli Sviz- 
zeri e que’di Metz . ivi . Stabilisce 
delle Compagnie di ordinanza . 148. 
Va da Nancy a Chalons fu la Mar- 
na * i^a. Riceve lettere del nuovo 
Papa Niccolò V. 164. Gli manda de- 
• gli Ambafciatori, tvt. Sue atttenzioni 
per promover la pace della Chiefa. 
178» Suoi Ambafciatori convengono 
della ceffione con Amedeo di Savoja. 
hi. Fa il fuo ingreffo nella Città di 
Roano. 184. Ricupera la Normandia : 
dagl’ Inglefi . 19 r. Raduna i Grandi 
del Regno a Tours. 19?. Manda un’ 
armata in Guienna . hi . Intima la 
guerra al Duca di Savoja ; ma il Car- 
dinal di Ertouteville maneggia tofio 
una pace tra erti . 205. Va a S. Gio- 
vanni di Angely per ricuperare la 
Città di Bourdeaux. 210. Il Papa gli 
feri ve una lettera. 234. Sua rifpofta a 
Papa Pio II. 263 . Sue guerre con 
gl’ Inglefi . 2 <55. Nega al Papa una 
. taffa fopra il fuo Clero. 277. Rifpon - 
de alle doglianze del Duca di Borgo- 

S na. 296. Riceve degli Ambafciatori 
i Oriente . 301. Crede che fi voglia 
avvelenarlo , e fi Iafcia morir di fa- 
me. hi. Sua morte , fuoi funerali , 
fua famiglia , e fuoi figliuoli. 302. 
Carlo Duca di Berry. Vedi Berrv. 

Carlo Duca d’ Orleans , primo Principe 
del fangue. Sua morte. 335. 

ta di Savoja, foofadelDoIfino,va 
a trovarlo in Fiandra. 252. 

Carlotta vedova del Re di Portogallo è 
Regina di Cipro. 280. E’ mòleftata 
da Jacopo bartardo di fuo Padre, che 
ricorre al Sultano dì Egitro.ivf .Quello 
Jacono s’ impad ronifee del Regno. 306. 
Caroiefe ( Conte di ) entra nella lega 


A T £ R t E. 357 

del ben pubblico, e fi mette in cam- 
pagna con un armata . 340. Arriva a 
& Dionigi, ivi. Corre rif?hio di ef- 
fer fatto prigioniero alla battaglia di 
Montlhery . 34 *» Suo abboccamento 
con Luigi XI. a Cqnflans. 343. Fa 
pace col Re. 344. Punifce la infolen- 
za de’Liegefi. hi. Diffidenza tra qut- 
fio Principe, e Luigi XI, 351. . 

Carvajal , Deputato da Papa Eugenio 
alla Dieta di Francfort . 122. Legato 
di Papa Niccolò V. in Boemia. 1 69, 
Sua rifpofla a’ Boemi, ivi. Quel che 
rifponde a Rochezano , che dimanda- 
va le Bolle per l’ Arcivcfcovado di 
Praga. 170. Ripiglia undifeorfo, cui 
Rochezano non può finire per man- 
canza di memoria . 171. Lafcia la Boe- 
mia , e ritorna a Roma, ivi, 

Cafimiro è eletto Re di Polonia. 149. 
Accetta il Regno, e fifa coronare.! 66. 

Cafliglia . Affari di quel Regno. 284» 
Il Re di Cartiglia manda il Vefcovo 
di Lione al Papa. 289» Il Re di Na- 
varra penfa di dichiarargli la guerra. 
297. Guerra tra iCaftigliani e i Mo- 
ri. 308. La Regina di Cartiglia dà 
in luce una Principeffa chiamata Gio- 
vanna . 312. I Grandi di Carti- 
glia fi follcvano contra il loro Re 
Errico. 335. Voglion far Daffare per 
baflarda Giovanna figlia della Regina. 
hi. Depongono ii loro Re , e met- 
tono in fuo luogo Alfonfo. 339. 

Caftiglìone ( Cardinal di ).Quel che gli 
accade a Milano per aver voluto cam- 
biar l’Offizio Ambrofiano. 106. 

Cafbrioto . Vedi Scanderbeg. 

Catalani fi ribellano al loro Re , e fi 
danno a Renato di Angiò. 251. 

Caterina , Regina d’ Inghilterra , fuo fe- 
condo matrimonio è affai biafimatoio. 

Caterina di Bologna ( Santa ) . Sua mor- 
te, e fua Santità. 323. e feg. 

Caterina di Siena , fua canonizzazione 
fatta da Pio II. 2 99 . 

Cavalieri dell’Ordine del Croiffant del- 
la Luna . 174. 

Cavalieri Teutonici in guerra con i Po- 
lacchi. Vedi Teutonici . 

Cenfura in favore de’ Parrochi contra i 
Religiofi Mendicanti . 201. e feg. 

Ctrdaigua e RoffigLoneimpegnati ai Re . 

di 
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di Francia dal Re di Navarra per tre- di Francia. 138. Il Conte di Aron* 
cento mila feudi. 308. gnac fe ne impoffelTa, e il Deifìnone 

Cejftcme che fa Amedeo di Savoja del lo (caccia, hi. » 

iupremo Pontificato. 178. Vedi Ame- Compagnie di Ordinanza dabilite in Fratta 

eia dal Re Carlo Vii. 148. 
Comunione fotte le due fpezie è accorda- 
ta a’ Boemi dal Concilio di Bafìlea, 
8. Suo decreto per ciò. 24. 

Concezione della S. Vergine. Decreto del 
Concilio di Ealilea intorno a quello 
Midero. 8t. Confermato nel Conci- 
lio di Avignone. 251. 

Concilio. Sua iuperiorità (opra il Papa, 
7 ±i 'fa- 


lso. 

Charni ( Dama di ) dà il Santo Sudario 
ai Duca di Savoia. 215. 

Chartier (Guglielmo) Vefcovodi Pari- 
gi , deputato da’ Parigini al Re Luigi. 
343, N’ è ricevuto affai male . hi . 
Cherburgo affediato da' Francelì.,i92. 
Ckouart (Giovanni) Luogotenente civi- 


le è efiiiato da Luigi XI. 


Glley ( Conte di) va a Roma pel Ginb- _ 

bileo . Suo carattere, e fue qualità. Concilio d’Angers. 173. 


i8<$. 

Cipriotti . Non voglion ricever l’ Arcive- 
scovo di Nicofìa, che va a trovargli a 
nome del Papa , e fanno avvelenare 
colui, che voleva iffallarlo. 150. La mo- 
glie del Governatore accomoda que- 
llo affare, ivi . 

Cipro. Carlotta vedova del Re di Por- 
togallo «e diventa Regina . 280. Jaco- 
po badardo del Re di Cipro la (cac- 
cia , e s! impadronifee dei Regno. 

30 6 . 

Clemangis ( Niccolò di ). Sua morte e 
fue opere. 104. 

Cleves ( Duca di ) Ambafciator del Du- 
ca di Borgogna a Mantova . 272. Sua 


Concilio di Soillons . 244. Regolamenti 
che in quel Concilio lì fanno . hi. 

Conclave per la elezione di Felice V. 
nel Concilio di Balìlea . 85. Per la 
elezione di Niccolò V. 1 61. Per quel- 
la di Callido 111 . 231. Per la elezio- 
ne di Enea Silvio al Supremo Ponti- 
ficato. 256. Altro Conclave per la ele- 
zione di Paolo Il.Succeffor di Pio li. 
3 2 7 - 

Concordoto tra Papa Niccolò V. e gli 
Alemanni. 1 67. 

Condulmero Nipote di Papa Eugenio, 
dichiarato Generale delle galee per 
andar in Codantinopoli, e condurre i 
Greci in Italia. 18. 


negativa , c fue offerte per la guerra ConjeJJione Paf quale . Contrado per efla 
contra i T urchi . hi . tra i Parrochi , e i Religiofi Mcndican- 

Coapchon Luogotenente di Procopio va ti . 242. 

a gittarfi a’ piedi dell’ Imperadore. 8. Cin/acr azione . E fame delle parole, che 
Coeur (Jacopo ) mandato al Papa dal Re la fanno, nel Concilio di Firenze. 63. 
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d i Francia Carlo VII. 1 68JL* accufato di 
«ver avvelenalo Agnefe Soreau ama- 
ta da Carlo VII. 189. Se gli confi- 
ccano tutt’ i beni , ed è condannato. 
ivi . E ridabiiita la lua memoria . 
ivi. 

Colonia. Concilio tenuto in quella Cit- 
tà . 20Ó. 

Cementar) di Pio II. In qual tempo fi- 
ni (cono . 32 1. 

Cometa crinita in Cielo comparfa. Ufo 
che ne fa il Papa. 238. 

Commende . Concidoro intorno a’ bene- 
fizi in commende . 330. Sentimento 
dell’Abate Fleury intorno alle Com- 
mende. 331. 

Commin ges ( Contea di ) ceduta al Re 


Dichiarazione de’ Greci. 6 5. Loro rl- 
fpoda alla dimanda del Papa lu ciò. 
hi. 

Conte/labile di Francia . Cofpirazione 
contra di lui. 101. Il Dolfino le ne 
dichiara il capo, ivi . Il Re la diffì- 
pa , e codringe i congiurati a chieder- 
gli perdono . 102. Sue conquide in 
Normandia. 190. e Jeg. 

Corafto ( Antonio ) Cardinale . Sua ‘ 
morte. ìjo. 

Corcellis ( Tommafo di ). Suo difeorfo .■ 
contra Papa Eugenio. 73 - 

Corìnto prefo da Maometto II. 2 64. 

Corvino. Vedi Huniade . 

Cofpirazione di Porcario contra il Papa 
218. 

Caftan* 
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Coftantine , ultimo Imperador de' Greci, 
è uccifo alla prefa di Coflantinopoli . 
’ 212. 

CofUnttnopoli . Maometto fi prepara a 
fame l’ attedio . zo6. Poco numero de’ 
1 difenfori della piana . 208. Furore de* 
' Torchi all' attacco. 209. Quattro na- 
vi di Scio vanno al foccorfo della 
Città, hi . Entrano victonofe nel por- 
to dopo oa fiero combattimento. 2 10. 
I Turchi per una (alfa nuova fono in 

S unto di levarne l* attedio , hi . Si 
ifpongono a dare un affatto generale. 
* tu. Ultimo affatto dato a quella Cit- 
tà . hi . E’ prefa e abbandonata al 
Taccheggio . 212. e Jeg. Maometto vi 
fi eleggere in Patriarca Giorgio Sco- 
larlo. 214. li Patriarca di ella arriva 
a Ferrara per lo Concilio. Vedi Gio- 
fetto . 11 Patriarcato di quella Città 
refo venale. 207. Succefiìone de’fuoi 
Patriarchi dopo la tua jprelà fatta da’ 
Turchi, ivi. 

Coutarues . Città prd’a dal Duca di Bre- 
tagna per li Francefi. 182. 

Creil . Prefa (fi quella Citta da’ France- 
fi . 1 15. 

Crijìierno Re di Danimarca e Norve- 
gia. 172. Eletto Re di Svezia in luo- 
go di Carlo Vili. 243. 

Croce ( Cardinal di Santa ). Muore per 
la operazione della pietra. 132. 

Croja . Come Scanderbrg vi entra e fe 
ne fa padrone . 137. Quella Città i 
’ poi afiediata da Amurat , eh’ è affretto 
a levarne l’attedio. 196. 

Croifiant della Luna . Ordine di Cava- 
lieri iilituito da Renato di Ang.òRe 
di Sicilia. 174. 

Curati. Ccnfura di alcune proporzioni, 
che concernono i loro diritti . 20. e 

fv* 

Cuja ( Niccoli» ) Deputato di Papa 
v Eugenio a Magonza .71. E a Franc- 
fort . 122. E’ fatto Cardinale . 174. 
f!' mandato dallo fieli o Papa Legato 
in Aletnagna. 197. Suo difparerccon 
Sigifmondo Duca di Auilria . 224. e 
■ feg. E’ fatto mettere in prigione da Si- 
gi limondo . 235. Morte di quel Car- 
dinale. 336. Sue opere. 337 . 
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D animarca , Affari di quel Regno, 
io. Si elegge per Re Criftoforo 
di Baviera . 92. Il Sultano di Egit- 
to fcrive al Re di Danimarca „ 148. 
Detrai de’ Conci!; di Ferrara e di Firen- 
ze coatra i Padri di Bafilea . 28. t 
feg. Per la unione de’ Greci e de’ La- 
tini. 66. Per la unione degli Arme- 
ni . 88. Per la unione de’ Siri alla 
Chiefa Romana. 145 . 

Detrtto pel luogo del Concilio in favore 
de’ Greci . 15. Con tra il Papa Euge- 
nio. 19. In favore de’ Graduati . 27. 
Che lofpende Papa Eugenio, hi. li 
Concilio manda i fupi decreti a Car- 
lo VII. 18. 

Dichiarazioni di Bettarione di-Nicea per 
li Greci, 6 5, 

Diego Religioso di San Francefco . Sua 
iantità, e fua morte. 325 . 

Dieppe. Gl’Ioglefi l’ attediano , e il Dol- 
fino ne fa levar l’ attedio. 1 30, 
Di/ciplina militare regolata dal Re di 
Francia Carlo VII. iox. 

Delfino di Francia . Si dichiara capo di 
una congiura contra il Contettabile. 
xo2. Fa levar l’attedio di Dieppe agl’ 
Ioglefì . 130. Mette fpa vento tra 1 
Padri del Concilio di Bafilea . 147, 
Si ritira nel Dolfinaro,e non vuol ri- 
tornar alla Corte. 189. Si unifcecol 
Duca di Milano contra Alfonfo Re 
di Napoli. 233. e Jeg. Lafcia la Cor- 
te e fi falva nel Brabante. 244. Ac- 
coglimento che gli fa il Duca di Bor- 
gogna , hi . Sua riconciliazione con 
Carlo VII. fuo Padre . 251. Il Re 
gli nega 1’ andare in Ungheria . hi. 
la andar ne’ Paefi Batti Carlotta di 
Savoia fua Moglie . 2<j2. Succede a 
fuo Padre , e prende il nome di Lui- 
gi . 303. Vedi Luigi XI. 

Domenicani . Lor dilpareri con la Uni- 
verfità di Parigi, alia quale in fine fi 
fottomettono . 243. 

Ducas . Sua iiioria Bizantina. 314. 

E 

E Delino ( Guglielmo ) condannato co- 
me llregone da una teouoza pco- 
Z z nun- 
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nunzi ata in Evreux. 221. 

Edoardo Re di Portogallo. Sua morte. 
5 °* 

Etmbnrgo ( Gregorio di ) {comunicato 
da Papa Pio ÌI. jti. . 

Elezioni e riferbe regolate dal Concilio 
di Bafilea . 5. Come fi facevano un 
' tempo 1’ elezioni , e cangiamenti fo- 
prawenuti . ?7. 

Eli/abetta , Regina di Ungheria. . Sua 
morte, 131. 

Enea Silvio. Sua Legazione in Ifcozia. 
la. L’ Imperadore lo deputa a Papa 
Eugenio . 154. Lo fieffo Tmoeradore 
lo mania in Àmbafciata al Re di A- 
ragona . 18 6. E' fatto Vefcovo di Sie- 
na, ivi. Defezione eh* ei fa de’Ta- 
horiti . 195.. Sue conferenze con Po- 
gebrac. ivi . Eforta i Princioi alla 
guerra contra i Turchi . 217. Ne fcri- 
ve. al Papa in termini affai preffanti 
ivi . Sua lettera intorno alla fituazion 
degli affari delfuo tempo, in cui mo- 
fira la difficoltà di far la guerra a’ 
Turchi. 224. Pruova , nulla doverli 
fpenre dall’ Affemblea di Francfort. 
ivi . Pcrfuade la guerra contra i Tur- 
chi. 238. Parla al nuovo Papa Cal- 
lido. 2 ?2. Giufiifica il Papa coarra le 
lagnanze degli Alemanni . 247. Suoi 
• fcritti per difendere i diritti della San- 
ata Sede. 248. Sua elezione al fupre- 
mo Pontificato . 2 <9. Prende il nome 
■ fi Pio IL Vedi Pio IL Il Cardinal 
di Roano fi dichiara contra dì lui . 
*5 6. Suo fentimento fopra la elezio- 
ne che fi volea fare di quel Cardina- 
le. ivi . e feg. Imoedifce che fi eleg- 
ga. 257. Suo difeorfo al Cardinal di 
Pavia foora quella elezione , eh’ egli 
fa fvanire. ivi: 

Era Ano. Sua nafeita. 3^2. 

Erica Re di Danimarcà lafcia il fuo Re- 
gno , e n’ è eletto un altro in fuo luo- 
go. 92. 

Errico di Portogallo . Sua morte . 297. 
Errico Re di Cartiglia, denofio e meffo 
in fuo luogo Alfonfo firn fratello «- 
3 89 ; Il P ap a fi dichiara in favore di 
Errico contra i Cafiigiiani . 350. Al- 
fonfo muore, ed Errico confente, che 
fua forella [tabella fia riconofciuta fu» 
«fede. ivi. 
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Errico Re d’ Ioghi Itera riadopera a rili* 
nire i Lapcafiri , ed i Yorchi . 2^5' 
Manda a Mantova fuoi Ambafciato* 
ri , che fono mal ricevuti . 277. e feg. 
Il Parlamento non gli dà che il tito- 
lo di Re, e dà al Duca diVpr^ il 
diritto di fuccedere, 3795. Torq^ tra- 
: vefiito in Inghilterra, ed è -fatfib pri- 
gioniero. 345., 

Efpettaiiva . Quei che s’ intenda per gra- 
zie efpettative condannate dal Conci- 
lio di Bafilea. 6 . 

E flou levili e ( Cardinal di ) riforma la 
Univerfità di Parigi . 204. Sue quali- 
tà , e fua troppo grande leverità . évi. 
e Af- Raduna i Vefcovi di Francia a 
Bourges per la Prammatica Sanzione. 
205. Trattala pace tra il Re di Fran- 
cia, e il Duca di Savoja. ivi . 

Evaino Città di Moravia, dove muore 
l’Imperador Sigifmondo. 24. e feg. 
Euge 'do IV. I Legati fi oppongono al 
fuo decreto delle Indulgenze. 6. I 
Padri di Bafilea gli deputano, e fua 
rifpofia. ti. Vieta a que’di Avigno- 
ne il dar dinaro a’ Padri di Bafilea. 
14. Nega di accordare Indulgenza, e 
la impofizion delle decime. 15. I 
fuoi Legati ufano degli artifizj perfug- 
gellare il loro decreto. 17. Eugenio lo 
, conferma con una Bolla, ivi. Manda 
le fue galee a’ Greci con i fuoi Le- 
gati, che giungono a Cofiantinopoli », 
18. Quei del Concilio vi giungono 
poco dopo . ivi . Decreto del Concilio 
di Bafilea contra Eugenio. 19. E’ di- 
chiarato contumace da’ Padri di Bafi- 
lea. 22. Convoca un Concilio» Fer- 
rara. 19. Invitai Prelati ed Abati ad 
andarvi . 20. Altra Bolla del Papa 
per ciò . 2 6. I Padri di Bafilea lo Iq- 
fpendono da ogni giurifdizione . 27. 
Suo decreto contra ir Concilio di Ba- 
filea . 28. L’ Imperador de’ Greci Io- 
faluta a Ferrara. 50. Tratta con i 
Greci perl’affar del Concilio. 51. Fa 
: l’apertura del Concilio di Ferrara eoa 
• i Greci. 35. In Bafilea fi continua il 
proceffo contra di lui . 40. Propone a’ 
Greci di trasferir il Concilio ai Fer- 
rara a Firenze. 53. Trattato tra ef- 
fo e Giovanni Paleologo Imperador 
de’ Greci , 61, Sua rifpofia a Beffa- 
... . . nona 
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rione tire» la dichiarinoti de’ Greci, 

^ Suo decreto per la unione de’ 
tei . 66 , Dimande che fa all' Impe- 
rador de’ Greci . < 58 . Dimanda anche 
li gaftigo di Marco di Efcfo . 6$^ E 
altresì la eiezioa di un Patriarca . ivi. 
Suo decreto conira i Padri diBalilea. 
8». Fa una promozione di diciaflette 
r Cardinali. 82, Carlo VII. «flanella 
fua ubbidienza, gb. Manda il Cardi* 
nal di Venezia a Coiiantinopoli . ioo. 
Scrive all' Arci vefeovo di Cantorberl. 

• ivi . Degradi Vitellefchi dal Cardina- 
lato . ivi. Scrive all’ Impcrador Co- 
llaotino Patologo . 109. Riceve lette- 
re dal Re di Etiopia , e dal Patriar- 
ca di Aldlandria , iv i . e feg. Sua ri- 
{polla a’ Deputati dell’ Ademblea di 
Francfort . 1 28. Manda il Cardinal 
Giuliano Legato in Ungheria . 13 1, 
Parte da Firenze e va a Siena, ivi. 
Scrive ad Altunlb, e ratifica un trat- 
tato con lui. 132. Parte da Siena, e 
va a Roma, 1 Suo dolore per la 
{confìtta dell' armata Cnlhana a Var- 
ca . 144. L’ Imperadore gli deputa E- 
nea Silvio. 149- e i 14 - L Caldei ed 
i Maroniti iì loggeftano a lui. 149. 
Scrive al Re d' Inghilterra, e gli man- 
da la Rota d’oro . 1^6. Malattia di 
quello Papa, 158. ine *d 1 tpoHct ioni 
avanti la tua morte, e fua Rolla per 
la pace delia Chiefa. 159, Ricufa la 
Eiirema Unzione non credendoli gra- 
vemente malato, ivi. Suo dilcorto a' 
Cardinali avanti la Tua morte, ivi. 
Riceve la Eitrema Unzione e muori*. 

14 ido. Sue qualità , tuo carattere, lua 
! orazion funebre» ivi, è Jtg. 


F Acuità di Teologia di Parigi cenfn- 
ra alcune proporzioni . Vedi Centura. 
Palaife. Città di Normandia, aflediata 
da’ Franteti. 191, 

Federico III. è elètto Imperadore. 92. 
E' coronato ad Aquiigrana . 122. Va 
a Francfort per la Dieta, ivi. Giudi- 
zio che ivi pronunzia intorno allo 
Salma . 124, Palla vicino a Bafilea , 
e benché invitato non vuole entrarvi, 
124. Vi va dj poi , e vi fa il fuo 
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iagreflò. us, Stio abboccamento eoa 
Papa Felice V. ivi. bue lagnanze e 
contra Eugenio e contri il Concilio 
di Balìlea . [34. Pretende il Ducato 
di. Milano dopo la morte del puca. 
165. Nega a’ Boemi Ladislao , cui 
avevano eletto per loro Re. 194. V» 
In Italia a ricevere la coron?. zoz. 

^ Arriva a Roma, vi la il fuo ingref- 
fo, ed è coronato dal Papa . ivi. t 
feg. Va a Napoli a vjfirare il Re Alfon- 
fo. 293. Ritorna in Alemagna, ivi. 
Carattere di quello Imperadore. ivi , 
E' allrettp a dar la li berrà ai giovane La- 
dislao eletto Re di Boemia , 204. Non 
vuol e Iter vititato dal Puca di Borgo- 
gna . 2zz. Si tratta con lui per pren- 
der le mifure intorno alla guerracon i 
Turchi, 230. Pretende il Regno di 
Boemia, 2 sì, Negala corona a Mat- 
tia Re di "Ungheria . 2 6f. Accheta 

3 uel Principe e Pogebrac. 264. Rpn- 
e al Re di Ungheria la corona con- 
fecrata . 332. Trattato tra que’due 
Principi. 333. Il Papa gii manda un 
Nunzio per gli affari di Boemia, 348, 
Fi lite V. Eletto Papa nel Concilio di 
Bal.lea dopo la depofiziooe di Euge- 
nio. Vedi Amedeo, 

Ferdinando , fratello di Edoardo Re di 
Portogallo, è battuto da’ Mori, fatto 
prigioniero, e muore, is. 

Ferdinando , fratello di Altonfo V. Re 
di Portogallo. 320. 

Ferdinando figliuolo naturale di Alfonfo 
c Re di Napoli , 2^4. Paga Calli- 
fio gli nega U inveftitura . 255, Pio 
H. gli conferma- ouel Regno . 264, 
Non pub opporli a' progredì del Du- 
ca di Calabria ne’fuoi Stati. 182. Il 
Duca di Selfa vuol farlo aflaflfmare. 
hi. E' battuto pre fTo Sarno. hi. Ra- 
gioni che aveva il Rapa di protegger- 
lo. 283. Manda a Roma iluol Amba- 
feiatori , che Ibno ben accolti dal Pa- 
pa. 3 -77. Matrimonio di fuo figlio con 
fa fìgiia del Duca di Milano, ivi. Si 
dilgulia con Paolo II. 338. Nega il 
cento alla Chiefa Romana. 35 1, 
Ferrara. Concilio indicato in quella Cit- 
tà da Papa Eugenio IV. Il Re di 
Francia vieta a 1 tuoi Vefcovi l’andar- 
vi. 20. t feg. Prima ftjfwncy allaqua- 
Z 1 2 le 
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le fi trova il Cardinal Giuliano dopo èw. Quinti * fifa fi (finn . 5 d. -SW- 
averlafciato Bafilea. ad. Congregarlo- ma fifone . hi. Ottava fifone. 57. 
ne, cui prefede il Papa . 18. Suoni* Nona fijfione. hi. Duino ed ultimi 

fifone , in cui fi fa un decreto contra fifone con i Greci . dj. Decreto di 

i Padri del Concilio di Bafilea. hi. quel Concilio per la un ioae delle due 

Si tratta ivi con i Greci preferiti . Chiefe Greca e Latina . 66 . Primi 

31. Affemblea de’ Greci e de’ Latini, fifone dopo la partenza de’ Greci, 

ed articoli che in erta debbonfi efa. 81. Seconda fifone. 87. Tana fi fo- 
rnirne e ridotti a cinque . 3 a. Difpu- ne. 94, Quarta fifone. 108. Quinti 

ta pel luogo che doveva occupar l’Ìm- fifone . 120. Fine di quel Concilio 

perador de' Greci, e regolamento per trasferito dal Papa a Roma. 133. 
li porti . ivi. Cominciamento di quel Fleur/. Sentimento di quello Autore in- 
Concilio con i Greci, e delle coafe- torno a'b.-nefuj in Commenda. 331. 
reme con erti . 33. Prima fifone de' Foia ( Conte di ) prende Mauleon de- 
Greci , e de’ Latini. 42’. Seconda fef- Saule. 182. 

/ione. 43. Terza fifone, hi. Quarta Faix ( Pietro- di ) Cardinale, tiene un 
fifone, ivi. Quinta fifone . 44. Se Concilo in Avignone . 231. Sua tnor- 
Jìa fifone, hi. Settima fifone, hi. te, e fuairtoria. 335. 

Ottava fifone. 45. No ta fifone . ivi. Taf ceto ( Francefco ) vecchio Doge di 
Decima fifone. 4$. Undecima fifo- Venezia maltrattato da’ Veneziani , e 
ne. hi. Duodecima fifone. 47. Tre. fin morte. 130. 

Aiceftma fifone, ivi. Qjattordiceftma Fougeres . Un Capitano Inglefe forpren- 
fifone. 48. Qtin lice fina fifone . ivi. de qjerta Città al Duca di Bretagna. 

Il Papa trasferifee il Concilio a Fi- 181. Quello Duca la riprende poco 

renze. 53. dopo. 184. 

Ferrara (Giacomo di ) depurato del Pa- Fourmignjt { Battaglia di ) guadagnata 
pi Eugenio alia Dieta di Francforc . da’ Francefi contra gl' Ingleu. 190. 
tao. Ftaacefia ( Santa ) . Sua morte , e fua 

Filiberto Vefcovo di Contaacet intervie- canonizzai ioae molto tempo dopo . 106. 
ne all’ Alfemblea d’ Ighw per l’accor- Francfart. Diete ed Affemblee de’ Pón- 
do de’ Boemi , e fa con erti un trat- cipi di Alemigna. 121. 227. 
tato che fernbra favorevole alla Reti- Francia. Il credito degl’ Inglsfi ivi fee- 
gione. *. ma molto . 9. 

Filiojue . Gran contrarto per querta pa- Frames. Qjal fu la fua forte nell' attedio 
rota a Ferrara tra i Greci e i Latini, e prefa di Collant i nopoi i . 214. Com- 

e per la fua addizione al Simbolo. pone una Cronaca affai (limata, hi. 

44. Difcorfo di Bertarione fuctb. 45. frega, r o s’ im padroni fee di Genova a no- 
Fìlipoo Duca di Milano . Sua morte. me del Re di Francia . 137. Si ride 

«<$5. Contefe tra molti Principi per poi de’ Francefi , e vaol tener la Git- 

fuccedcrqli. ivi. tà. ivi . 

Filippo figlio cadetto del Duca di Savoia F ri finga . Consilio in quella Città di 
meffo in prigione da Luigi XI. perle Alemagna, tod. Vi fi fanno rego- 
ìfhnze di fuo Padre. 319. lamenti intorno alla difciplina , e a* 

Fioren’inì . Deputano Sant’ Antonino Io- cortami . hi e fig. 
ro Arci vefcovo a Papa Callido IH. 

231. 

Firenze . I Greci fi radunano nel pa- G 

laico del loro Imperadore per delibe- 
rare intorno al modo di procedere 

nelle ri foluz ioni del Concilio. 54. Pri- And. Ribellione le fuoì abitanti 
mi fijfiiont a Firenze . ivt . Seconda Vj contra il Duca di Borgogna .lai. 
fifone . 53. Terza t quarta fifone. Nc fono feveramente puniti. 222. 
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XSemadio rinarrala il Patriarcato di Co- 
ftantiaopolt. 

Genova . Divifioni e guerre civili in 
quella Città per li differenti partiti . 
157. Nuovi torbidi in quella Città 

E r difcacciarne ì Francefi . 285. Rl- 
Hione conrra elfi . 294. Battuti pref- 
fo a Genova, fi ritirano . 295. Lui- 
gi XI. cede al Duca di Milano il 
diritto che ha (òpra Genova. 3 * 5 ;. 
Genoveft propongono di dar la loro Cit- 
tà al Re di Francia. *57. Mandano 
foccorfi a Coftantinopoli affediata da 
Maometto . 209. Reftituifcono Pera a 
quel Sultano. 2 if. Non fon comprefi 
nella pace d’Italia. 213. 

Giacobb'tù . Lor Deputati al Concilio di 
Firenze. to8. Loro origine , e loro 
errori, ivi . Decreto per la loro unio- 
ne conia Chiefa Romana. 109. Que- 
llo decreto è ricevuto dal loro De- 
putato . ivi . 

Giorgio Defpota di Servia fa Hunia- 
de prigioniero , e non gli rende la 
libertà che a dure condizioni . 17}. 
Vanno i Turchi ad attaccarlo in Ser- 
via. 227. Sua morte, ivi. 

Giorgio Scolano , Patriarca di Collanti- 
napoli, è infialiate da Maometto II. 
che lo vifita. 214. e 215. Suo ritiro, 
e fue opere .215. 

Giovanna di Cartiglia, figlia del Re Er- 
rico , riputata bartarda da' Grandi di 
quel Regno. 335. 

Giovami Duca di Bretagna . Sua mor- 
te • i?9. 

Giovarmi Re diCaftiglia . Sua morte.123, 

g iovami Paleologo. Vedi Paleologo, 
iovanni , cugin germano del Re di 
Portogallo, fua morte. 250. 

Giubbileo pubblicato da Papa Niecolb V. 

1 80. Si concede a’ Polacchi e *’ Li- 
tuani. 198. 

Giudei presentano in Bafilea a Papa 
Felice il libro della Legge. 95. 
Giuffro y ( Giovanni ) Vefcovo di Arras* 
Suoi comincramcnti » 304. (t Papa lo 
fa Cardinale. 305. 

Giuliano ( Cardinale Legato ) lafcia Ba- 
filea > e va a ‘ Ferrara preffo Papa 
Eugenio IV. 26. Il Cardinal d’ Arles 
jn-cìtcie in fuo luogo al Concilio di 
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Bafilea. 28. Il Cardioal Giuliano va 
a complimentar 1 ’ Imperador de’ Gre- 
ci a Venezia. 30. E* uno di quei che 
difputano con i Greci . 34. Sue pruo- 
ve in favor dell’ addizione Filioque 
contra Beffarione, e Marco di Efefo. 

47. Papa Eugenio lo manda Le- 
gato in Ungheria . 131. Fa romper 
la tregua giurata da' Principi Crirtia- 
ni con Amurat Imperador de’ Tur- 
chi. Difcorfo che fa in tal propofito. 
140. e feg. Si dà la battaglia , che i 
Crilliani perdono , ed in cui quello 
Cardinale è uccifo. 143. e feg. 

Giuramento , che il Sultano di Egitto 
efìge da Jacopo Bartardo del Re di 
Cipro. 281. 

Giufeppe Patriarca di Cortantinopoli ,Tuo 
genio per la unione , e lua morte . 

6 2. Sua profertion di fede , che lafcia 
feri tra morendo . ivi. * feg. I Greci 
non vogliono nominare un fuccefforea 

’ Firenze . 69. Vedi Greci . 

Giufìiniam ( Giovanni ) è mandato da' 
Genovefi al foccorfo di Collant inopo- 
li. 209. Suo arrivo accrclce il corag- 
gio de' Greci . ivi . Sua vergognola 
ritirata , dopo due ferite , fa perder 
loro il coraggio . aix. * feg. Muor 
dalle fue ferite. 2»2. 

Gin [lini ano ( Lorenzo ). Vedi Lorenzo. 

Gloeeflre ( Conte di ) rtrangolato nella 
fua prigione per ordine del Re d’In- 
ghilterra ; il che concilia grande odia 
alla Regina. 153. 

Gr ubati . Decreto del Concilio di Ba- 
filea in lor favore. 27. -, 

Grazie efpettathe abolite e defedate dal- 
la Prammatica-Sanzione . 39. Conci- 
fioro a Roma intorno ad effe . 330. 

Greci. Mandano un Ambafciatore a Ba- 
filea. i2. Non fi bada punto alle pro- 
pofizioni che fa . ivi . Papa Euge- 
nio manda ad etti le fue galee , e 
il Concilio fa io rteffo. 18. Ricufano 
le galee del Concilio, e s’imbarcano 
fu quelle del Papa. hi. *19. Arrivo 
deli Imperador de’ Greci , e dei Pa- 
• triarca di Codantinopoli a Venezia. 

29. E di poi a Ferrara . 30. Saiata 
il Papa in modo ?ffai particolare, hi. 
Conferifcoao con i Latini intorno agli 

ani- 
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articoli contrattati . 34* Intqrnoal Pur- 
gatorio. fui-, e 35-ScelgOBo feiperfone 
per difputar co’ Latini . 42. Loro ra- 

• gioni contra l’ addizione Vilioqut, 45. 

• Accettano la traslazione del Concilio 
. da Ferrara a Firenze 49. Loro par- 

• tenza per Firenze. 54. L’ Imperadorloro 

• • è molto portato alla unione ♦ 58. Si 

• radunano pretto il Patriarca per termi- 
narla. 59. Si conclude » e fi trat- 
tano gli altri punti in quillione . 62, 
Profelfion di fede comune a’ [Greci 
e a’ Latini ,61. Dimanda l’ Impera- 
tore, che i Greci offrano il Sacrifi- 
ci zio in pubblico j il che fe gli nega,. 

; 1 68. Il Papa vuol periuadergli ad e- 

leggere in Firenze un Patriarca in 
c luogo del morto . 69. Ciò negano af- 
folutamente di fare . ivi . Dimandano 
la retti tuzione delie .lor Cbiefe . ivi , 
e ftg. L’Imperadore parte e vaadim- 
barcarfi a Venezia , 70. I Greci arri- 
vano a Coilantinopoli , 98, Molti fi 
't l> ritrattano , ed inlorgono acremente con- 
tra il decreto della unione, hi .Scrit- 
ti de’ Greci fcilmatici contra il Con- 
/ cilio di Firenze. 99. La divifione tra 
erti fi accrefce. 1 » 9 * * »£ 7 * 1 Greci 
di. Ruflìa e di Moffovia mettono in 
prigione il Legato del Papa , 138. 
Niccolòi V. loco fcrive e predice prof- 
fima rovina. 198;. Maometto IL rin- 
nova co» efiì il trattato di pace , hi, 

1 Scrivono a’ Poemi per upirfi.con elfi 
contra la Chiefa Romana . ivi . e feg. 
- Qiiei di Colùntinopofi fi Sollevano 
contra la unione-» 206, Loro acceca- 
mento riguardo a’ preparativi , di Maq- 
metto, 207, Sono attediati- inCottan- 
tinopoli dal Sultano , 208. Perdono il co- 
raggio pel ritiro di Giulliniano . 212. 
Perdono interamente il loro Impero, 
e Colìantino loro Imperadore è uccifo 
in un’azione, ivi • > *> 

Guglielmo il Cer tifino , Autore di alcu- 
ne opere; Vedi Lindvóod . 

Guiema . Guerra in quella Provincia 
contra gl’lnglefi . 199. e feg. Quelli 
perdono molte Città. 200. e ftg, il Re 
r di Francia manda delle truppe . 205. 
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H Arfleur attediato dagl' Inglefi . io». 

Prefo da’ Franteli. 184. 
tionfitur . Quella Città è prelà dal Con- 
te di Dunois. 188. t 
fiuniade comanda , V annata de’ Polac- 
chi . 136. .Vittorie che riporta da*' 
Turchi, ivi. Si ritira dalla battaglia 
iìi un’ azione contra i Turchi , ed è 
cagione della fconfitta dell’ armata Cri- 
ttiana, 144. Nel ritirarli è arreilato 
. nella Valacbia, ivi , Fa leva di una 
feconda armata contrai Turchi. 172. 
E’ battuto , fugge , ed è arrellato dal 
Delpota di Servia . ivi , «■ 173. Ob- 
bliga Maometto a levar 1’ attedio di 
Belgrado . 239. Gelofia tra lui e Gio- 
vanni di Capi Urano a motivo di quell* 
attedio , hi . Marte di Huniade. ivi, 

. Rivoluzioni in Ungheria dopo Ja fua 
morte . 245. Si taglia, la tetta al fuo 
figliuolo maggiore; ivi f II fuo altro 
figliuolo Mattia è metto in prigione. 

. * 4 <L - ’ 
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X 4 topo I. <Re di Scozia è attàttìnato, 
J 1 9» ; 1 • . j . ’ ( 

Jacopo II, Re di Scozia fpofa. la figlia 
dei Duca, di Guejdrja ; 175, Uccjfo 
r davanti a Rofembexg,cui allediava,29i, 
Jacopo Coeur. Vedi Coeve, 

Jacopo ballardp di Giovanni Re di Cipro 
penfa ad impadronirfi di quel Regno 
»8o. t jeg. Giuramento che il Sul- 
tano di Egitto vuole da lui . 281. 
Jaiza Capitale della Bornia attediatale 
prefa dal Re di Ungheria a Mao- 
metto II, 314. 

Jglau>* Attembiea in quella Città per 
l’accordo con i Boemi, 7» 

Indulgenze . Dil'puta inforno ad ette tra 
Papa Eugenio e' il Concilio diBa- 
filea, 6 . Quel Papa- nega di notificare 
il decreto ad ette fpettante. 15, 
Inghilterra , Turbolenze p diviuonì in 
' quel Regno, 266,11 Legato del Papa 
ve le fomenta ,278. La fazione di 
Yorch ve le rinnova . m . La Regina 
fa leva d’ un’ armata coatra il Duca 
di Yorch. 296. Qpel Duca vi perde la 

fiat* 


Dsl Lt -M A’T » r r e. 3 6y 

battaglia ed iteci fo . ivi. La Regi- 115- Si. dubita, fe fia veramente au- 
na guadagna una feconda battaglia. tor di quel libro, e le ragioni che fi 
297, Ella perde il frutto di fue vit- ha di dubitarne, nd. 
torie. 298. Sua armata battuta dal fyricl , Capitano Inglefe,va ad affedia- 
Conte della Manca . ivi. Il Re e la re Cherburgo . 190. Prende quella. 
Regina fi ritirano in Ifcozia . 299. La piazza, ir». Palla il fiume Vire, eva 

Regina va in Francia a foilecitarfoc- ad attaccar i Franteli . ivi . Gl’ Ingle- 

. «corft centra l’ufurpatore. }2 1. RUor- fi fon battuti , e Kyrie! è fatto fuci- 
na in Ifcozia con delle truppè , e la gione. ivi. e feg. • r-c . u ; 

fua armata i disfatta . ivi. '• > 

lnglefi fono (cacciati da Parigi . 9. Affé- L 

diano Harfleur. tot. Danno la liber- 
tà al Duca di Orleans, io?. Si allon- T AditU/i il Giovane , eletto Re di Un- 
tanano da Tarras. ijq. Il loro Re JL-i gheria . 149. E‘ altresì eletto Re 
fpofa la figlia di Renato di Angib Re di Boemia, e l' Imoerador non vuole 

di Sicilia . 148: Rompono la tregua falciarlo andare . 194. Recita davanti 

. con la Francia. 1 18 1. Conferenza tra al Papa un difeorfoio fua lode. 20 j. L* 

erti e i Francefi a Louviers, ivi . Son Imperador gli rende la libertà e la 

battuti dall'armata di Francia a Four- lafcìa andare in Boemia . 204. Scrive 

mignì . 190. Perdono anche tutta la al Papa una lettera affli forre, hi. 

Normandia . 191. Perdono la Guien- E’ coronato Re di Boemia. 219. Sut 

na in parte. 19?. Fanno molte altre ■ fonella ipofa il Re di Polonia. 227. 

, perdite per lorocolpa ed imprudenza. Si corruccia . colf f mpcradore . 249. Il 

20T. La loro guerra con i Francefi è Papa fi adopera a riconciliarli . ivi . 

un orticolo a quella che fi vuol far Va a Praga per ifpofar Maddalena di 

ra’Turchi 1 225. e feg. Francia., e muore avvelenato in età 

IfibtlU di CafHglia dichiarata erede dal di diciatto ansi, ivi . Se gli fa un 

Re fuo fratello in pregiudizio diana folcane funerale nella Cattedrale di 
figlia, che ha. 350. e feg. Non vuoi -Parigi, hi.. ' *■; 

accettare il Regno , cui i Grandi le ladirlao fidio maggiore di Huniadeper- 
offerifeono. hi. Si vuol maritarla ad de la tetta fu di un patibolo. 245. 
Alfonfo Re di Portogallo , ed ella non Laucajln . Quello partito fi riconcilia 
vuole. ?Ji. . con quello di Foro . 265. La guerra 

Ifidoro ( Cardinale ) fuedito Legato a ricomincia ; battaglia tra le due fazio- 

Coflantinopoli ; è meffo in prigione da' ni . 278. e feg. 

Greci dopo il loro ritorno da Firen- Limano . Canonici della Chiefa di S. 
ae. 178. Il Papa lo rimanda colà col- Giovanni di Lacerano a Roma. $31. 
lo fieno titolo di Legato. 199. Vi fi Lede f me ( Conte di ) Favorito del Re 
ritrova in tempo dell’ affedio , ed è di Cartiglia, e Damerino della Regi- 
fatto prigione lenza che fia eonofciu- na. ^44» Gdofia de'Grandi centra idi 

to. 21?. Si rifritta a Pera, e ritor- Ini. hi. ’ ». . >. >1 

na a Roma. hi. Lega dèi ben pubblico, fue caule, e fua 

Ifidor» Patriarca di Coftanrinopoli . Su» origine. 5 » 9. ProgrefFi di quella lega 

morte. 322. " in Francia. 340. Grandi- Signori , che 

1 /oU nuova nel Mar Egeo , che ippa- vi’ entrano, hi . *i f 

. rifee tutta fuoco. 243. - Lefptirt < 8iguòr di' ). Suo iupplitio. 

2*8. 1. ai >I • -l'V . . -i . 1 on 
i K • • < Ltgffi puniti dal' Conte di Caroleée . 

1. b ,'i g44a 1 ■' «h O' t' 'b o-.iiìm 

T 7 ' Alrnfen ( Errico ) . Sua morte / è lécer . Regolamento per la dlfdipfina 
JV fue onere . 347. . . * dello foa Chiefa . ijd.v ^2 

Kimpis ( Tommafo d» )componè il Li- Lhdvood ( Guglielma di Sua mòrte, 

. laro della Imitazione di Cefu-Crifto. --(fe fne’oprte. *157» I 

Lio- 
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Lione. Aftemblea in quella Cini perla 
pace della Chiela , ed e(l ini ione dello 
le Urna . \6j. Ivi fi deputa ad Aroc- 
< deo di Savoja . ió 3 . 

Louvitn. Luogo della conferenaa per la 
pace tra’ Francefi e gl’ Inglefi . i8i. 
Lorenzo Ciuftimano , Patriarca di Aqui- 
lea.< 199. E' fatto Patriarca di Vene- 
zia, e muore . 119. Clemente VII. 
lo mette nel numero de’ Beati . ijo. 
Lofann a . Attemblea de’ Padri di Bafilea 
in quella Città per la pace della 
Chie&a I7&. I decreti che ivi fecero 
eoa Amedeo per ellingucre intenta**. 

; te lo Ialina . ivi . 

Luca ( Santo ). Se il fuo corpo Catta- 
to trafportato a Venezia. 315. 
Jjurrz'j Napoletana Favorita di Atfón- 
fo Re di Aragona , • madre di un 
Cardinale Arcivefcovo di Napoli, agi. 
luigi Patriarca di Aquileja è deputato 
. a Magonza dal Concilio di Bafilea . 

70. Muore dalla pelle . Se. 
luigi XI. Re di Francia luccede aCar- 
lo II. 303. Vedi Dolfino. Cambiamen- 
ti che fa nel Governo, ivi. Sua con- 
dotta col Duca di Borgogna 1 304. 
Conferma fecretamente l’ alleanza con 
i Licgefi contra quel Duca. ivi. Di- 
■ chiara di voler abolir la Prammatica 
Sanzione, ivi . Spedifce degli Amba- 
r femori al Papa . 308. Si lagna col 
t Papa del fuo procedere. - 09, Suo dif- 

£ fto col Papa . 3 iK. Giudica la dif- 
enza trai Re di Cartiglia e di Na- 
varra . ivi . Gli Spagnuoli fi ridono 
. della maniera del fuo veftire . hi. 
- Entra nelle Città di Picardia cedute 
al Duca di Borgogna . 319. Antipa- 
tia tra quello Re, è il Conte di Ga- 
rolefe. ivi. Va a vifitar la Fiandra. 
: hi. Cerca di far di foia cere al Duca 
di Bretagna . tao. Vuol far prendere 
il Conte di Carolehe . 334- Raduna 
gli Stati a Tours. 335. Cede al Du- 
ca di Milano il ino diritto fopra Ge- 
nova . ivi . Quel che fa per opporfi 
. «dia lega del ben pubblico. 340. Suo 
accomodo col Duca di Borbone. 34T. 
1 Da battaglia a Moodheryjeva il campo, 
« fi ritira a Corbeil . hi. e feg. Va 
- a trovare il Conte di Caroiefe a Con- 
fi*». 343. Trattato di pace tra que- 
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Ili due Principi. 344. Toglie la Nor- 
mandia al Duca di Be rry . 345. 

Lana ( Alvaro di ) . Vedi Alvaro . 

M 


^J^Achet ( Gerardo ) . Sua morte. 

Maddalena di Francia figlia di Carlo 
VII. prometta a Ladislao Re di Un- 
gheria c di Boemia , che muore pri- 
ma del matrimonio. 249. 

Maffeo Vegio, Autore di alcune opere. 
Sua morte . 161. 

Magonza. Ailcmblca de’ Principi di A- 
iemagna in quella Città . 70. Vi fi 
ricevono 1 decreti del Concilio di Ba- 
filea , eccettuato quello, che riguarda 
Eugenio .71. Altra Allemblea , in 
cui non G vuol ammetterei! Deputa- 
to del Concilio di Bafilea in qualità 
di Legato, ito. 111. Si afcoltaoo i 
Deputati de’ due Papi .in. Qual fu la 

- deciGone di quell’ attere, nz. L’ af- 
fare è rimetto ad un’altra Artemblea, 
che s’indica a Franciort nel rode di 
Novembre . hi .Suo Arcivefcovo feo- 
municato dal Papa . 300. I Principi di 
Alemanna G radunano per quetto affare, 
nw.l Nunzi del Papa rispondono a’ gra- 
vami deil’ Arci vdcovo. hi. Si appel- 
la, rinunzia alla fua appellazione, e 
non mantiene > la furf parola, ivi. Si 
nomina un altro Arcivefcovo a Ma- 
gonza. 301. 

Mejerma Citta rertituita alla Francia da- 
gl’ Inglefi. 1 64 . 

Ma mordo è latto Luogotenente del Re- 

r di Boemia . 171. .Fatto prigione 
Pogebrac muore aliai mileramen- 
te. 172. 

Malate/la fcomunicato da Papa Pio II. 
299. Altra (comunica fulminata cen- 
tra di lui, « foo fratello. 3 ir. 
Manichei lcacciati dal Regno di Boemia. 
291. 

Mane ( il ) è refo alla Francia dal Re 
d'Inghilterra. 1 66. 

Mentolo ( ARemblea di ) convocata da 
Papa Pio II. 161. Vi vali Papa eoa 
molti Ambafciacori . 170. e feg. I Du- 
chi di Milano e di Modena arrivano 

a Man- 
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t Mantov* . 272. Vi fi rifolve la 
guerra contra i Turchi, a 74. Arrivo 
degli Ambaiciatori di Francia, di Si- 
cilia, e di Bretagna in quella Cittì. 
hi. Fine di queir Affemblca . a8s. 
Maometto li. Imperador de’ Turchi fuc- 
cede ad Amurat. 197. Sue buone e 
cattive qualità, ivi. Si prepara a far 
l’alledio di Colìantinopoli. ao 6. Va 
a quella Città con due annate. 208. 
Propone a’ Greci no accomodo. 210. 
Prende la Ctctà. 212. Vuol farli ac- 
cetto a’Crifliani . 214. Fa eleggere 
un Patriarca , e vuole egli fletto dargli 
la inveflitura . hi . Rende la vilita 
al nuovo Patriarca . 215. Fa allean- 
za co’ Principi del Pelo pormelo . 
a 17. Fa la guerra a Scanderbeg. 2x8. 

A Jan Jn n 1 a.in ' n fT .. J t a 


Affedia Belgrado . 238. Leva l attedio, 
e la fua annata è disfatta . 239. 
Prende Corinto. 21$ 4. Propone un’ al- 


lcanza al Re di Napoli. Parere 
de’ Cardinali intorno a quell' allean- 
za. 328. 

Marca ( Conte della ) batte 1 * armata 
della Regina d' Inghilterra. 298. Si fa 
coronare a Londra col nome di Odoar- 
do IV. hi. Vedi Odoardo. 

Marco di Efe/o. Sue difpute con 1 La- 
tini nelle conferenze tenute a Ferra- 
ta . 33. Parla nella quinta Se/fione, 
c prova , che nulla mai fi debba ag- 

S iungere a' Simboli . 44. Continua Le 
ifpute a Firenze, e talvolta non ha 
che replicare . jj. L’ Imperador gii 
vieta d’ interveni resile conferenzè . 57. 
Si oppone fortemente alla unione. 6a. 
Il Papa dimanda, che fia punito. 69. 
Gregorio il Protofincello, e Gàoteftod! 
Metona fcrivono contra di lui . 98. 
Difputa tra lui , e Barrolommeo di Fl- 
tenie . 1 29. Sua morte, hi. 

Marco ( Cardinale di Sao ) eletto Papa 
col nome di Paolo 11 . Va di Paolo 11 . 
Maroniti fi fottumcttoao a Papa Eugc- 
, tuo . 1 ^ 2 . e feg. 

Matrimonio . Sentimento de’ Greci in- 
torno a quel Sacramento, efuo Sciogli- 
mento. 69. 

Mattia , figlio diHuniade, mefib in pri- 
gione dopo la morte di fuo padre. 
*46. E'eletto Re di Ungheria. 252. 
Tleury Coni. Tom. XVT. 
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t feg. Dopo un affai lungo tempo 1 ’ 
Imperadore gli dà la corona consacrata. 
3? 2. t feg. Trattato di pace tra quel 
Principe, e l’ Imperadore. 3 33. E co. 
ronato Re di Ungheria, hi. Tratta- 
mento che fa al Nunzio del Papa, 
ir». 

Maultan da Saule . Città prefa dal Con- 
te di Foi* . 182. 

Mcnevts ( Odoardo di ) uccifo in una 
battaglia contra i Mori. 320. 

Metrofane di Crac a eletto Patriarca di 
Colìantinopoli , e fua morte . 1 38. 

Metz . il Re di Francia fa ua trattato 
con gli abitanti di quella Città. 148. 

Mezzanti a ( Luigi ) Arcivescovo di Fi- 
renze. 101. 

Milano ( Duca di ) vuol trattar con Pa- 
pa Felice per riconoscerlo. 11 3. Do- 
po belle promette fi burla di lui . hi. 
Sua morte . iój. Contratti pel fuo 
Ducato, hi. Guerra in Italia per cS- 
fo . 174- 

Montguyon Cittì prefa agl’Inglefi. 1 99. e feg. 

Mentlhery , battaglia in quel luogo ria 
Luigi XI. e il Conte di Garolefe. 
341. 

Moutona ( Niccolb di ) tratta col Con- 
cilio di Bafilea per andar a prender i 
Greci a Coftantinopoli , e condurgli 
a Bafilea . j. li Concilio di Bafilea 
gli dì lo ftendardo della Chiefa. li. 

Mori di Africa , a’ quali fa guerra il 
Re di Portogallo. 2 <4. 

Moreill/en Cancelliere di Francia invia- 
to al Duca di Bretagna da Luigi X I. 
320. Inviato anche al Duca di Bor- 
gegna. 334. t t 


N 


N apoli. Affari di quel Regno. 50. 
Alfonlò 1 ’ attedia, e poi fi ritira. 
ivi. Vedi Alfonlò . Contratto di moL 
. ti Principi per la lucceffione a quel 
Regno, zss. Affari di quel Regno. 
l 97 >.* 3 IQ - Grandi tremuoti . 243. 
Nauta ( il Vtkovo di ) i privato del 
temporale del luo VeScovado dal Par- 
lamento di Parigi. Z 35 - -■ - 

Nolana. Divifione tra il Re e Carlo 
tuo figlio . a*s« -1 

Aia No. 
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N avana ( Re di ) ta avvelenar fno fi- 
glio. 297. Da in pegno la Cerdaiene- 
e il Roffiglione al Re Luigi XI» 

308. 

Nepotifmo proferitto dal Concilio di Ba^ 

. ifilea. 5.. 

Neutralità in Alemagna . 3 < 5 . e 4r. 

Niccolò V. è eletto Papa . 1 63. E’ rico» 
nolciuto in tutta l’ Alemanna . ivi » 
Anche il Re di Francia loriconofce. 
ivi . e feg.. Sua lettera ai Re di Fran- 
cia , e atutt’i Fedeli centra Amedeo» 
164. Concordato tra quello. Papa , c 
gli Alemanni. 167. Sue Bolle poi a 
tutt’ i Fedeli in favor di Amedeo» 
ivi. Il Re di Francia gl’ invia un’ Am- 
bafeiata » id8» Bolle di quello Papa 
intorno- alla ceflìone di Felice» 179. 
Altra Bolla in favor de’ Crifliani con- 
tra 1 Turchi. 187. Manda il Cardi* 
nal d’ Arles Legato nella Alemagna in- 
teriore. ivi . Vi manda anche il Car- 
dinal di Cufa. 197. Accorda un giub- 
bilo a’ Polacchi,, e- a* Lituani » t98» 
Etorta i Greci a rinunziare allo (ci-* 
fmar, e fua predizione della loro* rovi- 
na» ivi. Vuol trattar la pace tra la 
Francia,, eia Inghilterra . 099: Corona 
1 ” Impcrador Federico a- Roma 20?. 
Congiura contra quello- Papa formata da 
Porcario. 2-18'. Morte dt Papa Nic- 
coli)- V. 2 ?Qg p. ' 

Niccola di Tolentino- , fua canonizza- 
zione fatta da Papa Eugenio IV» 

Nòrd ., Suoi Regni divi!? i differenti 
Principi . 17 L<è divifìonl di quelli 
Regni fono un- oflacolo- alla* guerra- 
contra i Turchi'» 216. 

Normandia Conquide da’ FrancefT in- 
quella Provincia* 182. Gl’lnglefi la 
perdono-,. - !®- ne fono- fcacciati affatto» 
xgi. ' -*'-•• i. 

Ner i alberga .- A/TemWea d#’ Principi dr 
Alemagna in quella Città i 40; Q)iet 
che fu regolato nfclla- -fecónda affem- 
blea di quella Città» 4*. Altra ~ A C- 
.femblea 1 nella fleto CWtà 1 *4^. Quer-- 
ja- t fa- gli abitine» dì« quefl»! Città, ; e 
il Marchefe.di Brandfcburgo P'P8$. M . , 

Normandia prefa da Luigi XL'-a* fuo ; 
fratello il Duca; di Bètryt Vlji 

.«.‘A » f e. 
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Notarti Ammiraglio di Coftantinopoll , 
* fua condotta , e trattamento che rice- 
ve da Maometto, che fa tagliar la teda. 
> a lui y e a’fuoi due figliuoli- 113. 


O Doardo Re d’Inghilterra f? difgufla 
col Conte di Warwick. 345» 
Oliva ( Aleflandro-) Cardinale. Sua mor- 
te . 322. 

O'mrggio del Duca di Bretagna- al Redi 
Francia. i5<£ 

Oriente. Arrivo degti Ambafciatori di qucL 
naefe alla Corte di Francia. 301. * 
Orleant ( Duca d’ ) . Gl’ Inglelì gli dan- 
no 1* libertà col mezzo di- trecento 
mila feudi . 103. Riceve dal Duca di 
Borgogna- l’Ordine del Tofon d’oro» 
ivi. Sottofcrive il trattato dr Arras. 
ivi. Va a trovarti Re di Francia a. 
Limoges .130. * '* K - : • 

Orleant ( Pulce! la ef ) . Sua memoria è; 

riabilita. 2-33» - • i 

Orjini ( Arcivefcovo di Ravenna) Lega- 
to in Inghilterra. 199. 

Ouin , fecondo marito di • Caterina Re- 
gina d’ I nghilterrà- , vedova di Errici* 

• V. gli è tagliata la teda » 10. 

. , 1 . ; 1 > • ■ - 

! j ' > p< *» 1 t 


TV&e . Viert trattata tra la Francia^ 
JL • h Inghilterra . 146. Conferenze a 
Touri ner eHa . 147'. Efpedienre del 
•Re Carl^ ■VII. perla pace della Chjp- 
' da . Allegrezze in. Roma per quel- 

• la pace 1 Bolla- dr Papi' Euge- 
nio irt quella- oecafion?» ivi . Pace del- 
la Chieta cb’ elBngue io fri fma . 178» 
IL Papa vuol farli mediator della pa*' 

• ce tra là 1 Francia e- la Inghilterra» 

• •199*. Un Mònaco ‘fa - far la pace inf 

Italia. 223. Pace tra i Polacchi e i 
'Cavalieri di'Prutoa i'349: * 

Prologo* ( Gotontino) . Papa Eugenio 
gli fcrive. 109V 

Pélèologo ( Giovanni )Tmoeradordi Co-* 

• •ftaotinopoli fùccede- a fuo Padre Em- 
.^mànuele^e viene aL Concilio di Eerra- 

.. .1. : ' <.• 1 ra» 
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.t*v <2. ?*tl* conerudizione nelCoh- 
cilio di Firenze. 55. Vieta a Marco 
di Efefo d’intervenire alle conferente. 
56. Ritorna a Cdftantinopoli . 70. E 
non ardiice piò opporfi allo fcifmade* 
Greci dopo la battaglia di Varna. 
144. Amuratgli accorda la pace. hi. 
Sua morte. 351. Coflantipo Paleolo- 
. eo gli luccede . ivi . 

Falco lago ( Tommafo ) . Suo arrivo a 
Roma. 299. Sua morte.. 34 6. Emma- 
nuele Paleologo fuo cadetto abbraccia 
il Maomettismo . 347. Suo fratello 
Demetrio fi fa Religiofo in Andri- 
nopoli . hi. 

Palmieri ( Matteo ) compone una Cro- 
naca . 174. 

Pane azzimo .La quìlìione intorno ad effo 
è diliculfa nel Concilio di Firenze. 63. 
Fanomo ( l’ Arcivescovo di Palermo ) 
combatte le otto conclusioni del Ccn- 
.-cilio di Bafilea. 72. Prende il partito 
di Papa Eugenio, hi. Giovanni di 
Segovia gli ri Sponde. 73. Altreoppo- 
lizioni , eh’ egli fa in favor dello fteffo 
Papa. 74. Vien e Portato a lafciar il 
fuo Sentimento . 75. Opera di quello 
Autore in favor del Concilio di Ba- 
ltica . 78. Sentimento del Cardinale 
Bellarmino per quell’ Opera, hi . Fa 
un diicorSo , che .Sconcerta molto i Pa- 
dri del Concilio di Bafilea . 114. Si 
fcuSa , e gli accheta . hi., e 115. E’ 
richiamato da Bafileada AlfonSo. 133. 
Rinunzia il Cardinalato, a cui Feli- 
ce V. lo avea nominato . hi . Sua 
morte e Sue opere . 151. 

Paolo IL eletto Papa. 328. Leggi che 
Se gli fanno giurar* nel Conclave . hi. 
Non vuol oflervar quelle Leggi dopo 
la Sua elezione, hi. Prerogative che 
concede a’ Cardinali . 329. Creazione 
di otto Cardinali da lui farta./'i>i. Vuol 
riprender T affare della guerra contra 
i Turchi ... 330. Vuol riconciliare il 
Se di Boemia con la Santa Sede. 
332. Prende il parere de’ Cardinali 
: per rifpondere agli Ambafciacori dì 
. Ferdinando. 338. Si corruccia col Re 
di Napoli, hi . Scomunica il Re di 
Boemia , e lo priva del Suo Regno . 
.348. Si dichiara in favor di Errico 
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IV. Re .di Cartiglia. 3^0. 

Parigi . Quella Città è liberata dal do- 
minio IngleSe. 9. Il Re Carlo Vlf. 
vi fa il fuo ingreffo . 2 6. 

Patri arca di Cortantinopoli muore a Fi- 
renze 62. Maometto dopo la prefa 
della Città inrtalia .ed invelle un Pa- 
triarca. . 214. 

P elcponnejo ( Principi del ) . Loro al- 
leanza con Maometto . 217. Refo 
tributario da Maometto II, ,264. 
Ambalciatori del Peloponnefo a Pa- 
pa Pio II. 289. I Veneziani pen- 
sano di toglier quel paele a’ Turchi. 
3 * 5 * 

Pemlnock ( Conte di ) battuto dal Con- 
te della Marca. 298. 

Pera refa da’ Genovefi .a Maometto. 

213. 

Perotto ( Niccolò ) fa un’orazione avan- 
ti l’ Imperadore a Bologna , e ne ri- 
ceve una cdrona di alloro, 202. 

Pejle in Bafilea in tempo del Concilio, 
che fa morir molte perfone. 80. 
Petarfcon , Luogotenente del Regno di 
Boemia. Sua morte. 171. 

Pietro ài Luxemburgo . Il Duca di Bor- 
gogna dimanda la Sua canonizzazione 
al Concilio di Bafilea Senza .ottener- 
la. 9. 

Pio II. eletto Papa dopo Caliirto III. 
259. Sua rifporta al Cardinal Beffa- 
rione . 260. Allegrezza in Roma per 
la Sua elezione, ivi. Sut coronazione. 
262. Affemblea di Mantova da lui 
convocata . hi. Sua lettera al Re di 
Francia . ivi. e feg. Sua lettera a Po- 
gebrac Re di Boemia . 263. Sue di- 
roande a Mantova contra i Turchi. 
27*' Suo difeorfo a quell’ Affemblea. 
273. Udienza pubblica data agii Am- 
basciatori . 274. Sua rifporta al Ve- 
scovo di Parigi Ambafciator del Re 
di Francia a Mantova . hi . e feg. 
RiSponde ad altre domande. 275. Fa 
una promozione di Cardinali . 28 6. 
.li riceve in uo Concirtoro. ivi . Suoi 
dispareri con alcuni Re intorno alla 
collazione de’ benefìzi . 289. Riceve 
alcuni Deputati de’ Patriarchi di O- 
riente. ht . Riceve degli A mbz Scia- 
tori del Peloponnefo . hi . Parte da 
Aaa a Sic- 
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Siena, e va a Roma . 290. Scomu- 
nica il Duca d’ Auliria e Malatefta, 
299. Altra fentenza di (comunica con- 
tra 1 ’ Arcivefcovo di Magonza . 500. 
Manda tuoi Ambafcìatori al nuovo 
Re di Francia Luigi XI. 304. Gran- 
di difcgni di quello Papa per far la 
guerra a’ Turchi ,e Conci (loro fegre- 
tonper ciò. 31 8. Soccorfì che gli Ara- 
bafciatorì de’ Principi gli promettono. 
317. Suo decreto in favor di quella 
guerra, hi. Fine de’ Coroentarj fotto 
il fuo nome . 321. Continua i fuoi 
apparecchi contra i Turchi . 324. Scri- 
ve al Duca di Borgogna per indurlo 
a mantener la fua parola . hi. Ri- 
tratta tutto quel che ha fcritto in fa- 
vor dal Concilio di Bafilea . hi . e 
ftg. Va ad imbarcarli in Ancona. 325. 
Si ammala, e muore . 31 6. Sue vir- 
tù , e fuoi difetti . ivi . 

Pog.br ac C fa padrone di Praga. i7t.e 
feg. Conferì fee con Enea Silvio in- 
torno alla Religione. 195. EietroRe 
di Boemia. 253. Riceve un Breve di 
Pio II. 263. I Slefiani lì lagnano di 
lui col Papa . 2(57. Manda degli Am- 
bafeiatori al Papa. 310. Fa imprigio- 
nare un Nunzio del Pana. 311. Suoi 
due figliuoli fon fatti Principi dell* 
Impero dall’ Imperadore . hi. Manda 
del foccorfo ali’ Imperadore contra fuo 
fratello Alberto, hi. Scrive al Papa 
in termini affai fommeff» . hi . Pao- 
lo IL vuol riconciliarlo con la Santa 
Sede. 332. Sua oflinazione gii attrae 
la collera del Papa . 347. e feg. E' 
(comunicato e privato dvl Regno . 
34 ?. 

Poggio Fiorentino. Sua morte. 270. 

Potè maro ( Giovanni di ) interviene all' 
Alfemblea d’ Islaw per accordar i 
Boemi, 8. Riefee nel fv» maneggio. 
ivi . 

Polonia. Il Re di Polooia rompe la tre- 
gua fatta con i Turchi , e viola il 
luo giuramento. 142.. E' uccilò nella 
battaglia di Varna . 143. A murai gli 
fa fare efequie onorifiche. 144. I Po- 
lacchi fi radunano per elegger un Re. 
149. E* eletto Galìmiro .ni . I Po- 
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lacchi vogliono obbligarlo a dare tra 
certo giuramento. 185. I Pruffìani fi 
foggettano a lui . 228. Quel Re fpo- 
fa la forella del giovane Ladislao. 
« 7 - 

Pcntoife affediato e prefo dal Re di Fran- 
cia . 11 5. 

Porrario ( Stefano ). Sua congiura con- 
tra il Papa.. 218. E' condannato alla 

forca . ivi . 

Portogallo ( il Re di ) manda la fùa 
Bona contra i Turchi. 225. Porta la 
guerra in Africa . 320. 

Portoghcfi fono battuti in Africa. 25. 

Praga. L’ Imperador Sigifmondo vi fa 
il fuo ingreflò . 9. Pogebrac lungo 
tempo dopo fe ne impadronifee. 171. 
e feg. Il Papa nomina un Amminiffra- 
torc di quella Chiefa. 288. 

Prammatica-Sanzione (labilità nell' Af- 
femblea di Bourges. 37. Offervazioni 
fu quella Prammatica, hi. Vien por- 
tata ai Concilio di Bafilea . 39.Sua con- 
formiti con i decreti di quel Con- 
cilio , e fue differenze o modificazio- 
ni. ivi . Il Cardinal dì EOoutcville 
raduna ancora i Prelati di Francia a 
Bourgei per effa. 105. Chiede il Pa- 
pa la fua abolizione nell' Afferoblca di 
Mantova . 278. La fa abolire da Lui- 
gi XI. 304. Allegrezze in Roma per 
ciò . 305. E’ offervata non pertanto 
in Francia . ivi . 

Precede ( Cardinal di Santa 1 mandato 
a Ferrara per accomodar il Re Alfoo- 
fo col Duca di Milano ed i Fioren- 
tini . 184. 

Primazia del Papa efaminata nel Con- 
cilio di Firenze. 84. Contrailo fu que- 
llo articolo tra Papa Eugenio e l’Itn- 
perador de’ Greci . ivi. 

Proceffione dello Spirito Santo . Se il San* 
to Spirito procede dal Figlio. 44. Ra- 
gioni de’ Latini in favor di quello feo- 
timento. hi. Dìfcortb dì Beffarione 
(opra T addizione della parola Filit- 
ene. 45. Profeffione di fede de’ La- 
tini fu quello articolo . J9. I Greci ne 
Rendono loro una particolare . hi. e feg. 

Ptoceffum di fanciulli molto numerofa 
in Parigi. 19 1. 
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Protezioni del Sacramento limitate da 
un Concilio di Colonia. 206. e feg, . 
Profeffwne di Fede ttefa dal Concilio di 
Bafilea per li Papi. 4. Si conviene in 
. Firenze di una proferitone di fede co- 
mune a’ Greci e a’ Latini . ót. 

Prujfia ( Cavalieri di ) fanno pace con 
i Polacchi. $49. 

Prufjiani fi fottomettono al Re di Po- 
lonia. 22 6 e feg. 

Pulcella ( d’ Orleans ). Vedi Orleans. 
Purgatorio . Suo articolo è efaminato nel 
Concilio di Firenze. 63. 

R 

R AbiJlein ( Procopio di ) metto in 
prigione per ordine del Re di Boe- 
mia, e di poi rilafciato. .3 ri. 
Raboteau ( Giovanni ) Prefidente del 
Parlamento rifoonde a nome del Re 
a quei di Metz. 148. 

Rai* ( Marefciallo di ) è impiccato e 
baciato a Nantes, io?.- 
Ratiflone. Attemblea de’ Principi Ale- 
. rmnni in quella Città. 222. 

Relifiofi Mendicanti . Condannanfi in 
Bafilea molte propofizioni avanzate 
da etti contra i Parrochi . 1 34. 

Renato di Augii* lafcia Ninoli e toma 
in Francia . 127. Sua figlia fpofa il 
Re d’ Inghilterra . 147. 

Riccardo Duca d’Yorc fi rivolta contra 
il Re d’ Inghilterra . 234. Governa 
att icamente la Inghilterra. 252. Si 
ririra dalla Corte, e dal Regno, hi. 
Richmont ( Conte di ) Conteftabile di 
Francia. Cofpirazione contra di lui. 
tot. Sue conquitte in Normandia. 
iqo. e feg. 

Rifa degli Soagnuoli per la figura e ve- 
ftito di Luigi XI. 318. 

Rifrae . Spiegazione di quella parola. 
5 * * fa- 

Roano. Il Re Carlo s’ impadroni fee di 
. quella Città , e ne fa il fuo ingretto. 

184. 

Rockezano va a gittarfi a* piedi dell’Im- 
peradore, che gli promette 1 ’ Arcive- 
feovado di Praga. 8. 11 Papa gli ne- 
ga le Bolle . 9. Vuol ricominciar le 
turbolenze in Boemia. 24. Suo abboc- 
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camento col Legato Carv^jal ; 169. 
Dimanda iftantemante le Bolle dèli* 
Arci vefeo vado . ivi . Si corruccia con 
quel Legato. 170. Retta mutolo nel 
principio del fuo ragionamento, hi," 
Scrive a Giovanni Capittrano per con- 
ferir con lui intorno alla Religione. 
196. Accoglienza che gli fa il gio- 
vane Re di Boemia 249. E' accu- 
lato di aver fatto avvelenar quel gio- 
cane Principe, hi. Fa un Trattato 
de’ Sacramenti della Chiefa contra la 
Setta de’Taboriti. 268. Accetta un* 
difputa cnl partito Cattolico, e vi i 
convnto di menzogna. 332. ’• • 

Rodolfo Nunzio del Papa in Alemagna 
contra Pocebrac Re di Boemia. 348, 
Tratta la pace tra i Polacchi e i Ca- 
valieri di Profila . 349. 

Roma . Gl’ Italiani dimandano all* Ira- 
peradore che vi fi tenga un Concilio. 

* m- . 

Rofa d’oro, cui il Papa benedice e ma«- 
da a molti Principi. 1^6. 

Roffiglion: imDegnato al Re di Francia 
con la Cerdaigne dal Re di Navarca. 308. 

S 

S Alsbutgo . Si provvede al Vefcovado 
di quella Città per la elezione di 
Federico, che n’ era Decano. 119. 
Sandwich in Inghilterra prefa da’Fran- 
c eli. 265. 

Sangue di Gesu-Critto. Difputa intorno 
ad etto tra i Francefcani e i Domeni- 
cani . 313. 

Santo Sudario ( il ) è trafportato da Co- 
ttantinopoli in Savoia, di cui la ilio- 
ria fembra dubbiofa. 215. e feg. 
Sa/fonia . Accordo tra’ due fratelli Du- 
chi di Sattonia . 194. 

Sbign‘0 , Vefcovo di Cracovia. Difputa 
tra lui, ed il Vefcovo di Gnefne per 
la precedenza. 185. 

Scanderbeg rientra ne* fuoì Stati. 
Maometto II. gli fa guerra . 218. 
Batte l’armata de’ Turchi . 250. Va 
per ordine del Papa al foccorfo di 
Ferdinando Re di Napoli . 307. Scri- 
ve al Papa la fua pace col Turco. 
315. Nuova guerrache bacon i Tur- 
chi , che feoofiggono . la fua armata. 
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qj8. t Jeg. fi levar l'afledio di Croja. 

sJ& . Suo fine nella Chiefa per Ja 
ce/fione dì Felice V. 178. 

Statario ( Giorgio ). Suo difeorfo fopra 
la unione de’ Greci con i Latini . 58. 
£' eletto Patriarca di Coftantinopóli, 
c inflallato da Maometto 11 . con le 
oeremonieordinane. 214. Riceve una 
vifita dal Sultano , e gli parla della 

, religione. 215. JLalcia il Patriarcato; 
e lilla delle lue opere, ivi. 

Scozia. Torbidi in quel Regno dopo la 
morte del Vefcovo di S. Andrea. 750, 

Sfiondino Secretario delle conferenze tra 
i Greci e i Latini. 42. 

Segovia ( Giovanni di ) rifponde a Pa- 
normo nel Concilio di Bafilea . 73. 
Rinunzia il Cardinalato, e fi ritira. 

180. Sue opere . hi . 

Seminario di Cherici riabilito in Bolo- 
gna da Papa Eugenio, j. 

Sforza . Promette obbedienza a Papa 
Felice. 12 6 . 

Sigi/mendo lmpcradore ratifica il tratta- 
to co’ Boemi. 2 _ Suo ingrefìo in Pra- 
ga £. E'biafimato di aver iedato le 
turbolenze di Boemia con troppa con- 
defeendenza . ivi . La Corte Romana 
pretella contra il iuo accomodamento. 
hi. Cade ammalato, e fi fa trafportar 
in Evaino , dove muore . 24. e Jeg. 
Suo genero Alberto gli fucccde. 25. 

Siri mandano un Deputato a Roma per 
fottometterfi alla Chicli Romana. 14^. 

Slejiani fanno le loro doglianze col Rapa 
contra Pogebrac Re di Boemia. 167. 

Sammerfet ( Duca di ) Govenator di 
Normandia per lo Re d’Inghilterra. 

181. £’ ailretto a cedere Roano al 
Re di Francia. 184. E’uccifo in una 
battaglia . 234. 

Spadajo Corta di Soldato cosi detto per- 
chè portava una Cpada detta Stocco. 

- 

Stampa . Sua invenzione . 104. Qqai Co- 
no fiati i primi libri fiaropati. tot. 

Stenzon perieguitato da Pogebrac Re di 
Boemia. 348. 

Stregone , condannato. 221. 

Sudario. Vedi Santo Sudario. 

Sveli*. Erico lafcia i Cuoi Stati , e fi 
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ritira. lO.eftg. Carattere di quell» 
Re. ji. Gl lilorfci ne parLfno divcr- 
Camcnte • tvt . Rivoluzioni accadute 
in quel Regno. 24;. 

Suffolk v Conte di ) ipofa la figlia del 
He di Sicilia per lo Re d’ Inghilter- 
ra. 148. 

Svizzeri. Son battuti da’Francefi. 147. 
Alleanza che fa la Francia eoo efift 
ivi . Loro aotipatia eoo la cala d’ Au- 
flria. 22 6. 

Sultano di Egitto fcrive al Re di Da- 
nimarca. 148. 

Surierma ( Francefco di )forprende la Cit- 
ta di Fougeres ai Duca di Bretagna. 

i8t. 

T 

T Aboriù. Defcrizione che ne fa Enea 
Silvio . 105. Sterminati da Poge- 
brac Re di Boemia. 2S2. 

Taillebcairg. Il Redi FranoaCarlo VII. 
vi giunge. 201. 

Talbot General dell’ armata Inglefe 1 
lafciato per oltaggio alla capitolazione 
di Roano. 184. Ricupera la tua li- 
beri.! alla preia di Fabule . 192. E' 
ucciio in una battaglia con i Frati- 
cefi. 220. 

Tartnto (, Principe di ). Sua finta ricon- 
ciliazione col Re di Napoli , e tua 
mone. ì 20. 

Terrai . Gl’ Inglefi fi allontanano da 
quella Città, i ;o. 

Teodoro Lelio. Sua morte e fue opere. 

^ 337 - 

Terni { Vtfcovo di ) Legato del Papa 
in Inghilteica , e indegna coadotta da 
lui tenuta. Z77. e jeg. 

Toledo . Una calla connderabile fa ri- 
voltar gli abitanti di quella Città. 

1 So. Vogliono che fi ducacci Alvaro 
di Luna . hi . Fanno un editto per 
elcludere dalle cariche tutti quei che 
difcendeano da famiglie Giudee, hi. 
e / g. li Papa con una Bolla condan- 
na quell’ editto. 181. 

Tolentino. Canonizzazione del Santo di 
quello nome. Vedi Niccola. 

Tommajo da Kempis , Autor del libro 
della Imitazione . Vedi Kempis • 

T*- 
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Delle Materie. 

T» flato ( Alfonfo ) . Propofizioni che fo- V 

lliene davanti al Papa in Siena. 135. 

Soa morte, e fue opere. 2:8. e feg. T T Alachia ( Principe di )vuol diffua- 
Tourt . A/Tembiea de’ grandi Signori di V dere il Re di Polonia dal romper 

Francia in quella Città . 19}. Vi fi la tregua col Turco. 142. 
prendono delle mifure per la guerra Valent'tmis e Diois Contee unite al Do!- 
di Guienna . ivr. fìnato. 153. 

Tr*sfig*r-’ZÌo*t di noilro Signor Gefu- Vali 4 ( Lorenza ) condannato come Ere- 
Crifto . Sua fella relà univerfale ir» tico . 1 66. Sua morte , e fue opere, 
tutta la Chiefa da Papa Caltiilo III. 347. 

259. Valogna prefa dagt’Inglefi. 190. 

Trtb't faida . Fine di quell’ Impero , di cqi Vanta ( battaglia di ) traiCriftiarti , el 
s' impadronì Tee Maometto li. 306. Turchi , i quali riportano una inte- 
Tnlop Andrea abile- Capitano lafcia il ra vittoria . 147. 

partito del Duca di Yorcb . z66. Venezia. LTmperador de* Greci vi ginn* 

Tudefetty Arcivefcovo di Palermo , Io ge, e vi fa il fuo ingreflb. 30. 

fteffo che Panormo . Vedi Panormo . Venezia ( Cardimi di ) mandato daPa* 
Turchi. Guerra in Ungheria contra effi . oa Eugenio a Collantinopoli . roo. 

1 3Ó. Huniade riporta da elfi una gran- Veneziani. Loro alleanza con i Turchi, 
de vittoria, hi. Preoarativi di guer- 224. I Fiorentini vogliono prevenire 

ra contra elfi. 139. Dimandano la pa- il Papa contri di e(Ti. 31 6. 

ce, e loro accordali con giuramento. Vefìfatia. Giudizio di Veilfulia , di cut 
140. Il Cardinal Giuliano la fa rom- fi pari!» nel Concilio di Bafilea ; 

pere. 14». Suo difcorfo a quello prò- quel che s’intenda per quel termine v 

polito, hi . E’ caufa che fi continui 7». 

la guerra . 142. Bolla di Papa Nic- Virezburgo. Difparere in Bafiteaa ragia- , 
colò V. per quella guerra . 187. I ne del Prevoflaco di quella Chiefa. 

Turchi trafportano per terra delle na- 119. 

vi per alfediar Cafiantinopoli . 10'd. Vijitaziont della Smta Vergine. Decrs- 
Lor furore nell r attacco -di quella Cit- to del Concilio di Biffivi per quell* 
là. 209. Se ne impadronrifeono. 212. Fella, iti. 

Efortazione di Enea SHvio a’ Princi- Vitelle/chi fcaccia il Re .Alfonfo d’ lu- 
pi per indurgli alla -guerra contra i lia. 7. I Romani In riconolcenza gli 
Turchi. 217. Soit battutia Belgrado, erigono una flatu» equellre nel Cam- 

di cui levano 1 ' alfedio. 149. Loroar- pidoglio , e il Papa lo fa Cardinale, 

mata è feonfitt» da Scanderbeg, e dal ivi. Finge una tregua con Alfonfo 

Cardinat di Aquileja. 250. Il Re di per forprenderlo . jo. Il Papa Io dc- 

Perlìa la loro la guerra. 251. Mifure grada dal Cardinalato. 100. E’ fatto 

prefe a Mantova contra di elfi. 270. prigioniero, e muore, hi. e feg. 

e feg. Loro progrelfi contrai Criflia- Ulrico Conte di Cilley . Sua morte. 245, 
ni. 312. S’imoadronifcono della Bof- 11 figlio maggior di Huniade lo fa af- 
nia. 314. Offerte de’ Principi d’ Ita- raffinare, ivi. ' 

lia per far loro la guerra. 330. Unfredo ( Conte di Glocellre ) nemico 

Turena Concilio di quella Provincia te- della Regina d’ Inghilterra , la quale 
nuto in Anger, 173. previene il Re coatra di lui , ed i 

TuriSirgo . Battaglia in quel luogo tra flrangolato nella fua prigione . 1 5 j. 
l’armata della Regina d’ Inghilterra, Ungati. Scelgono per loro Re Ladislao 
e iL Conte della Marca . 298, Re di Polonia . 9 j. 

Ungheria. Rivoluzioni in- quel Regno 
dopo la morte di Huniade . 245. Il 
Re dr Aragona nega foccorlìagli Us- 
sari - 24 6. Difparere intorno alla fue- 
■ eeffio- 
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ceffone de' Regni di Ungheria e di 
Boemia. 252. 

Unione de’Greci con i Latini . Dimor- 
fo fopra ciò nel Concilio di Firenze. 
58. Si radunano pretto il Patriarca 
de' Greci a Firenze per terminar 1 ’ 
affare della unione . 59. I Greci fo- 
no difcordi riguardo alla unione . do. 
Fallì però di confen(b comune . 62. 
Incontranti delle difficoltà nel formar- 
ne il decreto. 64. Decreto della unio- 
ne delle due Chiele Greca e Latina. 
66. I Greci di Cofìantinopoli fi fol- 
levaao e declamano conrra quello de- 
creto . 98. Gran divisone ae’ Greci 
per ciò. 99. 

Università di Parigi è riformata dal Car- 
dinal di Eftouteville, 204. Si appella 
al Concilio di una Bolla di Papa 
Callido HI. 240. Suoi contraili con 
i Religiofi Mendicanti . 242. 

Veri long ( Guglielmo di ). Sua morte, 
e fue opere. 327. 

Ufo» Caftan Re di Perfia fa la guerra 
a’ Turchi, 250, * feg. 

fVatter adattimi il Re di Scozia. 10. E* 
punito del fuo delitto, ivi. 

IVavuith ( Conte di ) nominato tutore 
del Re Errico, e provveduto del go- 
verno di Calais. 252. Vacon un'ar- 
mata per combattere con la Regina, 
la quale lo disfa interamente . 297. 
Egli d falva. *v» . Inviato in Francia 
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per trattare il matrimonio del Re con 
Bonna di Savoia . 343. , Jeg , Si 
corracela col Re Odoardo . 345. 
Nuovi motivi di difpiaccri .'352. ’ 

X 

X Aìnccins , Ricevitore, punito per le 
lue male amminnirazioni . 193. 

Y 

Y Otch. e Lanccjito , due famofì parti- 
ti in Inghilterra ; lor finta ricon- 
ciliazione. 265. 11 Duca di Yorch fa 
leva di un' armata . 266. E' cuiretto 
a ritir-rfi in Irlanda . hi. La fazio- 
ne di Yorch ricomincia le turbolenze 
in Inghilterra. 278. Battaglia tra ef- 
fa e la fazione de’ Lancailri . ivi . , 
Jeg. 11 Duca di Yorch vuol farli di- 
chiarar Re d' Inghilterra . 279. Vie- 
ne alle meni coll' armata della Regi- 
na, perde la battaglia, ed i uccilo. 
29 6. 

Z 

Z drttb-Giacobbe , Redi Etiopia, man- 
da luoi Ambaiuatori a Firenze,# 
fono accolti dal Papa. no. 

Zed/el , nipote di Fiuniadc , muore in 
uoa battaglia. 172. 
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